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ANTONIO STEFANO 
CARTARI 

• • - 

psichi vorrà leggere. ■ 



OMA la grande , rinuitta, la gloriola i 
l'eterna , tanto ne'fccoli più tenebrofi 
del Gentilefmo , quanto ne* più rifplen- 
denti della Chriftianità , fu tempre ami- 
ca di Pailade; ò folle quella di lorica* 
impenetrabile, e di ben temprato vsbcr- 
go ricoperta , ò di toga veneranda ammantata : cioè à di* 
re , fe Roma trionfò Tempre con le Armi , trionfò anche» 
in ognitempo con le Lettere. Onde à ragione cantò di 
cffaClaudiano. 

* J%»4 nihii } in tetris comple&itur altius ather; 
Cuius nec fpatìum njifu$> me corda deorem , 
Mw lauiem hjox <vtla capit , tf*t luce metalli 
Aemula vicini s faftigia confate afiris . 

Armcrum,Ugumqueparens\qu*frndUhmnet 
/mperium, primi que dedit cunabula furti . 
E Sidonio la chiamò Domteilium legum , Gymnafmm Itte* 
rarum, Curiam Dignitatum, VertUem Mundi , fatriam liber- 
tari! &c. Ennodio Ukcralis eruditimi Gymnafmm Caffio- 
doro Ciuitatem littcrarum; Eloquenti* facnadam Aiatrem^ 

& \ ~ " Vtr- 
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Firtutumijue omnium latijfimum Templum. Et Ammiano 
Virtutum omnium Larem . 

Tale giàfù,e talehora è qtiefta Reggia del Mondo: per- 
che fe in prò delle Scienze fi rimiraiono ineffa le librarie 
più rinomate, e famofe d'Annio Polìione, di Paolo Emi- 
lio , di Lucio Lucullo , di Vulpio , di Gordiano Imperado- 
re, e la Palatina, fabricatà da Cefare Augufto,che fu là pifi 
celebre, e la più numerofa delle altre : à i giorni noftri vi 
fi ammirano V Al tempfiana, laFarnefiananellaCafaPro- 
fefla del Giesù , la Barberina , laSforriana , l'Angelica nel 
Conuento de* Padri Agoftiniani , la Vallicellana de i Pa- 
dri dell'Oratorio, la Gregoriana nel Collegio Romano, la 
Chifiana^rAlcirandrina nella Sapienza; & oltre cento, e, 
più altre, la Vaticana, che fenzacontrouerfia è la più pre- 
ziofa, che fi rimiri, e fi ammiri nel Mondo . 
j Efc ne i tempi più remoti hebbe Roma i fuoi Portici, 
Kuoi Atenei, e le fuc virtuofe Adunanze ; anche di pre-: 
ftntehà li fuoi virtuofi Liccj^nc'qualilaQipueatù gpne- 
rófa in qualunque Scienza fi addottrina, NèAor di j>ro- 
pofito potrei qui regiifrare i nomi, e gli auuenimenti di 
molte Accademie Romane del Secolo corrente,che ò nel- 
le Leggi, ò nella Filofofia,© nelle Lettere amento in altre 
nobili Profeliioni hanno fioritp , e fiori feono; come fono 
la Partenia («ella quale ben tre volte fono ftatohonora- 
to del piimo Pofta ne i tre anni della Filofofia) JaDelfi- 
ca ; quella de gli Huraorifti, degli Ombrofi, de 1 Fantaftici, 
de gl'Intricati , degl'Informi , de gl'lnuaghiti , de' Rauui- 
uatùde gl'Inquieti, de gli Animati, degi* Imperfetti, deg i 
Accefi, degli Speculanti, degli Amfiftfli, depuri, degl il. 
luminati, de' Vigilanti, degli Animofi , de gi' Infecondi, o 
molte altre, che hora alla mente non mi ritornano : ma le- 
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cito mi fia di fermarmi in quella de gl'Intrecciati , da 
nel corfodi tre anni con molto mio profitto frequentata. 

Le Api Barberinc, che con virtuofe, & à marauiglia; 
generofe operazioni hanno Tempre mellificato in prò de* 
Romani^ può ragioncuolmente dirfì , che à fauor de gli 
fteffi allhoraoperaffero, quando feppcro non folo promo- 
uereil merito de* Virtuofì à Cariche, e Dignità riguarde» 
uoli; ma prouedere anche quefta celebre Vniuerfità di 
Profeffori qualificati , i quali potenzerò con efatta diligen* 
za iftruire la Giouentù,per renderla in qualunque Facoltà 
gloriofo ornamento della Città, e del Mondo tutto. A me 
fia lecito di affermare , che tra quefti tenga vno de i primf 
luoghi il Dottor Giofcppe Carpani , promoflò nell'anno 
MDCXLI. dalla fteiVa Barberina munificenza alla Cate- 
dra delle Leggi Cefaree. Quefti, quafi di rei, che dagli an- 
ni più teneri trapalfaife, fenza punto auucderfenej à quel- 
li dell'età più matura 5 poiché dotato di virtuofi talenti,di 
tandidezzadi coftumi, c d'integrità Angolare, hà di con- 
tinuo, con indefefla applicatone di trentatre anni procu- 
rato al publico bene Tauanzamento . A quefto Soggetto 
honorato, chehà fperimentato in fe (tetto il vantaggio, 
che ni ulta dall'accoppiamento della Scienza legale, con 
l'ornamento delle Lettere amene, cadde in penficro di 
fondare nella propria Habitazione l'Accademia, che poi 
de gl'Intrecciati fu detta : e dandogli per lmprefa vna Sie- 
pe fiorita, col Motto, Mnnit^ Qrn*t, volle con effa efpri- 
mere, che io ftudio delle Materie legali, per (è fteffo ak 
prò, e fpinofo, può faggiamente mitigarli con quello af- 
fai più foaue, delle Belle lettere. Et à dire il vero , hà fio- 
rito^ tuttauia fiorifee in guifa la noftra Accademia, che* 
fe non temetti di diftruggere il Corpo della mentouàta* 

4* 3 lm- 



Digitized by Google 



• 

Imprefa , dirci , che in effa non già Spineto fimirj, ma fo- 
lo vn' Aggregato copiofiffimo di Fiori , che la rendono 
adorna 5 mentre nei fuo Ricinto il fiore della Nobiltà, il 
fiore de gl'Ingegni, il fiore della Modcftia , & il fiore del- 
la Pietà nonfenza marauiglia rimirali . 

Io ( & è già Tanno compito ) che hò 1 nonorc di viuére 
in effa in qualità di Prencipe, mercè la benignità de* miei 
Coaccademici, chetale mi eleffero,defiderofo non meno 
di corrifpondere con qualche atto efterno di gratitudine/ 
ad eflì, che d'incontrare il genio del mio riuerito Profeffo- 
re, il quale hà Tempre dimoftrato particolare, e gratiflì- 
Tna inclinazione di render* eterna la memoria di quei, 
che coi parti nobilitimi de* loro ingegni hanno honora- 
to la fi effa Accademia; hòrifoiuto di pubi i care il prefente 
libro di Difcorfi Accademici , e con elfi anche i Fafti del- 
la medefima (nella parte però,che riguarda le Lettere hu- 
mane) acciò che in quefta maniera refti gloriofa notizia-» 
alla pofterità di così nobile, c yittuofa Adunanza, contro 
i sforzi del Tempo; di cui Te cantò Ouidio 

Temfus e da* rerum , tuque inuidiofa rvctuftts 
Omnia drjirwttf, Tfitiataque dentibus *u\ 
Paulat m lenta confumitis emnia morte ; 
vorrei però,chc alla gloria della noftra Accademia fi adat- 
tatole il contenuto dell'Epitaffio, che già per Diogene iù 
formato; 

Aera quidem abfumit tempus,fed tempere mnquam 
1 meri tur a tua eft gloria Diogene s . 
NelTaffegnare l'ordine à i Difcorfi,che nel prefente Vo- 
lume fi racchiudono ; mi fon ritrouato ben fpeffo nel bi- 
uio di due penfieri , cioè fe doueuo diftribuii li con la ferie 
de' tempi, ne'quali furono detti in quell'Accademia, ò ve- 
ro 
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io pubUidàrli vniti nelle quattro Macerie, rteffc qiialr corri- 
prcndonfi: c certamente ahpHrti^^bficra mi farei rifo> 
luto, fe la mancanza di molti -folfcòrft, che non è ftato • 
potàbile ( qualunque ne fia la cagiona)' di confeguire da' 
propri) Autori , non mi haueffe fatto ap plicare al fecón- 
do. Nè di quella rifolu z ione vado pentito^, perche in tal 
guùa più fpiccheranno gl'ingegni, iediuferfitiie'ponfie* 
ri, e le Yiuezze de' concetti nett'ifteffà materia?, vnita nclit 
medefima ferie. Gli ho dunque Attribuiti in quattro Par- 
ti; cioè in Difcorfi dell'Epifania; della- Paffione; della Pea- 
tecofte ; c delKAtìimtaj che fono !e Quattro Miateric, ftar 
bilite perdifeorrere ili quefta Accadèmia. E'peròvero, • 
che quafi per modello del mio primo penfiero, fi legge ne' 
Fafti di quefta ftefla virtuofa AduBanzà>chein finede'Dif- 
corfi publicati fi vedono,fi4egge (dkd)la ferie continua*- 
ta delle Accademie , co i nomi di quelli , c he in effe fe cero 
|>ompa dei propri] Ingegni, tanto in Profa, quanto in* 
Verfi; sì nell'Idioma Latino, come nell'Italiano: perche* 
xifoluendofi vn. giorno qiic i_, che fm'hora fonoftati reitiui 
(fpronati forfè dalla pubiicatione del prefcme Libro) di 
sprigionar da i Scrigni le proprie Compofizioni , acciò 
quelle fteflegiubiHno di contento , nvent*e per effe geme* 
ranno i torchi, pollano publicarfi nel fecondo Volume^ 
La forte del Nome dell'Autore , cioè la fèrie dell'Alfabeto 
hà ftabilito il luogo à i Difcorfi; poiché non effendpfi (co- 
me hò detto) offeruato l'ordine de'tempi neU'vniùerfalo 
de gli fteffi Difcorfi, non è parfo necelTario ne anche di of- 
feruarlo in ciafeuna Parte : anzi farà comparù affai curio* 
fa il veder più Componimenti vniti delTifteffo Autore,ncl 
medefimo Soggetto . 

Ma fento chi mi riinprouera,chc effen Jo quefta l'Acca- 
de- 
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Cernia eie gltntrccc5#iv che hà per inttimp principale di 
profetare e{fer<wjcwitìuati nelle Materie legali, nelle 
quali confitte la difefa della Republica 5 e folo per acceffo- 
rio di radunarfi quattro volte l'Anno in Congreffi di Lette- 
re humanc, per fqUieuo, & ornamento dello fteflò Studio 
legala; era perciò ben di douere, che in qucfto medefi- 
no Libro iì vedeflTe >fe npnmaggiore , almeno vgualc la^ 
comparti-delie Accademie legali , con quelle di Belle/ 
lettere . Chiunque in quefta guifa difeorre > faggiamen- 
te difeorre. Ma fappia , che la diligenza dello fteflò mio 
Profeflbre hà giàpwuetìWQil penfiero^iódeualce piai*- 
libile ; hauéndp notato con ogni, efatresua anche i FafU 
Latini dell'Accademia Legale , quab non, fi promulgane 
con il prefence Volume* perche hà eflb in animo di darli 
più opportunamente alla luce > vniti con qu alche iTrat- 
tato delle «Macerie ordinarie della fua Catedra . Onde* 
con la lettura de gli vni > e <k gli altri Fafti > potrà ciaC- 
cuno affermare , cfferc l'Accademia de gì' Intrecciati il 
Tempio della Virtù 5 nel Frontefpizio della quale parmi 
di leggere • 0 . 

Difette Vìrtutem Imenes ; nam fola htatos 
°Nos fatit ; & dir* non ùmtt Arma, nccis . 
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In Dctra&orcs 
EPIGRAMMA 
lOSEPHl^ CARFANI 

Ac ademi x Rcdtoris . 

F'Lorihus-i cjr denfis <fit£ vernant fr ondila s Yiorti 
Septa-y caue audaci contemtrare manu ♦ 
Sfar duplex Tutela loci igeminamque CoUnam 

Hortus haUt-i Pallas nempe > Themifoue colunt • 
Al/era Veris opes,florumque expandit bonores : 

Altera fp'tno fa fronde recingi t Agrum. 
Gorgona Pallas habety Themùis firt dextra Bitancem ; 

In faxa h*c mutat , Ubrat & élla reos . 
Ila s caue ne violes i lap'tdcm nam te altera reddet : 
Altera uullius ponderi s cjfe dajbit. 
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LE TRE OPERATIONI 

DELL' INTELLETTO. 

DISCORSO 

Per la publicatione delTImprefa . 

DELL* A 2 2 A T E 

AGOSTINO FRANCIOTTI LVCCHESE 

Principe deli* Accademia 

Dopò Referendario dell'vna,-e l'altra Segnatura, Areiucfcouodi 
Trabifonda , e Nunzio per la Sede Apoftoiica in Colonia 

Detto il Gioued) 1 6. Giugno 1 644. 

Così dunque , o Signori, dopo hauer per tanto 
tempo con /udori nobilitimi marnati gli Orti 
di Parnafo , dopo hauergli con altrettanto vti- 
Le , quanto diletteuolc moltiplicità di fiori va- 
gamente adornati , e con faporitiflìmi frutti de*, 
voleri ingegni arricchiti, vi liete alla fine ri folli- 
ti con fimbolica Siepe (0 munirli dall'ingiuria 
de* Critici inuafori,che dallvna aU'akra cìiihl». 
del facrato Monte feorrendo , fucllono con_> 
inaudita barbarie l'altrui fatichej rendendo voi, non so s'io dica più 
(*) ficuro, ò più vago alle Mufe si deJitiofo patteggio . Penderò , fc 
fi rifguarda la magnanimità de cuori, ò viuacirà de gl'intendimenti 

A vo- 

. \ 
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2 Difcorfo per tlMfftf* 

vollri, tir quali e flato accettato, fopra modo gcncrofo; ma troppo 
concie, fcla battezza del mio ingegno fi rimira , à cui profeflatc cfo- 
ucrlcneil ritrouamento . 

Da quella Siepe fiorita à fufficienzn (piegata col mottp, Munit , & 
Ornat , ibno in quello giorno per prendere io motiuo di difeorrerc , 
limiccntifiimi Principi; nè mi pongo à prouarc con dogmatico Ra- 
gionamento, quale dcll'Imprcic Ha l'origine, quale il fine, fc natura- 
le, ò. artificiale, fe ne richieda il corpo, qual* artificio riproui , fc tra 
tanta varietà di corpi, con li quali polìbn formarli rimprcfè,riruan- 
ga il più nobile di tutti, dico il ragioneuole, cXciufo} ma si bene con 
qualche adattata fomiglianza adombrare la nobiltà, c vaghezza di sì 
ingegnofo ritrouamento , c fenza venire à particolari di quello cor- 
po , baHeuolmente informati liete voi Ireffi di quanto vi fi richiede 
per dar la feutenza à fauorc della nollra Siepe, come non repugnan- 
te ad alcuno di quei precetti, de' quali ha. vergate le carte gran mol- 
titudine di Scrittori ramofi . 

Sono di si numcrofi mifreri ripieni d'attributi , con li quali ven- 
gono celebrate l'Imprclc , ch'io li tralcorrcrei volentieri ad vno ad 
vno, fc non tcmclli , che voi vinti dal tedio , faecfte prima fine ad 
vdirmi , che io à ragionare ; onde porlo in difpartc ocn'altro , ci ap- 
vlicaremo,fe cosi v'aggrada,à quanto ne vicn detto dal Farra,il qua- 
le fopra tutti inalza quella inuentione . 

Vuole egli nella diffinitionc , che dà nel fuo fettcnario , che lim- 
prefa ila operar ione dell'intelletto , ò Ice onda , ò vi rima ; ne vicnt_i 
perciò acerbamente ridato dal Bargagli, quali che fi a commune à 
grEmblcmi,Medaglie,& altri Umili componimenti : onde Giouan- 
ni Ferro fopra modo defiofo di comporre quelle si virtuofe diffe- 
renze, l'emenda con dire, efferc vltima operatione dell'intelletto . 

ConfclTo il vero , o Signori , che fe mi forte lecito , mi opporrci 
con erandilTìmo rifentimento contro il Ferro>comc ciucllo,chc per 
pacificare qucfti due Scrittori , hà defraudato limprefe d'vna gran_> 
parte del loro Iplendorc, mentre gli leuò l'attributo di feconda ope- 
ratione dell'intelletto . Ma che ì voi freni ( e'1 giurerei ) più tofto* 
l'hauerefte voluta fentir chiamare vn co mpo/ìo delle tre opcratio- 
ni, che come non à lei confàccntc,vcdcrle tolto l'attributo di fecon- 
da ? parendou i tal volta , che non pofla racchiuderli dentro sì angu- 
Iti limiti l'eccellenza di quei Componimento , che à guila de] chri- 
ftalk) di Socratc,al tr ui fi pale fe i più nafcoili penficri dell' v omo. Ne 
Tiapponeftcmalc; onde già che con tacito fen lo puofiì tutto ciò. 
dedurre da quefti Autori , andaremo diuifando , come bene la prò* 
prietà deile tre opecationi s'adatti , e quanta gloria ne rifiliti all'Ira- 
prefe . 

Imperciochc chi farà quegli così tardo à conofcerc,flupido ad ap- 
prendere; e dalle Scienze più nobili lontano , ch'ardifea aifeuerante- 

mente 
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V Ago firn Franàotti . 5 

mente affermare, poter l'vmano intelletto all'intera cognitiorc di 
cofe ed apparenti, e naturali arriuarc fenza la guida dell'appreniione 
prima opcratione d'eflo? Và quefta come precorridrice rintraccian- 
do, quali fiano quei corpi, che debbano dalla feconda con più lotti- 
le efame efler riconofeiuti : ma perche perdo il tempo in colà , cho 
di prona punto non hàbi fogno? mentre tutti i Filofofi prima la_» 
difiero, eflendo quella, che eccita l'altre all'operare : e fc bcne>come 
dottamente oflerua il (?) Tofcano Ariftotile, qualche volta accade , 
che l'intelletto noftro fcnz'altro aiuto del fenfo conofee perfetta- 
mente, ciò auuienc in quelle cofe , che come ordinariamente non^» 
loggette al fenfo , (degnano il di lui impeto ; (4) e/fendo peraltro nccvf- 
fario ( fono parole del Piccolomini ) c be l'intelletto da vita, cofa appresa 
proceda col difeorfo i conoscer Coltra* che gt era occulta . 

Or chi farà di quefta Scienza si pòco intendente , che creda, efler 
ncceflaria la lucerna di Cleante per ritrouarc la fomiglianza, c'hà 
quefta con i corpi dimprefa? mentre chiari tìima n'apparilce dall'au- 
torità di tanti Scrittori , c 'hanno , non sò s'io dica maggiormente^ 
con sì degna intraprefa refe celebri le loro penne , ò pure con effe* 
nobilitate l'Imprefe . ■ 

Io per me non faprci , à qual fine il Capaccio voglia la materia^, 
ch'altro non è , che il corpo di cofe reali , & elìdenti j ne vedo , per 
qual cagione (opra fondamenti d'arte , e natura diflcro doucru* inal- 
zare l'Imprefe il Palazzi * Torquato Taflb.il Chioccho , il Contile, 
il Bargagli , e Gio: Ferro , fe non per efferc quelle Oggetti più prO- 
prij di prima apprensione . 

Ditemi per voftra fò, ò Signori, perche il Capaccio ributta l'aria , 
come corpo non proportionato ali Imprefe , efTcndo ella e reale » & 
efiftente ? à qual fine il Palazzi à i Tempi) delle fauolofc Deità, pre- 
fe per corpo d'Imprcla , lafcio fcritto doueruifi mettere il nome ? & 
il Rota, Ercole Taflb, Gio: Ferro più eruditamente dicono do- 
ueruifi mettere qualche iniègna propria di quel Nume? Euui tra 
voi alcuno , che con l'acutezza del filo ingegno habbiapcnetrato 
qualche nàicofta ragione, perche il Bargagli riproui le cofe occulte, 
«quelle, che non cosi facilmente poflono à gl'occhi noftri rap- 
prefentarfi ? Perehc dal Ferro s' efcludono i colori, la angolarità di 
cofe appartenenti à qualche Città, e Ornili ? Eh che non per altrove 
non acciò che dalla chiarezza de' corpi più facile ne fucceda 1* efp li- 
catione ; ò per meglio dire al proponto noftro • acciò che fenz' atto 
rifleflb pofla l'intelletto comprenderli, e con fempliee g i uditi o (ch'è 
H fecondo capo del noftro Difeorfo) rimanga l'intendimento vmano 
appagato in modo, che da fe ftcflb ne polli arguite ncceflaria la con- 
fluènza del concetto . 

Ma già m' accorgo efler con fuperflue ragióni troppo inanzi traf- 
corfo il mio dire,non hauendo con I'ofturità de gl'inchioftri aggiù- 
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to fplcndorc alcuno airimprefe > e pur fono giinchioftri l'ombro , 
l'opra le quali fanno à gl'occhi de' mortali gloriofa pompa de' loro 
fplendori l'attioni più degne . Doucte per tanto , ò Signori ( pofto 
in non cale quanto fin'oras' è detto ) aaHÌnfegnc,Armi,Mcdaglie, 
& Emblemi» con il motto difFerentiarrimprefa, in quella guifa^» 
apunto,che fopra la vilillìma plebe de gl'altri animali, col Giuditio, 
feconda opcratione dell'intelletto , come padrone di tutti viene fu- 

blimato l* vomo . 

E' il giuditio condotticre dell' intelletto , che faggiamentc l' am- 
macftra dellcflere delle cole , c' hà egli prima con T apprenuone vi- 
ftc si , mà non interamente conofeiute ; quindi è » che dopo hauer 
t vomo apprefa la leggicrczza del fuoco , à tutti fuperiore il luogo 
gli concede il Giuditio : indi all'aria come più fluida, anzi all'vomo 
neceflaria per la di lui continua rclpirationc , è con elfo communc 
il luogo aflcgnato:dopo concie cndo l'impeto nibbio io dell' acqua , 
certi confini li preferiue , da' quali non eflendoli lecito 1' vfeire , ri- 
mane nel Aio centro ficura la terra : à cui come di tutti più grauo» 
luogo à tutti inf eriore vicn' aflegnato dal Giuditio . E che ? non è 
ella la feconda opcratione > che quefta gran machina , la cjuale con.* 
nome generico di Mondo viene dalla prima appre(b,cosi vagamen- 
te diuide, e compatte? Ora lo diftende in campi, ora in monti l'inal- 
za : mirate, come nelle valli profondile fluido nell'acque ve lo pro- 
pone, vi dimoftra quiui, diftinguendoli nelle fue fpecie, numero in- 
finito d'animali, li quali con tutto che, prescindendo da quefta opc- 
ratione , habbiano naturalmente congiunto vn fondamento di di- 
ftintione,ò varietà fpccifica, come dicono li Filofofimon è pcrò,che 
non fia parte, di veramente diftinguerli , del Giuditio * à cui corno 
propria , e particolar qualità , s'attribuilce 1' enunciatiua. (5; Secmida 
operano intellettu* ejì enunciati , feu interprttétio affirfnauua , feu negativa ; 
lafciò fcritto il Principe de* Peripatetici al cap. 4. dell'interpretatio- 
jii . Ora fc 1* vniuerfale, come vicn difrìiiito da {*) Ariftotile al cag» 
5. doue fopra j efi qnod de plunbus aptum eft òrtdtcari, troueraffi chi nic- 
chi efler quefta vna di quelle mcrauiglie , che come parto della fe- 
conda operatone dell' Intelletto vengono dalle Scuole de' Filofofi 
ammirate ? Nè voglio ora qui riprouare con argomenti l'opinione 
di quei, che aflerifcon' efler neceflario 1* atto rineflb, per formaro 
«jueft' vninerfaìc, mentre vedo , che dalla maggior parte vien la no- 
ftra opinione animella, con tutto che dentro *à i termini d'vniuerfa- 
Je aflbluto venghi da (7) qualcheduno riftretta , tanto più che (8 'ftu- 
pidiorcs aftnisy qui nefiiunt mtttram.vuiuerjah$ difle Galcno.Ma chc>men* 
tre pretendo di lodare quefta opcratione, palTo fotto filentio il com- 
pendio delle fue lodi . Vditc, e ftupite, ò Signorirfprezza auafi fuoi 
fcherzi il Giuditio quelle cofe , che racchiufe dentro à i limiti del 
poftìbile di niente trapanano l' cfpcttatione , e come proprio cfTètto 



Digitized by Google 



D*Agoflino Fr annotti, 5 

della fua potenza l' imponìbile folo,che ftima opera di (è degna,vuo- 
lc, che da mortali venga ricon ofei u ta ; nè crediate , Vditori , che fìa 
qui per teflerc in prona del mio Difcorfo fauolofi ritrouamenti, ma 
anzi fono per apportami dottrine le più fottili, fopra le quali potei» 
fe mai filofofare quel folleuato ingegno, (9) la di cui perfpicacirà nò 
con altro, che conia porpora l'inFailibil giudiriodel Sacro Apol- 
lo (intendo del grand'Vrbano) /limò poterli à furrìcienza premiare; 
& affine che maggior credito riportar ne potefle il mio dire, non ne 
tacerei per fplendor di quelle carte il nome , fe non temerti , cho 
queU'oftro, il quale Rcligiofa modeftia farebbeli mi volto apparire, 
non giimgeflc ad impallidire quelle rofe,che purpuree ne dimolha_» 
nel manto,e fe il riuerente offequio di foggetto si eminente non mi 
ritenefle la lingua . 

Non è egli iòpra tutte le cofe imponibili le parti ne]}' indiuifibile 
ritrouare ? è i'indiuifibile vn nodo , che ne anche il gloriofo coltel- 
lo dell'Eroe di Macedonia haurebbe faputo difringucrc , non che di- 
uidere; e pure di tal tempra è la fpada dell'intellerto,chclo diuide in 
più parti : onde non vi rechi ftuporc,fc ardifeo dire per quella fola_^ 
attione meritare il principato fopra tutte l'altre potenze ddlvomo. 
Et in vero, che altro è il conofeere tutte quelle ragioni, per le quali 
J'vomo con gl'altri animali hi l'eflère commune,lenza conofeere le 
difrcrenze,le quali lo rendono da i bruti difhnto ì Certo non altro , 
che il diuidere l'indi uifibile, eflendo quelle colè talmente conneflo 
inficine , che vna fola eflenza formano del tutto indiuifibile , e pure 
vengono dal Giuditio diuife . Difficolti cosi potente, che diede oc- 
cafionc a' Nominali di negare del tutto emetta prccifione,come im» 
polli bile, & alTegnare vna certa cognitionc confufa, e torbida , con- 
fondendo in si ratta guifa l'intelletto loro, mentre che al fondamen- 
to de gì" Auuerfarij non tanto chiaramente rilpofero : e tranero à 
parte Be' loro errori quei, che folo nelle cofe diuineaflcgnanoho 
precifioncncgandola affitto nelle cofe create, & altri dittero poterli 
dall'intelletto prescindere la ragione generica dalla fpecifica; mi nò 
la fpecifica dall indiuidua . A ine però fà tal forza l'autorità di que- 
gli , Che per eflcre si nel grado , come nel fapere al fupremo vicino , 
ardifeo quali dirc,non poter'errarc, traendo da quel lupremo fonte, 
come più prollìmo al vero , l' infallibilità : 0») onde all' argomento 
dell'indili ilìbilc portato da i Nominali , come il più ròrtecon vna.» 
virtuale diftintionc à lufficicnza rifpondc -, 6c in vero non ad altri 
fondamenti, che di virtù doueua cfler appoggiata l'opinione di que- 
gli , la di cui grandezza da nettuna cola e fiata maggiormente pro- 
ni otta, che da virtù. Et acciò che inutile non paia quefta elàgeratio- 
nc di glorie della feconda operatione, fono per fami vedere, non ri- 
trouarfi circoftanza in eflà, che al motto dell' Imprefa non fra ftata_» 
tacitamente applicata da gl'Autori, che i precetti di quella hanno 

fcritto 
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Tcritto . Eccome di fopra s' è dcttQ, interprctatio a firmatili a , 

/t« negativa > ecco , che il ('*) Ferro dice , jJ wow» interpretar, quei turpi , 
eh'effefldopima indeterminati , vengono per mrqtp di quefìo difpojii ai concetto 
che fi defederai <k in altro luogo, 03> poffono ejfcre i Motti afermanti, e ne' 
ganti,4br(c perche, 04) fermo non effitit nouam cognitionem in inteUefln,fed 
facit, vt repetamus antea kabitam, come duTe Aristotile , potralli quella 
iòmiglianza, come impropria ributtare > Ah che (»f > Monfignoro 
Are» , leguitando in ciò Ccfàre Cotta, e Gio: Ferro,marauigliofa^ 
mente qucftV ifteflò ci dimoftra , mentre iV inlègna,non fare altro il 
Morto, che determinare la proprietà prefa per fondamento dell' Im- 
prefa , lenza formare concetto diuerio da quello , che polli nella fua 
prima operationc hauerc 1 intelletto apprefo . 

Più difficile forfè parrà raccertare , che colà venghi nel Motto fi- 
gnifìcata, fc le voci, ò pure il corpo, ò vero il concetto; e quello an- 
che vanno diligentemente inuelrigando le Scuole dc'Filofofì:imper- 
eiòche credei! da alcuno,trà quali Ammonio , e (*7) Simplicio , 
che lìano con quella cnunciatione lignificate le fòle voci ; ma fi co- 
me dal detto di cofloro non fi può chiaramente comprenderete per 
le voci intendine il lignificato materiale di effe , ò pure le colè , vie- 
ne quella opinione da tutti cornimi nementc rigettata, e dubitai! 
fòlo, fc le cole, conforme la. dottrina di ( l8 > Scoto, ò pure il concer- 
to, fecondo l'opinione di (»*) S. Tomafo, venghi dimoftrato: il che 

Parimente auuiene nell'I nlprelc,il Mottodellc quali non v'è chi ar- 
ifea dire , che debba inferire le voci; poiché farebbe In feri ttio no j 
fnà sì bene è in eontroucrfk , fc il corpo , ò pure il concetto debba.» 
manifeftamcnte cfprimerc . 

Viene come capo dell'opinione, che debbafi il concetto fpiegarc? 
con il Motto , da tutti riconofeiuto, Ercole Ta(To, hauendo fcritto , 
doucr il Motto parlar fempre dell'Autor dciTImprefe, non mai del- 
la figura . S oppongono pertanto il Biralli^c Torguato Tafìb,fcgui- 
tati da (*<>) Monlìgnore Arefi» con dire,! fgnificaru col Motto il cor- 
po : nè manca chi creda , di quella medefima opinione edere flato 
il Ferro,mcntre dille il Motto anima della figura; à mio credere 
però C 1 *) fi come col parlare nè propriamente fiìignifieano le cofe,, 
nè il concetto; mà sì bene Le cole in quanto fono oggetti di quella^ 
tal cognitionc , cosi col Motto fpiegalì crucili proprietà del corpo # 
come oggetto dcll'Imprelà. Nè potrafii dubitare, che di quella opi- 
nione forte Torquato Tallo con quelle parole; dette il Motto accennare 
il concetto; dunque non lempliccmcntc deuc fpiegarc il corpo , come 
alcuni hanno pretefo lia fiata Ja fua opinione . 

Nè meno vana deuc ftimarlì la credenza di quei i C hanno à lor 
mòdo, come di l'opra s' è accennato, fatto parlar Ciò: Ferro;poiche 
in più luoghi trouo hauer detto più cole , dalie quali facilmente fi 
deduce, eflcr flato della noftra opinione. Pice egli, fornite il Mot- 
. . . to 
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to all lmprefc, come la lingua ali vomo; flunque il mcdcfimo lignificato , 
e' hauranno Jc parole in ordine allvuomo, haucranno anco i Motti 
rcfpertiuamcnic ali Imprcfe. Significami per le parole le cofescome 
oggetto della ncftra cognitionc ; dunque fc viene da qucito Autore 
afìcgnata tra quefte due cofe la pariti , dourà il Alotto fignificaro 
quella proprietà del corpo,comc ometto dell'Imprelà. In oltre (*4> 
nclcap.7. douc fopra,dicc,noh darli perfetrione dal Motto ai corpo: 
ma le pur da cflò qualche perfettionc viene deriuata, efler'in ordine 
ali Imprcfa , la quale , come egli frettò nota nel cap. 1 2. non è il lòlo 
corpo, mi tinto il comporto di parole, corpo, e concetto; onde non 
rena luogo di dubitarc,hauct nella noftra opinione concorde quello 
A u tore, ci tato da ale u n i come contrario . 

Ben di temeraria mente troppo audace penderò farebbe il volere 
ad vna ad vna tutte le fomiglianzc apportarle he padano tra il mot- 
ree la feconda opcrarionc dell'intelletto. Confcfli dunque ogriuno, 
cfler tanto più nobile delle Medaglie, Emblemi , Roucrfci, cVimili , 
rimprefa,quanro de gl'animali più nobile è il ragioncuolc;vcncndo 
ci' vna, e l'altro dalla medellma dirrercnza,ch' è iì Giudirio, difhnri : 
ne vi iìa chi tema, poterfcgli in contrario apportar" Emblemi , Me- 
daglie, & In leene col Motto, mentre con l'autorità di (*f j Gio: Fer- 
ro può primieramente negargli tali * oltre che fepre anche la mente 
ambitiola d' vomomaluaggio empiamente induftriofa à gl'vcelli 
l'vmana fauella infegnare , per far palcfc il prurito del fuperbo ftio 
genio con sì fìrana guifa di propalatori della fua fama,e per trafpoi - 
tar con nuoua forma di adulationc la mendicata gloria del Aio no- 
me , aereo certo su l'altrui piume, degno in vero di non efler dalkj 
berti e con il fauellare diltinto,mentrc communi con la diuinità prc- 
tendeua gì* onori . 

Mà vantili pure il Gkidirio di tante prcrogatiue, che nè in nume- 
ro, ne in qualità minori vedo io defiofò il Difcorfo (terza opcratio- 
ne) di far comparire le fuc eccellenze; fe bene come quellcchc non 
contcntandofi della fuperfìcie delle cofe, và con ragione mif tirando 
il Aio dire , mentre egli è , che dalle premefTc deduce la verità dclla_> 
fua propofirionc; argumenra ora , e fenza fallacia, che da lunghezza 
di dire , e da imperfetto Oratore forga neceflaria la confeguenza dei 
tedio ne gl'Vditori; onde dal difender fc (ietto s'atterrebbe , fe non-» 
fofle (tato anticipatamente da me rclò certo della voftra cortefia_> : 
comparifee dunque protestando, che più e quello, che racc,per non 
attediami, di quello Ila per dire in fuo fauore . 

Et è pofTibile, dice egli,chcfolo pretenda l'Enunciatione la prero- 
gatiua di differenza fpecifica , mentre communi meco fono gl'affet- 
ti, per i quali più torto à rutti gl'altri animali fupcriorc vicn ricono- 
feinto l'vomo ? L' efler' ella nel grado à me anteriore non le conce- 
de la fuperiorità nel merito. Può di quella ehiamarfi architetto 1 111- 

tcrclTe > 
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rei cflc, come l'ambinone, mentre! gf'irragioneuoli il ragionare in- 
jcgnarono; io però della fola d iu ini ri fon parto, concedo per priui- 
legio all'vomo,e per me folo l'arte fommerte gi'ambitiofi Tuoi taf ci 
alla natura, ofando in ogn altra colà imitarla, <5c in molte vincerla»». 
Siedo io, come perpetuo moderatore de' Regni, arbitro tra Monar- 
chi, da' quali i mici configli fono come oracoli venerati, le mie (cn- 
tenze efeguite : nel mare tempeftofo ddlc turbolenze v mane io co- 
me politico nocchiero a' Principi adi/lo : vedo tal volta piccolo ac- 
cidente dell'altre opera tioni /pregiato , ma da me per le congiuntu- 
re, che l'accompagnano, come pregno di tumulti , e di guerre vicn 
riconofeiuto, argomentando da fi picciol principio grandiffima Ia_» 
cataftrofe de fld'vmani affari : à me conuienfi l'attributo di pruden- 
te, come quello, che conofeo non formarfi propofitionc , chenc^ 
c ellaria non forga dalle premeiTc . Nella fomiglianza dunque , che 
meco hi il concetto dell'I mprefe , confetti ciaìcheduno eflcr' epilo- 
ga ra la nobiltà, vaghezza, e gloria di ciucile: poiché fono io co- 
gnitionc dedotta da cognitioni precedenti ; e deuc il concetto dalla 
precedente cognitione del corpo, e del motto deriuare. Ma cento, c 
mille altre fomiglianzc potrei io ri tr o u are , per ie quali à me umile 
hà i 'eflcr fuo la compara tionc dcH'Imprcià, che per non trapaflar' il 
termine aifegnato alla mia difefa, hauerò più caro di lafciar per mo- 
ti no da fpeculare al voftro ingegno > che per teflerc à me vn panegi- 
rico, inutilmente apportarle . 

|là cosi bene adempite le Aie parti nel perorare i fuo prò quefla_» 
terza opcratione , che vengo io difpcnfato di più trattarne , mentre 
opprcflo mi vedo dall'anguftie del tempo preicrittomi j non vi fari 
però difearo, o Signori, clic reftando già à fufticienza prouato, eflcr 
rlmprcfc vn comporto delle tre opcrationi dell' intelletto , efpiichi 
ora la fiibordinationedc i fini, dalla quale nafee Tvnità richiefta nel 
concetto delTImprcfa . 

Ci fiamo pertanto propofti fotto la protettione della Vergine AG» 
funta di renderci abili à fapcr trattar materie legali con vaghezza.» 
e polizia , acciò che polliamo principalmente apportare difefa , c fe- 
conda riamente ornamento alla Rcpublica , & in confeguenza a noi 
ftelh. Per confeguir quefrifini^ion il tralafciano gl'elèrcitij nell'vna, 
e l'altra Facoltà,cioè Lceale.e Rettorica co d inerii A endemici Con» 
greflù più frequenti nella prima, come di principal motiuo , douo 
non meno con dtfputce publiche, e priuate ,che con proporre , o 
feiorre difficolta à quella fpcttanti, s' approfittino gì* ingegni nelle 
virtuolc fatiche; meno frequenti nella feconda, come di motiuo nó 
primario,oiic no/i fòlo con Difcorfi ò facri,ò moraIi,fopra detcrmi- 
nate materie /piegati , ma anche con fintili poetici componimenti 
vanghino gl'animi ad acquiltorcin vno, e ricrearli con quel fior i- 
to,c vago ornamento. La Siepe dunque fiorita , che portiam per Im- 

prefa, 
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p rcfa, col Motto Mttmt, & Ornat, molto bene efo rime quello noftro 
p cnfiero ; im pere io e he fi come la Siepe fiorita e formata principal- 
mente per difendere, e fccondariamente per ornare tutto ciò % cnu 
cir c onda , da che in conlèguenza ne nafee il proprio ornamento di 
fe ftcfl a i così lo ftudio de' noftri Intrecciati è ind rizzato prima à po- 
ter difendere» e pofeia à rendere ornata la Republica ; e l'vno, e l'al- 
tro quindi ridonda à proprio ornamento di noi fteflì.Saluafi in que- 
lla euifà molto bene r vnità del concetto , pofeiache 1 efercitio di 
belle lettere è fubordinato alle materie legali* capaciftìme per fe ftef- 
fe di riceuere forma Rettorica . Che fe Bene ne i Congrém Retto- 
nei attualmente non s' intreccino materie legali , non per quello fi 
toglie, che per mezzo di fomiglianti Accademie gl'ingegni non ap- 
prendino la vaghezza del dire), per renderli abili à fapcre introdurre 
Forme Rettoriche nelle medefime facoltà legali ; dalla quale vinone 
ne rifulti vtilità florida alla Republica , & anco alli medefimi Acca- 
demici, nel modo (piegato di (opra, vnico fine da loro propofto. £ 
fe pure anche quella fubordinatione de* fini fufficicnte non parefTo 
ad alcuno per f'vnità del concetto, ricorra al cenere fupcriorc,ch'e- 
gualmente comprende fotto di fe quelli fini lubordinatij e dica,pre- 
tendere gì* Accademici pafTare il tempo virtuolàmcntc con doppio 
efercitio di Legge, e di Rettorica, eficndo quelli due vltimi concet- 
ti qualità indiuiduanti ( fiami per gratia o Signori, conceflb lo feor- 
darmi di termini più ornati, mentre de* più efficaci m' abbifogna_>) 
l'vnità del primo , che prefeindendo da' mezzi farebbe genere gene- 
raliiTìmox- fi come con dire quello ente viene talmente refo indiui- 
duo, che di quello v omo numero debbafi intendere , cosi quel paf- 
farc il tempo virtuofamente non in qualfiuoglia modo; ma con lo 
circoflanze di quelli due mezzi folamente,rcfta neiriUcffa guifa refo 
indiuiduo,nò effendo altro paffar il tempo virtuofamente in quello 
modo,chc partorire,come di fopra fi è dctto,vn'vtilità florida,& or- 
nata alla Republica , formando ad efla de* noftri Accademici vna_» 
Siepe , che munita la renda» e difelà, non meno che ornata . Nè mi 
s'opponga, che ornamento fia la legge per le fòla; poiché rifpondo» 
che ficome di fopra s*è oflcruato, douendo le parole lignificare non 
il concetto materiale,ma haucr relatione al corpo,comc oggetto del 
noflro intelletto , fignifica quella parola Ornat non qualfiuoglia or- 
namento, ma quello di fiori, de'quali florido è il proprio attributo; 
nè ad altre Scienze permcttefi dalla Rettorica l eKTere con quello ti- 
tolo riuerite . 

Ma già m* accorgo tarmili da ciafeheduno di voi vn' obiettiono 
del tutto indùTolubile, mentre per la materia , che fin' ora ho tratta- 
to, vi farò forfi parfo noiofò con la fpinofità del Difcorfo rna non.» 
femprc può di vaghezze trattarfi,q uando le materie violentano l'in- 
gegno ; è da compatirli quello, che deue contra fua voglia feguir 

B l'altrui 
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Jaltrui tram», perche ne fegua dopo bene il teflura.. 

Cotta varietà de' condimenti voi fero quegli antichi Cefari allaj 
fcarièzza della materia fupplirc, mentre di fole lingue dipapagalli, e 
calcagni di c a melo formarono lautiflìmo vn con u ito . Deue la gra- 
nita di Sofocle, e di Seneca con le facetic d' Arifrorane,c Plauto eflcr 
rauuiuata , gufando della varietà lvmana natura in tutte le cofo \ 
ma più particolarmente ne* midi .. \ 

Qiìeira è la fcufa,o Signori,chc v*apporto>pcr effer temerariamen- 
te falito in qucfto luogo con materia affai difficile, & afpra: è necef- 
làrio taliiolra inaridire ilpalato , e le fauci> per aifaporarc il vino, li- 
quor pretiofo, che à guiladi nettare fìcte per nicchiare da ingegni 
più fertili , che faranno à voi di non minoratile , che diletto , con* 
forme-fi fono à prò di, tutti propollo gli noftri Accademici Intrec- 
ciati.. 



(i) J 1 allumai corpo dell' Imprefs .. (i) l'illude al Mut* Mlinit , 8r Ornar. (3 ) Alef{andré> 
Ptctolvmini far. i.lib.l.cap. x. pbiUjopb. naturai. (4) Piccolamini, doue fopra. (j 
in lib. Periberm. cap. 4. (6) Idem cap. j . vii Infra . (7) SuMmtom.i.meiapb^ltjpj6.je(f.6^. 
(fi)GaUu.XÀe meiapb. (9) S'allude al Cardinal de Lugo t dt cut particolarmente è prof na i opi- 
nione della prectjfone obietttua. (10) Disi. Card, de Lupo, difp.x.fefi*.. num.6. (11) Ariflor,. 
vbijupr*. (11) Già. Ferro par. 1. Uh. l.cap. 11. (ij) Idemtap. 14. vbi fuprs (\a.y.Ari/K 
tap. 1* de (enfi (tj) Areficap ij. (16) Amman, mprolog.pr.idic. (17) Stmplic. in Ante- 
fr*d. .(il) Scetuittm. 1. difìinel. xx.quajt. ì. (1?) S. Ibernai par. i.auafl. ij. artù.x. 
<»o) Areficap. ij. Gio. Ferra, cap.ix. Jane fopra.. (xi) Beetiusapud Simpltc. in ante- 
pr*d. (ij) 0ie. Ferro diffé par. i.ltb. 1. cap. \x. (nìldtw cap. jévbijnprs. (i<)Gi9.. 
Memori \x. vbi for*. (s.6) Jri/I. i.metapb. n*a. j>9. 
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DISCORSO 

PER L EPIFANIA 

"DEL DOTTORE 

CARLO FESTINI FERRARESE 

Lettore delle Leggi Ciuili nella Sapienza 

<ti Roma . 

Detto il Lunedì 2 o. Gtnnaro 1659. 

Ianolmi pare di vederui sùi labri fpuntart* 
non commandato il rifo . Piano ! v* iinaginate 
forfè, che io con i Magi , mirando vna nuoua_> 
Stella , con rimiratione di Talctc, in vna fofla 
ne cada ? nò ; che ben ci vedo . Se nella poco 
prima occorfa morte di Ce fa re vn nuouo Altro 
erimro n'apparue, credo òperhaucre rubbata 
la chioma alla Tua fortuna , che con ranta deli- 
catezza , e cuftodia tenca nel fuo Ietto à ripofo > 
ò à prefngirc al caro d* Augufto la Corona Imperiale , che però fui 
crine nelle Medaglie publicata la volle ; à quefti lumino!! accidenti 
non è mal prarica la voftra vifta . E poi molto bene mi ricordo de* 
dogmi della Setta de' Stoici , come nel primo Libro dell'opinioni 
auuerte Plutarco , che non per altro venne in conofeenza di Dio » 
-che dalle bellezze del Ciclo; e quali del medefimo penfiere, natural- 
mente parlando, i noftri Magi dal Cielo * cioè da vna Stella Dio fat- 
to huomo conobbero . La Natura folamente . 
Cs bmini fnblime dedit, quia tei fa videret » 

B z Cosi 




Digitized by Google 



i a Difcorfo per l'Epifania, 

Cosi quietaraflì dalle fue querele il buon Seneca nell'vltimo delle 
qucilioni naturali, che folo da occhio hu mano s'ofleru ino le (celle , 
quando in toro qualche mancamento di luce fi \ eda, mentre noi di 
continuo in loro gli occhi fplendidamcntc intenti n'habbiamo. Im- 
piego ben degno d'huomini grandi ; e però Homero per elfi giaro 
m Vlifle vn Heroe > lo fà contemplare Orione , le Pleiadi , & altro 
Stelle . 

Hora mentre che l'acutezza della vodra vida à riguardare la ftclla- 
ta Republica de' Cicli n'inuito , e tanto più in quella occafionc, che 
vna nuoua ite Ila , cioè vn nuouo occhio del Ciclo à tre Tede Reali» 
per inchinarle afpiedi di Chrifto Bambino , ferue per guida m'ingc- 
gnarò diprouarui , Eminenti/limo Principe, virtuofimmi Vditori, 
non vi e/fere applicatione più degna d' vn'occhio ben ficuro » d' vn-» 
ingegno più grande , che il conuerfar di continuo ò con la vida , ó 
con 1 intelligenza ne' Cieli » Ne riefea grauc alla vodra gentilezza.* 
o Signori, che feguendo l'eflempio altrui, con breuc dimora à rimi- 
rare il Cielo vi trattenga , mentre con minor vodro incommodo 
non per viaggi lunghi, e di faftro fi, come i tre Rè,prouaretc famdiotì 
trauagli , ma tri fiepi fiorite , da cui quella virtuofa , e nobile Acca- 
demia è vagamente recinta, vi pofarete . 

Taccia, taccia lo Stoico d'ingiuriare, e mordere nelle fnaioric chi 
dal corfo delle delle ad AleflTandro , che tentaua di patiate in Babilo- 
nia, di morte il pericolo prefagrua ; oh quanto, oh quanto egli s'in- 
ganna nelle propofitioni , che adduce . Sentitelo per gratia ; è dVo> 
po, che vn tale n on fi contenti dei medefimo ventre, da cui noi tut- 
ti nafeiamo, ma che dal Cielo ne pigli l'origine: è d'vopo» che extra 
cmnem futurorum neeeffitatem extoilat caput : è d'vopo » che tri le dell <L> 
non tema circa vnum hominem pet tumultuante* Deos: ah nò; quanto s'in- 
ganna, perche non dalla nafeita , ma dallo dudio cono/c e à fuggire» 
e à coltiuare quegli accidenti, che ò buoni, ò rei gli fono dal Ciclo 
predetti ~ Tifi fù il primo» che diede ii nome alle delle , e pure dal 
Ciclo non venne. O mattriam tifus bcwgmflimam, con Seneca potiamo 
ben dire ancor noi > le crediamo oziou gli affaticati aderirmi delle.* 
sfere > (è'1 noftro ingegno neghiamo incapaccvdc impotente di capi- 
re» di renderli padrone della cognitione de' loro effetti . Che però 
nel Timeo Platone, ad calefiium erbium Jìabilitatem hominum motcs con- 
formando! , ci auuerte , e pure Tempre i Cieli , gli Adri , le Sfere coru» 
moto continuo fi aggirano : ma quedo altro non infegna , fe noru 
che nell'eterno ordine di quelle regolate anomalie la Sapienza D:ui~ 
na , per rendere eruditi i nodri ingegni , e corretti i noftri codumi , 
gl'alti fondamenti del fuo fapere ri po le. Ditemi 5 che credete folle il 
fornimento di Zoroadro,quando thiamò l'huomo Natura mitaculum 
totifidtntiffimrf fc non che egli confinato quà giù col fuo ingcgno,co> 
mc pei miracolo iàpea penetrare i più profondi fccreti della Natura, 
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c delle ftellcin veder le quali à pena l'occhio vi arrhiaj e pure in ocu* 
Hi animus habitat, Plinio ne fcriffe . 

Ma fi coniìderi per gratia, per qual cagione la vifta purgatiflìnuu- 
di Giouanni nel cap. i. dcll'Apocalifle potè mai negli abiuì della lu- 
ce de' Cicli difeernere nella mano di Dio fatto huomo , fette ftcllc ; 
fe non per additarci, che i fette Pianeti rifplendon ben si, ma nella., 
mano dcH huomo,rapprcfentato dai Verbo Eterno humanato, qua- 
f hora rcftringcndogli nelle lor mani, cioè regolandogli, ò cor- 
reggendogli con 1 intelligenza del proprio faperc , può moderalo 
l'influenze di quelli in ordine à gli effetti, à quali i Cieli il (tendono, 
come dallo ftringerfi in mano dinotarli la feruitù , auucrte Apuleio 
nella fua fauola , e Cicerone ne* Topici . E in verità può ben diro 
con Fabio preflò di Seneca, che panem lapidoftm voret, chi alimenta il 
fuo intelletto con quefte cofe materiali di qua giù . Ah che alla no- 
biltà de' noftri occhi , che da Pitagora preflo Laertio nel libro otta- 
no , fono Solis ianm chiamati , non fi delie altro ciTercitio fc non di 
continuo praticar con la vifta la sù , e con fcrenità inuiolata demere 
f >pcrciiio nubem , come nelle fue epiftolc Horatio Fiacco coniidia . 

Se bene s intende il penfierc d'Eraclio Fifico,che l'anima deilhuo* 
mo fofTc vna fcintilla della mafia ftellarc ; ò s'ode Timeo Locro , af- 
fermando , che in ogni anima fia inferita vna ftclla, ò data per com- 
pagna s non fignifica, che tal'vnione , ò inièrtionc fia materiale con 
f anima,ma che fendo eguale la corrifpondcnza dell'ingegno huma- 
no con l'oggetto del Cielo, dalle fpccic inferite , mentre l'anima in- 
tende , pare che fia accompagnata , ò formata di ftcllc ; si che hebbe 
ragione Celio Rodigino di efprimcrcil capo con nome di Cielo, 
come Homero chiamò l'ingegno ; e gli Egitij al fimolacro di Sera- 
pide, tutto in forma d'huomo, in luogo della tetta vn Cielo vi pofe- 
ro ; mercè che l'ingegno , & intelligenza humana femprc ritrahen- 
do fpecie si chiare da qucei'aftri, non folo il capo , fede , e fonte del- 
l'intendere, rendono vn' Cielo, ma à guifa della Corona di Caio 
Caligola, con le Stelle , Sole , e Luna in trofeo dell'acutezza dell'in- 
tendimento le tempie virtuofe coronano . 

E però i noftri trcRè dalla conofeenza de gl'altri meritarono d'eÉ 
fere ammefTì alla cognitione, alla prefenza di Dio , all'hora à pochi 
di qucfto Mondo feoperto ; perche tra pochi , anzi eglino foli ne gli 
a/petti de' Cieli teneuano di continuo occupata la vifta . 

Nè mi fi dica, che poco di fodo , e buono fi pofTa ritrarre di la sù, 
mentre i Cieli fon fluidi le ftelle di Saturno, e di Marte maligno j 
varie , e deboli ncgl inflnfTì fplendono quelle di Venere , di Cintia , 
e di Mercurio ; che fono folamentc apparenze ; che non altro cho 
nd vn'occhio curiofo comparifeono vaghe per lufinearlo con fem- 
bianze varie di luce;chc ini non fiano da impararfi, che errori; men- 
tre le ftelie più nobili, e più tornate , ò per proprio moto , ò rapito 
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da forra più ferma, fono fempre incollanti, e fenza quiete . Affé che 
quello è appunto il difeorfo d'Arpafle lèrua di Seneca , che perduta 
la viltà, ò non accorgendofi , ò non volendo cieca eflcrc diuenunù* 
( l'attefta il medefimo fuo Padrone ) aiebat domum effe tencbvofam . Oh 
Dio che molto meglio 1* in tefe Platone , che defidcraua trasformarli 
m vn Cielo, per potere con più occhi mirar chi amaua , inuentione 
molto più proportionata ad huomo , che fappia godere dejlc cclcfti 
felicità, che non poflbno effere nè cfprcfle, nè godute, fe chi le vuoi 
godere , ò intendere vn altro Ciclo non diuenta . Non vi perfuado 
già , che per vn pazzo luflb di fmoderata ambinone formiate la vo- 
ftra mente, come la mcnià di Tromakionc preflb Petronio , à guifa 
dvn Zodiaco in dodeci fcgni,xome egli fi morirà, diiìinta; perche.» 
quelle limili inticntioni non poflbno feruire fe nona quegli inge- 
gni pazzi, ce ignoranti.chc fotto fembianza di Luna,con la cui figu- 
ra l'ignoranza rapprefentarfi nota Valeriano,che dal bene altro non 
ritraggono, fe non gli auanzi elei male; a guifa di quei Poeti, i quali 
prefib Eliano dipinlc Galatone,chc à bocche aperte riceucuano ciò, 
chcHomero nevomitaflc. E' troppo la bella gloria d vn ingegno 
eìeuato poter vantarli con Ouidio nel primo de" Falli . 
Admoucrc ccnlis diftantia fydera nojìris , 
Aetheraquc ingenio fuppofuijfcfito^ 
Che fe alcun dotto riicriflc lo fiato luminofo di là sù, non occor- 
re con Lacrtio interrogarlo , quando de Cdo vcmjli ? quali alludeflc al 
jvntimcnto di coloro, che diflero, che le anime noftrc nello fecnder 
dal Ciclo ne' noftri corpi, pannando per le Sfere minori, da ogni Pia- 
neta ò la qualità dell'intendere , ò l'impronto prendeflero : poicho 
elleno dalla infufflatione fola dello Spirito Diuino fon create ; o 
quando ne'Cicli alla più alta intelligenza pur giongono non per ra- 
gione di nafeita , mà per la qualità dello fpirito , che , al parer d* 
Oratio , ejl diuixx aurx particola? per quelle valliti , e larghi campi di 
luce liberamente trafcorrono,ci uditameli te conolcono . Se Prome- 
teo, come auuila Efchilc prefib Senofonte, col fuoco rubbato al So- 
le, per vfo dcll'huomo quà giù tutte l'arti portò, altro non cfprimc, 
fe non che folo dall'applicationc di quegli oggetti celefii ogni arto 
dall huomosi apprenda . Anzi fediamo orecchie à Platone nel fe- 
dro,lc pietre pretiofe non fono che particole delia Terra, c del Cic- 
lo ; il che in buon fenfo altro non perfuade, fe non che in qucfto 
Mondo interiore non vi Ila colà di buono , ò nella natura , ò negl* 
ingegni.ch* il tutto di la sù ò non s'influifca,ò non s'acquifti.E che > 
c con qual poco honore Romolo non rimale, quando mal prattico 
de' Cicli, -e de* ior moti, cosi feonciamente I-anno, e il corfo folate^ 
dilpolc . 

Scili cct arma. magis t quarti fydera* Romulc> noras 

dille Ouidio ne' Falli : c à gli effetti molto mal prattico nel gouerno 
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rfeTatririi di Roma moftrauafi, chi non intcndcua la cosi bea' oidi* ; 
nata Rcpublica de* Cieli j al qua! fine mi dò à credere , che Manilio 
cantafle . 

Sunt fielU Froeerum fintila rv 
poiché con tanta luminoia,e inuarìabile politica fon gouernatc. Che 
le alcuno come pazzi ciaccufafle, perche in quelli lucidi oggetti 
non meno tratteneflìmo gli occhi , che l'ingegno * quanto bene per 
lui fi addartarebbe la rifpoita , che Nicoftrato , ftupcndofi per vnt^r 
pittura di £eufi , ad vn* ignorante , che i'interrogauà , perche tanto 
l'am mi rafie, e pur non era che vn Mufaicò di colori porti iniieme à ■ 
fortuna, impatiente ne diede ; non me interrogare*, fi meri oca Los h abati * 
ni uno può lodare l'efqui fi rezza di quegl'oggctti , che non giunge à 
cono (cere \ né q ueffo è colpa dei bene prò pollo , ma della mento , 
che ad intenderlo intieramente non arriua. Qujndi mi vienein pen- 
ficro di chiedere, perche Plauto nei Rudente introduca' Arturo (Vel- 
ia fìtta dei firmamento qui giù fri gli hu omini per oiTeruare i fatti 
loro, e riferirgli à Giouc : direi, che non Con altro fenfo,lc non per- 
che dalle ftelle gli occulti effetti naturali fi (coprano, e per loro mol- 
ti mali fi fuggano , onde poi nafee che contro le tempeftofe nubi 
de* trauagli, e de' mali, che pur nubi furono chiamati da Orario net 
luogo addotto . 

dente fupercilio nuhem l 
£ animo del Saggio dal continuo prattìcar la su vn' eterna fererùtàl 
fcmpre quieto n'imbcua . E lo nota nelle fuc cpiflolc lo Stoico , fa- 
ir* eft Sapienti* animus, quoti* Mundi flatus fuper Lunam; femper enim ibi Se- 
renità* cji : e con ragione, perche col penficrc del medefimo al cap.7. 
del lib. 3- de ira ; ftmmu*:iconuerfantibu*mores. Sentite Claudiano nel 
ratto di Proferpina, che rapprefenta Pallade con vn nafta si longa»» , 
che trapana le nubi; e che altro egli fignifica , Ce non in Pallade l'in- 
gegno, e fapcre humano, e nellnafta Pacutezza dell'intendere, che> 
oltre ogni nube nel Ciclo fi porta? E già qui è largo campo di pren- 
derfi gioco dì Serfe , il quale hebbe ardire di minacciare con molti- 
tudine di fri ali le tenebre al SoIe,menrrc quefti armato d'vna coraz- 
za di dodeci Stelle , come ce lo raccorda l'Autore dell'Argonauti al 
libro 4- non può mai refrare offefo dalli tentatiui d'vn huomo mor- 
tale, la di cui vita fendo vn ombra, come la chiama nella Rcpublica. 
Platone, ad ogni fuo picciolo raggio dileguata rimane . 

Aià che più de' Cieli difeorro ? fe à guifa di Scrapione Pittore,co- 
mc nella prima apologia lafciò ferino Apuleio , cosi male di loro , 
come ci gli pihgcua , io ne tratto : affé non pollo io fperare le fortu- 
ne di Alerone, che, alla rei a rione di Plinio, meritò vna (tatua con la 
lingua d'oro,per hauere in vna Colonna con linee di giuria propor- 
tione il vario corfo del Sole puntualmente delineatof mentre à me, 
coji ttecamciuc ofleruando le loro luminofe prerogatiue, mi riefee 
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,„ 'nJr n errore de' Romani antichi . che per teftimo- 
e ? na ^&JZx3££v* l'orologio i moti, e le qualità dello 
ff^i^ '^mc^ruebam ad bla, ciu, Unu . E pure doueua 
ftelle capuono » \ " f * t | de . M agi ogni moto, ogni loro qualità 
?° C ^Ìt ^rSuele ma ciò c?a di ragione, poiché fe fofamen- 
stendere, pe in Granchio , fi v fatino lctoronc , come ne 
te ' e e Corone premio à Virruofi fi dauano,comc 

Proprie ^Ouidll, Gioue^ale, Perfio, Virgilio, Marnale, Plinio , c 
?Hrone Fatreftano , io, che di lui, quando nel fegno del Tropico, al 
Platone laitteitano , > rf dottamente ragiono , al 

Granchio * » non poflb , fe i fiori ( che pur foiu 

SriXfti^cSaEdornano la noftra Siepe) alle Corone 
fiori queto, cne «f co prc fente Ragione , fono mal 

P ^ffiremaleaccoXcome^ 

" «mente parlaffe , dalle fteddure , che fin hor^ 
difeoirendo degli ardori del Sole, t» 
■ Y delle Stelle, ho detto. 
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LA STELLA DE' MAGI 

SIMBOLO DEL LVME DELLA RAGIONE. 

DISCORSO 

PFR L EPIFANIA- 

DEL PADRE ABBATE 

D. CLEMENTE TOSI DA IESI 

Monaco Silucftrino. 

•.'tUYjT'.ij 

Detto il Venerdì ibi Gennaro 1662I 

T ceco, Emincntiffimi Prcncipi,fotto le diuife d'vna 
Stella comparìfee nel Teatro dell' aria vn prodigio 
di luce , che quafi Attore di nobiliflìma feena trahe 
à fc per marauiglia e gl'occhi della fronte per con- 
templare i raggi , di cui pompofamente fi vefte , c i 
lumi della mente per penetrare i mifteri, che tacita* 
mente ne diuifa . Ma quali fieno i raggi di quefta^ 
SteIla,odafi da S.Ignario il Martire, (0 il quale quantunque auuezzo 
à foggiornare cS lo fpirito frà le ftelle,tuttauia non feppe ò nel lem- 
bo d'Arturo, ò nella fronte del Toro, ò nel fianco del Leone, ò nel 
manto della Vergine, ò in altro Afrcrifmo , doue incaftrati fieno gli 
aftri più luminofi, che di prima grandezza fi appellano, rinuenirej 
Stella , che à paragone di quefta de' Magi non gli fufie di vna palpi-, 
tante, e languida facella ritratto. Sulla tn Calofulfit fuper ornna, qutAn* 
te ip fam erant, & lux eius inaflimabilìs, & noua, *tque peregrina appartiti 
dentibus eam: colera verò fiderà fintai cum Sole , & Luna corifea fatta fimi 
Mi StelUy ilU verò fuperabat omnes fplendore fuo. Cosi fàuclla quefto San- 
to. A nzi Chrifoftomo più oltre auanzandofi afferma , che il Solo , 
cioè à dire il Principe de* Pianeti, il Rè ddle Stelle, l'occhio del 
Mondo, Io fpofo della Terra , il miracolo dell' Altiflìmo , che aiTifo 
foura carro di luce, & armato di factte d oro fquarcia, e fenice il fc- 
no alla notte, e del fuo fangue ne colorifcc l'hcrbe , & i fiori , pofto 
nondimeno à fronte di quefta non più veduta Stdla,fmarrifce i fuoi 
lumi,e quafi vergognandone più di roflbre,che di fplendore lampeg- 
gia 5 Ipfosfolis radio; proprio quodam , pracipuoque fulgore fttùerabat,m tan- 
to radiorum Untine folis magisipfa refplevdetts; dice il Boccadoro: (0 Stel- 
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la, qua, Solis rotamvimit decore, ac limine, canta Prudentio. Ond' io pei 
non ritrarre con moftruofo parto ecciti dal fouerchio lumc,e tene- 
bre da vna sfrenata luce,tralafcio i raggile trapafso i i miftcri,chc in- 
terfono à quella foriera de' Regi , e beila pellegrina deli aria vna co- 
rona vie più rifplendentc di quella, che la vicino all'Orfc recinge di 
Arianna le chiome; ò di quclTaltra.che nel petto del Centauro impie- 
ga 1'illuftn fue pompe . h non vi pare vn ricchiflimo diadema que- 
80 per la varietà di tanti mifteri , che à guifa di tante perle l' ingem- 
mano? S.MaffimoO) chiama la Stella de* Magi occhio del Mondo, e 
Simbolo della fede. S. Agoftino ( 4 , l'appella lingua del Cielo, egic- 
roglifico delle ifpi atiortì dm ine . Lo Itcflb Cf) riconofee dentro lc_> 
fue fiamme nafeofto lo Spirito Santo» eh* è fiamma immortale. Chri- 
foftomo (.6) rauuila lotto le fue viiibili fauille vna virtù inuifibile,& 
occulta . T coniar to vi raffigura di (lame pretiofo , e fcintiiiante ve- 
ftito vn'Angelo.Mancano forfè i Mifteri ? Mi lafciamoli rutti,<Sc ap- 
petiamoci ad vn folo,da voi per auuentura non più vdito , ne da al- 
tri ( almen che io fappia ) ofTeruato , che quefta Stella trahendo per 
fentieri feminati di luce i tré Perfonaggi d* Oriente alla Capanna di 
Betlemme, come ad vi ti ma meta de" loro viaggi , per ritrouarc \ n_> 
Dio infafeiato da' cenci, e rauuolto trà ruuide paglie,nc fimboleggia 
quei lume natiuo, che Iddio à guifa di Stella imprime nell'animo di 
ciafehedun* huomo, tantofto che lo produce : i qual lume, chiama- 
to jda Theologi legge di natura,difccrne l'honefto dal fuo contrario, 
diftinguc il vero dal mentito bene,e n'addita l'vltimo noftro fine. Ar- 
gomento,Signori , che per diuifare q netto pregio à tutti commune > 
che noi dentro le noftre tefte , quali in pretiofe volte , emoJc dello 
sfere portiamo Stelle , ben merita di eflerc da voi con attcntiono 
afe ol tato • 

B per dare dai fine, come primiero nell'in rentione, cominciamen- 
to al noftro Difcorfo, è dottrina commune de' più faui , e fènfati Fi- 
lolofiche il fommo noftro Bene è altrefi i* vltimo noftro fìne,douc, 
come i rufcclli all'Oceano , e come la fiamma alla fua sfera , vanno 
con piè , e mouimento naturale à terminare tuttigli affetti , e i voti 
dell'animo nofhro.Lo infegna Plotino (7) ftiraatiflimo fri Platonici. 
Più chiaro lo dimoftra Platone in vari luoghi,e fpecialmentc nel Fi- 
lebo; ed' Ariftotile, (8) aggiunge, che fommo bene , & vltimo fine? 
fono finonimi, & intanto fi differentiano fra di loro , in quanto col 
noftro modo d'intéderc chiamati la medefima cofa hora fommo be- 
ne per la conuenienza, che in fe contiene , & hora vltimo fine per la 
virtù, che hi di allettate le altrui brame alla fua conquida. Ma à chi 
meglio tali prerogatiuc fi adattano, che à Dio ì Quindi gli Accade- 
mici, per quanto rifèrifee vn dotti Aimo Spofitorefo) di Ariftotile,c5 
epiteta altrettanto indegno fi. quanto fignificanti,appellano Dio cen- 
tro, e circolo le creature; pache fpiccandofi da Dio, come da vero, 

&vnt- 
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ài. \ meo principio tutte le lince delle Tue opcrarioni,vanno come in 
circolo à terminarci nelle creature, e quelle con fcarubicuoli palli al 
medetìmo Dio ritorcendotelo glorificano,e come loro Drimiera ca- 
gione, e come lor centro, e ripofo, conforme al detto del Sauio, 0°) 
Omnta operatus eft Deus propter gloriam juam . Nè da quelli fentimcnti , 
benché con diuerfe parole, li dilcoltò rEuangelifta Giouanni.quan- 
do nel libro delle fue ofeure riuelationi chiamò Dio in prima Alfa » 
cioè principio, & origine , donde traggono ieflcre , e la vira tutte le 
creature* e pofeia Omega, cioè termine, c fcopo,douccon pafsi natu- 
rali, & occulti le medetìme fi portano . Ben* è vero , come oflcrua^ 
Boetio, (11) che la maggior parte degrhuomini abbacinati dal 
mentito fplcndore degli oggetti fugaci , con volger le fpallc à Dio , 
lafciano la via regia, e battuta della Virtù , che ne conduce , Te bene 
alquanto malageuole , & afoia, alla feliciti , collocata da Cebctc sù 
la lommità di vn monte, e li danno follemente à premere viottoli,e 
lentieri inganneuoli, che i falli de* piedi \ agabondi, & erranti paga- 
no, e ricompenfano co* i precipiti). Ejì enim,dkc queflo A utorc,»if a-» 
tibus hominu veri boni naturaliter infetta cupiditas,fcd ad filfa deuius error ah- 
«/««f.M a cicche parmi,dice S.Agoftino (indegno più di pianto,chc 
di marauiglia , è che non folo la minuta plebe cade in quello errore 
di lafciarfi da n entitc laruc imporre , ma le tefte più erudite di quei 
Filofofl, che vantauano fondar nuoue fette , tramando dal vero , e 
tornino bene, la lor beatitudine ne'beni fuggcuoli,e momentanei ri- 
poneuano . Quindi per effer quafi infinita la varietà de v gufti , e ca- 
pricci degli huo'mini, fono tanto varie, e numerofe le opinioni, che 
fi hebbero del fommo bene, che fe io volerti trarne il noucro,incor> 
rerei nella melenfagginc di quel Corcbo , che non fapendo contare 
più in su di cinque , milantauafi di voler annouerare tutte V onde» 
del mare Oceano. Só bene efler vero ciò, che difle Giouenalc Ol), 
Omnibus M tetris, qusfunt i Gadibm vfque 
Auroram,& Cangem, ponti dignofeere poffuut 
Vera bona, atque iUis muitttm diuerfa • _ 
Só ancora , che Varroncpcr quanto riferifee S. Agolhno nel citato 
libro della Città di Dio, di tali opinioni ne conta ducento ottanta- 
fctte,le quali il mcdefimoAgoftino riduce à dicciiLattantio Firmiar 
no 04) à dodici; & vn moderno Of ) ne* fuoi commentari foura le 
morali d' Ariftorilc à Tedici, con fpecificare i nomi degl'Autori , che 
si follemente filofofarono . E di vero qual maggior follia,dice Boe- 
tio nel mentouato luoeo, che alcuni à guifa di Tantalo fi fanno à 
crcdcrcporer fmorzar la lète, che hanno naturale della feliciti , c on 
l'onde delle ricchezze, e non s*auuedono, che 

.$hto plus fnnt pota, plus fttiuntur aqus ì 
che aggiungono elea alla fiamma ,c dalle medefime acque prende vi- 
t;orc l'incendio? 00 

C 2 Crt-. 
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Crefcit amor nummi, quantum ipfa pecunia crefcit'. 
Che altri à gui fa d'iflionc alThora fi reputano beati , quando pof- 
fono abbracciare le Mineruc delle Dignità , e de* Gradi più fublimi , 
c no n s'accorgono , che altro non ftringono , che nubi concauc , e 
vane, con efler condannati ad vna ruota di perpetue agitarioni , e di 
cure ? Che altri i guifa di Sardanapalo fi persuadono di nnuenirei 
veri diletti fra le menfc, e frà le piume;c non confidcrano/chc ritro- 
uanfi alla fine dentro vn rogo infelice di mille tormenti, e dolori in 
cenere,ed in polucrc ridotti ? Che altri infomma feguaci di Anniba- 
le, e di Celare fi figurano, come dice Gioucnalc f«w che fieno 
Bel forum exuuie, truncijque affixa tropbpis 
Lorica,& fratta de caffide buccola pendens, 
Etcurtum temone iugHm,vi8sque triremi* 
Apluflre, & fummo triftis captiuus in anu . 
*• H umani i malora bonis . 
Credono di hauerc fouragli archi triòfali (labilità l'eternità del loro 
nome , portati foura vn carro in Campidoglio haucr trionfato della 
fortuna , e co' i trofèi inalzati abbattuto il vigor del Tempo , che ol- 
traggiar non poflTa l'immortaliti della lor fama ; e non tanno , che il 
primo col tonico di vno anello pago il fio delle ftragi di Trebbia, di 
Trafimcno, e di Cannex che l'altro fotto vna tempcira di ferite cad- 
de vittima menata della violata liberti della Patria ì 

Ne altronde quefte loro feiagurc dcriuarono,fe non che inganna- 
li da beni apparenti, 1 a f c iarono la traccia del lume naturalc,chc Dio 
per noftra Stella nel primo punto della noftra concettione ncll' ani- 
mo c'imprime. Naicc l'huomo,Signori, frìranguftiedi vn ventre, 
c nafee prima lépelito,che viuo: hi per cune vna tomba ofcura,ch'è 
l'alno materno* fi vede prima prigioniero auuolto tri fordidc falce, 
che reo ; ha gli occhi qual talpa prima condannati alle tenebre , che 
aperti alla luce . Tuttauia l'Autor della natura , fra quei primi tini 
horrori ftampa nell'animo noftro vn non só qual raggio , che nalce 
col noftro nafeere, ha per alba la noftra aurora, fpunta da' modellini 
lìdi dteile vifecre materne , s'auanza co' noftri giorni,e lampeggian- 
do à fuotcmw>,ció che ne conuiene > ó ne difeonuiene , ne detta , i 
tontrafegm della virtù, e del vitio ne diuifa , e il bene honefto, chó 
fecondo Plotino è dell* infinito honefto , cioè di Dio vna partici pa- 
tiòne,dal bene diletteuolc,& vtilene fepara, e ne diftinguc. ( '*)Cosi 
difcorrono concordemente i Profefiòri delie fagre Scuble,dall£ cita- 
tioni de' quali mi attengo , per non arrecami noia. Uo) Cosi confer- 
mano i Santi Padri, de* quali potrei teflèrne lungo catalogo , mà ba- 
ftiui S. Ambrofio, che laconicamente diflc: lex natursnonfcrtbitifr, fed 
innafeitur, nec aliqua perei fitur lecitone, [ed profluo quodam natura fonte in fìn~ 
pdit exprimi tur. E cosi autenticano i Diurni oracoli; pcróche Dauide 
nel Salino quarto ricercando chi gli difueli il Sommo bene ; J&is 
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oftettditnoBis bona) incontanente rilponde; Signeuum eft fupervos vultus tu 
Domine. Et il Dottor delle genti difaminando quel fatto maraur 
gliolb, che Gtntesy que Icgem non habent , naturala er ea^uf legis funt , fa' 
cium, rifolue il quelito, dicendo immediatamente j Ofttnàunt opus legi* 
fcriptum in cordibnt fuis . E fc v'aggrada à fagl i agg ungere i profani : 
Platone, quelli , che haueua per coftume di nafeonderc i fegrcti del- 
la Filofofia , come (e foflfcro itati Elcuilni , ó d' IAde , per non ve- 
derli profanati dal volgo ignorante, era mifrcrioA inuogli , finge nel 
Fedro,chc l'anima precipitando à guifa di Fetonte dalla Reggia del- 
la Aia Stella, non riell'Eridano, mà nel fiume Lcthe , douefa mifero 
naufragio di tutta la Aia ricca, e prctiolà mpellettile,ferba per diuina 
prouidenza due ale, che ft>no l'intelletto , e a volontà , con le quali 
conofeendo il vero, & appetendo il bene per mezzo delle crear uree 
delle notine innate , fi leua Avoco à poco à volo , e tanto pofeia co 
fuoé sforzi s'inalza , che alla hne A ricongiunge con la Aia idea , che. 
nel Mondo intelligibilc,cioc nella mente increata A con lem a: volen- 
do quel grand h uomo con que (ti fimboli accennare quel lume nati- 
uo, che Iddio nella più alta parte dell'animo noftro, à guifa di Stella 
ó fcolpifcc, od' imprime . 

- Ma meglio (piegherò quefta verità con ciò , che Suetonio , e Plu- 
tarco raccontano di Ortauiano AuguAo. Volcua quefto Impcrado- 
rc , che tutte le Statue, che à GiulkfCefare s'inalzauano , portaflero 
in sù la fona mi u delia tefta icolpita vna Stella; e ciò perché nel tem- 
po della Aia morte comparue nel Cielo Romano vna Stella dinfoli- 
ta grandezza,e non più veduta,in cui dicdegli ad intendere la Natio- 
ne adulatrice de* Poeti, A fofle l'anima di Cefare traslormata Cosi 
Virgilio M nell'Egloghe . 

Ecce Dienti procefiit Cafaris afìrum. 

Cosi Horatio («) nei' Odi . 

Muat inter otnnes 
Julium fidus, velut mter ignei 
Luna minor cs. 

Benché non fù al tri mente Stella , ma vna Cometa , come dice Sue- 
tonio, e v'acconfcntc Plutarco , che per lo fpatio di fette giorni A re 
vedere con lungo, e minaccieuol crine pendente in aria; e non fenza 
*ufterio,poiche Cefare fù alla patria non Stella propitia;ma Cometa 
fanguìnofa, e funefta, nuntia non folo, ma cagionc,chc co' diluuij di 
fangue ci ttadinefeo hora A gonfiaficro l'onde dell'Hebro , hora por- 
ro reggi ad ero le campagne di Far fa gli a A hora A allagane l'arida Sab- 
bia dell'Affrica: e fc pure vogliam dire , che tuffe Stella, fu non altra 
Stella, che ó di Marte , ó più tofto di Morte , che col crudo , e mici- 
dial ferro recife in vari combattimeli ti , per rapporto degl'Iftorici, i 
più di ducento mila perfone della vita lo (lame : ó di He/pero, cho 
con fu a luce fatale arreco al bel giorno della libertà Romana vna.* 

perpe- 
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perpetua, e tenebrofa notte di fcruitù , Ma comunque ciò fia , che à 
noi poco monta, polliamo da qucfto racconto foli cu a rei à ciò che»> 
fece Dio nella crcatione delPhuomo . Non vi fouuienc , che il (bu- 
tano Artefice dopo hiuere incuruati i diamanti delle sfere in v olto 
ingemmatcripartiti à Ino luogo grelcmcnti,e riempita di tanta va- 
rietà di creature la Galleria delMondcnon ildegnò con quelle ma- 
ni fabricatrici delle Stelle prendere il iàngo vile,e fàbricarne vna (ta- 
tua , in cui col fuo diuin loffio v'inftife lo fpirito , e in su la più alta 
parte di quello, cioè nella mente, ó nell'intelletto V imprdìe vna»» 
Mrlla , dTè il lume natiuo , il quale nella pericolofa nauigarìonc di 
q netta vita ci guida tèlieementc in porto > E chi sa , che Platone , U 
quale Idoleggiando filofofaua , non volefle à qucfti Pentimenti al- 
ti cttanto veri, quanto pij alludere , quando nel Timeo difle » che il 
Signore Dio ad ogni anima, che crea u a, aflegnaua incontanente per 
fuo regio albergo vna Stella, (limando forfè , che ogni altra ftanza_>, 
che Stella non rufsc , riufeir douefle ad vn tanto ho(t>ite poco dicc- 
uole ? So bene , che i Platonici per fottrarre il lor Maeftro dall' im- 
punti one di vn euidentc errore , qual è di haucr pofta la crcatione-» 
dell'anima prima, che quella del corpo,di varie interpretationi s'au- 
ualfèro , Tra quali Dante (*J) faucllando da Strologo afferma , che 
non l' anima par te dalla Stella, ó à quella fen' riede » ma bensì la lo- 
de, e il biafmo delle buone , e ree influenze, che dal fuo feno fouxa 
le cole di qua giù fi vedano . V ditelo. 

Jj>ncU che T imeo dell'anime argomenta. , 

A T on èfimil à ciò, che qui fi vede 

Però che, Come dice, par che penta • 
Dice, che Calma à lafua Stella riede, 

Credendo quella quindi effer decifa, 

Quando natura per forma la diede* 
Et forfè fua fententia é <T altra piifa , 

Che la voce non fuona', & effer puote 

Con mterttion da non effer derifa . 
S\glt intende tornar à qncjlc rote 

Vhonor da Vrnfluentia, é'I biafmo', forfè 

In alcun vero su'arco percuote • 

Ma fc fra tante Aquile fia lecito ad vna Talpa fraporfi, io direi, che 
il Principe degli Accademici per Stella altro intender non volelTo, 
che il lume naturale prodotto nel medefimo iltante •> in cui lì crea., 
1 anima, & in quella inneftaro come per fua korta, e per fuo duce. 

Ma ofleruate per graiia le parole del Timeo » Toto tguur omnino con- 
fi liuto Sidcribus pa.-cm numerimi difiribuìt-animorum , & fingulos adiunxit ad 
I ugula , a:oue ita quafi in currum vniucrfitaas impofuit ; con le quali ci eti- 
li otti a, the il numero dell'anime, e delle Stelle andaua del pari ; ne 

vifù 
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vi fu anima,che della Aia (tella,qua(I di cocchio pompofo,prouedu 
tanon raiTc;pcr darci ad'intcndcrc,fc io non vTro,che niuno fi i.uj- 
ua , e fiafi pure vile di naicita, rozzo di coftumi,ba baro di i"etie_>> 
fiero per genio,indomito per vlò, empio per educatione, ottufo per 
ingegno , che non habbia dall'Autor della natura riccuuto ne' iuoi 
natali il bel lume di quella miftica fklla. Nafta chi che fia fra 1 om- 
bre delle grotte Cimmerie , doue Ouidio aflègnó al fonno , & à fo- 
gni le tenebrofelor tane , che non potranno giamnijMuegli horro 
ri eccliflàre il lume di quella ftclla.Si raggiri tra i ciecni fentieri del 
labcrinto di Dedalo, che hauri quefto lume innato, che meglio del 
filo d' Arianna lo trarr* f»ori ai quei rauitiluppati errori. Camini 
per le campagne della Libiate di Gibue Amnionc,aoue rcicrcito di 
Cambisc fece naufragio in fecco , e rimale (òtto vna marina non-» 
d'acque, ma di arene fommcrfò,chcqucfta Stella meglio di quella, 
che nel polo rifplende , fuoridi queir arenofè procelle lo porterà in 
ficuro . Ricercate , Signori, vn Bufiride nell'Egitto , vn Procufte-» 
nell'Attica, vn Diomede in Tracia, vn Scirone in Megara, vn Mcz- 
zentio in Tofcana, vn Nerone in Campidoglio , in vna parola vu_» 
Ciclope, vn Moftro, che di fangue, e membra humanc pafea le feri- 
ne, e ingorde fue voglie, che anch' in cotali aborti di natura riluce* 
uefta ftella, benché da denfc nubi di habiti praui,c di fregolate paf- 
oni appaia ecclùTata. Che più? mirate , dice M. Tullio, fU) Epicu* 
curo; quell'Epicuro, che trafìe dalle mani di Dio lo fcettro,e la pro- 
uidenza, che lo vcfti di corpo, e di materia, che fpoglió l'anima del- 
la ricca dote dell'immortalità , che introduiTe l ofio fentina di tutti i 
vitii , che ruppe l'argine alla ragione , tolfe il freno alla vergogna., , 
allento le redini al piacercene in fòmnia,comedifTe vn valem'huo- 
mo>C*m porci loqnmur,eadem etm Epicuro iiccnr.c non per tanto quefto 
Epicuro fu per detto di Cicerone huomo da bcne;4f nubi quidt quod & 
ipfe yh bonus fuit jdiftrufle il modo d'infegnarc col modo di viuerecan- 
celló l'empietà de' dogmi con la bontà dell'opere •> difcordaronolo 
mani dalla lingua > e le attioni dalle parolce non tu tanto nero,& in- 
degno linchioftro, quanto furono chiari , & cfemplari i coftumi: & 
in fomma contro il prouerbio, cantò male, & opero bene, /te, dice 
M . Idillio, redarguitur à fe ipfo y pereuntque fcripta eius probi tate ipfius , ac 
rtioribus . Ma donde tanta contrarietà , direte voi ? rifponde lo ftef- 
fo Cicerone, & ofTeruatelo; J^umex hoc vìdeturmaior vis honefiatis mi- 
nor voluptatit. Ah ceda,ceda pure fuo mal grado la voluttà allhone- 
fto, e lòggiogata, e vinta gli ceda la palma, poiché la voluttà trnho 
fua origine dalla parte brutale , ma l'honefto riconofee 1 fuoi natali 
dalla parte ragioneuole. E fe altro non può quefto bel lume natiuo 
dell'honcfli , fgrida co' perpetui rimbrotti , e trafigge con occulto 
dente chi gli contradice , e chi del vitio , c del piacere fchiauo , e li- 
gio fi rende . 

Mira- 
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Mirate fc ciò fia vero, quelli , che operano contro il lume dclbu 
ragione , li vedrete tutti ftrauolti , 6c attoniti , come li vide Gio- 
oenalc 

éjuos diri corifei a fitti 

Mtm habet attonitos. 
temono i fulmini à Ciel ferenepauentanoi naufragi nella maggior 
bonaccia, fi figurano voragini improuife, quando la terra è più (la- 
bile, e e olì .m te, fcmbra loro il Ciclo non di Stelle , ma di Comcto 
armato , gemono in mezzo al canto , piange il cuore » quando no 
gì' occhi sfamila il riio» odiano le tenebre come madri di rantafimc 
(piaccnti,aborrifcono la luce come rimproueratricc de' loro misfat- 
ti : Ciugoia rcincua i fulmini anche nelle più fotterrance caucrne ri- 
concentrato : Domi tu no non fi rendeua ficuro dall'infidie altrui 
nelle Ganze incroftatc di Incidimene pietre , che tutti gli oggetti gli 
riuelauano: Dionigi Tiranno non fi tìdaua delle mani delle proprie 
figliole , ma per fc medefimo al bifogno di raderli con ftrana muen- 
tionc fuppliua, infomma 

Diflriffus enfisi cuifupcr impia. 

Ceruice pendete non Sic ni a dapcs 

Dkkem claborabunt faporem, 

Non auium, cytharfque tar.tus 
Sommar, rcdinent • 

difle il Lirico («*) Nò di ciò vi prenda marauiglia, perche il lume na- 
turale» che in quanto riguardai primi, & vniucrfali principi del be- 
ne operare, chiamali da TheologH 1 ?! ilndercfi, & inquanto rimira.» 
quclrvlrimogiuditioprattico^ che da la molla alle noftre opcratio- 
ni, nomali confcienzajià fra gì' altri virici quefto per principale di ri- 
prendere con acerbe, e perpetue rampogne le opere mal latte. Siafi 
pure il Giudice indulgente,dice il Satirico, ( l8 J che da fc medefimo a 
condannai! reo , tacciano pure tutti , che la confeienza fi le parti 
dell'acculatole; ceflmo i manigoldi, che la (Inderei! impugnala sfer- 
za, e percuote i fi afiìda l'empio a lauta menfa , che \ interno rimor- 
dimelo gli amareggia tutte le viuande , e gì* attraùerfa fra denti il 
boccone, che non può trangugiarlo, gli cangia la dolcezza dell* Al- 
bano in amariflìmo fiele, e gli conuertela morbidezza delle coltro 
in pungentifiimc fpine . Ne bramategli efèmpi? Orette vecifor del- 
ia Madre è agitato dalle furie : Penteo derifor delle cofe fagre for- 
Jcnnato fi raggira, e vede due Thebc, e due Soli : Edipo parricida, e 
conraminator del letto materno per non mirare il Sole rimproue- 
rator de' luoi falli, fi trahe le luci ; Caino fpargitor del fanguc f ra- 
refilo teme elTer vecifo , benché nel Mondo non vi fofìe altr' huo- 
mo,che Adamo fuo Padre: Ncroncchc qual vipera fpietara fquar- 
cia il (eòo alla .Madre, cupido fòl le di veder la tcna, donde tratto ha- 
ucua la fierezza, e il veleno , chiude ed ocni allegrezza il cuore , 
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può richiamarla ó con la varietà de' fpctracoIi,Ò con gli applau fi del 
popolo , ò con l'adulationi del Senato , ò con la grandezza dell'Im- 
pèrio , però che pareuagli fempre hauerc auanti gli occhi il fimola- 
ero d'Agrippina non in lembiante di Madrcche lo vczzesgiafle,m« 
di furia armata de' ferpi » e della face , che lo flagellato . Afa chean- : 
diamo di lontano mendicando gli efempUè nella corrente hiftoria_, 
Herode all'auiiifo del Rè nouejlamcnte nato turbatus c/f?gli fi rannu- 
uoló-la fronte, e ^li fi gelò il fangue nelle vene ; ond'io mi fó à cre- 
dercene dopo tale ami ilo ritiratofi nc'fuoi reali appartamenti, sbuf- 
fando, e ruggendo à guifa di ferito leonccosi sfogafse laconcepita.» 
fua rabbia . Che mio ui portenti di fortuna fon quelli ? quand'10 mi 
credeua hauerc inchiodata la fua ruota, cosi precipitofamente mi (t 
(conuolge ? miai mano fatale mi fcuote il diadema dalla fronte>e chi 
cotanto ardikrc contro Herode, terrore già, e vincitordi tutti i fuoi 
nemici ? e non sà , che doue fi tratta di regnare non V è ftrettezza di 
(àngue, anche de' miei propri figli, che mi plachi lo (degno ? ne v* è 
bellezza , anche di vna Marianna , come che fbfsc de gl'occhi miei 
l'oggetto più earo,chc pofsa efsere feudo contro il mio furore?dun- 
que non haurò nello fpatio di trentun* anno (labilità sì la mole del 
mio Regno» che non vacilli ? e chi è coftui promefso dalle Stelle, c_» 
ricercato da' R e»i, che mi vuol trarre lo 1 cern o di mano ì e non sàV 
che à difp etto delle Stelle, e del Cielo gli cangerò la cuna in tomba, 
efàró,chc verfi l'anima col fangue prima che habbia dalle mammel- 
le della Madre nicchiato il latte ? Si si, ò mici fedeli , prendete l'ar- 
mi, veftitcui di ferro, andate, ftruggerc, vecidete: non vi muouano i 
vagiti de' fanciulli, chiudete gli orecchi i lamenti delle Madri, perif» 
cario glinnoc enti, pur che accolto vi fi a il reo, fi fonimerga nel pro- 

5 rio (angue chi vuuol vcftire della mia porpora, e fappia, che Hero- 
e hd cangiato pelo, ma non vezzo,eche fotto le neui delle chiome 
coua la fiamma della natiua fua fierezza . Hor non riconofeete , Si- 
gnori, in quelle doglianze vn'animo agitato dalle furie ì anzi vn' in- 
terno portatile, doue fi vedono gli auoltoi di Titio , i fallì di Sififo , 
le ruote d'IfTonci fiumi di Tantalo, e k (erpi delle Megere, e delle-* 
fue compagne? 

Mà rafsereniamo, Signori, i cuori, forfè rannuuolati da si infelici 
racconti, con rapprefentare, mà breuementc i veri diletti, che qua- 
fi benigni influfii fioue la rnilbca Stella del lume natiuo sù gì' animi 
di coloro, che non perdono mai de' fuoi raggi la villa . E dottrina di 
Ariftotilc, (*9Khc 1 opera rione virtuofa,in cui egli ripone ilfommo 
bene, e la felicità naturalcha ó per parte efsentiale, come molti fen- 
tono, ò almeno per compagna indiuifibile la dilettationee di ciò ne 
arreca molte ragioni,chcioper breuità traIafcio,ma vna che la prin- 
cipale , non mi pare di poterla ti afe unire. Vuole egli , & è in ciò lè- 
ti uito dall' Angelico, (i©) e dalla Scuola di tutti i Tncologi, che il di- 
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letto nafea dalla prefenzaJdelToggctto amato - Hora è certeche chi 
opera v ir molameli te per due capi lènte il diletto » perche di due og- 
getti amati gode il pofsefso;vno è, che il virtuofoama lopei adone 
virtuofa>oode cfcrcitandola, Óc haucndola prelentc x ne giubila, co- 
me efemplifica Ariftotile di vno,che lìa amator dc'caualli o de'thea- 
tri, gode del cauallo polscduto, o dello fpettacolo veduto : 1 altro fi 
fondanella fpcranza , la quale, come vuole 6» 1 homafo lì 0 con la_> 
/corta del Filoior'o » hà virtù di fare in qualche rnedo prefente ncli* 
imaginatione l'oggetto fperato per altro lontano» e ciò per vna cer- 
ta Scurezza, che li conccpifce d'iiauerlo lènza tallo à c onlòg uire. E 
perche chi opera bene ne ipera dal Sourano rimnr.cratore condegno 
premio, c ciò con qualche certezza, inai ne ritrahe dall imaginata^ 
prclenza» non pi ce io la contcntczza.Qii.ir.di \ cdiamo,che gl li uomi- 
ni da bene godono vn Paradiiò di deliricene portano correntemen- 
te dentro fe mcdelTmi per quel teftimomo irrefragabile , che rendo 
loro» diceS. Paolo, 0») la buona confeienza , contro la quale in va- 
no li congiurano le infidie de nimicale fciagure delia fortunale vio- 
lenze de 1 iranni,cleforze tutte deU'Inferno,potendotl dir di lei ciò, 
che ru detto della. carità della celefteSpofa; aquf multe non potuerunt 
éxtingtere th amatati, nec /lumina obntent tllam. Trouifi pure, dicono gli 
Stoici, vn'huomo da bene in qualiìuoglia tormento, che fcmrrc fa- 
rà vero, che Sapiens vel in tormenti* potefi eflìt bcatus; non meno, dicono 
efsi » godeua Attilio Regolo trauolto dentro vn doglio armato di 
punte, che Metello circondato da Senatori foura vn carro trionfale 
condotto in Campidoglioipiù dclitiaua A naiTarco pofro nel Mor- 
taio Siciliano,che A pie io fra le leccardagini d'cfquifìte viuande: più 
feìj ce era Diogene dentro il picciol giro di vna botte,chcAleiTandro 
Magno nella vaftità dell'Imperio d' Oriente,comc egli mede limo fè 
»' auuidde preflb il Satirico U i ) 

Senftt Alexander, cum tefla viditin ilio. 

Magnani habitatorem, quanto felici or is qui 

Nil c uperet, quàrn qui totum fibi pofecret 0 rhernl 
e più gioì ua Hercole domando i Morircene Sardanapalo inuoito fra 
i'ocioie piume, come afferma il medefìmo Satirico (34) 

& potioret 

ffereulis trumnas credas, ftuofque labores, 

Et Venere, & cfnis, & plumis Sardanapólù 
Chi feguegl'iftinti della ragione, è il monte Olimpo, dice Claudia- 
uo > che pofTono bene ìerpcggiare i fulmini delle auueifità per li 
fianchi , e imperuerfare gl'Aquiloni delle fuenture alle falde, che la 
cima, cioè l'anima, rimine Tempre inuiolata , e non perde mai la fe- 
xenità del Ciclo . Mirate qucfti auuenturofi Regi , che fuori dello 
loro Reggie raminghi, e fianchi da lunghi, e malageuoli viaggi, go- 
4o no tanto al vedere d* vna Stella , cioè nella conììderatione della», 
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loro rettitudine, che Io Scrittore fagro coyaeflaggerate formedice j 
Gauift funt gaudio magno *ualde . Nò farebbe gran fatto , che ricolmi di 
leti ria, alcun di ioro fuori ia verfafle con untiguanti parole. Oh co» 
me il Ciclo, cari Compagni,verlà, anzi d il uni a fouradi noi i nembi 
delle fue grafìe, e de tuoi fauori t Io per me mi lento 4a vn torrente 
di giubilo inondare il pettomon mai fra gli agi, e fra ilunj reali fen« 
tij quella gioia, che hora pruouo pellegrino, & errante : che hanno 
à fare gli fplcndori de' diamanti , e de* -zaffiri co' raggi felici di que- 
lla Stella ? Sieno pur benedetti i pam" farti da noi per la deferta Ara- 
bia, e per l'alprezze del Monte Sanir, e dcll'Hermon, poiché ne con- 
ducono con la feorta di si bell'Altro à riuerircil noftroDioic (è tan- 
to ci ricrea la vifta di vna Stella , che fari la prelènza dell'eterno So- 
lc,che noi ricerchiamo? Andiamo,andiamo pur felici -, che non può 
ftar molto lontano il noftro Sommo Bene; auanti a' fuoi piedi pro- 
trati deporremo i noftri diademi , e ftempraremo i noftri cuori ma 
dolcmìmc, e foauiffime lagrime ,lc quali faranno da lui più gradite, 
che i noftri tefori. Ma che? e doue è il noftro fenno? portar gemme, 
cd'oro à chi hà rubricato le Stelle, ed' il Sole ì Sparger ricchczze,chc 
non fono altro, che terra rapprefa, auanti 1-quci piedi, che calpefta- 
no gl'incorruttibili diamanti delle sfere? Ah non ci ritardi vn tal du- 
bio ; offeriamogli eie pur di buon cuore , poiché egli mirerà non la^ 
qualità de'doni, ma l'afferro de* donatori; gradirà i mifteri, che con-» 
quefti doni palefcremo alle genti ; lo faremo riconofeer dal Mondo 
con 1 oro per Dio,con l inccnfo per Sacerdote,con ia .mirra per Re- 
dentore . Sù dunque , tronchili ogni indugio , andiamo , acceleria- 
mo i partì* evoi ó Signori, (èguiteli co' i piedi degl' affetti, menrrt» 
io à quella mia tedio fa diceria impongo iilcnno . 



fi) Ignat.' tfin. A.adEphtf. {%) €brìfoftom.b*mt,*. fj) Maxim, ferm.i. (4) iuguli, 
ferm.r.de ipiphan. M lèemt*m.]Mb. + <(6) Cbr1f0tl.HnmL6.in Maub. ( 7 ) 
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IL SOLE NASCENTE 

DALL' ORIZONTE DEL PRESEPIO 
Ricercato > & adorato da' Magi. 

DISCORSO 

PER L'EPIFANIA 

» « ■ « • 

DEL PADRE ABBATE 

D. CLEMENTE TOSI DA IESI 

Monaco Silucftrina. , 

Detto la Domenica 2 i- Gennaro 1667. 

Già trafcorfo, Iminentiflìmi Signori, non brcue in- 
tcruallo di tempo, da che io , fc ben vi rammentate 
Signori Accademici, vi condurti alle facre , e riueri- 
te foglie dell'Antro di Betlemme con la feorta di 
vna Stellai non già di quella , che fotto pellegrine^ 
fembianze , e dentro vn velo intefluto di raggi cela* 
uanel fuo feno vn'intelligenza del Cielo,c che fatta 
paflaggicra dell'aria traheua dietro fc per fentieri laftricati di luce le 
keggie intiere dell'Oriente à fottomettere,e de^oiitare fotto i tene- 
ri , e pargoletti piedi del nato Dio le lor tiare , e i lor tefori ; mi di 
vn'altra , che dentro il picciol globo della noftra teda raggirandoli , 
nel Cklo della mente fiammeggia fempre , e ibggiorna , io dico di 

2uel lume natiuo, che in ciafchednno di noi rifplende, & all'vltimo 
ne ci feorge . Stella cotanto à noi amica , e fauoreuole , che noiu 
mai ci abbandona, ò da noftri occhi fi diparte ; naice col nafeer no- 
ftro nel medefimo Orizonte di quefta vita ; (punta non da altri, che 
dalle fponde delle noflrc cune ; s'auuolge quafì in nuuole dorate, c_> 
xifplcndcnti trà le noftre fafee : s'innalza gradatamente à i circoli 
dell'altezza col crefeerede' noftri anni ; giunge al meriggio con la_» 
nofira virilità : e ciò , ch e più marauighofo , non dechina al dechi- 
jiar de* noftri giorni, nè tramonra al tramontar della noftra vita, ma 
fida fcort,:,e cortame i viasgi deiranima noftra precede mai fempre, 
ne cefla ( le dalle noftrc colpe impedita non fia ) finche non la mira 
nel pofiedi mento del fommo Bene felicemente collocata . £ fc pu- 
re 
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re taluoita fi nafeonde , imita la Stella de* Magi , che fi celò per bre- 



minofa che mai . Cosi queda non lì lafcia talmente dalle nebbie, c. > 
da i vapori delle paflìoni,c degli habiti vitiofi ofcurare,che di quan- 
do in quando illustrandoci le potenze inferiori dell'anima , non ti 
additi l'vltimo fine , per la cui conquida fummo cretti da Dio . lìei- 
liflìma Stclla,e vi confetto ingenuamente, Signori, che dalle Tue leg- 
giadre, e vaghe fattezze mi latciai in quel Diìcorfo iaguifa rapirci, 
che ò non feppi , ò non potei ritorcer da quella le luci , e volger gli 
occhi à vagheggiare le (òuranc bellezze del Sole incarnato , che al- 
l'hora fpuntaua dallOrizontc di vn Prefepio . Aia ceco che io ritor- 
no per vbbidire altrui,ad ammendare il fìllo,fe fallo chiamar fi dee, 
mentre traportando dalla fatmra al Ilio Facitore lo /guardo , v*lnui- 
to à contemplare non più Stelle, ma il Sole iifceflb, alla cui Reggio^ 
lumino fa , ch'ò la Spelonca di Betlemme , ne conduce vn Tennero 
non più afpro, e malageuole, ma tutto fiorito,e fpianato da \ na co- 
mitiua di Regi , che col numerofo fuo corteggio ci precorre ; men- 
tre cupidi anch'etti , e vo^liofi di rinuenire cinedo medefimo Solo 
per adotarlo nel fuo Oriente, ne vanno in traccia . Horsù dunque, 
Signori, fcguitiamoli, & io vi farò la l'eorta . 

Che qucìti Regi vadino airinchieda del nato Dio lòtto le forme, 
e le femoianze di vn Sole, non farà recato in forfè da chi che finche 
leggiermente verfato nella lettura de' Padri habbia dell'origin loro, 
e delia patria, donde traffero i natali, qualche contezza . Erano que- 
lli, al fentit di gtauiffimi Autori , Pei fiani di nationc ; e lo prouano 
con ragioni ben fondate, e falde, che io affrettandomi à contempla- 
tioni più nobili, nell'ombre del filentio artatamente,c à bello dudio 
fepolre le Iafcip . Hor' è certo per tedimonianza concorde degli 
Hidorìci, come nota Natal de* Conti CO nella fua Mithologia, che i 
popoli della Perfia adorauano per fupremo lor Nume il Sole , Deus 
ab illis habitus efk oh infinita prope in omnes beneficia, dice quedo autore: e 
portauanlo , per relatione di Tertulliano (O ò intemno vagamente 
nell*jnfcgne,ò dipinto» c icolpito artificiofamente negU feudi, 
come lor- Dio tutelare ; ad Perfas fortè deputabimur , dice queda 
Padre , lieèt Solem non in linteo de pi lì um adoremus , & tpfum vbique ha- 
bentés in fuo clypeo : E Dario , per quanto ne riferifee Quinto» 
CurtioO) marciando col numerofo luo efercito contro A leflan- 
dro Magno, parue , che in niun* altra cofa fondafle maggior- 
mente della vittoria le fperanze, quanto in vn Sole, che dentro vn_> 
gran eh ridallo racchiudo innalzò sù la cima , e la iommità del fuo 
Padiglione à vida di tutti : fupra tabcrnaculwn, dice quedo Hiftorico, 
r,t ab omnibus confpki poffèty imago Soli? chriflallo indufa fnlgebat , anni fan- 
dofi per auucntura quedo Rè, chea i lampi di quel lucidiamo Pia- 
neta de Beffe il Macedone, à guifa di nottola abbarbagliato, e confu- 
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fo, volgere fuggitiuo le fpalle ; ò vero che cangiati i ra^gi in fulmi- 
ni foflero come i Titani percoffi da Giouc , cosi itontìttc , e sbara- 
gliate da quel Nume le (quadre nimichc . Nò furono foli i Perita- 
ili in pagare al Sole tributo di culto , e di adoratione . I Fenici (4) e 
gli Arabi lo adorauano fotto il fìmolacro d'Adone, richiamato da-» 
Venere; cioè dalla terra fqualida, e lacrimofa per Ja fua lontananza-, 
ne' fegni più rimoti del Zodiaco . 1 Frigij gli atti ibuiuano , come à 
Nume fourano, Ja verga in fegno della pouanza , che efercita , e la_» 
fampogna in Sìmbolo dell'armonia , chcconfcrua nelle parti del 
Mondo . Gli Egitti] io additauano col gicrogliftco di vno Scettro » 
nella cui cima eraui fcolpito vn'occhio» quello perla Regia potetti, 
e qucfto per l'vniuerfal prouidenza , con cui il tutto regge, e goucr- 
na: lo chiamauano Ofiri, e gli creflero non folo tempij, òcobclifchi, 
ma vna Città, Uiopoli detta dal fuo nome . Anzi quante erano le_> 
N ationi, che feci t o le lo haucuano per loro Numerami erano i no- 
mi, ed' i titoli,chc per lignificare le lue virtù gì' a t tribù iuano,dc* qua- 
li alcuni in quelli fuoi verfi raccoife Martiano Cappella (f) . 

T e Serafini Nilus t Memphis veneratur Oftrim , 

fiiflbna facra Mithram, fiitemque, fcrunufue Triphonem > 

Athis pulcher itern, curui & puer almut aratri , 

Ammon & artntis iybix, ac Biblim Adon , 

Sic vario cun&us te nomine convocai Orbis • 
E fc bene non meri tauano quei popoli ciechi di quefh lor follia-* 
feufa alcuna, come quelli , che empiamente traportauano la diuini- 
tà dalla caufa prima in vna creatura sfornita di leu fo, e di ragiono; 
tuttauoltail Sauio (<9 li difcolpa in parte, e li chiama men rei, e men 
colpeuoii degli altri Idolatri , i quali più follemente , e più infenfati 
de' iaiìl, gli «erti faflì, e le ft a tue, ò di berne ir ragionevoli, ò di huo- 
mini mortali, e maluaggi vencrauano : in bis minor efl querela» li enhn 
erant fortdfle Deum quarentes, & -volentes inuenire ; diflfe Salomone, faucl- 
lando degli adoratori del Sole. Nè fenza ragione degni, e meriteuo- 
li di qualche compatimento li cftimaua ; impcròche vedeuano tutti 
fi u petatt 1 , come vanno diuilàndo, x> pure fenerzando, alcuni della-» 
Setta Platonica, <7) che il Sole à gui fa di vnjgran Rè,ò di vn Monar- 
ca Sourano, inalzato s haueain mezzo à Pianeti il fuo foglio reale , 
€ che formata di eflì vna gran Corte , valeuafi di Saturno perla fua 
maturità di confeglicic •■> d i Gloue per la fua magnanimità di giudi* 
^ce 5 di Marte per il fuo valore di duce delle milìtie ; di Venere per 
la fua fecondità di madre di famiglia» di Mercurio perla fua peri* 
tia di cancelliere; e della Luna per la fua velocità di nuncia,e di mef- 
faggiera. Ammirauano con ciglia attonite, eh* egli era il fonte della 
hicc-con cui poncua i confini tra il giornee la notte che con fuoi 
Vitali influii) rendetia grauido alla terra d'oro , d'argento , e di gem- 
me il lènp ; che con la fua virtù viuacc compattala all'hexbc , aflt> 
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piante, e i gli animali la vita, il tenta il moto; che corno 
Padre delle generationi concorreua con qualità occulte si, ma 
porentiflìme al producimenta di tutte le cofe , che in que- 
fio baffo Mondo , quali in vnbel teatro fanno di fé fteflTc pompai 
riguardcuole , e fuperba • £t infomma lo. contcmplauano corno 
Monarca de' pianeti , principe delle sfere, pallore delle ftelle , pupil- 
la de' cieli, fenice de* lumi, occhio del mondo, fanale dell'vniucrlò, 
fpofo della terra , flagello delle tenebre , armonia delle creature? , 
cuore della machina mondiale , e difpcn fiero maggiore delle lòura- 
ne ricchezze . Quinci prefi da marauiglia, e da i inerenza gli ìacrifì- 
cauano in legno eli culto, e d'adorationc ò il cauallo* come afferma* 
Quidio (*) ne fuoi fatti; 

Placat equo Perje radijs Hiperiona cinttum» 

Ne detur celeri vittima, tarda fico*. 
© il cinghiale, come vuole Homeroo nella fua Iliade; 

At mihi Talthybius in caflrts prcparet aprum > 

Jfhtem mattare Ioni par eft, Solique fuperno %. 
ò il gallo, come attefta Paufania (ioj ò le vittime fuenate col vino 
fpumante , e gcnerofo fparfo lopra gli altari , come rapporta Virgi- 
lio 0 *J nella fua Eneide j 

Wiad furgentem conuerfi lumina Solerà. 

JDant fruga mambus falfas, & tempora ferro* 

Srmma fiorant pecudum, paterifque altana libant » 
Cosi vaneggiauano quei miièri mortali , e fcioccamentc traheuano 
dalla luce di quel Pianeta le tenebre dell'anima, rinueniuanoin quel 
fouerchio I pie n dorè la cecità della mente, e perde nano nel rimirare 
r eccellenza * ci pregi di vna creatura, la viltà t e la conofeenza del 
Creatore » 

M à pure ve n'erano alcuni , che da i raggi della Filofofia illuftrati 
fi inalzauano alquanto lopra la sfera ,c la c ondi rione del volgo igno- 
rante, e vile; nè appagandoli di quella citeriore apparenza de' lumi; 
s'internauano più addentro , & intendeuano per Sole vn'anima , ò 
vna mente, che fparfa , e dimifa per tutte le membra di quello 3 raro 
corpo dell' Vniuerfo, come cantò THomero de' latini 

totamque infnfa per artus. 
Mens agitatmolem» & magno fe corpore mifeet > 
fomminiiTrafle l eflere, il viucre, e il fentirei tutte le co/é creare,co- 
me di quella opinionc,ch'cra de* Platonici, ne fà fede Plinio (U) di- 
ecn do; hunc, idcji Solem, mundi dicunt effe tottus animum.ac plani ùs mentem, 
bunc principale natura regimcn, ncque temporum modo , terrarumque , fed fide- 
rum etiam ipforum,C cUquc rettorem. Macon rutto che quelli aguzzafle- 
ro le pupille del loro intelletto , non poterono già mai peruenire à 
fiflàre nella ruota Iuminofà del vero Sole,cioè della Diuinità increa* 
ta, lo iguardo. Riferbauaii vn pregio cosi raro, & vna prerogatiua^ 
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cotanto eminente i quelli fortunati Regi , de* quali hoggi fèuellia- 
1110, che non tanto dichiarati da i raggi delle faenze naturali. donde 
ne tratterò il nome de' Magi, cioè à dire di h uomini dotti , e làpicn- 
Cif quanto illuirrati da i lumi interni, e fcuranaturali della lede , ben 
il auuiddero efere il Sole non altro che vn picciolo rufccllo , che da 
quel fonte indeficiente de' lumi fi dirama: e che il Sole vero, & etcr* 
Jio,conformc à gli oracoli del Profeta Balaamo loro compatriotta , 
douca tra le nuuole della noftra huinanità auuolto,nafccre,c feunta- 
rc neli'Orizontc della Giudea . Hor mentre da quelle due ali della 
Fede e delia Speranza folleuati. teneuano à guifa di Aquile perti- 
caci intcntc,c nife nel futuro,e vicino Sole le ciglia, ecco ali impro- 
ui fo comparire ne' i palchi dell'aria vna infolita, e prodigio (a Stella, 
che bene dimoftraua à gì' haliti lumino!! , e pellegrini » e ài moui- 
menti inufitati, di eflere di quel Sole, ch'etti alpcttauano , indubita- 
ta , e ben degna foriera . Quinci è al vero fomigliante , che raflem- 
brati in vn pio congrefìb fra di loro , alcuno di effi in cotal guifa fa- 
ucllafic. Che moftro>che prodigio di lucc,ò miei Compagni,è que- 
fto, che hora con tanta pompa de' lumi patteggia ne' campi dell'aria? 
chi vide mai tra le Stelle ó crranti,ó fifle vn'Àllro più luminofo, 
di maggior grandezza di quefto,che hora sfauilla auanti gl'occhi no- 
flri?il Sole, il Sole ifleflò, che con la sfrenata fua luce ecclifla tutti gli 
altri fplendori , non può Ilare à fronte à vna face cotanto fiammeg- 
gi antc:quelta non c vna dell' erranti > poiché non preme il dorfo al- 
la falcia del Zodiaco , che la via fiorita , & ingemmata de' Pianeti : 
quella non e vna delle fifle, che à guifa di tante gemme nel bel zaffi- 
ro del firmamento incaltratc fono , poiché libera , e fciolta ne' fuoi 
viaggi per diligati lentieri fuaga, e trafeorre ; quella non è vna Co- 
metari impura elàlatione parto torbido, e minaceeuole,poichc am- 
maliata di chiariflmia luce, porta in fronte i caratteri di liete noucl- 
le: che farà dunque? certo è vn'Angclo , è vn'Araldo fpedito dallo 
cclclìi Gerarchie;ò rure è quella Stella r predetta,c diuilata dal noftrò 
Balaamo, che kender douea dalle sfere, per accennarci il Soie, chc_> 
noi afpettiamo : ben lento le fue \ oci , che dentro gli antri del cuo- 
re mi rifuonano, e m'inuitano à rintracciare quello Sole : ben pro- 
no la forza de' fuoi raggi , che à guifa di potentiiTìma calamita mi 
traggono à rinuenire, & adorare il nato Dio: e voi non le fentitc-> ì 
non le prouatc ? Si si mi gioua credere , che anche in voi adinuenga 
lo lleflb. Su dunque non fi frametta indugio à tanta imptefa-, andia- 
mo, andiamo dietro la feorta di quella Stella, che non può fallirei , 
edirmo compimento a' noflri voti • Cosi duTe, e ciò detto, forfero 
tutti inuogliati non tanto da quelle voci , quanto da gl'impubi del- 
la gratia, di elfer ben pretto di tante marauiglie lieti.c felici gettato- 
ri: e polle frcttoJofa mente in acconcio le falmcrice riempiti di pre- 
tiofi doni li fcrigni, li mifero la via fra piedi, e dietro fi bella guidai 
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s'inca minarono verfo la Giudea in traccia dei nuouo*SdIfcu«.f -ih 
Di viv'vdtiio ncl(' ìndia, chiamato £Uodronio y (criuc, ò pur fa no* 
leggia vn tal Kirauide , arnoic amico , e portato nel luo Polihiftòrc 
dal Caufìno ( T 4 che à pcnaaiaro volge leJuci,c fpiega i vanni in vet- 
fo il Sole, quelle per vagheggiare le lue bèllezzc,c quelli per feguita- 
rc i fuoi viaggi : ma* fé io debbo dire ciò , che ne fento ,. ellimo elTer 
quello vcello più rollo pano itella uìe»*ogna,chefiglio\klla-natu> 
ra, e che voli più con la penna menzognera di qucÓo fcrittore , che 
con l'ali delle piume natine: ma ciò che filinone 4i quello, è- verità 
di quel fiore, che Eliotropio commnnemcnte fi appella, di cui Var- 
rpnc Uf ) così di le orre; A'u minus admirandnm,(]uod fit iv fiorìbus t quos vo- 
tarti H eliotropi* , ab so quod Solis ortummanc fpctfant, & euis iter ita fctjuuri? 
tur ad o«a\'um% vtad cum fetnper fpefiem : e lo conferma Plinio > I ' 6 ) quii 
non obferuaj quotidiano experimauo herbam xtuim, qiuc vocatur Heliotropium t 
abeuniem Solevi intieri feinper , omnibufqtie borii eumeo vcrti,vcl nttbilo óbit- 
brante : fiore marauigliolò, cjicdiucnuto amante, & idolatra del bo- 
le, conférua la vita con la villa di qucllo,c tanto viuc,quanto lo mi- 
ra, c non d'altronde , che da fuoi /guardi trahe gli alimenti , per nu- 
drirfì: e fc bene inuida nube vi il fraponc col folco fuo vclo^ò nem- 
bo ofeurodiluuia precipitando torrenti dipioggic, non cella per 
quello di vagheggiarlo , anzi fra le tenebre lo mira con guardo pia 
acuto, e fra Tacque io leguita con voglie più accefe } vel nubiio oh tim- 
brante. Hor chi non vede quelli miracoli di narura rinouati con ma- 
niere più liiblimi dalla gì alia nelle perlonc di quelli Regi ? à pena fu, 
loro additato da quella : ftella meflaggicra il nuouoSoIcehc toftamér 
te vi riuolfcro rpcnficri,c i palile tolta ogni dimora sinuiarono per 
adorarlo inueiiò la Giudea ,e e eme fé amore ha nelle aggiunte l'ali a' 
lor picdi.cóformc à quel detto^wor addiditalasìfcoifcro in breuifi'mo 
fpatio di giorni lungliiflìmi viaggi, c-riportaronò alla becca dcll'an- 
trcdoueil cclcfte Fanciullo auuolro in fafcie x quaiì Sole coperto 4al- 
le nuuolc,cclaua i fuoi Iplendori. Hor qui conuicncSignorMmmi- 
rare gl'artifici* amorofi della prouideza di Dio,il quale,come oflcrua 
Chrii©(lomo>'>'7)per agcuoiarc la credenza de'miftcri più ardui della 
noftra Fede à Gentili * il compiacque di renderli più fomiglieuoli , 
chepoilibil foffe, a riti, & a^l v/anzc pronicate fra loro : Perca* dice 
il Boccadoro , illos vocat , qua familiaria eis confuetudofauebat , mira qua- 
dam difpenfatione pietatis ad bominum eondefeendem falutem . Ma quando 
mai li vide più clprclìamcnte melTo in atto quello prouido,c pieto- 
so collume di Dio, quanto à prò di ciuciti auucnturoil Regi ? Potc- 
ua per vero dire recare non picciola attrezza alla"Ìor credenza , cho 
quel Cambino folle quel Sole, da tante penne de Profeti delineato, 
e da tante becche d" Oracoli diuini promeflb , mentre 1q vedeuano 
infafeiato non da Iplendori imrhor'raii, ma da cenci vili , e negletti ; 
corteggiato non da i Chori lcintiJlanri delle ilclle , mà da animali 
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tozzi, & abietti; collocato non in v« trono fuperbo, c mae/tofo,ma 
in vii viliflioio Prcfcpio ; proftrato non in vna Regia incroftata di 
gioie, mà in vna fpelonca ainmufFata, e grondante. Hor che fà con 
la lua prouidenza Dio ? difpone , ó almeno con/ente , che i popoli 
della Pei fia idolatri del Sole , che fono il nome .di Mitra lo ncono- 
iceuano per iupremo lor Nume, lo adorino dentro vna fpelonca,*, 
-vcftito di vn'habbito communale à quellaNationc,fc vogliamo -pre- 
frar fede à Luttatio, commentando quei vcrii di Statio M dpu« 
fauella del Sole, 

Se h Pvrfri fub rnpibus antri 
Indignata fcqtti ttn^nentem cornua Mithram* 
le Cui parole fon quelle; Perpt antan infpeUù Solem €olnnt , hic autem Sii 
pnprio nomine vocatitr iiithrai efl autem ifje Sul ieows vultu cunt habitn Per- 
fino, & vtrinfquc manibus bouis cornua comprimens . Ma O che vaga.o che 
amoroià traccia è pur c]uefta,chc tiene la prouidenza di Dio in con- 
durre i Magi foauementc alla nonna del vero Solei*d penahebbero 
qucfti mirato giacente in vni caucrna il diuin Fanciullo , che torta- 
mente s'accerterò , che quanto comimauafi da' loro Natiouali nei 
culto del Sole, tutto era per diuina diipofitionc r n'ombra* e vna fi- 
gura di quanto all'hora etti feorgeuano nell'antro di^ficrtemme : ve- 
rdiano, che iè Mitra era vn llmolacro del Sole,e quel Bambino ero, 
il vero Sole fecfo dal feno paterno per fugar le tenebre del Mondo ; 
ie quello haueua faccia di leone , e quello per la fua forza , e per la_^ 
fu a potenza le ne vfei alla luce à guiià di leone; Catdus leonis IudaS<z 
quello fchiacciaua le corna al Toro, e qùcfto fiaccò 1 orgoglio à Sa- 
tanaflò ; fc quello vcfhua di vn'habito v/ato, e volgare A tutta, vna-» 
Nationc, e qucfto lì velli della noftra carne, fpógfia * e manto coni- 
mime à tutto il genere ninnano i fe quello in fontina riconolceua_» 
pet fua sfera vna grotta oleura , e quello hebbe per fua Reggia non 
altro, che vna fpelonca, douc celaua i fuoi fplendori .. 

Ala che dico io? celaua i fuoi fplendori? errai, signori, non lo nic- 
go, e delfcrrorc mi acculano, e mi conuincono con vna aperta fpe- 
rienza in contrario i Magiftcfti; che à pena hebbero. dentro la foglia 
eh quell'antro porto il piede , che percalli da * rapidi minori , che vi- 
braua dal ino volto quel Sol nonetto, rimafèro poco meno che ftu- 
pidi, & infenfati. Panie loro in mirando quel Fanciulla tra le bion- 
de paglie del Prcfcpio , di vedere dall'arene d'oro del Gange (punta- 
re il Sol nafecnte, che le fue pupille fembraflcro due flellc , anzi due 
Soli* che raddoppiando i loro raggi feriflero gl'occhi , & accendeflc- 
roi cuori ; che quei filetti d' oro de' fuoi biondi capei UintcflejTero 
alle fue tempia vna coronarie più luminofadi qncUa*chc inteflbno 
i raggi alla fronte del Soletene le bianche fafcie,ch« rauuolgeuanole 
lue tenere membra ,, baueflero, fcmbianxadi tante nubi candide , e_> 
txafparcnti intorno, al Sole,, clic eoa vaghi rifrangimeati de xag&i- 
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rcndeflcro più iuminofo quel fortunato fpeco>comc in altro poppe* 
Tito cantò il Maronc de* To fc ani, (*<>) 

Così qHdi' bor fi rafferena il Culo, 

Hot da candida nttbe il Soltrafpart , 

Hot da la nube vficnco i raggi intorno* 

P tu chiari j piega, e ne raddoppia ti giorno • 
che infomma quel Bambino in ièno alla Vergine faceiìc ritratto del 
Sole in grcmbotell' Aurora ; impcróche anch'eflb in °uifa del Solo 
quando fpunta, freraua la Tua luce, nè la 1 piegati a adulta , e fiorita^» 
ma tenera ancora, e crescente, e per cosi dire pargoleggiarne, e dalle 
lue labra efalaua inficine co* Tuoi vagiti tencrifljme,e foauiflìme^ 
fiamme; come a punto dcicrifle CJaudiano (n) Apollo, cioè il Fole», 
ancor Bambino nelle braccia di Latouaiua madrc,dicui cosi cauto, 

Inualidktn dextro portai T nana lacerto, 

Nondum Iute grane m* ncc pubefientthus alte 

Crijlatum radiis, primo clementtor suo 

Fixgitur* & rena am vagii* defpicit ignem . 
il cui lume ripcrcotendo, qoafida tanti carbonchi, e diamanti, da ile 
rozze pietre , e da sii fcabroiì tufi di quella grotta, ben dimottraua, 
che doue rifiede, elampeggia l'Autor della luce, non vi può ipandex 
l'ali Tue tenebro/c, e nere la notte ; come cantò di vn'altra ipelonea 
la M ufa di vn gcntiliunno ! pr ito. M 

Sono i filentu oracoti canori, 

X le tenebre rat; ch'efjht non fanti* 

J)o*e Febo bà f*a Xeggia, maitre, tr bonari . 
Onde ciucili Regi colini d'alto ilupoic ti gettarono a'picdi dei din i u 
Fanciullo mutoli, c lenza voce, e (e pur iciolièr la lingua, ciò fecero 
in virtù de' raggi, che au uent atia dal liio volto quel Sol noueì lo, n- 
nouando in le medefimi quel prodigio tanto celebrato da Lucia- 
no, te) da Suida, da Tacito, e da altri Hittorici di femofogrido,dei- 
la Ila tua di Meo non e tìglio dell' Aurora , edi 'l'i tono, ebe dicono» 
foflb con tal magherò tabnt a ta» chcruiolta vcrio 1 Oriente , à pena 
•era da i primi saggi dei Sole iorgen te percoiTa , che à guifa d i j ti o - 
. mento mufico tocto 1I3 maoftra mano , formati» moucudo ad ohm 
delia naturale marmoree labbra, armoniofe voci , in rendimento di 
grafie al fuo benefetnor* , facendo fcrohianza di vjia cetra fonora_,, 
che haueflc le labbra di marmo per tolde , la virtù della gratitudine 
per i fpirito, i raggi dei Soie per plettro , e il Sole iftefso per macftrp 
del motto, cl>e iii di (pen la v la luce lì faceua conofecte per Febo, e m 
vdare armonia ad vn lafco per Apollo . ^Hor'io qui uon curo di /àpe- 
*e, fé tal prodigio fofie ò efletto dcllartc, o magico infanno , come 
parmìal vero più fomiguantc, ma folo dire, che vn tal prodigio ri- 
nouato iì vede non dall'arte* ma dalla gracia in quelli Regi nati an- 
ch'eiìì come Menooac ne i Regni .dei 1* Aurora 5 poiché à pena iris*» 
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fono k^ucì-uHmel ectefte Sole tra ic fafcie auuo4r<w delucidi bai> 

coni di vn feno verginale , quitfrdaicamtìiio re Juminolo orfkomc_> 
ibrn;cnte,chc: diuennero à gui/a di ilatuc mutoh,fc tnfeniatimè hau- 
reboono già mai potuto eoa l'i&upidmiingua , ne-puje vn picciol 
fuono formare, Te animati da 1 viuaci fpleudori dcLnicdeumo Sole_> 
non haueficro nuouavita , c nuouo»fpiiFÌto concepito . Quindi feo- 
|icrti ilor teiaii, fra lc]agrimc,c fra i folpiri^he^perMòuerciiia tene* 
BCz/a- Ipargcuono, proruppero in quelle poche o fimiglianti note-» 
CWomincSofeschc pei temprare gl'in fòrVrlbili tuoi raggi hai voluto 
della noma carne, e di c*>teik**rà*crc»quafidf doppia nube ricoprirti, 
eh che gra*ia ringoiare e qudta di liaiu r lecito noi per primiric dei- 
fc-gaiw» renderti oneHo primo , &. humilc vaésal faggio* a baiilr 
quelli pied i , die caipeftano Jc ltellc , quantunque pargoletti , óciro- 
bclli : à riuerir quelle n*ani,chc iòllcntano con ire dira la gran mo- 
le dell'Vniuerfo, ancorché anuolto in pouere bende: à mirar quello 
volto, à cui cenni come che piangerne Attedi (cono jHato»e la natu- 
ra ; deh non ci accagionare di troppa animofìtà , le m'iesmo delh'o 
no lira diuotione ri preien tiamo q u eli i piccioli doni, mentre m- quc- 
fto ci conformiamo coi co/lume de' noAri Paeit , douc non è lecito 
ad alcuno de' luddiri comparire auauti il murano Monarca fenza^, 
porgergli qualche argomento delia ior© iòggettione ; ben conofeiar 
mo, quanto inferiori, e impro^oi'tiohari fieno alla tha*grandczza» al 
cui riguardo vn Mondo intiero,anzi miUcMondi li mitrano vn fcm„ 
plice nulla; e le ftclle iflcffc, s^«ptctiofc , c rare-akrOuen fono , che_> 
vna Spazzatura vilifàmadclki tua caia, contuttoció conndiamo.chc 
licomc i noftri Monarclii non hanno tal volta Icicgnoto di xiceuerc 
é vnfragil pomo da vna pouera detta) , ó vii forfo d'acqua nel cori- 
cano di vna mano ruuida, & iqcallitav cosi tu, che fci la llefla bontà, 
{ij per prendere in grado-quelle nome offerte, qualunque eflc fieno, 
bilanciando in quelle non il pregio loro,ma l'arretro de'noftri cuori» 
cl>c re le offenfeono, e rauuilàndo in elle non il proprio valore , ma 
gii alrifiinu tuoi mi/Ieri , che figurati vi fono . Quell'oro col chiaro 
de' iuoi fplendori dipinge , c colora la tua^diiunità increata j quello 
incelilo co' Iuoi profumi addirà- , c rapprefenta la tua dignità Sacer- 
dotale; qilclla mirra con la Ina amarezza , e con la virtù di preferun- 
ie dalla putredine , accenna, e dimoerà la tua morte , c la tua tomba 
efente da ogni corruttionc ic /opra tutto riceui i noflri cuori , cho 
tra le fiamme di vn'ardente fuoco d' amore hunidmcntc ti fòcrifi» 
chiamò . £ con queflecfpreflìoni, o Signorili danno vn tacito anv» 
maeftramcnto à tutti it>commune,che non polliamo offerire a Dio 
Sacrificio più grato, quanto quello de' noilri affetti , e de noflri cuo- 
ti: à voi, Signori, Intrecciati, che vogliate continuarci come haucte 
in vfi>, di confecrarc alla gloria , & afi'honorc di quello Sole ine rea- 
to, & incarnato ic fpmc, come inalzate, pei iniprefa delie voftrc ho-. 
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tre difcfc, & ornamento di queir* Attaacnua, p- , w ^ 
foco* noiho: a rocche in vece di que fta incoi o - 
le rozze labbra, c cofn n dinoto, e riucfcentc <ilentio i adori. 
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=fl VOLE la Prouidenza di Dio.Eminénriffimi Signori, 
0 nelTimprclè più ardue, c più malagcuoli , e che pro- 
mi mouono maggiormente le glorie del Cielo , valerli 
H di vari» mezzi , perete giungano , lènza punto tra- 
otl uiare, al propotto , e dettinato lor fine . Ne di quella 
|U verità habbiamo à mendicar di lontano le proue,ba- 
tta di riuolger le luci al mitterio , che hoggi celebria- 
mo dell'adorar ione dc'M agi , do ne l'vna, e l'altra di cjucìte eondi t i o- 
ni chiaramente fi Icorec ; li la mala^euolezza lòffem da quem* Regi 
Jiel viaggio, che per aipri, e lunghi len rieri imraprefero da gli virimi 
confini dbli'Acròra rnfiho alle contrade rimote, e dittanti &lla Giù» 
dea ; coiiic anche l'cfprcflìonc , che della diuinità dell' adorato Fan- 
ciullo fecero in più guife, mentre e con deporre gli Jcetrri,c le coro- 
ne a" oargolctti fiioi piedi , e con pofporrc le porpore reali à fuoi po- 
licri (tracci , e con prefentargli mifteriofi doni , diedero apertamente 
à diuederc , ch'egli era il vero Dio ; curuatu genìbus , & purpura ìmnù 
affluente , pannofttm Puerum adorante*, \ etterati funt , ditte AriK>ldo Car- 
notenfe . Qujnci feguendo Dio l'vfato collumc della Tua prouiden- 
za, per trarre quelli "Periònaggi dalle loro Reggie,di \ arij motiui ar> 
ratamente fi auualfe » Spedivi prima dalle Tue ricche Thcforcric vna 
Stella , che con tromba de'raggi dettandoli, l'inuitafle , e con palli di 
luce guidandoli li condotte alla Cappanna di Betlemme ; polcia egli 
. dairOrizonte del Prefepio fpuntò a guilà di vn Sole per infiammare 
in lox_o gli animi airottequio , e i piedi al camino verfo le favolante 
V~ toc 
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fuc cunc&in fine per maggiormente inuogIiarli,cangìò il Prcfcriò 
m vii Ciclo alrrctanto mifteriofo, quanto ricco di prodigij , e di Itu- 
puri . Ma perche delia Stelle del Sole n'fc abbiamo in altri tempre 
con particolari Difcorlì faucllaro di propofito, egli è ben dritto,che 
il prefen te Ragion a mento fi raggiri intorno all'vltimo motiuo,cioè 
à dimoftrarc,chc il Prclcpio ìli dal nato Dio trasformato in vn Cie- 
lo come in propria magione delia Stella , e del Sole , da noi già di- 
uilàri . 

Ma, feio mal non m'appongo,fembrarà per Juuentura ad alcuna 
quello mio detto vn paradotfo, e forfè opponendoli mi dirà; e qual 
conuenienza fi troua tra vna Italia, e le ftcllc ? tra la fralezza di vna_> 
cappanna, c la fodezza di quegli eterni zaffiri ? tra l'ofcurità di vna_> 
caucrna, e la luce del firmamento ? tra l'anguftogiro di vn picciolo 
tugurio , c l'ampiezza delle sfere ? come dunque potrà vn Prclcpio 
arrogarfi vn titolo cotanto nobile, quanto è quello di Cielo ? Coli 
è, rilponde S. Bernardo, è vn Ciclo il Prclcpio, e di tal preggio, che 
ognYiltro Cielo gli cede, ncn già perla materia , di cui e compotfo , 
ma per li rari doni, e per le doti fingolari , che in le comprende , 
racchiude ; che però precioftflìmtm jìabulum vien chiamato da quello 
SantoK >)E nel vcr0,Signori,qual fregio si fublimc può rauuifarfi nel 
Cielo, che con mngg io r* eccellenza non fi raffiguri nel Prefepio? 
Scorgonlì nel Ciclo le Sudicene quafi piropi immortali incaftratijn 
miceli eterni diamanti , rapprafentano à gli occhi nofrri vn Icegia- 
dnfT mo Inulto :c chi non ammira nel Prclcpio quella Stella Tanzi 
qud compendio delle Srelle per le lue rare proprietà , che à guifa di 
lampade accelh lì vede fcuwillanre , e pendente foura il mitico tetto 
della Cappanna , dwtcfiarct fitpra, -vlicm Ptttr (O ? Contemplali nel 
Cielo la. Luna-, che affila in vn carro d'argento paflcsgia perle ceru- 
lee piaggic^cortcgratadal Choro delle Stelle , che con liete danze , e 
caro/c leguirano mai sèmpre le fuc luminose pedate : e chi non ri- 
ucrilcc nel Prefepio la Versine bcllifiima Luna, pulchra vt Luna 0) à 
cui ie Stelle non lolo fanno ofTcqniofo cor teggio , ma intefiòno au- 
rea corona al Ilio bel crincudr m capire ciur corona Jìcllaritm duodeeim (^? 
Ycdefi nel C ielo premere il fentiero dcll'Ecclittica , Cerni nato d'iiv 
eorrnttibili fiori con perpetui giri il Sole, prencipe delle sfere^pafto- 
re delle Stelle,ranalcdcU Vmiièriò, occhio, e cuore del Mondo : c^r 
chi non vede nel Prefepio, quafi in miftico Zodiaco fra le paalie,più 
prcnole delle Srelle ^giacer dirtelo , e pargoleggiare in fafeie non di- 
co il Sole, ma jl Creator del Sole, lviiie^n :' io d"el Padie, il prin Me» 
mto delle creature, il rifioro del Mond6,Ie deliriedell \ niuerlorSo (T - 
giornano nel Ciclo Je Ceretti intelligenze, o come motrici delle sfe- 
re , ò come habitarrici dell'Empireo^: e chi non oflcr.ua nel Prefepio 
le A ngelichc fchiere andar con ali , e penne d oro volando intorno 
fcr facrata fpclonca , e facendo dj cclcib melodie limonare le tircon- 

meine 
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tiicine jfcmf^É 0 * &faWrtfhcr.m eojnnUitutlà Algefantbi-iund«wrwiXY& 
ticcv.vuM <:0 ?3m quel che flcguc . 2» - < • • 

' Fu. fornimento denluStoici , che d Ciclo Ga oomiaflate di-fuoco > 
onde chiamarono carboni accende Stelle : mt*judtil opiuioae , che 
co ft i^ifiHnhlffeiioii p^o«iuieimfi del Ciclo, li veri fi ci del fjf%- 
pio ch'c contenendo nel fuo feno l'eterno Amante, eh è tutto fuo- 
£0 ?Dc*s tunW* ^imtnt*jil*y&\XKi™*< vna fornace ardente di 
riamine, ma di fiamme fiiaui , & amorofe , come (peri menta ciafcu- 
no che dentro vi pone il Diede . Credette lo Stjgirka , che il Ciclo 
iì^qitfrtafjfcnza,^ il liète degli elementi , traendo dal JiocoJa 
l\Sk cwSarki, e dall'acqua la rralparcnea, e dalla tet ra la lolidità* é> 
la fermezza : ma quello epiteto quadra affai meglio al Prelepio , che 
tu vn compendio,^ vna quitta elVenza di vari*, & .nobiliflimc per- 
fettionirdouc li vede 1 amore del Vci bo,ii candore della V crgmcU 
flttpliciA de' ?M\tM > b riuemua de' Magi. , c loflcquio dctli An- 
gioli Et in fommTefaggeri chi vuole le pieroganuc del Cielo, che 
k> dirò lempre, che maggiori fono quelle dd Prelepio . Dica-, che* 
il Ciclo è poppa delira delle creature, da cui trahendo l'alimento , 11 
confermino f che io dirò" , Che nel Prcfcpio Ja Vergine dalle forata» 
lue poppe poi /e il latte non ad yna crcatuia, ma al Creatore ìftcAx 
Dica die il Ciclo è tromba fonora 4eUe mcraui^lie di Dio , rmt* 
tuono medio lì apprende con gli occhi , che conl'vdito ; che 10 di- 
ro, che neì Prelepio tante trombe vi furono, quanti Vi erano Ange- 
li, quanti Pallori, e quanti Regi, che celebrarono le glorie del Cele- 
fte Fanciullo . Dica , ch'il Calo è libro patcntiflimo , fcritto a ca- 
ratteri di .stelle, doue lì leggono gli arcani del Sourano Monarca-, «, 
che io dirò, che nel Prcfcpio vi fu quel 1 bro immcnfo , cioè il Ver- 
bo doue il Padre delirine fc lteiVo,e tutte le creaturina libro coni* 
pendiate , e dentro il picciolo inuoglio di vn corpicciuolo raccor* 
Ciato e riftretto, Verbumabbrcuuitummifit Dom'mus . Dica in (omnia, 
che il Cielo è la fede principale di Dio, inuilìbile, e dentro La lua lu- 
ce nafeofto ; che io dirò; die il Prcfepio e lede altresì principale dei 
Jncdcfimo Dio, mi fatto vifibile, e vcfhto della noftra Ipogha mor- 
tale. Ma qui fermiamoci alquanto, Signori. - rtA ^ M ~ 
Non ha dubbio , che Dio le bene per la lua immemìra non folo 
occupa l'ampi i;iro dell' Vniucrfo , ma (tendendoli uón de fuoi 
fconfini, riempie ancora quegli Jparii immenli , & mimiti , che im*r 
ÌB fi "& i onde hebbcà dire Triimegirto fauci landò dello 
Serto Dio \ chìus toutm é vbt^ue, circumfcrcniu nnffkm , ritorna, di* 
ecf propriamentb nati tare nel Cielo, & un hauerr alla ^J^?<£ 
K2b & eretta vna lede oltre o<mi intendimento ereato tilt** 
irSteSffir i tifai attributi Diurni à gafcrthftiio delle lor 
forze merauigliofa pompa,ronniporenza nella ftruttura incompara- 
bile dell Empireo } la beneficenza nel premiare -ultra ^m 5 U 
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I letti 5 la bontà nel verfarc ii torrente ineffabile delle fuc dolcezze ; 
'l'amore in trattar dimefticamente, & à gii ila di commenfali i Beati ; 
fd quoufqke qtut incomprebenfibiliafHntpcrfcquorì dirò con Chrifofto- 
ir.o;chcftò io con lingua Aerile, & infaconda à /piegare quelle.-» 
grandezze, che incfplicabili, & incomprcnfìbili fono, eche cottitui- 
Fcono il Cielo vna Sede prineipaliflìma di Dio? Hora dunque ta- 
cendo dal Dio inuifibile paflàggio al medefimo Dio fatto viiìbitc , c 
vcftito della nofrra carne, oiTcruo, che fe ben' egli volle riempire, 6z 
Illuftrarc con la Aia prefenza Aiccefliuamenre tutte le parti dell' Vni- 
ucrfo, come diiTc S. Paolo (*) , tjttis eft, qui defeendit , ipfe tft , qui ajeendit 
T»r impleret omnia ', volfe , dico , riempire la terra con nafeerui , c con- 
uerfàr tra' mortali , illuftrarc il limbo con delceudcrui , e fpogliarlo 
de' Tuoi habitanti , nobilitare il Cielo con l'altrui , « fami pompofìo 
moftra del Aio volto maeftofo , e rivendente ; tuttauia la fu a icdc_> 
principale fai il Prefepio , douc fece gii virimi sforzi il Aio celcfto 
amore , e douc conftrinfe l'Onnipotente à farfì debole, e à renderli 
necefihofo degli aiuti di vna Verginella per lòfrcntariì, l'eterno à 
obligarll a i periodi,& à i giri variabili del tenipo,l*immortale X fog- 
getrarfi all'imperio inefbrabilc della morte , e quegli j che pafee i gi- 
gli del campo,anzi tutte le crcaturc,ad efiere da vna mammella crea- 
ta pafeiuto di poco latte , per quern net ala efurit , & in fomma à raru* 
altre marauiglie, che diedero à vedei e,efTcre il Prefepio vn trono de* 
più principali, &mi Cielo de più riguardcuoli, (.benabbia Dio . 

E ciò non dico à cafo, Signori, ma lofpinto, e mofiò da i rari pre- 
gi, e dalle proprietà Angolari del Prefepio, à cui ardilcodire, che Aia 
meglio inueftito il titolo di Cielo, che aU?f mpirco iftelTo : vditcno 
er gratia la ragione . Vuole il grande Arcopagira, che il genio 110- 
ifc e gcncrolo del bene , e moFto più del fummo bene , altro non_> 
fia, che diffonder fe AefTo à prò , e beneficio altrui : bèntan cft fui ditfn- 
fiuum , e che quel luogo , douc con più larga mano comparte le Tue 
gratic, e i fuoi tcforijìa vn Ciclo il più minato, e il più gradito, eh* 
egli riabbia . Hor chi porrà negare , che non flafi con maggior pro- 
digalità diftufo il fommo bene nel Prefcpio,che nell'Empireo? Neil' 
1 mpirco communica le fìefTb Dio à Beari col mezzo Clelia viflone 
beatifica, che con vn nodo folamentc accidentale vnifce,c congiun- 
gc l'intelletto del Eeato con l'oggetto beatifico , eh' è Dio : ma nel 
Prefepio partecipa fe medefimo per mezzo dell vnionepcrfonale^ 
fofrantialmcnte, conferendo la pei fona , la diuinifà , e tutto fe frefìò 
all'humanità alluma : Onde hebbe à dire S. Paolo (*) faucllando di 
Chrifìo : in quo h habitat omnis plcnitudo diuiniratis corporalitèr . Di più, 
nell'Empireo difpcnfa Dio a' Beati In figliolanza, ma di kmplicc, e_> 
pura adottionc ; vt in eo adoptionem recipcretnus , dille l'Apoflolo \ 
ma nel Prefepio diede al Verbo incarnato quel titolo, che non con- 
cedette mai à vcrun Angelo , benché della prima Gerarchia , di Aio 

F vero, 
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vero, C naturai figliuolo 5 cuinam Angclorum dtxit filius meus es tu, ego ho- 
die geir.ii tei (a) Hor le maggiore è la coinmunicarione,ehe fece Dio 
di le ftelfo ne] Prcicpio , di quelli , che fà nell'Empireo , 
contenderli la lode,& il vanto di eflerc fra tutti i Cieli il più celebre, 
Òc il più famofo dogn'altro ? 

E rodi* clic gli mancò il pregio , di cui tanto fi teoria , e per cosi 
•dire , s iniùferbikc l'Empireo", di elìci rheatro u'elìa v ifronc beatifi- 
ca ? non già- impcrochc la Vedine, al lèntir di alcun; Padrini quel- 
l'atto, che partorì ai Mondo ij ?uo telette ìoi tato, vide chiaramente 
1 ellènza unima^iuiri), e vcro,con gli occhi della fronte il fuo figlio- 
lo qual pargoletto inlante auuolto in talee , c tra le (pónde di ynv 
mangiatoia iiitretio ; ma co j lumi delia mente il contemplò qual 
gigante ha le Stelle^ per tutte le parti dell Vniucrfodènza argine,Sc 
lenza contini codi la Ina cilen/a diitclp . Vide, è vero, i moIli,c tene- 
ri auoru delle ikiembra delicate dvi 1110 fanciullo , dall' afprczza del 
gelo rremauti, exia! rigo/ dvi \ ci no rapprefi ; mi ncll ififffò tempo 
vide l'cfìcnza lu i diurna inalterabile allatto , &. impallinile . Rauui- 
sò , è vero , gli ammara gigli , e le rojc viuaci del bel volto del fuo 
Bambino lpriiazate,«5c alpe: le da vnaprertofa ruggiada di lacrimuc- 
cie , quali di.tante perle Ihllate dalle vaghe pupille, ma (premure dai 
dolore , e dal patimento»; ma inficine il riconobbe in_le fteflo tu ftp 
beato, e beatificante) da cui come da fonte perenne featurifee il fiu- 
me della Beatitudine, che inonda il Paradilo . Hor le di tali meraui- 
glie rìi il Prelèpio e dica 1 1 o , e ipettatorc inficme, ben poliamo ef- 
clamare : bcllijfimo Cielo , deh quanto i tuoi gran fregi , s'inalzano 
foura la sfera del nortro corto intendimento 1 polliamo ben' ammi- 
rare, ma non già defemere, né meno adombrare le tue grandezze. 

Hor ad vn Cielo cotanto nobile, Signori , doppo luniro pellegri- 
naggio peruennero quelli ^>r.gri, òc auuenturofi Heroi-dell'Orienre : 
ma che; a pena hebbero nella jbglia dell'antro porto il piedeche lòj-- 
prciì dali inlòlito fpcrtacolo del nato Dio , rimafero con ciglie inar- 
cate attoniti, e fofpcfì, e poco meno che à.guilà di Statue immobili , 
e lènza tanfo ; ma doppo c he ia Di irauiglia die luogo alla diuotionc*, 
& à gli afrerti, ratti le ne coricro , e (i protrarono a' piedi del pargo- 
letto Dio, e fciolti per lòucrchia tenerezza g'i occhiai pianto ,e la_>. 
lingua à gli accenti , in quefte • ò <ìmf:,iianti parole proruppero , e_-> 
d 1 fièro . Etèj>urvero,cheelt,pnoii lunghi itemi damo alla fine»** 
giunti alla fofpirata meta de noi ai voti , ili vedere in te , ò.cclefte»_> 
Pancm Ho. adempiute le pronai e riabbiamo dal Cielo riccimtcj 
ma che diciamo adempiute ì anzi di gran lunga fupcratc , & accrc- 
lenire : ctpromife , che faretti àguifa diStcllì /'puntato , e forto dal 
picciolo Qrizonrc M ebreo ? e 01 Giacob ; Orietur Stella ex Jacob ■ ( } >, 
ma vi\!i;.mo, che ibi come fu IgcntilTmio Sole venuto à recar la luce 
à tutto ii Mondo : oh 1 uro è maggiore fama pr«corf 1 la cu a 
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ccìcite prcfctìi* 1 . c chi haucrcbbc taòmro già mai concepire qitcfto 
tue impa re- -iabili, e iòliranc bellézze, accompagnate da i raggi del- 
la Diuinità ,'che dal tuo volto Tralucono 5 ali che due occlu ioli non 
badano per contemplare ; vi farebbe d'vopo hauerc àquila dee!} 
animali di Ezzccchielle tutto il corpo temperato, e ripieno docc i ; 
per poter con più pupille vagheggiare forme n belle : rotti noi , ì^j 
conceduta ne fofie di poter perpetuare in si beata \ ifione, o almeno 
che douendone reftarpriui , fo/limo nel medesimo tempo priui an- 
cora della vifta,per non veder dappoi cofa mcn degna-, ma più felici, 
fc in q ne fio Oriente della tua vita trouaflìmo Toccalo della noftra_. 
morte ; oh che morte auuentuioia ; morte aliai più bella della virn_, 
iftefla, fc potefTìmo fpirare l'anime noftrc nel tuo feno , e in tedio 
fei la vera vita : pei metti almcno>o gcnerofo FanciuiIo,che noi pol- 
liamo con le noftrc labbra, quafi api ingegnofe, fticchiare da i natili- 
fiori delle tue membra delicate il nettare delle celefti dolcezze : fra_» 
tanto prendi in grado quefti noli ri doni, benché vili , e negletti , cu 
pur troppo all'altezza del tuo (iato inferiori 5 ma così vili, e negletti 
non li kiegnare, caro bambino , poiché vengono accompagnati da' 
ribftri cuorijchc ftemprati in lagnine lui mil mente t'ofterianìo. Cosi 
ahdaiiaho per àtliienttirà sfogando gl'interni loro ardori qucfti Re- 
gi innamorati del nato Dio, a cui, adorandolo porgeuano oflequio- 
ìàmentc il tributo de' dotiti honori . 

Di Cofdroe Rè della Perlu riferifee Ccdreno ( *) vna bizzarra , e 
capricciofa mole , che torna al propotito noftfo : h.uieua quefro Re 
ambitiofo fabricato nel fuo palazzo vn Cielo aflai .mpo di Co , & 
ih vane sfere diuifo, che con moti conformi a i ranuolgimen'i cele- 
fti porrauano in giro i Pianeti e !c Stelle in atto di adorare i! '*n:ola- 
cro di quel Rè, che frana nel mezzo di cjiiel è lobo coinè Mori; . c a_, 
delle Sfere, e moderator delle Stelle collocato : a Sole, & a Luva ì & ah 
cjiris ihfelix illc àdorabatur . Hor quefto fatto, che in riguardo di vira ^ 
creaiiira,thc factcgnanienrc lì \ furpaua gli honoridel Crcam-c p r- 
ue troppo animofo, & attogantc , lì > ide con pompa mcrircuolc , e 
domita celebrare nel C lefepio.rel cui centro Iraua non vn 

iìmolacro di Dio , ma Dio ftelTo, nel lèno di vna Verginella afTfo , 
intorno A cui aggirauanu* quafi Pianéti , e Stelle gli Angeli co i Ior 
voli, i Pallori co i Ior canti, i Regi co i lor doni in fegno di humilif- 
lìma adorationc : e feda quel Ciclo , tome nana il medemiro auro- 
re, cadeuano arritfeiofamentc i rembi dell acqttc nanfe , & odorate , 
a*t mungili, no i tuoni, e vi lampeggi ariano i baleni : hor c In pr • b- 
tìe ridire le pioggie delle gratic celefti, i tuoni delle i piraticni inter- 
ne , i baleni delle illuminationi diuinc , c he furono dal nato Dio ri- 
partite i quelli Regi, che come figliuoli oflequentiffimi lo riconob- 
bero, & adorarono per lor fommo, e vero Padre ? 

Pilifero, che Fi tonte volendo riconofeer c l'origine , elici prcten- 

F z deua 
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dcua trarre dal Sole, come da Tuo gerutoce, fe ne poggiaffe ai Cfelo .. 
& entrato nella Reggia iuminofà di quel iucidifumo Pianeta , gli li 
gittaflc a' piedi, c gli diccflc, come finge quel Poeta, fMJ che ciò rac 
coiKa 

Vignarti da genito?, per qud tua vera propago 
Credar 

aii hora il Solecon tenero, e paterno affètto abbracciatolo , lo di- 
chiarò fila vera, e legitimu prole 

Amplexuque dato, ncc tu meus effe negari 

J) igmts cs . 

Sapeuano qucfti Regi di trarre anch'elfi, ma lenza fintionc, lor* ori- 
gine dal fonimo Sole, come da cagion prima , e da Padre vniucrfale 
di tutte le Creature i & cffcndo auifiti dalla Stella , ch'egli era difee- 
fo in Terra, e vcftitofì di quella noftra carne, nato fra mortali* entra- 
rono in de/io cu* conofecrto di villa, e di adorarlo di ptefènza , e con 
tal proponimento fé n' andarono immantinente à trouarlo nel 
Cielo elei Prefcpio , e quiui proftratifì a' Tuoi piedi , Io confettaro- 
no* t adorarono congii affetti , co i doni, e con la voce per lor vero, 
e fommo. Genitore . £ fe il Sole auuedutou* , che la sfrenata Aia luce 
recàua tenebre à Fetonte, e non gli confentiua di poterli appreiTarc * 
nè di fuTar le ciglia nel fuo volto lampeggiante, oepoic dalle tempie 
lumirròfé il diadema de* raggi . 



atgemtf* circa caput ornne : 
Depofuit radios . 

& il Sole incarnato per non abbacinare i lumi 4 quefti Regi con gli 
ccceilìuiiuoi fpkndori, temperò i raggi del Tuo volto, che peraltro 
rendeuano e giorno, c notte luminoso , e chiaro il Prefcpio . Impe- 
ròche fe il Ciclo, come regiftra nelle me Rcuelationi Giouanni, ("O 
gode vn perpetuo giorno , perche riccuc la luce non dal Sole , che 
hora nafecnora tramonta, ma dal eclcftc Agnello, che mai fempre 
rifplcndc, noneget lumim Solìs, quia lucerna ipfius efi Jgnut ; cosi mi ro à 
ctedere,.che il Cielo del Prciepio godette vna perpetua luce, mentre 
vi dimorò quefto ceiefte Agnello , che dai fuo volto vibrandogli 
acuti ftrali aVfuoi rifulgenti rag|i, tcneua lontana la notte,chc non 
atdiua di apprettare it tcnebrofo luo piè, e di fpanderc le fuc fofche , 
e nere ali pretto quei fagro ricinto . 

Hor fe tali fono i prodigi i, eie merauiglie , che pompeggiano inS 
quefto miftico Ciclo del Prefcpicdeh perche non v'entriamo ancor 
nei in compagnia di quelli Regi , per contemplarli co i lumi della^ 
mente, e della meditationc ì Anaflagora folcua dire, come ri&rifce^» 
Lacrtio > ( \6) ch'egli era nato non per altro , che per contemplar il 
Cielo ; e Seneca oflferua, che l'Autor della Natura ci hà collocati in.» 
quefto globo della terra , ch'e centro del Cieloj con darci vn collo> 
teflìbile, e pieghcuolc , perche potellìmo in ogni momento riuot* 

gcn* 
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condolo , vaaheaciarc le eterne fuc bellezze : ma ccn quanta riù ra- 
gionedouemo noi entrare in qucfto miftico Ciclo, per fiffar diuota- 
mentc le luci nelle fuc ineffabili vaghezze , cflendo che in perfettio- 
nc, come habbiamo dimoltrato , fupcri , & auanzi osn'alrro Cielo : 
si si entrate, o Signori, e per daruene maggiore agio,1m pongo fìn<L> 
al mio rrcddofiAimo Dilcorfo , per non far d'auuan faggio col gelo 
del mio dire, e con le ncui del mio crine impallidire i vaghinomi fio* ; 
ridi quefta Siepe Accademica, che non folo mtmit , & ormi , ma dì 
quelli intrecciata quali di pregiarmi me gemme fi fa conoftecc per 
ifplcndorc, & ornamento del Secol noitroi e per non ri nr uzzrt 1 e lo_. ! 
foau Kfi ma fragranza, che da si bel giardino 11 fparge in or.ni tempo > 1 
per l'heroichc, e nobiliflìmc feienze, che à merauiglia vi Jìorifcono. ' 
Ceffo per tanto qual pai u (Ire augello dalla ftrepitofa mia voce, e dò 
luogo à quelli Cigni canori , che portano co i loro Componimenti ! 
eruditi, « ingegnoli raddolcir le voftre orecchie, da me pur troppa 1 
amareggiate : quindi ritirandomi dietro il velo di vn diuoto lìlcA- 1 
tio, riucrentementc taccio . 



i> Bernard. ferra. 1. In Vifjt. Néim. Dimmi . (») g, Mattb. cap. x . (j) Cant.cap.6. 
'4) Ape.eap. li. (f) S. Lue. taf. x. (6) Deutcr cap. 4. ( 7 ) Cbrijojf. tcm. j. lomtl. $. 
ènea?. 4.adHeèr. (8) Paul, adlpbtf. cap. 4. (9) Idem ad CWc/7. cap. ». (10) Idem adi 
Rtm.eap.a. (il) Idtm ad Hebr.eap.f. (il) Xumtr.cap. 14. (ij) Cedrtn.ad annum 
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L' INTRECCIO. . 
DISCORSO 

PER L'EPIFANIA 

• . • • • 

. DI F ABBUIO ONDEDEI DA PESARO, . 

* 

Detto il Giouedì 1 1 . Gennaro i6$2. 

VESTI folenniflimi giorni, come che per ii facri mi- 
fìct i , ch'in Joro fieni raccolgono , da tutta la Chri- 
ftianità riportar debbano applaunV6c oficquij ; par*_> 
nondimeno à chi ben li confiderà, che particolar tri- 
buio di lode dalla noftra Accademia giultamontc-» 
ricchieggano . I fiì ne rimembrano , tminewiflìmi 
Prencipi, nobiiilTmi virtuofiffìmi Accademici , 
la famofaimprclà di tre coronate Tcfte , che da q>iù lontani paefi 
dell' Oriente con la feorta d' vna ftclla prexiigiofa à riconofeer ven- 
nero per Rè fu premo il Bambino Dio nato in ^Betlemme. Io con- 
feflb , che fcà qualunque cirtonftanza di quello fatto Tado riuol- 
gendo il penfiero , non Colo rauuifò aggiultatiflìmi rifeontri tra la__, 
bella, eh' in quelli medefimi giorni folènnizza la Chiefa , e cjucfto 
J:uogo,doue ragiono -ma fembrami anche di feorgerui con cniari£« 
fimi colori dipinta t'Imprcfa ideila della nofha Accademia : laonde 
altro non faro in quello breùe giro cfel mio mal' ordinato Difcorfo, 
eh* il rapprclentarc a voi altri Signori alla sfuggita gli accennati rin- 
contri . 

Vna Siepe intclfuta di fpine,& intrecciata di fiori con marauiglio- 
-{o, & infolito inneflo fù a quella dottillìma Adunanza da' fuoi pri- 
mi Capi afte-gnau per Din ila , & Infogna , e le fù aggiunto per Mot- 
to, Muniti & Ornati volendo, credo io , (àggiamencc infognarci, che_> 
la Legge Canonica , e Ciuile , al cui glorio!© acquifto venne princi- 
palmente indrizzata , quantunque nel fuoftudio rozza , & afpra raf. 
1èmbri,fiorita però,e vaga col l'intreccio di si nobile clcrcitio nc'fuoi 
piogrelìi rielce , recando non meno crudirione à gl'ingegni , che (I- 
curczza à gli . r .ati,6c alle Rcpubliche.Hor io per tanto dilcorro cosi. 
1/ Artefice lòlirano , ciie del nome di mi (lieo Agricoltore nelle Sa- 
cre Carte più d'vna fiata fi vanta , hauea nella difpofitione del Mon- 
do piantato quafi -vna ^atioià Vigna, di cui le piante follerò i di- 

ucrlì 
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ucrfi flati de'giufli, leciti primieramente dal popolo eletto degl'Urne» 
là lì : il ritinto» e ia Siepe di quefta gran vigna fu la gentili: t ■ il ch<i> 
quantunque non ofeuramentes' inlegni dal Boccadoro , ce da alni 
Padri su quelle circoiìauze della parabola;.??/*/» cinumdeuit c/,potrcb- 
be nondimeno peiaimentura in quella giù fa prouarfi . Non lì fpcra 
dalle liepi ne recondita di frutti, nò vaghezza di fiori; ini folamcntc 
ficurezza di riparo : nè dal popolo Gentile germogliar fi vidde mai 
ó fiore di vera credenza , ó frutto d'opcrationc pernottinoli fiviuui 
ad altro »ch' à riparare con la- fodezza de' naturali dikorfì i loiicuniL 
milkri della Ciucia narcente, e con i debili rng^i del lume della rag- 
gionc far'ombra alla chiariilima ofeurità della di pina riitehUione: ni 
latti la Setta de' Gentili era vna lìepe Ipinolà , fiorile , intricata, infe- 
conda,edcl tutto leluaggia: infegnaua le dotti ine, mi erano (pinole, 
perche trafiggemmo la più nobil parte dell'anima ; praticati 1 ie vir- 
tù, ma erano ìtcrilj, perche mancauano di quella rugiada,chc grano» 
temente s/ infonde dal Cielo; ofleruaua le leggi, ma erano intricate, 
perche tanto haueuano diuerlì fini , quanto 1 legislatori loro ilelli 
contrari): cpllumaua i liti , macrano infecondi, perche più pafecua- 
nQ lccurioiità de' icmimenti,chc la làntità dello (pirico : prorelìaua 
la religione , mi era del tutto (ematica , e brutale , perche prefìgge- 
uanfi per tempi; i pòflriboli , per (acrilici 1 frcrilcg>,per altari i tea- 
tri , per Sacerdoti gl'adulteri , per vittime gl'htiomini , e per numi i 
demonij . Ma vdite l'amabiliflime lìrauagartzc della Sapienza ini;' i~ 
ta . Ella, che fèppc intrecciare con mcrauigliofo artificio l'altezza 
di Dio alla baflezza dell huomo-Ia fecondità d'vna madre ali inregi 1- 
ti d'vna Verginelle pompe d'vna Reggia alla mele! initi d'i n tua ;- 
rio ; le caligini di mezza notte a' lampi d'vn fercniflimo giorno ; ic j 
melodie degl" Angeli a i muggiti de' giumenti ; le magnrlicenzc de' 
.Monarchi alle rufìicità de Pallori ; fi compiace hoggi di fare il più 
vago de' fuoi intrecci con l'accoppiare i fiori alle (pine , operando , 
che l'alpra , & incolta Siepe del Gentilcfimo germogliar fi vegga in 
queffi ne Perlonaggi deH'Oricnrcquafi in trcpregiatiflimi fiori. In- 
treccio, di cui canto quei Profeta. (0 L&tabitwt defertum >exululit foli* 
tudoy & florebit quafi lìliutn » Cogli, perchc,fè al dite de" naturali /ra tut- 
ti i fiori il più alto di fiatura e il gigljo,nnlladimeno per non so qua- 
le infanto di gcnerofa humilti > languido femperefl collo. (*■) Quelle pri- 
uiitic del Gentilcfimo > che per dignità regale lòpra tutti quei popo- 
li s'anan/auano, chinano con vera humiftà le tefte, e le corone loro 
lotto i piedi d'vn tremante Bambino & procidentcs adoraucrnm ntm . 
Gigli , perche fc in quelli fiori finffolarmentc rilplende nc'fili d'oro» 
e nelle foglie candide la liberalità cL lì ntcrc(rata,e (incera >doue fi vid- 
de mai maggior candidezza d'oflequio, ò profufità di tributile he in 
quelli fortunati Regi, i quali adorano con atto di candidi ffima fede 
vn Dio poucro; e nudo? apertis thefauris fuis obtukrunt ti munirà. Gigli , 

perche 
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perche* è proprio predio di qucfli fiori ( conforme il fi ticlhrc dello 
^po^ò Diurno ) lo lpicg.ue irà ruuide (pine le loro innocenti beliti* 
zc» quelli tre auuenturofi Hcroi fi \ ergono hoggi in mezo d'vn cef« 

fniglio fpinofo di fupcrflitìoni, e d errori (piegare il bel candore del- 
a lor nouella fede; e perciò r.:gioneuolmcnte gigli s'appellano; exitl- 
ubit folitudo,& florebit quafi liliim.O vaghi/limo Intreccio ì £ chi vor- 
rà hora mantiglia rfi di quel prodigiofo fiorire , che fece la fìcrilo 
verga d' Aron ì il che fc à lui lenii di celebre relhinonio della fiuu» 
cletrionc al Saccrdorio ; (\ncrn tx bis elegero, germmabit , & florebit virgx 
eins ben poiino ali: curarli defletè (lati eletti da tutto il Gcntilcfimo 
quelli tre Magi.comc per macftri di tutta la Chriftianità , vedendoli 
dal ccfpuglio fpinofo dell'idolatria pompeggiare quafi nouclli fiori 
di religione , e di fede . Quei fiori, dice Vlinio , il) che fpuntano trà 
le fiepl , & germogliano d.ille fpinc, haueuano appretto gì* Antichi 
gran pregio, intanto che fi legauano in mazzetti , e fino nelle nobili 
ghirlande de' trionfanti s'intrecciauano . Felici voi dunque Prenci* 
pi d Oriente; fiori (puntati d( mezo alle fpinc:fclici voi, perche io vi 
sò dire, che quello picciolo Rè da voi adoratoci quale nato appena 
trionfa, vorrà di voi quafi di tre leggiadri fiori formare alle vincitri- 
ci fuc tempie pretiola ghirlanda. Felici voi,chc mentre fotto à i pie- 
di di lui riunenti vi prollrarc , egli foura il fuo capo nobilmente v" 
adatta : i volìri cuori faranno molto più graditi , eh' i voftri tefori i 
l oro , la mirra , l'inccnfo non hanno nò tanta finezza di pregio , nè 
tanta ifquifitczza d'odori apprclTb di lui , quanta n'hanno la vodi al- 
lineerà tede, la vollra ferma fperanza , c i volìro coftantifiìmo amo- 
re : itene all'antro di Betlemme, douc trouarere il belliflìmo Na- 
zareno, amico appunto di fiori , il quale aflìfo nel grembo della pu- 
riflìma Aia Madrcfi pafee fra gigli,non só fc più del candido fuo lat* 
-te, che del fuo virginco candore : gigli per la loro fingolarità mol- 
to cari, e defidcrati , perche nè il latte materno fperar poteafi da vna 
intatta Verginella, ne'l fior virginaleda vna madre feconda ; hor io 
v'auguro, generofiiTimi Regi, èloriofi progrefiì: eflendo ben certo , 
che anche voi à guifa di fiori ffngolari , e prodigio!! porgerete gra- 
tillìmo pabolo non meno alle narici , che a gl'occhi di quefto tene** 
ro Iofantcperchc voi prefentaretc vna vaghezza di colori tanto pià 
(oda, quanto che è tutta del Cielo, e fpandercte vna fragranza di fe- 
de tanto più foaue, quanto che prouiene dall' Oriente; non già per- 
che iui Ila il Regno degli odori più prcgi.iti,ma perche iui è la Centi- 
na degi' errori più esecrabili; cioè a dire , perche voi apparirete co- 
me fiori nari da vna fiepc fpinofa, delicati parti d'vna madre rozza-*, 
& incolta, Gentili per natura , Chriiìiani per grafia , Io mi lafccrci 
volentieri rapire tutto lo fpirito , dentro l'odore di quelli leggiadri 
fiori, onci' è la fiepe del Paganefimo si vagamente intrecciata, le non 
mi ricordarti , chà quefto corpo d'Imprcfa dee fosgiungerfi il Mot- 
to , 
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to, che l'animi, & alla confidcratione di quelli tre fanaofi Pellegrini 
la circonftanza ddla guida, che li condufle . (fucila fu vna .Stella fi» 
bucata di nuouo nell'aria, & arricchita de i più squillanti /plcndoiv 
di cui fono douitiofi cl*aftri del Firmamento : & era ben conuene- 
uole , che all' inchieita d'vn Sole d'altra feorta non fi feruiflc , elio- 
d'vna ftcllajc fc quello era vn nuouo Sole via più luminofo di quel- 
lo, eh' è R.è de' pianeti, nuoua ftclla vi bifognaua fregiata di più pu- 
ra luce, e dotata di più delitiofi mouimcnti, e di più amabili influii. 
Coftumc fu degli antichi Magi d'AthcneWl'affìgerc sù le porte del- 
le cale, in cui qualche folcirne fponfalitio cclebrauafi, vna ftclla ma- 
rina, ch'ai dire de* Naturali (?) e vn pefeedi tanta focofa natura,che 
anche dentro l*accjuc del mare , omia contatta adurit ; forfè perche fc la 
madre d Amore, o degli amori hebbe i natali dal mare , quefta ani- 
mata ftella,che fembra nel fuo ardore vn bel ritratto di Vcnercpro- 
mette à nouclli /pofi perpetuità di fcambicuolc amore. E che andia- 
mo cercando? Hodìt Cflcfiifponfo iun&a efi EtcLfia. La ipclonca di Be- 
tlemme è il pregiato Talamo, doue fi folennizano quelle beate noz- 
ze. Et ecco i Magi,i quali perche non manchi à quelle il domito or- 
namento , e 1 augurio della (Iella , con la guida d'vna itella vi corro- 
no , c quefta per adempire puntualmente la cerimonia ,fìetitfnper lo- 
tum vbi Puer erat. Mao nobiliftimi vantaggi! Chrifto, ch'è il vero Id« 
dio degl' Amori , non dal mare , mà dal Ciclo Empireo portò quali 
nuouo Prometeo le fiamme dell' innocente Tuo ardore: ignemveni 
mittere in terram. Hor già che lo fpofo era celeftc, celeftc la fiamma,c 
tutto diuino ramorc,facea di mclticrc, ch'anche la ftclla non dal ma- 
re, ma dal Ciclo veniflfe ad autenticar quefte nozze , promettendo à 
qucfti beati Magi eterniti di gratia.Douc fono hora quelli fpiriti al- 
tieri , troppo fuperftitiofi idolatri della grandezza , e troppo fcrupo- 
lofi allieui dell' fiumana prudenza ? à quali fembra troppo indegna- 
mente intaccata di leggierezza la rifolurione di quelli Grandi dell' 
Oriente , che ad vn legno piccolo , ambiguo, e ftrauagante faceflcro 
vna molla , da non farli , che per laconouifta d'vn Mondo : e final- 
mente che poteano mai fpcrare , quando pur fofìe loro riufeito di 
giungere felicemente al termine di si lungo viaggio? Tacciano que- 
5e lingue troppo tenacemente imbcuutcdel latte d'vna profana po- 
litica. E miai ficurezzad'imprefe, e qual prosperità di fuccefii atten- 
der non n dee, quando s'hà per guida \ na ftclla ? à si benigno inuito 
qual'animo è cosi duro, che non s'arrenda? O quanto francamente 
li negotia ogni noftro intcrefle , qual hora fc ne rimette il progreflo 
alla palefe feorta d' vn' infallibile prouidcnza 1 

Ed'eccoui intanro,Signori , sù gl'azzurri dell'aria incifo à caratte- 
ri di luce il noftro Motto, Munita & Ornat. Si si munti , &,ornat quefta 
prodigiosi ftclla, che apparifee nel Ciclo:m/m;V, armando d'vn genc- 
rolò coraggio i petti di quei Santi Monarchi ; ornat , abtellendo d'in- 
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IbritiPpIendori la capanna del nato Saluatore : m*»i^come campi»- 
netta di «uicrra, ornat come ara Ida di pace : muffir/, con efficaci influiti, 
vmar con rranquilli.vapori : munit a e qual fortezza non riportarono 
da quella cclcftc guida i noftri Pellegrini.» Pabandonar le Rcggie , lo 
sbandirli de' propri) Regni,ii dimenticarli della Patria , il non curare 
i parenti, il ruggir dagli oflequii , furono forte atri quelli di tortezza 
voi-arc > che pure dalla villa di quella Stella loro inncftati furono : 
intraprendere vn cammino , òl elporfi ad vii viaggio refo malageuo- 
lewr ia .unghezzadel lempo, per 1 incertezza de' luoghi,per l m- 
coinmoctiti de' lènticri,pcr i fofpctti e per le gelone d'vn 1 uriolo i t- 
ranno^parui forle quella puocatgencrotìrà dMnimo>c qual petto ma- 
cnanimo hauer lì dee per adorarecome Dio onnipotente, vn nam- 
bino ignudo, e tremante 3 per Reina madre vna poucra , e mal \ citi- 
la Donzella? douc non fia altro loglio , eh vn vii l'refcpe; non altra 
porpora, che laceri, e cene io fi panni: ncn altro apparato, che d her- 
be leluatichc , non altro corteggio , che di muti animali , non altro 
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famofa battaglia , che dilfeofcro già fchierate ni ordinanza le «cli^ 
quando , mancntcs in ordine t .& curjiifuo adMerffts SijarAtn pugnauernnt; (° > 
perche quella è vna.ftclla gucrnita di più legnatela rortezza;tanti ne- 
mici abbatte, quanti fono dettami di mondana prudenza* tanti cam- 
pioni atterra, quanti fono finiftn peniìcn ; tante machine rouinn^ , 
quante fono fuggcftioni d'inferno ; di tanti armati trionfa, quanto 
fono gagliarde difficoltà congiurate à diftrugger la fede di quelli tre 
fornitimi. Prencipi . Hor vedete s'hcbb'io ragione d'dìaggcrarcdic 
quefta Stella nomiti si torno à dire, che muttit,& omafiperche quan- 
to co m mimico difortezza à gl'adoratori, altrettanto aggiunle d or* 
rramemo alla perfona adorata . L'Impcratoie Caligola dauali gran^ 
tanto d* vna nuoua foggia di corona , che egli ritrouata hauea , in- 
tcTcndo, & intrecciando varietà di fiori in tal poiitura,chc yeniflero 
à furare vnaStella^rcndcndolì poi (ingoiar diletto di vederli cin- 
ta la fronte da vn ornamento proprio de i Dei , e rmente le tempio 
dalla più fublimc creatura del mondo . Vamifi in quelli giorni ra- 
gioncuolmente il noftro nato Imperatore di quella bellillima in- 
ucnttone per coronarti la tenera fronte : ecco ì fiorii ecco la flclla^; 
fiori ruegiadofi dinoueila Fede, ftell a lumino fa di.nuoua luce-, fiori 
fpuntarT fra fiepi fpinofe, ftelia formata fra aeree efalationi ; fiori de- 
Pnidcfllre intrecciati in vnallella, perche fono cclefli, ftella mentc- 
uolc d'inneftarfi rrà iìori,pcrche è tutta vaghezza : formifi:dunquo 
di qucftl fiori , cai quella ftella alle trionfali tempie.del noftro imi ir- 
to Monarca pompolò diadema,c goda egli il frutto del luo nobihfli- 
rao intreccio : che à noi ballerà di refpirare alla fragranza di quelli 

fiori, 
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L A BVONA FAMA. 
DISC OR S O " 

PER L'EPIFANIA. 

DEL CONTE GIO: ANDREA BARBAZZA 

Senatore di Bologna . 

Detto il Gì otte di i j. Gennaro 1 6 so. 

D' eccomi, o Signoti Accademici, ubbidiente à i vo- 
liti cenni; l'oggetto alla dolce tirannide del voftro 
pacifico impero; eccomi p reparato al Difcorfo , che 
voi con amorofa violenza m'haucte impolto,più mi 
crcd'io, pei porger In minofa fama all' ofeurità del 
mio nome, che perche vi fiate perfuafi, eh' io fia va- 
kitolc ad illuftrarc qucfto nobiliflìmo Teatro per al- 
tro aflai chiaro , e famofo ; Malagcuole imprelà per la quantità de' 
perigli, ardua materia perla varietà delle cofe, alto (oggetto per la__. 
baficzza dei mio ingegno , & è pefo così grauc per gli nomcri miei , 
eh' io temo non fucceda àme lo fleflb, che auucnnc a' que'duc gio- 
colari > cjicmal proueduti di forze, a foftenet non valfcro le pefanti 
armature di Saulle, e d' Acchillc:io debole di forzc,rozzo d'ingegno» 
priuo d'eloquenza, di niuna virtù dotato, fottentrato à maggior 
pondo,ccrto,che ne vacillarò.Troppo in vero diiTonanti fono i mo- 
ti ftrepitofi del mio proflìmo viaggio con le canore melodie dclle_> 
voitrc Mule; non han che fare le cure noiofe,con le cetre armonio- 
fé: chi deue calpestare le gelide brume del neuofo Apennino , noiu 
hà tempo da diportarfì negli ameni giardini di Cipro à fceglier fio- 
ri, non di falire sù l'erte cime del Parnafo per intrecciar corone d'al- 
lori . In tutte le attioni fiumane, e maflìme in quella,à cui dà lo fpi- 
rito la eloquenza ( eh' altro non è che la fapienza , ch'armoniola fa- 
uella ) è ragioneuole 1* haucrmai fempre timore della propria ripu- 
tationefotttacndofi quanto più fi può al pericolo d'efler biafimato, 
diqtieltamiapublicaattione feguanc pur che puote; il feruirui è 
mia fortuna, l'vbbidirni è mia gloriarne fc voi magnanimi in si bel 
numero, lenza eh* io lo mcritafli,annoucrato m'haucte, (ar A ben an- 
co parte della voftra fauorcuolc h umanità di folleuarmi , d* immor- 
tala jmfc ma quando anco à lo splendore del voftro canoro lume, io 

ne ca- 
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ne cadevi abbagliato, e vinto, non farà però dannofa lamia caduta? 
anzi di me con lode diraffi , 

JQicfti fe il fè cader d'Apollo il lume , 

Caàé colmo di gloriai e d'ardimento . 
Quelli giorni correnti dcll^pifania,Eminentiflìmi Prenci pi,ch'al- 
tro non fuona al parer d Agoftino, che ma ni feda rione i*ppeHatnr £pii 
phdnia dies ific: (]uod h:fnè dicitur mam'feftatio ; nel qual tempo la fècreta 
venuta del Saluatore, con Angeliche voci, e con fama gloriola fi fè 
al Mondo palcfc con l adorationc di tre Rè, che dall'Oriente venne- 
ro , da vna Stella guidati , à tributare al facro pie del nato Bambino 
corone, feettri, e tefori 5 porge à me proportionata occafìone di de- 
correre, quanto debba frimai-fi vna buona, e gloriofa fama : da que- 
llo nome adunque di buona fama , che farà la bafe fondamentale de* 
miei penfieri, andrò quafi Architetto canoro, ergendo la viua mole 
del mio ragionamento . E prima dirò, che il maggior bene de* beni 
eftetiori ( generalmente parlando ) è certo vn buon nome, vna buo- 
na tamari come il maggior male de* mali è certo eflcrc vn nome cac- 
tiuo, vna fama ofeura; onde il Caro dolendoli cantò . 

Hò perduto la fama, onde io par dian%i 

Soruolauo à le Stelle . 
Qiicfto nome dì buona fama è quel nome, che fi acquila appretto di 
chfode raccontar le proprie qualità, & è nome aggiunto alfa lode_?> 
onde vien detto fama buonaima fc vien'aagrunto al biafimo, è det- 
to infamia, & e vn effetto dell honorc, ò del dishonore ; & è viro di 
quei fini,che dene molto bene apprender quel tale,che d honor pro- 
tenda . Da quella buona fama, quafi rnfccllo da fonte,ne dérina l'ho- 
nore, e fe ben pare, che la rama fia più torto dall'honor prodotta, e_> 
non 1 non ore dalla buona fama, tuttauia non fi toglie , ch'ella non_> 
preceda all' honorc; poiché douendo l'honore dipender da cornimi- 
nionc corrifpondente, bifogna che deriui dalla buona fama-,com'cf- 
fetto veramente di quella : e per chiarezza maggiore inrendo di 

Sucll'honorc, eh' è prodotto dalla virtù, & è fegnoddla perfettione 
eli 'animo; dirli prodotto dalla virtù, à differenza di qUei legni, che 
fono ò di beneuolenza, ò d'odio, ò di vitio : per virtù s'intende la_, 
faenza fpcctilatiua detta communememe virtù , e perfettione dell' 
animo , & infieme attiua virtù morale; & in /omnia cmeU'iftcìTo fe- 
gno, eh' Ariftotile nel primo libro della Rettorica chiamò fegno di 
oparar ione ben òperatiua:Platone vuol che fia inditio di tiuerenza, 
ò vero vna riputatione' per merito accmiftata, ò vogliam dire vru» 
eonferiurfi in dignità : Ouidio ne' fam , che dalPhonorc , e dalla ri- 
ucrenza nafee la maefta : Cicerone, che fia quello , ch'à i famofi, 
chiari huorrrini fi dona, come premio di virtù - 

A ltri vogliono, che fia (ceno del buon concetto, che fi hi dell'al- 
trui valore* altri che fia vnalibcra, e volontaria poITcflionc degl'ani- 
mi no- 
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muiobili, atti à partorir mai iemprc attioni lodate: Plutarco fiditi 
feconda lcttionc della vita d'AlciVandro,dicc,chcsicomc l'acre tem- 
perato genera copia di li utti,eosi i'honore accrefee Tartine la bontà 
de gl'ingegni; onde molti fi fono molli à credere, che I'honore fia_> 
il Jìnc della vita ciuile : CaAiftrate anch' egli volendo trattar ddl* ho- 
norc,pronuntió , ch'era vna mina , &c vn flato di dignità non mac- 
chiata in niuna cola ; .& in Joiuma ch'egli era v/ifìiono armonico 
d vna chiara, & honorata £uiia;,ciLa ci arreca autorità, c riputationc, 
ella ci fi meritare l'amor di uaÀheduno : per lo che i molti fi può 
giouare, & eflère à tutti profitteuolc;cosi per il contrario, chi è pri« 
uo di quella, è pnuo di tutti quanti quelu Jiouoreuoli attribuitoli - 
de per confe-mirc quello non mai à.baiianza lodato teforo, e per ar- 
ricchirfcnc,pìù modi vi fòno,ma.il più vcro, & efficace ftimoio^hc 
fia l'operare virtuolàmen te . Credetemi Signori, che l' opcrationc-» 
virtuofa è cibo dell'anime gencrofe; è l'anima dcli'huomo:è fentea- 
za del Sauio, che quell Juiomo è beato, che jiclla vecchiezza può ac- 

Suiftar la Sapienza : il Tempio dell' Honorc e congiunto à quello 
ella Virtù : chi s'ajlunga da quelli, finiftra le vie dell'eternità - 
La Virtù c i guifa d' vna in legna,chc ci ficonofcere,oue alloggii 
la gloria : la virtù è vn lume, che d' immortal fplendore fregia l'ani- 
ma: e si come all'apparire nei Cielo di notturna , e non più veduta.» 
ftella, mill'occJu in lei veggiamo colmi di jnarauiglia fiflar lo sguar- 
do , così riucrcntc , e dcuoto altri mouc ad inchinar Ja virtù in qua! 
loco ella rifplcnda ;/c s'altri v' c pure, che tenti di farle oltraggio 
d'ombra, quello ne fuceede appunto 9 clic di nebbia, che io fplendo- 
rc s'imagini d'ofeurar del SoIil. 

Non può fiato d'aura terrena , e greuc contaminar il fcreno della 
diuinità :diuina è la virtù , e da diuina mente prodotta dilcende-> 
ncll' alme ben nate , e di non caduche bellezze le adorna : è proprio 
della virtù \ olger i buoni all'amor di fe ftefla » & i cattiui alla mara* 
uiglia; la virtù è materia della fa tica>è ij>ronc all'immortalità, cperó 
Augufto fù famofo;.è reforo de' piaceri , e però Cefarc fù liberales è 
madre de' buoni habiti, e però Mario fùjrietofoi è porto falutifero , 
c pcrò'Marco Aurelio fù faggio ; è ornamento dell' animo , e però 
Aleflandro fù prudente > è conigliera de' ucnlicri , e però Solonc fu. 
marauigliofoj è preddio del pubhco.e pero Catone fu zelante; è co- 
rona dcll'huomo, e però fù collante Marcello, patiente Fabritio, ar- 
dito Oratio Coclite ; è maeftra della vita , e però Annotile fù ingc- 
gnofo; è dono diuino, c però fùdiuino Platone . La virtù ingemma 
gli Altari ad Ercolej non hà prezzo, che comperar la pofla ;,non te- 
foro la buona fama, meglio è il buon nome, che tutte le ricchezze^ 
del Mondo^ oh quanto e più gloraofa la pouertàd' Irò-, di Dioginc» 
di F pi tetto, che le ricchezze di Mida, di Crcfo, e di Craflo' Più fi fri- 
ma la foglia humilc d'vn fepokro d'vn huomo virtuofo,chc le mcr« 

late, 
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late, c torreggiami cime d'vn palaggio d*vn hnomo cattino. Aleflan- 
dro il Grande fi gloriaua oiù d* hauer per Maefrro Ariftotilc , cho 
d'effer figlio di FiÙppoii più potentLRegi fon mortile fc di loro non 
foflc rimalto 1' odore d' vna* gloriola fama , che cofa farebborto > gli 
elogiai trionfi» i fepolcri fono à tutti communi; ma quelli fblo il Ai. 
manoeloriofi de K Fabrici , de' Curtij , de'Camilli ,ehenon fi fan_> 
quelli de' Neroni , de tCaligoli, de i Comodi . Il tempo non può 
contro- gl' huomini di buona fama; fentitc il Pctrarca,comc nefuoi 
Trionfi del Tempo faucllare ti il Tempo - 
Quattro Canai con quanto ftttdhxomo* 
P-afco ncWOeean , e [prono , e sferro » 
Jtfur la fama d*vn mortai non domo . 
Filifto vanamente argomentando, teneua cfler la fama altrui di po- 
ca importanza 1 ; imperòchc all'animo, & al corpo non era nociua_. : 
ed'io tengo pec fermo , ch'ella fia non folo- noci uà al corpo , cagio- 
nando la priuatione di molti beni temporali; ma anco alL'animo,ro- 
elicndolc in gran parte 1- operar vi rtuofamen te, allentandole quel 
freno, che molrecoie.indomitctempcraua,onde infiniti fon quelli, 
che- per noncaderinfamati, fene aftenghono . 

Tre cofe fon quelle, che foura l'altre da gli huomini fono defid'e- 
rarc : la prima fi è la finita* corporale, fenza la quale niuna cofa di- 
letta, e con la quale* ogni trauaglio fi lòpporta : la feconda fi è la fa- 
coltà douiriofa, fenza la quale ogni miieria fi prona , e con la mialè 
fi gode ogni piacere : la terza fi è la buona fama, con la quale n fa il 
nome immortale, e fenza la quale fi viue per non fàper morire . 

E di grado si fublime la buona, rama, che lenza la finita, fenza \t 
ricchezze vai quanto può valere -, ma quelle fenza di lei niente va- 
gliano . Hor piace iaui ( Signori per grada ) di meco confidcrare_? , 
trattenendoci però dentro à i termini del ragioneuole ,fe quando la 
commune opinione è contraria al vero , fi deggia far conto mag- 
giore ò di quella, ò di quclto ; poiché altro è il giudicare; le la cofa 
e in lc'ltcfla buona, alno è il giudicare , fc la cola è in fc ftefsa catti- 
ua; perche altro è il dar giudkiod'vna perfona,c'habbia commessa 
mi opera, ò non l'habbia commefsa, Scici buon fine, ò fe à mal'fì- 
nc,poichene*giuditij humani cade ben fpelso errore,clafama>il piò. 
delle volte riluona con vocidiuerfe . Il Tafso 
Ma precorfa è la Fama apportatrice- 
De veraci rumorìi e de % bugiardi. 
ImperOche ben fpefso le cofe fi 1 giudicano diuerfamenre da quello, 
chi fono: onde taPhora vna perfona honorataè ftimata priua d'Hc*- 
norc , & vn huomo dishonorato honorato ; onde il più delle volrfc 
fi è ridotto à fegno, che con tutfo l'operar bene fi è biafimato , 9l 
operando male fi è lodato ; tanto fono lubriche , e falfe le lingimj) 
deeì'huomini . 

Che 
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Fuor d'v>uili>i$nj, in infinito crcfcc, ., ; , , 

. Cantò l' Anodo; 
onde non è marauiglia, s'ella ben ipcfso dà buon nome al reo, e no- 
me cattino all'innocente . 

Sentite pcrvoftrare due cafioccorfi,che molto al mio propofito 
s'adeguano. Sedeva Serto Tarquinio fotto fede d'hofpttalita , tutto 
accek) d'vna lafciuja ftolta per rapire il pregiato teforo d' honefta 
della bdlifllmaLucrctia; ofterua il perfido ingannatore qucll'hora 
appunto , eh* era ritornata la notte pietosa delle humane fatiche a 
dar ripofo à i miferi mortali 5 non fi fentiua più voce alcuna rifonar 
d'intorno, che rendefse pufiUanimo il di lui penficro, anzi fatto più 
ardito dalla comniune quiete , amorofamente l'aisalfc ; ella feioita 
dal lònno ,chc tenace i begli occhi ligaua/la i primi afsalticon gc- 
nerofe ripulfe fi fchcmiifcej ma perche poco li vagliano , à nouo 
partito s'appiglia j oltraggia gli ondcl crine, gli auorij dei ieno , e-> 
gcttatafelc à piedi ,arma àfua difefa vna lagrimofc, e (applicante^ 
bellezza, per far proua,fe nello fcoglio di quel petto fi pouua fran- 
ger il rigore di quell'alma immodefia , di quel cuore impudico; fi 
protetta con tremanti parole, che tronche da i fofpiri, che fpezzatc-> 
' Imbuiti - ■-- 1 ■ 
citia m 
hebbe ________ 

che per difender la Patriadali'vltimo efierminio, le fu mtcrccfsorc 
il punto; anzi le lagrimcdi Lucrctia furono al cor di Tarquinio ac- 

2ua di Fabro , che più l'auualorò ; rifoluto Tarquinio nelle fue dif* 
>lutezze , la minaccia con liuida lingua, che Ce vinta non cede , di 
publicarla per adultera d'vno fchiauo,chc feco traea; onde confufa 
la mi fera, nrefe per vinta; antcponeiuio il timor del rinfamia,al dif- 

SiacerdcH'honorc. Dall'altro canto efsanuniamo il ratto della ca- 
illìma Su fàuna : quefta limolata vn giorno dalla (ragione cftiua_» m 
vagadi rcfrigerio,trattafidellcfpoglie leggiere finoaìt'vltimo lino, 
ch'il tenero alabaitrpdcl bel corpocopria, prefe à rinfrefearfi entro 
vna viua, echriftallina fontana,che per l'acque fonore,chcin molta 
copia lentamente in conca marmorea precipitauano-, fi rendeua ri- 
guardeuole, e fuperba; hor mentre fe ne ftaua degl* alberi alla verd* 
ombra godendo la frefehezza dell'acque , lafeiui vagheggiatori , in- 
fidiatori di quei la innocente bellezza, due vecchi fe gli rappMcnta- 
ronojchc fotto la cankie dclcrinc fiamme libidinofe fomcntauano* 
C.col focile dello fguardo, benché moribondo, e languente , procu.- 
rauano di fu/citare le fcintillc del bel foco d' Amore,già quali fpcn- 
to nelle loro gelide vene ; qucfti ,c'haucuano tanto poco di ferino m 
quantodi faconda eloquenza, tentarono di perfuadere alla bella pu- 
nica, che acconfentifse,amorofa, alle loro sfrenate voglie : arroffìfll 

Sufan- 
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Sufanna; c con faggic rih>oftc interrompendo e le voci, c le violen- 
ze de* rimbambiti vecchi,eie(sc più tofto di perder la vita innocente- 
mente, che macchiar cosi laidamente l'ho n ore . 

Hora cade in queftione,chi di quefte due operafse meglio, ò Lil- 
cretia, che per non efser moftrata à dito per adultera , cede alle vo- 
glie di Tarquinio, ò Sufanna, che da' vecchi fi difèndè, poco curan- 
do e la vita , e Thonore . Per Lucrctia fi argomenta , ch'infamata.» 
noce ua à tutto il fuo parentado , alla Republica , à fc medefima , fic 
acconfèntendo all'atto impudico, col rimetter fotto il figlilo del fc- 
creto, e d'vna giurata fede la buona rama, non pareua , che ad alcu- 
no dishonorc , ò ptegiuditio arreca/se . Per Sufanna è publica fen- 
tenza, che per Thonore fi deue efpor la vita 5 & è regola fpiritualo, 
che la cofeienza fia mai fempre antepofta all'infàmia . Chi non hi 
quelli lenii nell ' animo , è indegno ai vita : non v'è bellezza , oue_> 
manca la pudicitia ; non v'è honore, nè odore di buona rama : & in 
vero più lòaue , nè più diletteuole melodia fi può inficine concer- 
tare di quella, che dolcemente deriuada vna bella bonetti , da vna 
bellezza honefta : ella fà queir effetto , che far fuole il grauc 
l'acuto, tramezzato dalle voci frapofte, che s'accordano qual più al 
graue , qual più all'acuto , onde ne rifuonano in melodia fourahu- 
mana , cele/le: e si come è tenuto per vano colui, che ambifee gli 
honori pria di mcritarli,così quel tale deue efser tenuto per leggie- 
ro, che teme l'infamia, quando egli non ne hà colpa : e si cornei' a.» 
buona fama fi deue fumare come fegno di virtù, cosi ancora l'infa- 
mia non fi deue temere , fc non è teftimonio di vi rio j cfsendo cola 
indubitata , eh* ogn' vno amerà più tofto d'efser fano , & hauer no- 
me d'infermo, che languir infermo, & efser in concetto di fano . E 
fentenza del Sauio di non mai fpauentarfi d'accidente veruno , che 
non fia congiunto con l'infamia ;'pcrIoche 'molto bene operò Su- 
fanna , che non curò d'efser infamata; onde faggiamentc difse quel 
talcch'cglis'honorauapiù in fatti proprij,che con gli altrui difeor- 
fi ; & all'oppofito fi può dir di Lucrctia , che con lafciarfi indurre à 
commetter opera vitiofà , per fuggir l'infamia , diede inditio di far 
poco conto della virtù . 

In fìnc,Signori, la fanità , che è noftra , è buona; ma poco dura- 
bile ; la-nobiltà è illuftrc , ma è lode de' noftri maggiori : la bellez- 
za è prctiofo dono, ma caduco : le ricchezze fono defiderabili, ma_> 
il pofscfso è pcricolofo : quello, ch'è noftro più d'ogni altra colà, è 
il buon nome, la buona fama . Leggete le Sacre Carte, e ben chiaro 
trouarete, quanto la fumò il Sauio , che difsc , tnelius efi iì 0171 e 71 
quàm dittiti* multa . Vi è però l'inuidia nimica della buona fama.», 
dell'honore, della virtù, c delle attioni Iodate, la quale cfsendo viu 
moftro il più maligno, il più fiero, c'habbia la terra , e quafi , eh' io 
non diffh il più fpietato, c crudele, ch'alberghi nell'inferno, non fa- 
ri ria 



Digitized by Google 



58 Difcorfo per tEpifàni* . Di Gioì AfidreaUdrbazzj. 

tia di lacerar la faina altrui, diuora, c tormenta anco fé ftcfsa , quafi 
vipera vecidc chi la conccpifcc; è ruggine de' pctti,è tarma dell'ani- 
me, è rabbia delle menti, c putredinede* cuori, è febre perpetua , è 
cecità horrenda,è morte continua; quella Tempre ordifee gran con- 
giura contro il buon nome altrui ; mi non fia chi tema quella Illù- 
da nimica • 

Chi defìdera buona, honorata , e glorio fa fama , (ègua la fcorta_» 
della virtù > & imiti quegli, che fono dpi della prudenza ; fra quau 
non fàprci nel Mondo preferitami più perfetti esemplari 
de i porporati Euiincntiilimi , che honorando la no- 
ftra Accademia, han fatto à me grana, con.» 
vn fa uo rito filentio , d' vdirc la mol- 
titudine de' miei difetti . 
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IL MONDO EMENDATO 

COLL' OFFERTE DE" MAGI. 

DISCORSO 

PER L' E P I F A N I A 

DI GIO: FRANCESCO ALBANI VRBINATE 
Canonico di S. Lorenzo in Damafo. 

Detto il Lunedi \ 6 . Gennaro 1673. 

Improuifo nafcimento d* vna Stella feonofeiutaj 
( Prcncipi Emincntiflìmi ) che con mutole voci da 
gl'vltimi confini dell'Oriente mofle tre Regi i por- 
tare le prime adorationi à vn Dio nafeentc, richia- 
ma in quello giorno l'antica pietà della noftra adu- 
nanza all' vi aro tributo di feftofe acclamationi alla_» 
cuna di Chriito . Che fé fù coftumc fa mo (o delle 
più illufori Nationi ci celebrare con magnificenza di lodi , e coni» 
pompa di doni li giorni Natalitij de' Grandi, come dc'Periìani fcrif- 
fc H croci oro, de' Greci Plutarco, e de' Romani Lampridio, e à qual 
vfn'zio più giudo 1 à qual vfo più degno pollano mai rifcruarfi li tri* 
buti, e gl'applaufi, che à fcfteggiarc con publichc dimoftranze di ri- 
ucrente allegrezza il Natale d'vn Dio ? Ne vi crcdiatc,o Signori,chc 
il fanto tugurio di Betlemme , famofo per la nafeita di Chrifto ren- 
dali à piè mortale inacceflìbile . o folo fi diflerri à Tefrc cariche di 
corona, e i mani ornate di fcettro,come già in Candia l'antro fauo- 
lofo, in cui nacque Gioue, habitato dalle Api, che lhaucuan nodri- 
to bambino , non poteua fenza facrilegio da profani adoratori toc- 
carli, e fc alcuno hauefle ofato d'entrami , pagaua del Tuo temerario 
ardimento rigorofa la pena:o in quella guifa, che Pcntco Rè de'Te- 
bani fu dalle Baccanti fu rio là mente vecifo , per la cu noli r i che l'in- 
clude à (piare i loro occulti mifteri : o come per teftimouio di Pau- 
jfània , nel Tempio delle furie Orette perdette il 1 crino , ed' efferato 
pofeia i coturni sù le Tragiche leene rorfcnnato > ed'errantc. Non_* 
hà la Cuna di Chrifto sì gelo fa cuftodia , nè folo li tributa con oro 
pretiofo, e tiiniami odorofi da' Principi dell' Oriente, ma anche dal- 
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la fcmplice pietà di poueri Condottieri d* armenti eoo offerte rufti- 
cane s'adora . Hor mentre voi,Signori Accademici,! òdisf acendo al- 
l'antico coftumc del voftro lodeuole inftituto , andarcte cogliendo 
dalla Siepe intrecciata li fiori più vaghi , per ifpargerli con affetto ri- 
uerente sù ia Cuna gloriola dei nato Meuia,contentateui > chc io bre- 
uemente considerando le offerte mifteriofe con faggio auuedimento 
tributate da* Magi, riconpfea in effe per alta difpofitionc della Diui- 
na Prouidenza il Mondo emendato . 

Fra più rinomati Maeftri dell'antica Filofofia, quel li, che per con- 
corde approuazione de* fecoli andati ottennero il pregio di più Teuc- 
ri , e più fauij , errarono si grauemente nel conofeimcnto di Dio , 
che(come riferifee Tertulliano) fequeftraròlo fuori del Mòdo tutto 
eftrinfeco alla natura, folo affittente al conueffo dcll'vltimo Cielo,& 
iui lènza mai nulla fiancarti ; tutto intefo à diroccare co* fulmini le 
pedici del Caucafo, e ad affordarc co'tuoni gl'atterriti mortali,fordo 
al continuo muggire delle vittime /acri fica re sù gì* Altari, nè punto 
picgheuole, o agl'odorati fumi de' facri incenfi , a alle preghiere più 
feruorofe degl'infelici fupplicanti , che perciò gli facrifìcij , c le pre- 
ghiere furono dagli Stoici chiamate, *gr& mentis foUtia. Quindi anche 
nelle fauole quel Giouc , che mi lucciolo nell'Iliade perdarc à diuc- 
dere la fmifurata fua robustezza, haueua sfidati gli Dei appefì ad vna 
catena d oro à fare vnitamente forza per muoucrlo , vien poi fcher- 
nito da Cinifco appretto Luciano,che da vn debol filo, dalle Parche 
teffuto , l'immenfa mole della fua potenza dipenda. Cosi filofofàua- 
no dell'effer di Dio gl'oracoli più riueriti dell antica fapienza , tanto 
di fè ftefla ambitiofà ammiratrice , femctipfos prò ilio co&itantes , corno 
icrùTe S. Agoftino, O) non illum, fed fe ipfos, non Mi, fed /ibi compararunt » 
In quefta notte d'errori giaceua l'orTufcata Gentilità , prima che nel 
Cielo d'Oriente comparine la ftelia condotticra de'Magi . Al forge- 
ie miracolo/o di quefto lume celeftc , che fù l'aurora precorritrice» 
del Sol della Fede, fparirono queir ombre caiiginofe a errori inuco- 
chiati, e dal raggio ci oq uè re di quella fiamma ani m adirato il Mon- 
do» potè difeoprire vn Dio, che sà riceuere ineen lì, e sà placarli con 
voti , quanto mal cono feiuto dal cieco difeorfo de' fecoli antichi > 
tanto bene additatoci dall' offerta mifreriofa de' Magi adoratori . 

Jguifingit facrosy auro, vel marmore vultus, 

Nonfacit il le Deos ; (fui rogat, ille facit . 
fù fèntimento mal'adattato da vn Poeta (O Gentile , sfacciato adu- 
latore di Domitiano,ma in vero il più proprio^ più efprcfliuo con- 
cetto dell'effer di Dio . 

: Non ha la Diuina natura pregio più proprio» non hi più comic- 
neuole prcrogatiua,che il rimirare di continuo con sguardi propi ti> 
d'onnipotenza benefattrice gl' incenlì tributati da mano fuppliche- 
uolc, cioè à due le diuote preghiere de gl h umili , quali appunto in 

fem- 
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Sembianza d* odorofi timiami furono vedute da Giouanni Santo 0) 
nell' Apoczìittc.babentes pkialas aureas plenas odoramentorum, qua funt ora", 
tioncs Sanfforum . Ed' eccoui sù la baie di si alta dottrina , e di si gicr 
ucuole eflempio , tramutato il Gcntilcfmo in Chrimanemio , e co" i 
timiami d'Arabia tributato ni facrifìcio al Cielo le primitie Orien- 
tali di vn Mondo dilìngannato ; Hinc euanuit ( cosi di quefta prodi- 
giofa trasformazione fcrifleil Martire Ignatio ) Hinc euanuit Mundi 
fapientta, prafligta fati*, funt nuga, omnes ritus malitia aboliti \ignorantia caligo 
fugata, & tyrannicus Principatus defiruffus . Che appunto Tirannico po- 
teua chiamarli quello feertro, che l'antica Filofofia pofe in manoà 
Dio, creduto non curante de' noftri incenfi, e tutto immerfo, come 
fcrùTe Tertulliano, in ocio plurimo placida, & t or perni s Diuinitatis. Ma da 
pur pefo d'altro più facondo j e più facro Dicitore il dilpiegaruià 
pieno, quale alto conofeimento di Dio apprendeflcro dal Ciclo que* 
Regi , e daireflempio di eflì ne deriuafle al Mondo : che io per ine* 
volgendo ad altre rifleffioni il difcorfo,piegata la fronte à fi lùblimc 
infegnamento, conchiudo con S. Leone : Agnofcamus in Magis adora" 
toribus Cbriflt vocationis no/ira, Fidetquc primitias . All'offerta dell' incen- 
fo, da cui, come vdifte, si buon lume ne traile la Fede nafeente» ag- 
giunfero quei fàuij Principi il tributo dell'oro, e della mirra . Che-> 
Arano accoppiamento fù maiqueftco Signori? L'oro figlio primo- 
genito delSolcvSole e Principe de' mctaUi,Idolo adorato da gl'huma- 
ni pefierijla mirra parto lagrimofo d'vn tronco fconofciuto,dùtilla- 
ta amarezza delle felue d'Arabia: l'oro adorato da i Pcrfiani come* 
il fecondo Sole del Mondo: la mirra funcfto condimento di cadaue- 
ri,rimembranza aborrita di mortc,c di fepolcri.Rammcntateui(cosi 
ci diftoglie dall'ammirazione S. Epifanio, ) rammentateui, cheque- 
fti tre Principi d'Oriente,quali hora nell'antro di Betlemme feorge* 
te ttibutarii alla Cuna di Chrifto , traggono certa l' origine da quei 
figli d' A bramo, che allontanati dalla Cafa jpaterna,ed'efclufi dall'in* 
tiera fucceflìone defhnata al 10I0 Ifaac , panarono ad habitare l'Arac 
bia,& iui per parte delle abbondanti ricchezze del Padre, portarono 
le fpoglie opulente , da lui giàconquiftate nella rotta famofa di 
quattro Regi lungo le valli di Damafco: Deditque (4) Abraham cimila, 
qua pojfederat Ifaac. filus autem concubinarum largitus ejl moneta , & fepara* 
nit los ab Ifaac filio fuo, dum adhuc ipfe viueret ad plagam Orientalem . Nel 
ricco patrimonio dcU'aflegnata pontone frollarono auefti vn' arre-i 
do pretiofo d oro , e di mirra . Filijs Cottura ( così egli fcriffe ) Fihjt 
Catura in myflerio conclufit Abraham in petit myrram,& aurum Aegtm Sodo* 
morum y & Gomorra E non so per qual alto prefagio confcruolfì fem- 
pre in vna lunga ferie di Principi defeendenti fra gi'arnefi più facri 
di ben cuirodito teforo, finche pattato nel rofleffo de' Magi, fù da»» 
efiì con la guida infallibile d' vna ftella offerto in tributo al nuouo 
Rè d'Ilxaele , Cosi difeorre S. Epifanioa fondato sù l'oracolo Profc^ 
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tìco d'Unir. Antequam fciat pucr vocare Patrem fltum, & Matremfnam r*- 
fkt vim Dama fa , & fpolia Samaria . Che perciò egli (rima miitcriofo 
quei magnanimo rifiuto d'Àbramo, allor che s'attenne d'applicare 
ad altr'vlo le ricchezze de' Principi debellatili fio fubtegminis vfque ad 
corigiam caliga non accifiam ex omnibus-, ncque enìm ( ne porta la cagione 
il Santo ) ncque tnim auertere m, qn* iam Deo dejlinata etanu aufnsfuit. Se 
dunque l'oro tribù taro da' A4 agi , che per si lungo tempo dimorò 
nelle corti dc'Grandi, vici dalle mani de* Regi,fu depredato à Prin- 
cipi, ed'hora s'ofTcrilcc à chi per nuouo Rè s'adora, più non iftupif- 
co, che con la mirra vada inleparabiimente congiunto. Volle Iddio 
non meno con la ùntiti de' fuoi Dogmi, che con l'efficacia dc'fuoi 
eflempij ftabilirc nel Mondo vna forma feonofeiuta di nuouo Prin- 
cipato , che con modi non interi doucua riempire della Tua varati 
l'Vniuerfo,& arriuare cqn la Tua ampiezza fino alle porte del Cielo, 
tutto fondato in f òfrerenza di pene, in godimento d'affanni, in deri- 
derlo di Croci . Perciò egli , che doueua cflTer l'Idea de' futuri Re- 
gnarmi come non volle in altro luogo riceucre le prime adoratio- 
ró, che in vn'anguito Tugurio, cosi non volle diuifi gli tributi dell' 
oro dalle offerte della mirra; quelli fregio adorato delle Coronco 
de gli Scettri , quefte neceflario condimento delle Regie grandezze* 
quelli oggetto gradito de' più allegri pcn fieri, quefte fu netta rimem- 
branza di tombe, e di morte . Teneuanfi , prima di si grande eflem- 
pio, teneuanfi sì lontane da gli fplcndori dell'oro le amarezze dclla^» 
mirra , che quella famofa lccgc di Licurgo , con la quale egli bandi 
dalla ma ben regolata Rcpublica ogni oggetto di tri ftezza , "impoilì- 
bile ad ofleruarìì comxrunemente per l'infelice condi rione della no- 
Ara mi fera mortalità , parcua rilrretta à pratticarfi nelle fole Regio 
de* Grandi. Facciane per tutte le Corti proua abbondante quella fo- 
la d'Alfuero.in cui, come leggeri nelle (acre Hiftoric, (1) con diuicto 
iadifpen fabile ncgauali l' ingreflb à chiunque hauefìe o gl'occhi ba- 
gnati di lagrime,o le membra veli ite di eilizio,o il capo ricoperto di 
cenere : /* platea medùe Ciuitatis vote magna clam abat ,ofiendens amaritudi- 
ne** animi fui, & hoc ciuUtu vfque ad fora Palati* gradicns : non cnim erat li- 
cinti* iuduium facco aulam Regis inorare. Tediofc rimembranze di ogget- 
ti ccmipaflkmcuoii, ariure memorie di fconfolata meftitia si cornea 
non il auuicinauano alla foglia del Palazzo di A lìbero , cosi difeac- 
ckuanfi da' lirninari di tutte le Corti de' Principi : vfqucad forcs Pala* 
tif gradienti non cntm crat licitum indutum facco aulam Regis mirare. In (om- 
nia le Corone , e gli Scettri credeuanfi effenri dalla l ondinone di 
quei beni , che si f&ettamcnte congiunti co i mali , fecondo la do- 



Peròchc fra le turbe fcruiu d* adulatori menzogneri non fu mai chi 
dj&oprùTc a* Principi il veleno, che pur troppo in tutte le Corone^ 
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de" Grandi,non meno che in quella di Cleopatra, seconde fra fiori. 
Appena tra le fauole trouoflì vn Edipo, (7) the melatamente parJaf- 
ie del Regno : ofallax bonum ! quantum malorum fronte quàm blanda tegisì 
E (e pure ftcH'hiftone fi rammentano o vn Sclcuco,cne moflrandoi ì 
opprcflo dal pefo della fua Corona, tal'hora da fe rigettauala, cornea 
troppo grauofo incarco : o vn Antioco, che da* Romani priuato del 
dominio di più Prouincic, mandò loro aftettuoli rendimenti di gra- 
ne, perche con ifminuirli di tanto la smrifdittionc l'haueflero eflén- 
| ta ^u Umi noiofi pcnficri;quefti o ftimauanfi eflempij difprczzabi^ 
li d'huomini forfennati,|o purecredeuanfi fentimenti fimuiacWani. 
mi ambitiofi. Iddio primo cflcmplarc dc'Principi, fù anche il primo, 
che con riceucre da' Magi le offerte d'orec di mirra, mortró inlèpa- 
rabilc dalla conditione di Grande la tolleranza di pene', e dallo flato 
di Principe la fofferenzadi Croci. Andranno d'hora innanzi,fcgucn- 
do l'orme glonofe deflempio si grande , andranno si (tre tta mento 
congmntecon eli fplcndori dell' oro le amarezze della mirra , tkc-> 
quanto fcriflc Plutarco (») per documento ideale d' vn ottimo Prin- 
cipe : Princioem non oportet timere ne quid patiatur, vedraflì au iterato nel» 
la prattica de' facri Regnanti i nè con minor verità potrà dirfi di lo- 
ro ciò che il Panegirica di Tcodofio (9) fcrifle de' Cieli, che con per. 
perni rauuolgimcnti per le noltre fortune s'aggirano :GWcn/ profittò 
diurna perpetuo mottt, & iugi agitatione fe vegetai ttcrnitas , & qukquid homi- 
net vocamus laborem>veftra ttaturaefi . Qucfla farà la natura de'Principi: 
qutequid homines vocamus taborem. Sarà si proprio de* Grandi il penare, 
che come ad altro propofito fcrifle Sidonio Mus crii amplior , amplior 
cteatrtx* Solo nelle mani incallite da' Acmi più fpjendidi lampcesria- 
ranno gli Scettri -, fòlo ne i petti fregiati da glonofe cicatrici più vi- 
uaci roflèggiaranno le Clamidi; folo jntefluti colie fpine d'auuerfità 
tollerare più belli fpiccaranno i zaffiri, sii leCoronc,c sù le Porpore. 
1 ito mfegnarono co loro doni miflcrion* li Magi adoratori di Chri. 
fto in Bctlcmmcc tanto efli apprefero dal lame infallibile d'vnaStel- 
la condotterà . Scnoprirono gì' incenfi tributati lYflerdi Dio tanto 
mal conofeiuto da'fecoli antichi.In Ugnarono Torce la mirra l'opc* 
rare de* Principi tanto mal pratticato nell'età trapaflàte. Id'eccoui,o 
signori, e nella dottrina del vero conofeimento di Dio , e nella for- 
ma 1 dell'ottimo reggimento de' Principi emendato il Mondo con-, 
i offerte de' Magi .. 



i'L^ffite^^ .SiP^ W Af^/.£^.W.r, (,> Adempì 
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LA GVIDA CELESTE 

DATA A' PRINCIPI. 

DISCORSO 

PER L' EPIFANIA- 

DI GIO.FRANCESC9SINIB ALDI ROMANO 
Lettore de i Semplici nella Sapienza di Roma . 

Detto il Giouedi 2 o. Gennaro 1661. 

Natali ci' vn Dio humanato, Eminentiflìmi Prcncipi, 
che in vn folo miftero mille mifterij racchiudono , c 
con vn folo prodigio di mille prodigi) fan pompa.* , 
iiigcliano le lue marauiglic con l acceflb di tre Tcftc 
coronate, che fino da i lidi più remoti dell'Oriente^ 
vengono à tributar con doni il i no vaffallaggio ad 
vn Signore più polTcntc , ad vn Rè più fublimc . Io 
gli feorgo preceduti da vna Stella nouamente comparii ad impri- 
mer ne* campi dell'aere folchi d'infolito fpicndore, eia cui fento na- 
fc ermi nel feno vna cu ri olirà a n fio fa d'interrogarli in si fatta grufa . 
Principi dell'Arabia e che pretendete voi da q nella nuoua Stella , di 
cui vi rate icguaci ? à che fine monete non lento il piede, doue fein- 
tillano quei raggi , che fra monti feofecfi , e balze dirupate ad altro 
non vagliono , che à dimoftrarui vna via difaftrofa , e ad efporui à i 
patimenti di vn lungo , e laboriofo viaggio > sò, che fiete Magi non 
meno, che Regi,c vorrete per auuentura feguir la traccia di vn Af- 
tro incognito, per inueftigarne l'origine, e la natura : che nuoua lu- 
ce, direte, è quena, da cui l'occhio della noltra mente retta abbaglia- 
to ? s'ella è vn Pianeta, ò pur vno degl'Altri fiflì,comc tanto mobi- 
le à fuo capriccio fi feorge ? come afdileguarfi dell' Ombre nottur- 
ne non 11 adegua, anzi in faccia del maggior Luminarc,al di cui pa- 
ragone ogn'altro lume fi perde, non meno che fra tenebre più den- 
fc della notte fa moftra de fuoi fplendori ? come non volge in giro 
il fuo moto r ma ribellatali à i regolati errori del primo mobile per 
diretto fenderò s'incamina? hora inalzandoli alla fommità de mon- 
ti, hora declinando al decliue delle valli ? ah eh' ella non è inchioda- 
ta 
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ta nel Firmamcn tema in vna delle regioni aeree librata fi (ottiene c 
con vn raggio più degli altri diftefo fi f i ere Jcrc Mia cometa : rria_» 
come vna cometa > fc non fono orbicolai i 1 Tuoi moti , fc dal SoIclj 
non fi eftinguono i Tuoi fulgori, fedi luce non torbida, nè funefta , 
ma cbiara,c lieta Inmj eggia? Oh Dio come refta il fapcr noftro con- 
fùfo ì s'è vna Stella, che n'influifee > s'è i na cometa, che prefagifee? 
cosi dunque noi, che ci vantiamo di legger quanii caratteri poi tA_» 
imprelfi nel Aio gran loglio il Ciclo, vediamo hoggi (Uniparo in ef» 
fo vnafterimio incognito, & imperferutabile alla Sapienza Chal- 
dea ? M'ingannai, o Signori ; non cosi parlano i Magi : odo , che fi 
protendano di ièguir quella Stella, non- come Magi, ma come Regi j 
non perche ella (la ornamento delle sfere ccle(ti,ma perche fi fà gui- 
da de i pafiì humani ; non per ciana marne ò le cagioni, ò gli effetti , 
ma per riceuerne glindrizzi , e le notizie ; la fieguono in ionimo.» , 
non per bene intendere , ma per ben' operare . Dal che prendo oc- 
cafione di conolcere , che i Principi hanno per guida le Stelle, ò per 
dir meglio l'Autore delle Stelle, e che nelle loro azzioni fono rego- 
lati dal Ciclo : attendetene brcucmcntc le proue,pcr riucrir più che 
mai l'autorità di chi commanda . 

Getto i fondamenti della mia propofizione sù '1 conofeimcnto 
della condizione humana . Che cola è l'huomo ? mi rifpondcrcto, 
ch'egli è vn compendio dell'Vniuerfo, auuinato da vn'anima , non 
clìratta dalla feccia di vile, e fragil materia; ma incorruttibile, e par- 
tecipe della ragione, ch'è J'ifteflò , che dire della diuinità : nè atten- 
derò, che di tal partecipazione diuina mi rendiate ccrto,ehiamando 
l'huomo vn diuino miracolo , e vno fpecchio della diuina imagine, 
con Platone ; ò pure vn Dio mortale col Trifme^ido s (0 fc quella 
fuperrìciale notizia , che dalle (aere Pagine (*) delibai , cfpreiTamcn- 
te m'in(egna,che l'huomo ad imagine, e fimilitudinc deìf'Altiflimo 
fù creato, quafi intelligenza corporea , di poco inferiore alle intelli- 
genze cekfti. Hor io vi replico : A che fine la mano del fupremo 
Architetto trafle fuori quella Aia bella imagine dall' abbiflb del 
niente alla luce dell eflcrc ? direte , che l'huomo fì\ creato , fe chri- 
itiana mente parliamo per riempire i fcanni dell'I mpirco,rimafo in 
gran parte vacuo dopo il precipizio degl' Angeli fuperbi , e contu- 
maci -, e fc prefeindendo per hora dalle credenze fouranatuiali dello 
flato auuenire, ri/guardiamo folamentc l'euidenze tìfiche del pre* 
fentc, mi ricordarcte con lo Stagirita, (3) che l'huomo è nato ad in- 
tendere, & ad operare 5 onde furono dittimi quei due generi di vita 
contemplati ua,ed attiua : dite bene; ma 10 à mio propofito dirò fa- 
lò ,che rhuomo fù dato al Mondo per Signore del Mondo , cioè .i 
dire per imperare à tutte le creature , e fpccialmcnte per eflcr eofH- 
tuito principe degli animali irragioneuolii c sòdi certo di non al- 
lontanarmi punto con queAa oppinionc dalle tradizioni de* iàcri 

I Fo- 
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Fogli , (4) non che dal fentimcnto degli etnici filofoftnti ; fra anali 
mi viene in mente il padre della Romana eloquenza, quando duTe, 
che q ueita bella machina del Mondo tutta quant' ella è grande,non 
per alno fembraua vfeita dalle Idee dell' Onnipotenza , che per ca- 
gione , ò vogliamo dire per fcruitù di quegli animali , che dalla ra- 
gione illuminati fi feorgono • 

Pofta quefta preme/fa inalterabile del dominio, chchàrhuomo 
come ragioneuolc iòpra de* bruti incapaci della ragione , argomen- 
to in quefta guifa . Se tutta la fpecic h umana per elici- incoronata.» 
Regina delle creature fenfitiue , hebbe di meftieri d' eflcr dotata di 
vna prerogatiua tanto à quelle fupcriore,che è la potenza intelletti- 
ua, in qual grado più eccellente, e più (Ingoiare richiederanno que- 
fta medefima prerogatiua qucgl'indiuidui , che fon podi al Mondo 
per dominare, non folo alle creature più vili, nu anche alle più no- 
bili ; non folo alle irragioneuoli, ma anche alle dotate di ragione? ; 
non alle bel ue folo, ma à gli huomini ancora ? Certo che fc in ocn' 
huomo l'intelletto fparge vn baleno della diuiniti,nei Principe do- 
nerà diffondere per dir cosi vn abiflb di luce diuina j fe ogn'huomo 
è vn imaginc fuperficialc di Dio , farà il Principe vn fimulacro di 
rilieuo i fi ogn* huomo è vn abozzo delincato , farà il Principe vn" 
effiffic colorita, e più perfetta . Io non dico già di riconofeer in cflo- 
à tal fegno quefta effigie della diuinità, che debba crederfi, come da 
molti tu creduto, (* ì non foggerto nel corpo , & efentc dagTkifltinT 
delle Stelle , come fc foiTe creatura non lublunare , ma cclefte i mi 
fido d'vn* Aldlandro,quando fa chiamarli figlio di Gione;(*) e d'vn 
Sapore Rè della Perfia, quando fi nomina partecipe delle Stelle , clt 
fratello del Sole,c dellaLuna;sò, che il Principe non lafciando L'cC- 
ferdi huomo coL prender quello di Principe, ioggiace per legge in- 
uiolabile della no/tra hunianita alle potenze fupcriori ; e '1 volere ò 
lo ttrar fi, ò paregiarfi ad effe, è delirio di memi ambitiofe le più eie- 
che , e le più pazze di quante mai per qual fi fia cagione all'Ifoia et" 
Anticira rianimarono j dico folo , che la condizione dell'anuria rea- 
le prescindendo da Lia corr utribilitA de gli organi corporei, ne* qua- 
li non meno dell'altre Anime humanc ~è imprigionata, partecipa» 
più: dell'ai tre anime iL dominio, che ha Iddio nclMondoj&c per 
rapunto. quello» che diceua 1'Apoftolo (?) ( fiami lecito così di paP 
fàggio (èroirmi dcll'auttorità de' Santi in confermazione de' miei 
detta ) che chi ben regna , quanta pili fi! auuicina al Tuo principio x 
tanto più del i no principio partecipa, c per ragione del dominio re- 
tta a parte della: diuina influenza . 
Che fe cbgiicficttipìàccuiidi vdir canoboraro quanto fin, fiora»., 
. ftò pro£eritO)yvrpoiigo»aiiantrgli<occhL quei doni , che per diuinai_> 
di (polmone difeci ero in alcuni , tolto» che Itrinièro conia: mano. 1 o 
ILctrro, e «infero di rcai diadema le tempia . Non parlo adeflò del- 
l'in t- 
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i'auttorità,cdcUa potenza,che quantunque fieno i caratteri,pcr cui 
più che per altra cofa,che fia,fi ra il Regnante quafi emulo dell' Al- 
un'imo , non per tanto fono neceflariamenre confccutiue all'eflero 
di Principe , e dalle mani de gli huomini fi confcrifeono ; parlo dì 
quei doni, che si come non per ncccfiitA fi ammirano in chi regna, 
nè poflòno da mortai mano conccdcrfi, cosi caratterizano in chi li 
riccue vn non sò che di fopranaturale, e di diurno . Tralafc 10 i do- 
ni di profezia, c di faoienza, conceduti a'Regi d' Inracle anche noflu 
fanti , come furono Sau 1 , ; ' s ; c Salomone , (p) torto che meritarono 
l'vnzione reale: taccio molte altre fomiglianti notizie , che nello 
tintorie antiche ò iàcre , ò profane trouanfi regiftrate : voglio fola- 
mente fcruirmi di eflèmpi più moderni. Rammentateui di vna pro- 
genie Andcgauenfe già regnante ncll'Anclia , che con l'amuleto d' 
vn Anello liberaua dalle conuulfioni epilettiche : riduceteui à me- 
moria i Regi dell'Vngheria , che rilànauano dal male dell' Itteri- 
ca; (iO e cjuei delle -Spagne, che bandi nano da' corpi obfcfli col fa- 
ero fegno 1 demonij ; ricordateui finalmentcchc i Regi della Fran- 
cia fino à i tempi hodierni fi vngono con oglio difcclo prodigiofa- 
mcntcdalCicloic confingolar Driuilcgio curano Icglandulc tu- 
mcfatte,& indurate. Se dunque chi regna è vn ritratto tantocfprcf- 
fiuo del Rè de* Regi , ne viene per confeguenza infallibile , eh* egli 
fia guidato dal Ciclo, e che fiano diuine non meno le fuc operazio- 
ni, eh* i fuoi penfieri . 

E fc vogliamo dall'inerte operazioni comprobarc querta conclu- 
fione, quante volte Jiaueté vdito, e forfi anche veduto, o Signori , 
che le artioni de'Grandi prima interpretate iìniltra mentee condan- 
nate da' fudditi, hanno poi hauuto vn'efito lontaniamo dail'e/pet- 
tationi di quefti, e corriipondente alla bona intenzione di quelli ì 
Confòndcteui Politichetti del nortro fccolo.qualunque volta ofatc 
di porla bocca nelle mani di chi regge lo feettro > ammu titeui , ar- 
rofritcui : non tocca à voi di ri prò iure quel ch'è ratto , di giudica- 
re quel che dee farfi $ le volt re ragioni hanno apparenza di verità, e 
fein teorica difeorrete da Satrapi della Perda , ò da Gimnofofifti 
dell'India, non cederefle in prattica à i Licurghi di Sparta,ed à i So- 
Ioni d'Athcnc ; ma o quanto fietc nelle voltrc ceniure meritcuoli 
d'ogni cenfura, mentre non fapcte conofecre , che quella feorta fu- 
periore, c ha ili ile à chi domina, delude la voftra Dialettica, e dallo 
picmefle medefime non trac le m ed elìme confèquenze , che voi 
traete . Mi fouuienein quefto propofito quel Tiberio Coftantino , 
che fu fucccifore di Giuitino nell* Imperio di Roma , ma non gii 
nel modo d'imperare; poiché Giuftino fra molti viti; , di cui fù ri- 
pieno , era infetto dalla pene dell'auarizia ; e Tiberio fra le molto 
virtudi, che lo arrkchiuano,faceua rifplendcrc non meno nell'ani- 
mo la pietà , che nella mano gli ori , di cui giornalmente era prodi: 
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go difpcnfatorc, c per lo fouuenimcnto de* poucrfje per Pcrczzionc 
de' Tempii facri . Io mi dò à credere, che 1 Politici di quei tempi 
fortemente sbuffaflero , e col mormorio di mal proferite detrazzio- 

< ni condannaflero 1* importuna liberalità dell* Impcradorc ; ma per- 
che non era fra di loro chi ardiflc di propalare à lui medefimo i Tuoi 

• fentimcnti , adempi quefte parti l'Imperatrice Soffia gii confortc_# 
di Giuftino , dacuihaueua hcreditata vn' auidità infaziabile di ric- 
chezze , e lemma ftaccarfi l'anima , qualunque volta da gli eraiij fi 

r (raccauanoi te/òri Imperiali. O Tiberio, Tiberio ( diceuacflà ; ri 
chiamo Tiberio, non più Impcradorc; perche hor* bora la tua pro- 
digalità© ti fpoglicrà dell'Imperio, òti lafciarà Signore d'vn Impe- 
rio inutile, & impotente : quale ftima fpcri homai di conlèruare ne* 

' fudditi, qual fede ne gli amici, qual timore nè gl'inimici, fe rem va 
Principe mendico ? o come farciti meglio viuuto ne' Licei de* Filo- 
lofi , ò ne* Clauftri de' Hcligiofi , che ne i Palagi de' Ccfari : 1 cfpe- 
rienza dc'Gouerni politici non ben fi confa con le theoriebe di 
duella Tirtù, che ftoieamentc contcmplaui , quando viueui à te (bef- 
fo, e non al pubi i co : la prouidenza, ch'c la principal condizione di 
chi regna , troppo fi riconolceda tè non fok> dif prezzata » ma lacc - 
rata, non folo cadente, ma caduta hogeinwi col precipizio del bcnj_> 
publico,con Io fneruamcntode*popo5> con l'efterminio dell'Impe- 
rio : ah che già fouraftano quefte ruinc, fe più tardi àftringcr quel- 
la mano , erte fi apre à fabricarlc con la prodigalità : cosi parlaua__». x 
cosi fgrkiaua rimpcradrice ; ma Tiberio , che fi lafeiaua guidar dal 
Cielo, e da vtt Dio, che non poteua ingannarlo , punto non fi mof- 
fc à i configli di Soffia , anuen^a che per raggione h umana foriero 
queftida- vna prudenza irreprehen libile dettaci; onde in bicuc fi ri- 
durle à i prinopij di queirinopia,che gli era fiata dall' atiara Impera- 
trice pronofiieata : ma qucll'iftcflb l5io,chc Io haucaa guidato neV- 
le opere , k> foutienne anco nelle bifogne; poiché paflegiand© egli- 
vna fiata per vna gallerìa del f ho palagio , vide à caio vna pietra fta 
ouellti che lafiricanano il pauimentcs improntata col legno dvniu» 
Croce; punto da facro zelo comandacene fi fottraega ali'oltra*>gi© 
«lel'piedt quel g 1 ori of© velli Uo di Religione ; fi efeguifeono gli ob- 
dmi,fi>trouano rotto» quel fafl© altre due pietre , con l'iftcflà feoku- 
ra della Croce intagliate, da cui fu difibtrerrato vii ampio teforo , 
fu fepoka in efle la poucrtà di Tiberio ^ à cui furon quegli ori pre- 
mio della pafsata> e ftimolo alla futura liberalità . (' O Mà fe l'attuo- 
nimcntod'Vn Imperador Cattolico vi fembrafse per auucntura^ 
prodigi ofa volontà di va Diorche volte prcmiarlo.c non iftinro-ccv 
mime à tutti i Principi regolati da guida telette; pniporrouui vru» 
Monarea Gemile, vn'Alelsandro il>Grandc y chfl prima d intra prei> 
dfcre vna bclllcarfazzione",. à cui- fi accmgeua , difrribuì fra faldati, 
«anni! tatto il« teforo- del fiio- Regno ; c rkhiefto da Perdicea * c he^r 
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cofa reftarà per voi , o mio Sire, fé di tutto il voftro haucrc vi Fato 
cofi prodigo difpenfatore?rifpofc ; mi reità iafpcrnn/a : la fpcran- 
za? dunque per lo mantenimento d'vn Regno bafta la fpcranza? la 
fpcranza, ch'è vn fogno acreo di menti , che fi Infingano, haur.\ 
.forza di ftabilir le colonne, e fermar le bafi ad'yn Imperio , che per 
altro mina ? Tant'è per l'appunto, o Signori ; la fpcranza de i Prin- 
cipi, quando operano fecondo la guida, che Iddio lor dicdc,non in- 
ganna , non è acrea ; anzi non è fpcranza, ma certezza , che neila_> 
'mente di chi regna quafi come in quella di Dio anticipa gli clienti, 
e cofhtuifcc prefentc ouello , che è futuro . Cosi auticnnc ad A lef- 
fandro ; vinfc, e con le vittorie propagando il dominio fin douej 
feppe natura propagarci confini del Mondo creato , riftorò le ric- 
chezze difperfc, e tanto pofsedè, quanto vide , benché non quanto 
defidcrò . 

Mà è già tempo, ch'io porga l'orecchio alle tacite voci di tutti 
voi, che fin dal bel principio del mio Ragionamento mi figuro , 
che fra voi fteffi condannando l*vniucrfalità della mia propofizio- 
ne, andiate manicando fra" denti » e tramandando fin'all'apice della 
lingua impaziente, mille, e mille efempij di Principi, che ne* tempi 
andati con operazioni enormi, e con ifocleratezze facrileghe aperta- 
mente dimoftrarono di hauer per guida non il Cielo, ma l'interno, 
non Iddio, mail padre dell'errore, e della peruerfità . Vi hòintcfi,o 
Signori 3 ritcnetcui pure fra i cancelli della bocca i nomi di cflì,poi- 
che io fenza vdirne regiltraro il catalogo, che fora ben lungo , non_» 
vi niego il prefnppofto, anzi lo concedo, e lo confermo . Ma inten- 
diamoci, che s'io dim\ che i Principi ióno guidati-dal Ciclcnon per 
qucfto li dichiarai efsen ti dall'errore, ma ben si per qucfto li dichia- 
ro meno fcufabili nell'errore . L'huomo è libero nell'ai bitrio.e più 
libero d'ogn* huomo è il Principe : fi moffra à qucfto il Cielo per 
guida ; gl'infegna la via, ch'è buona, ma non violenta i fuoi palli à 
calcarla; lo chiama, ma non lo tira à forza $ ralletra,ma non lo ftra- 
feina . I noltri Magi, che fuggerirono il tema del mio Difcorfò,po- 
rcuano nel veder ©nella ftclTa, drizzare alli parte oppofta il camino, 
ma vollero feguirla ; ogni Principe hà la ma ftclla inuifibile , che»> 
l'illumina, che lo guida; ma s'et»li fdegna di fèguitarla , fq corre die- 
tro ad vn altra feorta, che lo Infingili per dcniarlo da quella, fe fi fi 
guidare ò dall'auidità di ricchezze, ò dall'ambizione di propagare il 
Dominio, ò dal fangue de" congiunti, ò dalle priuate pamoni, 6 
d ali 'adulazione della Corte, ò dalla propria opinione, ò in vna pa- 
rolaia quella perfida tiranna de gli animi Reafi,che Ragion di flato 
fi nomina ; fe finalmente non fapcndo reggere nè fe ftcfso, nè i fuoi 
popoli, non fi ferue della Regia auttorità , fe non per iftromento di 
vna fenfitiua, &appaifionata ^umanità, diuiene vn Rcgnantepeffi- 
mp>* efarà tale, non perche gli manchi quella guida cclefte , eh* à 
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tutti i Principi egualmente è da r a, mi perche non fi cura né di Por- 
gerla , ne di ieguirla . Si rallegri il noftro fccolo in vedere , che chi 
comanda , tanto bene la feorge > e tanto perfettamente la ficguo . 
Hò detto. 
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DISCORSO 

PER L'EPIFANIA' 

DIPAOLO MANFREDI LVCCHESE 
Lettore di Chirurgia, & Anatomia nella 
Sapienza di Roma . 

Detto la Domenica 2 2. Gennaro 1668. 

ilXO fpuntarc di luce più riguardeuolc , Prcncipi 
Eminentiflimi, al rirplcndcrc di vn Sole che nafccal 
vagire d'vn Dio Bambino, fpiegano tributari} gl'ele- 
menti i lor teforije pare apunto» che tra fiati ocloro» 
fi d'vn placido zefìrctto , ch'ha le piume trateflute di 
rofe, tra gentilifFmi fmalti di viole, e di gigli , di cui 
dal pennello della natura iagacc viene à frefeo dipinto il terreno, e_> 
tra i catti A morini , quali con piede innocente , e con tenera mano 
vanno i ftille per l'aria fpargendo i liquidi argenti, fembra apunto , 
àiccua, goda il cielo>rida il fuolo, e brillili l'onde . 

Era qucfto il principio del noftro Difcorlb; qnando picciola Fan-» 
ciulFct», che a gnifa del Dio Cillcnio , alata non meno fopra ildor- 
fo , che al piede , & vgualmente fuccinta ncllliabito , e nel fuo di eTj 
per la breuitì fé conofeerfi : troppo dittanti mi rimprouerò dallo 
feopo della mia lingua mortale l'in tra prendere il dire d'vn'Inhnito, 
& il narrare le glorie d'vn Rè del Cielo , quando celebrar deggio la 
pietà di Regi terreni : onde nuocendo altroue il mio penficro , e_> 
con etto la penna, prefi à dire così . 

Defitta nomai la mano dell'Onnipotenza, e per nonaflbrbirc il 
mìo debole intendimento, deh non più iparga prodigi)} poiché non 
ben capendo, comesi pronti vengano 1 Regi dall'Oriente, precipita 
la ima mente più frcttolofà dell'ambiguità ncll Occafo come dal lo 
iplendore dc'diadcmi reali pattino alTofcu ri ta di Bctlemiche grotte, 
«fi tugurii , e capanne , da' raggi iftefli delie loto tiare s abbagliano 
gl'occhi della mia mente . Deh fermi fi . 

Non più,non più>con placida voce,benche fonora vn veglio n'ef- 
clama,fotto i cui piedi la confufione incatenata gemendo,e con {in- 
goiare firacrria le regolate fuc membra Io dichiarano per V Ordine ; 
non più feorrafenzàiimio freno il tuo dirc,nccon {limoli frcttolo- 
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iì in guifa la brcuità ti lufinghi , che vaflàllo ti renda di chi> come di 
virtude nemica, con le piante c fretto . 

Ondeggia ridi' incorante mare dC fuoi peniìeri abbandonato dal 
Palinuro del tempo opportuno il mio naufrago ingegno ; e qual 
naufrago appunto , che affrettato dallo fpronc d'infranta nauc , che 
lo percuote sù i fianchi dal lampeggiare d' vn cicl turbato ,che eoa 
infocati ftrrtci di fulmini lo minaccia 5 da'fchcrzi del mareche il vo- 
mitano sù l'arene fol per ritrarnelo ; dall'Impeto dell'acque, che il 
bai/ano sù kogli fol per infrangerlo ; e dal flagello dell' onde , che* 
con fprdzzi di tale lo sferza, dilata , e Ipalanca per trottar fcampo ad 
ogni banda le palme, e quanto la foUccitudine lo ftringe à faluariì la, 
vitaj vie più fcarfi, e lontani gl'aiuti difcerne:cosi fra leanguftie del 
tempo prerifibmi di pochi giorni al difeorrerc in Accademia sì cele- 
bre , le poco meno che ablòrto nelle ondofe vornggini d* vn rozzo 
dire apparifeo, non vi ftupitc, o Signori, poiché quello naufragio è 
legitimo figlio di quella frettolofa vrgenza,chc per vera madre d'cC» 
fo poco dianzi fcorgeltc. Mirate, come Fetonte fpinto da frcttolofo 
ardire, nel mezo Cielo medemo proua l'occafo, e precipitofo cade_> 
ncirondcpria di feendere all'Orizonte; perche troppo alfìdato.volle 
con piò veloce calcare quei zaffiri cele/ri , lastricati di luce : ond'io » 
che non sii i Cieli più baffi , ma feorrerc dcuo su l Firmamento , e_> 
con rozza, e lollecita lingua lambire la via del lattc,trattando miftc- 
rijdi Paradifo,come precipitofo non caderó? caderò si, ma per mo« 
ilrarui, quanto io (fimi ( confaccndofi ciò alla mia ofleruanza ) di si 
nobile vdicnza cadere a i piedi, prontamente vò tentarne l'imprcia • 

Fù più volte dalle lingue più erudite del noftro lecolo si dotta- 
mente rapportata i'Euangelica fpeditionc de' Magi per adorare il 
nato Redentore , il che prefiflì per argomento del mio ragionarci , 
che fparfi affatto, per così dire, à chi vdilli, i Rettoria fiori della no- 
ftra Accademica Siepe, foìo rimafero alla mia lingua le (pine, le cui 
punture vi fi renderebbono aitai noiofe, fe non ve n'appreltaflc il le* 
nitiuo il foauc miftero , che vi deferiucrò . £ per fminuiruene il te- 
dio , non tenterò d'aprirui gl'erari di queft' opra diuina , nè circoli-, 
darla di lodi,rimarcata per tale à baftanzadal Pcrfonag^io d vn Dio, 
che v'intcruicncc rimanendo più riguardcuolc per li (empiici vagi- 
ti d'vn Bambino cclcffc , di quello poterti io folleuarlaui con enco- 
mi) terreni . Paflando dunque al primo fcopo di tre breui rifìeflio- 
ni,che ingombrano il mio pcnfiero, fodisfarò pure il defio, che più 
fiate mi ftimoJò di fàpereciò chefofle quella Face volante, che fida 
condotticra di Regi non mcn veloci che pij , non sò s'io dica, che_> 
fòlTc legitimo, ò parto abortiuo della natura, ò pure che emetta anzi 
che madre gli foflc fiupida ammiratrice. Molto diuerfa fu la meta , 
che drizzarono alla carriera dell' intelletto degl' Antichi i più faggi , 
per rintracciare la vera cagione di quei Jumi celciti , che più che di 
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rado appari fcono,più erande tirano afe su i raggi de' /guardi h uma- 
ni la nierauiglia: che da vn fcmplicc lume l'origine traeflero, non tu 
parere d* Anaflagora , ma che all'abbracciarli di più ftelle à calò con- 
gionte 1 ne germogliane quei nodo di luce , che lega nelle tenebro 
dell'ignoranza i noftri ingegni; e che grauido non meno di nouità , 
che di 1 pi end ore , con lo (Umido corteggio d'intimidite pupille , lì 
pompeggia nel Cielo;dilungato à gran palli quindi miro Pittagora, 
che iiconofccndole per ftabili negl' errori ,anzi erranti , ma fenza_> 
colpa , e folo punite ree del troppo ardire cfauuicinarfi più del do- 
ucre al teforo dclli fplendori , carcerate nel cupo fondo d'vn'ofcu- 
rità lumino/a, con capncciolo, ma rcal paradoflo non fi vedano che 
con minor luce, non riiplcndono, che più lungi da chi l'ili uni in a_,, 
gli (rabilifcc regolati i -natali; non onen vago che dotto s'applauda 
xebbe il penllero, fé dalia gloria di SragirafO dal. miracolo dell'inge- 
gni deluio non foflc , che dichiarandole figlie ili fugaci vapori , non 
men leggiere lor vede, -che vane l'oppi nioni di quelli 1 die tentano 
a flbdarìe alla credulità con faldo legame- di fermezza . 

Ma partiteni dal mio dire menzogneri di 1 co dì; fuggite da i lumi- 
nofi raggi di quella Stella, chcaiafcc i-congicrture, tenebro fc vgual- 
mente che fallaci, fuggite. Affai .più degna, e fùblimc la-cagione ri* 
conofeo di quella , che para ninfo nouello del Redentore fa non in- 
timorire le menti , mà brillarc-c sù gl'ocelli giiipìrti^ ce il contento 
nel feno : & ecco ch'alle mie voci efi-giubik) fa -con trapunto armo- 
ruolo il gran Nicolò di Lira, (0 Lira, qual sì dolce rifuona, benché 
prouifta d'vna fol corda, e cinta d'vn ruuido arncfcjche più non mi 
iruprfcoall^ dire, che da vna rozzaiefrudmcformalTc Mercurio la_» 
cetra:deue trafeendere ( dice egli ) gì'anguiri limi ri -della natura cau- 
sante, chi ticgl' effetti gì' è Arpcriorc;«ùrate per voftra fc come effer 
può delle altre forella quella face, le quelle nel quarto giorno della 
creatione del rutto fplcndettcro , e quella vien preuenuta dai corlò 
di tanti lècci i: fi vagheggi quel regolato moto dalle circolanti intel- 
ligenze condotto 1 che dall'occidente in oriente gira mai fèmpre , c 
poi fi dica.fc il corfo /regolato di quella quei giri continui n'oflerui: 
loftenute fon quelle in tanti gradi di perfetrionc nell'ordine, quanti 
fono i Cidi, che fatto a proporrione eli gjraiwx quella non dall'al- 
te/ za, ma daUannuntio dell burrai taoe le /àie glorie pretende ; onde 
alla terra , d' ogn' altra più s' auuickia : fe sferzate da' raggi di luco 
quelle s'afeondono ; e quella in faccialei Sole ifVefio più bella rif- 
plende, anzi le vno nel Cielo ne fprczza, vn' altro in terra ne addita; 
Ortus cfl Siti infitti r ; che più ? tre Soli nel Ciel non Oj ma, che tre cola- 
si! nel tempo iileflbnc vidde Augufto : si sì che cagione più degna, 
fe la materia, o il fuo fine lì mira, fù quclla,che quefta Stella ne' mo- 
bili campi dell'aria nuouamente dipinfe . M a ditemi o Mcfsaegjcra 
diuina, lete voi forfè, come Origene m'infcgna.vno di quelli A ngc- 
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liei fpirti i che atraezzo à cantare quel Trilàgio beato ne* Chori del 
Paradifo*non haucndo degl'altri il concerto rate con la voftra (cor- 
ta, che almeno tre Rc^i con l'adora tione lo replichino ? Ma nò; che 
velano quelli con T ah il Diuin Santuario , U) e qui voi n'additate à 
i mortali il fuo volto ; eh si> che hanno quelli il rimarco defler, co- 
me voi fate, corteggiani d vn Dio : ma no , mi rifponde Agoftino ; 
fu quefti lo Spirito Santo ; che fc di sè tu concetto fenz'opra huma- 
na il Sa uatore , hora al fuonafeerc malleuadore gl'aflìfte ; cosi neli* 
£lodo,,(4) quafi di quella ftella in tìg ura,fù al popolo Hcbrco feorta 
del di lui fcampo , luminofa colonna , & hor quefta alle genti il lor 
Saluatore dimoftra : & à ragione doueua comparire Dio informa di 
fuoco i che ignis coufumtns ejt t iù foura quei lo, che poi doueua escla- 
mare per obbedire al gran Padre, confumatum eft. E negherai» o popo- 
lo infido, di chiamar poi per tuo Rè nel Caluario quefto Bambino » 
di Profàpia Reale, che vicn già coronato di fiamme anche in falce» 
da quella (teli a , fé viddero i tempi andati cosi predirli il Regio tro- 
no Romano ad vn Tullio di retaggio feruilc ? ah pur troppo deca* 
Ce gl'occhi dell'anima con la luce t'ofeuri i ti fuggo, fe il Redentore 
di /prezzi , & a* Magi deuori , ch'il conofeon per Dio ( per far paflàg- 
gio al fecondo punto ) riuolgo il mio dire • £ pria di pattare con la 
confiderationc più oltre, elfaminiamo , le vi aggrada o Signori » chi 
fofiero Pcrfonaegi fipij; vie più che non meno che fiuterò quelli 
vmti nel gran miftero , trouo difeordi gl'Autori nello ftabilime la^» 
condì tionc_? • 

Euui chi dal nome il lor* effere arguirne pretenderne- lènza fonda- 
mento di verità , eflendo quefto preffo i Filofofi lume non ofeuro 
tal" hora per indagare dellecofe l'eflcnza : non però tutti vgual men- 
te toccan la meta del vero , ritorcendoli da alcuni l'interpretationi à 
fuo talento . Tal fù quel Beza.che affafeinata la mente dall'empietà 
di Calnino,non poteua la Aia penna produrre che ("concertate icioc- 
chezze : crede egli , che fiano quefti cosi nomati Magi da Magia re- 
gione della Media, di cui nel primo, e terzo libro Erodoto, e Plinio 
al libro fefto nelcriuc ; ma cosi vano penderò viene con ftabili fon- 
damenti rigettato da Cornelio d lapide, & in concerto il parerò 
d'Origene , che fonerò qaefti Aftrologi giuditiarij , nè dall' hauero 
letto a caratteri di luce in quella ftella la nafeita più luminofa del Si- 
gnore ciò fi conclude, hauendonequefti ha uuta t radinone primiera 
dal loro Balaam, che profetò; Orietitr Stella ex Ucob t & confurget virgo, 
exlfrael: (O e molto più lèucramente Vgon Cardinale quelli ripren- 
de» che rtimano fofiero di quei Magi , che abufandofi delle creature, 
e del Creatore, non men quelle ftrapazzano, che offendali quefto. E 
per meglio apprenderne, e più deliramente il vero , e d* vopo, che.» 
qumi introduciamo l'autorità di Girolamo il Santo » il quale nel fe- 
condo libro contro Giouiniano ci affermarne prclfoi Perii, ti qua- 
li al 
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li al dire di Porfirio , c d'Apuleio trouarono quefto nome ) furono 
tre forti di Magi -, i primi furono Filolòfi c fapienti; i fecondi mate- 
matici, ò genetliaci; & i terzi malefici, ò (tregoni • Della rrima fpc- 
cic apertamente qucfto nome intefe Girolamo, f7> quando pneepit 
Rex, vt vocarcntur ArioU , & Magi, & Malefici ; dice che i Jvlac.i erano 
fapienti; nè molto da quelli lontano, anzi concorde difecrno il fou- 
racirato Vgone, (*) che con limile', ò poco diuerfa interpreta tionc , 
benché da altro principio dedotto qucfto fentimcnto ritiene diceban- 
tur Magi ( dice egli ) auafi magni fapientes; erant enhn fapientes, & Reges in 
terra Perfarum : lungi dunque il penlìcro, non mcn empio che lcioc- 
co, di chi vuole accumunarc Perfonaggi si Santi con le fotdidczzc_> 
di Circe; non contaminarono nò, nè le medefimi , nè cosi gran mi- 
fiero con quefti dogmi d'inferno : furono Magi si, ma non Maghi , 
furono Magi si, ma Capienti : e (è ne bramate chiarezza maggiorerà- 
feiando da canto le autorità venerabili de* Santi Padri , fi conuinco- 
no i miferedenti con gl'iftcm" Gentili , ma più fenfati ; fapienti gli 
chiama Caleidio, che ocnche Platonico , & imbrattato daH'ethnicil- 
mo, volle nel commentare il Timeo di Platone, conofecndo anche 
egli qualche barlume di vera fede , non punto degenerare dal fuo 
JMaeftro . 

Mi Ce dalla Perda, de* Magi il nome trafsei natali , non farà diffi- 
cile con San Cirillo fodisfarc di quelli al dello , che curiofamento 
van ricercando, donde quefti Magi venifsero ; rilpondendo,chc dal- 
le contrade Perilane ; fc non vi fofse chi lo negalsecon motiui non 
vacillanti : la Glofa sul fondamento , che dallo apparir della ftelia^ 
conofecfsero il Dio già nato, fupponendoli intendenti del muto fa- 
vellar delle ftellc , gli vuol Chaldei , cfsendo che quefti fofsero neir 
aftrologia ilngolarmente verfati, come apunto per tali nella vita di 
Dominano Suetonio (p) gl'efprimc , mentre ocfcrìucndo la di lui 
morte di fèrro > l'accenna come predettali da Chaldei ; adolefcentnlo 
Chaldei cuntla prddsxerant : in à per adattarmi con la brevità del diro 
all'anguftia del tempo preferittomi, tralafciando la fuperfluità delle 
opinioni diuerfe, mi reftringcrò alla più fenfata, e commune, e che 
meglio concordando con facri Tefti , vien dal Baronio difeia; & è » 
che fofsero d'Arabia, empiendoti cosi d'Ilaia C lo ) il vaticinio» ouo 
parlando à Gerofolima eie lama ; inundatio camclorum operiet te > drome- 
dari! Madian, & Epba, omnes de Saba venìent, aurum, & thui deferentest & 
laudem Demmo annunciarne:: e facendoli non meno aggiuntato contra- 
punto la cetra del Rè Profeta Reges Tbarfìs , & InfuU mtmera of- 
ferent , Reges Arabum » & Saba dona adduce» t . 

E che più ftò affannandomi , per rapprefentarui quella verità , 
quando gl'iftcfli lor doni, veri figli d'vn' Arabia felice , con odorofo 
filcntio ce la confermano ? atteftando Claudiano (> V per Arabico 
il dono is quei ver fi . 

K 2 quo; 
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quos vitat Or onta 
j puri/eros jttAOCs • 
Non-c più dunque d'vopo di. ridurre à miracolo la lor venuta ia> 
pochi giorni, non cfsenaWr Pacfc cosi remoto, che richieda il traf- 
correrui , olo fcandaglio di quante ]euchc pattino al giorno i dro- 
medari), per ridurla naturalmente al potàbile ; furono foli tredici 
giorni, e ce l'àrtefta A gotti no, molso-dal la làida rifleffionc, che non 
prima comparile la ftclla del dì che nacque l'Infante diurno ; ondtj 
foltamente, e lenza cagione farcbbonfrmcui' que' Regi peregrini i 
calcare ignoto tènderò si difaftrofo . 

Ed'eccoli, ch'io gii gli miro apprefsarfi ai la capanna- felice, le e£ 
fendo con molta turba di n umcroiòcorteggio,non sò difeernerc la 
cagione , perche l'Euangelilta di tre foli formi l'hiltoria : forfè per- 
che formando quefh il minerò, d'vopo non era riflettere foura po- 
polo minuto, e fbura gente fcruile ? si , rifponde Vgon Cardinale ; 
ma qui- non ferma il Aio grand' i n tei ! erro ; più reconditi arcani qui- 
ui s'afeondono , e - di tre foli forma il racconto ,quia in ternario nume- 
™ mijìkus tfi pofiiui : penderò f ji la ma fubi imita conixneuoJe di 
chi occupa l'eminenza col titolo, e che non doucua per la fua mae> 
ftà ricoprirfi che di porpora . Riuolgctc, ò Signori, le facre Carte , 
c confidente que' togli vergati dallo Spirito Santa} ruminateci' 
inorici Annali- de' tempi andati *, (correte con occhia curiofo de* 
menzogneri Poeti i fàuolon* raccontile douunquc le pupille volge- 
te, femore vi fi apprefentcranno, incatenati per trofei con il vincolo 
di quefto numero ad*n triangolo,trionralc carro di Pittagora,eicm- 
pi ben riguardcmoli .. 

E per portami r lacri tcftimonij . Trefunono i figli del vecchio 
Noè i che doppo il diluuio ristorarono i'humane feiagure dall'ecci- 
dio del Tacerne . Tre giouanicomparucro ad Abramo nella valle di 
M ambre, che con fèmplicc apparecchio cou tre pani fuccinerrrit ri* 
ceuè. Pria che^l'Hfbrci parsero l'acque dcKGiordano, mederò 
alla fua riua tre giorni . La feorta di Saul sù'l Tabor predettali' da_» 
Samuele , fu di tre h uomini con tre capretti , e tre torte di pane/ . Il 
fanciullo Amalcchita, ehc fù da' genitori abbandonato nel deferto, 
affatto digiunò per tre giorni . Per richiamare all'aura vitale il de- 
fonto fanciullo, fi ftefe Elia trc-volro foprail cadauerc . Per debella- 
re l'efercito di Moab fi mofsero con l'armi dtffraele tre Regi . Il rea! 
foglio di Salomone non più che di tre cubiti hebbe l'altezza . Tre 
figlie nacquero à Giob ; e nel le afHittioni maggiori hi confo! aro da 
tre compagni . Nell'orare neil'horto» tre folidifeepoli ciefse Chri- 
ito; come tre ne condufse, quando siri Tabor trasfigurare ei fi vol- 
le . Nell'eftremo del fuo viuerc volle efserc da tre chiodi trafitto . 
Nè meno ofseruanti li vedono all' an^uftia di quefto numero Phi- 
ftoric profane . Ne fecoli più remoti ìurono tre Orati; del Roman 

Popò, 
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* apolo il loftcgno. Di tre prodi guerrieri il Triumuirato formoiìu 
& in tré parti del Mondo ail'hora note, aprirono fu trionfanti vei- 
fiLli l'Aquile Romane vittoriofoil lor volo ► La gloria delle Rcptt- 
bliche ben regolare, dico quella di Marte, ih tre ordinili fuo popo- 
lo diuife, di Senatori, Caualkri, c Plebei; e qucft'vltimain altre tré 
ne diftinfe , à cui prefifsc i Tribuni . Potrei trarre maggior ferie dì 
quefto mi fuco numero dall' hilroric, e dalle fauole de Poeti: ma_» 
quelle trapafso per contenermi nella breuità , e quefte come non-» 
confaccuoli all'argomento intraprefo, e non decenti alla maeftl di 
oucfto Conlèfso. Lafciarò ia conditionede' Magi perfetta con que- 
fto numero si riguaxdcuolc già dimoftiatoui; e- per dare la potàbile 
perfèttionc al mio dire,pafsaró con /omnia breuità al terzo punto , 
nel confiderarc l'adora tione,& i doni: poiché nel tempo ch'io con- 
fumai à dichiarameli cefpttui per lo numero # pmfrratifi reuerenti 
sù'l nudo fuolc^con denoto fiuporc l'adorano, & aperti i lor telò ri, 
vedo che l'han circondato co i doni d'oro, d'incenfo, e di mirra . 

Mà ditemi per voftra fc, Santi Rcgi>qual moti no fpronouui à ri- 
conóscere il mio Dio con quefte cole caduche ? E non bai tana, che 
genufleflì lo riconofceltc dcll*Vniuerfo Monarchi? forfè addottri- 
nati del di lui fdeeno contro l'huomo guittamente conceputo,ftra- 
mate coli placarlo ? v'ingannate, fe ciò credete, efsendo egli venuto 
d donarci sè frcfso , e per redimerci col fuo fangue . Tutti intenti 
però all'adora tione d'vn Dio, abbagliati da miftero cosi fnblùne_> > 
non odono tampoco le mie domande : onde in lor vece l'Abulcn- 
fe (»?> rifponde r chefur fegui di qucU'ofscquio,che al gran Monar- 
cha del rutto è douuto; fc di più l'iftefc© Dio lo richiede nell' Efo» 
do 4; non apparebis in confpeffu meo z>acuus . E con maggior verità 
con efso ^-Hilarionc riflette, tolse difpolirionc della mano onnipo- 
tente, acciò in elfi Ci conofcefsero rtre caratteri , del Figlio di Dio , 
d Huomo,cdi Rege | denotandoli con l'oro laMacftà Reale, con 
l'inccnlò la Diuin'ta, à cui s offre ne' facrifkij *e nella mirra l'ama- 
rezze v che fcco porta la fragilità di humana fpoglia . 

In tutto vi cedo- l'acutezza de' profondi penfìcri , facri Dottori ; 
ma concedete , che almeno fodistaeci anch'io con qualche licue ri- 
fìcfFo à i mici teneri affetti . E fe mi lice, dirò, che le Afsnero ia fo- 
tnod'cfser placato dall'ire, prendenain mano vnfeettro d'oro, co- 
m : in Hefter 0 f ) fi legge , at Me feeptrum attreum protendi: manu , quo fi- 
gnum clementi^ monjlrabam rcosi il mio Dio percontrafegnod efsere-? 
pan ato con i'huomo,hebbe gradimento dell'offerta di quell'oro an- 
che nel le fafeie : dirò , che con l'inccnfo venga la pai (ione del mio 
Saluatore fimbofeggiata : poiché fe quellodallepiaghedcll'arbore, 
da cui nafce,diftilla,cosi il grato odore della noma redentione dal- 
ie fue Piaghe dipende : ò fe fi brugiano quelli Arabi fumi ne' Sacri- 
fici! , che ben conmene offrirlo auanti à'ehi vittima innocente per 

l'hu- 
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l'human genere fi deftina ;dirò, che fc con la mirra i cadati eri fi con» 
ducono» già dal fuo nafeere s* apprettano al corpo quei condimenti 
funebri à chi per mio prò vuoi morire; ò pure , che fc con doppio 
colorerai parere di Diodoro,(»*) cioè bianco i'Ertatc,e rofso l'Apri- 
le, gronda la mirra, cosi à prò 'de' mortali col verfarc acqua , c l'an- 
gue il mio Signore fi mena . 

Ouc però trafeorfi col noiofo mio balbettate? già Vi mito anno- 
iati dalla rozza mia lingua , onde imitatore de* Regi peregrini , de? 
quali fin qui pretefi curui le lodi , fc quelli per auuifo del Ciclo per 
aIUm z»Um reiurft [kns* anch'io da' voftri tediati cenni ammonito , fc 
qui venni perla /irada 4cl dire , ritorno per altra via con il filentio « 
Hò detto . 



(i) Artft. i,M«the$r.Up.i\ (*) Ktcoiò dì Lira focaii zsapji s.Msaet . fj) gr$d.tf2 
<4) Mx9d. i|. {<) xxmenn.csp. 4. (<f) Kumer. csp.t^. ( 7 S. Hiervm.Uk. 1. Commtnt. 
in CMf.nsD+Uti. Vgrfo. x.S. Maub. (j) Sunen. tn Vita D m.^um. l4.(io)ffih- 
$M$.csp.6o. (11; i>/*. 7 i. (i»;.CW.* 3 .C«*/. Howry . in) Ab*U*. luf. %SJ**§- 

5fT^' ^ ,4> S****** iW Hejlnttfip.t.mmm. (tfj ^ BewedM.Cmrf. 
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DISCORSO 

PER L'EPIFANIA- 

DI VALERIO INGHIRAMI . 
Decano della Catedtale di Prato ; 

Detto il Martedì 20. Gennaro 1660. 

Egna pena di temerario ardire, Eminentinfmi Prcn- 
cipi , che i huomo à fe ftefso ribelle , di fe ftefso il 
dominio non abbia , quando al pari d'vn Dio il do- 
minio del tutto , ambizioso affettò ; in maniera che 
nè defiderio più contrario al proprio volere,nè vo- 
lcre più refiftentc al proprio defiderio, del volere, e 
del de fi de rio vmano ad' incontrare il mefehino de- 
sinato fi veega , all'ora che del proprio volere defidera l'afscnfo , ò 
delproprio defiderio vuole l'arbitrio . Qujndi è , che foggetto alle 
paflioni di fe medefimo, ora feruo dell'ira negl'omicidi) infierito vn 
Caino Io moftra j ora vafsallo dell'amore nelle lafciuie abbandona- 
to vn DàUid l'addita ; ora fuddito del fenfo,mentrc fegueà vicenda 
c la vertdetta , e l'inuidia , precipitato dalle grandezze » tormentato 
dall'altrui 'glorie , vn Saul lo diiucla , vn Amano l'infcgna; lafcian- 
do però fempre, e neH'vbiiachezza di XSoc , e nell'affetto immoue- 
rato d'Eli , della fua fchiauitù naturale miferabiliflìmo elsemplo . E 
pure , chi '1 crederebbe l non diflìmil giamai per tanro caftigo da i 
Tuoi proprij principi!, non altro che dominio fi fogna, ed in tutto,c 
per tutto à dominare applicato, le maniere più recondiie,che pofsa- 
no foggettare, riceue, e le prattiche più violenti , che alla potenza.» 
conduchino, anelante ricetta, ingegnofo trafecglie, e rifoluto , ouc 
è il bifogno, cfsequifee : ma nulla farebbe, fe qtù la fua pazzia fi fcr- 
mafse ; poco importarebbe, che per regnare , cofa lieta riputata la^ 
morte, gridafse con colui prefso Seneca , che à tutti i prezzi è ben.» 
comprato il Regno ; poiché sù*l capitale della propria vita cadereb- 
bc il danno di quell'vfura, che egli con l'ambizione contratta. iMa 
quello , cheafsai rilcua fi è , che con Erode il facrilego , con quefto 
Erode, che pochi giorni fono tenturbatus efi nato Cbrifto, mentre va* ri- 
petendo,/? ius tnoùtndum ,regntnii cattfa vhlandum efi> fatto mentitolo 
co' i buoni , vt ego -veniens adorem eum, cd'ccco che auucratofi , l' exeat 
Aula* Qnivult eflepinsfi aprono le ftrade à quei precetti d*aucrno,chc 

infc- 
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Intonano i femìrCi della pietà per prcteftov e fatta 1 iftcfsa bontà 
iftroWnto della perfidia., oiialTcnc afl*ifc*m*aon IJfandro Prin- 
cipc de iJUcedcmoni , aubUonis pelfb attingere rum pottfl, Principi affir- 
S^ uSSft vogliono/che non folo la Virtù (erifa al viziosi 
Sff Sffitollcnbilc, che la foga Religione all'impieta fi fi£ 
letti: ma che cofa ne fegue? Quefto tentato cosi faci^rofo^ 



tiofi Nembrotti,ò punilca l'ingordigie ai q uaw ^ 
le mani nel Santuario umanamente dintromcttcxc ardirono. Ve 
riti cosi chiara , che Ho à baftanza *<*^*^2^* 
porge anco ardire alla mia lingua, acciò che in e «jw^^onj? 
re <&' Regi , e Regi Santi fi parla , defeenda su 1 campo aperto di 
quefta nobile Accademia à far conofeere all' empio ; che non tomi 
3 hauer perdite più ficurc d' all'orai che poftereati lupetti del Cic- 
lo , alle maniere artifiziofe , per auanzaifi nel tuo goucrao , n appi- 

81 Tra i beni propri) dclrromo , vno de ipm principali effer la Re- 
ligione, non può negarli } non folo Parche al ^Z^ZÀv^Z 
tkne vita ctmfi^mz anco perche conforme il detto deiPadrc deU elo- 
quenza, mnes Xeligione mouentur i anzi ché quefta si come « * folo 
Vincolo , che lega noi medefimi con Meno '^^^f^J^ff^T 
mewarevtiacognitione trafccndeirtc la potenza terrena, n^ttecfla 

fola , al parere di grauiflimo Autore , la ^™«1«S?2S5Ì 
le, e Hrragioncuole; poiché mentre non arriuafic ad altro la noftra 
prerogativa , che à formare femplkcmente il mono di quelle paro- 
le, non differenti dal conruiu ruggito de i leoni ,ò <M piaccuole-» 
canto de i rofignuoli , che importarebbe 1 appropriare la fpccifica_. 
qualità del difcorfo,fc qucfto formalo antecedentemente nella luci- 
da fede dell 'intelletto , primo miniftrodell' anima , non arriualfc 4 
cotKludercim^llibilmente^hecftendoui vn primoMotore del tut- 
to, deuefi qocfto con inftituto particolare di culto e riuenre, & ho- 
norare . Quanto à me pare , che onci tanto , «che Valerio Maffimo 
pofe per bifogno delle Città nelle Leggi <hiili,pofla anco riporti per 
fa neceflìtà de i popoli nella Religione; poiché s'egli ftunò^he fen- 
za quelle ruffe la Città vn corpo, ma fenza vkaj e tolta quefta fareb- 
be U popolo vn aggregato vitale ben si , ma fenza foirito $ in ma- 
niera che non crede male vn Lucio Floro , quando fcriflc , che più 
haueua meritato con l'antica Roma Numa Pompilio introduttore 
di Rcligioncchc non acquiftato Romolo fondatore dclni lei impe- 
rio . E veramente come vorrcbbcfi temperare la^uiezza dei ferro, 
fc fotto il cclcftc rigore del fuoco non fi ponefle ? eh che tentarebbe 
la QObiltà>c la plebe indinercnteméte ogni forte di violenza ;s auan- 

zareb- 
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zarebbe à manomettere infino la ftefTa vita del Principe, fé nel fapc* 
re, che Imago autem Rcx efl animata Dei , ne i di lui (chetili la Religio- 
ne violata non fi penfaffe . Vei irà ci peri montata per l'appunto da_> 
Drufo , all'ora che mandato à raffrenare le Germaniche lolluiazio- 
ni, (bua vicino à reftar fcpolto fotto gli affronti di quelle armi, che 
per ragione del proprio debito erano alla di lui di fé fa tenute, fe no i 
deliqui cafuali dcH'EcclifTe Lunare non aueffero i nbe.li creduto di 
leggere à caratteri tcnebrofi lo (degno di quelli Dei, che di riuerire 
religiofamcntc pretenderemo: onde potè dire d'haucr riceuuto dal- 
la Religione quella faluezza, che il Prcncipato benché fupremo ac- 
quiftar non gli feppe . Or vada pur dunque il Macchiauelliita Re* 
gnante à formar nuouc idee dadu Iterato goucrno, e chimico ingc- 
gnofo cftraendo à forza di fhidiati lambicchi il più fpiritofoem-atto 
della potenza, cerchi con l'inorpcllamcnto del fiio vagante Mcrcu* 
rio deteriorare la lega c'olia propria Religionc,pcrchc fe è vero che 
Vbi non efl pudor , 

Nec cura Iitris, fanftitas, pietas, fdes , 

lnflabilc Regnum efl . 
col dare la falfità al contante dell' v mano commercio, onderà di- 
ftruggendo per fe medefimo il valore di quel metallo, che è il mag- 
gior nonio del fuo mal poffeduto Imperio . Io non l'impedifcoxer- 
' chi pur d' imitare il carbonchio , che nel colore il più fimilc d'ogn* 
altra gemma al fuoco , à nefluna pietra più dura nella fuftanza la ce- 
de, poiché (coperto, che (blamente nel nome c carbone, non haurà 
maggior gloria di quella, che aucflero 1* vue finte di Zeufi, che alla 
fine confifreua ncll'ingannare : fàpete, à che fi porTono aflbmigliarc 
cofioro ) non ad' altro, che à quel celebre Caual Troiano, il qualej 
mentre afeonde con l'apparente velo dell' artifiziofa religiofità di 
Minerua l'iftromcnto fatale della rouina di Troia, afforbìfee tra.* 
quello gloriofc ceneri lo fplcndor militare del valor Greco , dichia- 
rato impotente nel vincere fenza gl'inganni ; con quella differenza 
però, che fe non è bugia, quòd tremo potefl perfonam fìffam din ferre, do- 
uo là partorì trionfi à ehi li die la forma , qui cagionerà la perdita-» 
di quell'artefice, che l'tfferc gl'atrrà donato . 

Fà più bizzarro l'accidente , che riferifee il Baronio efler 1 ucceflb 
à due fratelli Gallo, e Giuliano ; ogn'vno di loro fatto Prete, & am- 
bo intenti fepararamente all'erezzione d'vn Tempio, all'hora che , 
mentre à gara da cfli fiandaua fudando nell'opera, ilapriuano gli 
erari, e fi fpandeuano i tefori, vodeuafi con parzialità non ordinaria 
tanto crefeer la fabrica di Gallo, quanto in nulla approfittarli quel- 
la di Giuliano : rido certamente ; poiché in tanta difparità , panni 
veder quefii arder di giufro fdegno , e con occhi infocati rimirando 
gli emuli marmi già gi i quafi fommerger tra le conccputc fiamme 
quel paragone,chc ò d'inferiore nell'oprare,ò di più sfortunato nel- 
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l'ottenere il rinfacciaua : anzi credo io, che con atterrare le torri , 
con deturpare gli ornamenti , c con fconuolgcrc l'architettura fi fa- 
rebbe volentieri applicato allo feiocco coftume dcll'inuidiofo Cali- 
gola, quando pulebros, & comatos y fi .juosobnios haberet, occipitio rafo , eoi 
prA inuidia deturpabat : ma riflettendo io , che la cagione di ciò vicne_> 
aferitta all'ipocrita, con la quale opera ua,moflb da gi ufi o zclo,cosi 
contro di Jui adirato mi volgo . Difqraziato infelice ; e credetti che 
su l fango della tua fraude potcfTc ìutìiftcrela machina della propria 
iuperbia? bac cfl vera dementia , non cogitare , nec feire quòd mendacia non 
din fallunt ; fc alla Religione fintamente venirti , e più fintamente 
nell'opere di Religione ti adopri,fperi fruttificato in grano il loglio, 
che lcminam?flupifco,chc al primo faflb non fi fcoccaflcro dal C ie- 
lo i fulmini, per atterrare il principio d'opra cosi facrilcga : ma non 
dubitate, ò Signori,poichc ciò che fu dilataco,e parue mifericordia, 
fbcccffc alla fine, c fu maggior rigore, poiché pianfè ben pretto can- 
giati in fumo, e polucre gli sforzi di quel potere , che faftofo il rcn- 
dcua;acciòchc potcfli io più confermarmi,chc non folo non s*auan- 
za,ma rouina ben fpeflb chi Dio tradifec. Ma ftringhiamocid'auan- 
taggio nella proporzione . Che credete, che fìa il Principato ( par- 
lo del Principato fecoJare, perche della Icrarchia Ecclefiaftica ion_» 
più volontieti adoratore , che difeorritore ) quel Principato , che_> 
tanto ambito , è l'oggetto di tanti moti mondani ? forfè perche sii 
Trono s'aflìdc, coronato rifplende , & ammantato riluce $ perdio 
guardato cammina, riucrito fi fegue , obbedito commanda , ftinie- 
raffi, che venuto dal Ciclo , goda Trer tanto cclciri le prerogatiue ? ò 
almcno,chc pregiatiflimo sforzo della natura racchiuda in fc mede 
fimo il valore d'ogni altra colà creata, come nell'aria la bella figlia 
di Taumantc il vanto della bellezza pofliede ? eh che quefto è vno 
sbaglio del guardo afFafcinaro deH'vomo •• è il Principato vna luc«_> 
parto delle tenebre, vn fòle figlio della notte , vna bella moftruon 
ti, ma prodotta per l'appunto da vn mofrro ; tanto il feruirequan 
to il dominare è caftigo, non premio . Non fapeua la natura,r*rae nil 
patiatur imperfcftHm>{ài quefta diftinzionc di dominio,c v affa Ila tt^io 
e fc il peccato , conforme à che ditte Beda , non hauefle vulnerato 
quciro priuilegio naturale, faremmo tutti , come era Eua con A da 
nio > in nobile compagnia radunati ; mi già che in vnromo refi 
infettata la liberti, non creda però il Principe , che per nio danno 
veleno non operi : ferpe la malignità d'eflb per tutte le condizioni, 
gli fiati ; anzi che tenendo egli più nobile il porto , più da cflo afia- 
lito,i maggior danno foggiace ; à guifa del cuore , che in fini il 
lattia piti riltrctto languifcc : deuc anch' egli fcruirc , e col propri 
dominio alle leggi del Cielo, c della natura fcruirc ; efi tapur fubieéro- 
rum, gridaua S. Gregorio ; non hi altro priuilegio, che ai efler flui- 
da di quella foggezzione , che 1 fe ftcùo , ed' a i popoli è femprc_? 

cgua- 
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eguale : in maniera che fe nel popolo la fallita della Religione è ro- 
uina del Regno, vorraflì dire, che nel Principe ila del medefimo la 
fallite ? c fe il popolo puntualiftìmo ofleruatorc delle leggi Durine , 
và meritando il premio di quella quiete, che da vna vera Religione 
deriua , vorrà il Principe perfido traditore de i fuoi vaflàlli eflcr la»» 
corda falfa di si nobile iftromcnto ,che con la propria diflbnanza_» 
guaiti in pregiudizio del comun bene armonia cosi fonora ? Tutto 
il contrario, perche non per altro fono i Regi nelle Sacre Carte mi* 
niltri di Dio chiamati, fe non perche primi oiTcruatori di quel cul- 
to , che alla fua Maclìà fi conuicne, vadinofemprc agumcntando 
con il proprio cfscmplo la di lui gloria; che quello appunto è quel- 
lo , che S. Gregorio diceua , quando sù 1 terzo capo di Giob cfcla- 
mò , che contro i profanatori della Chiefa , ipfa Ecclcfta ad dtjfoluen- 
dam eorum duritiam, quia propria virtute non [ufficiti terreni Principis opitula* 
tionem qu&rìt . 

Ed'oh, per dire il vcro,quanto intefe bene la forza di quello debi- 
to quel Grande* quello , che primo figlio della prudenza fu fìimato 
primo lume dalle Corone; quello che prima meritò d'ottenere, che 
d'ereditare gli Scettri, Filippo Secondo io dico, quel Filippo , che_> 
porto in non cale ogni proprio intercflc , per primo feopo delle fuc 
azzioni l 'intereflè della Religione femprc mai fi propofein maniera 
che non atterrito dalle minacele , non commoflb dalle lufinghej , 
fempre intrepido tra i perigli, come colante nelle deliberazioni, non 
mai mutò volere , perche (limò non poter volere fe non quello che 
la Religione volcua:quindi fu villo à prò d'eiTa aprir gl'erari, ou'eb- 
bc d'vopo di prouifionc ; amnulVar'eflcrciti , oue richiefe i foccorli ; 
votarli Regno proprio, oue moltrollì bifognofa d'appoggi: Prenci» 
pc veramente tanto religiofo, che nulla guardando all' ingiurie, che 
fi ciche aueua dalla Francia per mezo dell' Alanlòne più che viua- 
mcntc riceuute, sforzò con gli llimoli del proprio zelo a' foccorli 
dell'affretto Parigi il primo vigore delle fuc forze il Gran Farncfc, U 
quale pianlc non l'occafionc del cimento, ma il difcapito,nel quale, 
con il partirli di Fiandra,gl'intcreflì dell'ifteiTo Filippo ine or renano: 
si si che ancor rclrano imprefli nel petto della licita eternità le pro- 
nifioni, che ne' Pacli balli , per lintroduzzionc del Sant' Ofhtio li 
viddero ordinati; gli editti , che per Percezione de' Vclcouadi fi vdi- 
ron promulgati; gli (h bili menti, gl'ordinale cautele, che per difefa_> 
della Religione rra'l Caluinifmo , e Y Arianifmo fluttuanti furono 
prefi, commetti, & cflVguiti : ma quel che più rapifee , fu il Icntiro 
dalla licita bocca Reale quel lèntimento cosi memorabile ; che egli 
^ ( lena pm tolto rciìar lenza Regnicene pofledergli con l'ere lìa:lhvii- 
lc in ciò à quel Gioumiano , ó Cìiouiano,comc altri difse , che chia- 
mato dalle fu e l quadre all'Imperio di Roma , feppe con bclliflìmo 
patto conditionatamentc rilponderc/r nollv Gcntilibus imperare. Quin- 
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di c, che per tanta virtù Tempre dal Cielo medefimo > di cui era pro- 
curatore, infinitamente protetto , meritò di (ottenere cosi auantag- 
pofamente gli affari delle Spagne , che in nulla inferiore al padre, al 
pari dello ttcfso padre immortalato ne viuefe no fufse quella fol dif- 
ferenza tra loro,chc feppe il primo,pcr farli Rcligiofo>lalciar volon- 
tariamente il Dominio; e quello fi contentò di viuere, e morir Tem- 
pre da Rcligiofo, ma con la Corona in tetta . Mottri pure le si, eliti 
così fortunati ncli'auuerfaria fcuola il foftenitore della feommuni- 
cata dottrina: dica , fe fefsant'anni auanti haucua cosi gloriofamcn- 
te perfettionati i fuoi fini quel Valentino , che idea d'ogni Regnan- 
te nelle maflìme della tirannia, mentre muore con vna picca in fpal- 
la priuato fantaccino d'efercito ftraniero , milcrabil memoria d'vn-» 
laci ilcgo degradato ne rapprefenta . Ma che vad'io cercando fora- 
ftieri argumcnti di non mendaci iftorie, per dar l'vltima mano allea 
mie prouc, fc dauanti i noftri occhi hauiamo ne i Santi Regi adora- 
tori familiari i fucccfll? Alla prima comparfa di non mai vitto fplcn- 
dore lalciano il proprio foglio tre Grandi,pcr inchinarli alla culla__» 
d'vn Bambino qual fcrui humili ; rudi fatta foriera vna Stella, deter- 
minano di cercare in fafeie il Sol, ch'è nato; e pure chi '1 crcdcria_, ^ 
l'Oriente abbandonano; nulla gli ritiene la rigidezza della ftagionc * 
anzi benché nati lòtto il temperato calore dcìl* Arabico Clima, go- 
dono di mutar Cielo, per ritrouare vn nuouo Ciclo in terra . Ma_^ 
che ditti ? potcuano ben creder' vna primaucra rinucrno,mcntrc (a- 
pcuano, che sù la verga di Icfsc era già germogliato il fiorc.Tanf è j 
partono dalle fpiaggie natie, m ; fi prouedono talmente d'odori, che 
anzi fi può dire , che le frette piaggie di Saba con loro conduchino • 
Ma doue andate, ó Santi fantamentc imprudenti ? andar negl'altrui 
Regni , e non preocclcrfidi ficurczzc ? non fapcte, eh' è fempre foA 
pena l'altniijMÈ») prouedete almeno i palsaporti,inuiatc l'Ami 
t> afciarie> cautelatcui, aflìcurateui , e poi date al genio le proprie fo* 
djsfazioni : nulla,-più ficuri che fotto iproprij tetti , prendono il lor- 
cammino. Freme in catena fotto vn tal pelo il mare, perche più d^_> 
gemelli di Tindaro, vale qucU'aftro>chc à lor fauorc rifplcnde : on- 
izzatc le tempefte , fupcrati gli fcogli , al lido di Palcftina^, 
ti dilècndono: già di marinari fatti viandanti, calcano il fuoi 
iudeo ; quel fuolo, che douendo efser tra poco imprcfso delle ve- 
igia d'vn Dio , meritaua d'efser baciato ad ogni pafso : giungono 
finalmente tra gli applaufi,c gli ftupori de'popoli alla Reggia d'Ero- 
Ile i. ciò chepalsafsc tra le funzioni de riccuimenti , più mi lice il la- 
nciarlo alla confiderazione , che il commetterlo alla penna j quefto- 
sò,chc turbato per le loro interrogazioni il Tiranno,vidcfi tolto on« 
deggiar tra i fuor flutti Gierofolima con cfsaErodc ftà cauto fi do- 
manda d'Vn Infante nato Rè dellaGiudeax'cco geminato vn Domi* 
ìui'ji -e 11 ci aio Stàio; AuU non capii dnos : per il Clou medefimo non.» 
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fcorrc, che vn"Sole à illuminare il Mondo 1 cunflatìont no» e/i opus, vbi 

{iemiciorfìt quics, quàm temerità*-, feorcrto l'inimico» bifogna prcucmi* 
o mon è tempo di dormire , perche trattandoli di Regno , aptur de 
funma rerum . Si si non dubitarci ilpondc egli accigliato : non è cosi 
nuoua la mia deftra .ilio Scettro , che non fappia fare colpi maeftri ; 
fapró ben'iojcomc Tiberio, tenere per vn'orecchio quefto lupo,chc 
frappato potrebbe recidermi. E cosi fù : fi congregano i Saggi, fi ra- 
dunano i Senatori, fi diKcorrc, fi r onderà, fi delibera j oh quante di- 
ligenze per pugnar con vn Bambino,che altr armi non tiene , che ì 
fuoi propri) vagitii Eh anco le cofe minime fon di grand'apprenfio- 
nc à quell'occhio, che deue hauer l'ombre per corpi; così richiede la 
prudenza vmana : la refoluzionc prefa del fingere già la fentifte nel 
bel principio ; bafta adefso il dirui con Ghrifoftomo , che deuotionet» 
promtmbat ,fedgladium acuebat , & tnalitiam cordis fui bvm ili tati* colore de 
fingebat . Ma oh Dio r e che giouano le mondane politiche ? Vanno 
tra tanto ad adorare 1 Magi,& ammoniti del lor nuouo viaggio,per« 
che leguirno finceramenrc i dettami della lor Fede , ritornano felici 
a proprij Regni : Erode però dclufo ne i fuoi pcn fieri , ne meno à 
prezzo di tutti i primi marchi del fuo Regno può ricomprare la fi- 
curczza, che minacciatali viene : Gicrufalcmmc medcfima_j 
• piange dipoi diftrutta , la propria grandezza , perche alia 
grandezza d'vn Dio arfe d'inuidia. Quefti fono i frut» 
ti di chi cammina con le leggi del Mondo . Che 
occorre d'auantaggio ? non è conuinto 
ancor l'huomo ì credo veramente 
che si i però mi 
taccio . 
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L'AMICO TRAVAGLIATORE. 
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AGOSTINO FRANCIOTTI LVCCHESE 

Dopo Referendario dell' vna , e Paltra Segnatura» 
Arciuefcouo di Trabifonda 5 
E Nunzio per la Sede Apoftolica in Colonia. 

Detto il Giouedi 1 1 . Aprile 1647. 

On fi rapprefentò giàmai nel Teatro dell' Vni- 
ucrlo più lagrimcuol Tragedia di quella , che__> 
eon medi particolari ne riduce in qucfti giorni 
à memoria la dcuota confuctudine di àanta__, 
Chiefa , Emincntiflimi Prcncipiiimpcrcioche i c 
per render più compaflìoneuoic il fucceiso,cra» 
derono i macrtri di queft'artc , che Regio debba 
efser'il Sogctto,chc patifea, eccouclo della Real 
ftirpe di Dauid; fc innocente, egli è Dio; fé em- 
pia mai fempic vollero * che comparifea la crudeltà di vn Giudice , 
c qual crudeltà maggiore , che commettere all' imprudente giudi rio 
di popolo tu m u 1 mante» non meno che calunniatore la fentenza d'vri 
huomo, che non per altro era reo,fc non per cfser da quelli inuidia- 
to, all'arbitrio de' quali vciliua concefso di gaftigar quei delitti, dal 
G:udiccmedefimo riconofeiuti per fallì ? 

Oh di qual difaftrofa peripetia fedè all'hora fpcttatricc Gcrofoli.. 
ma i Vdiuanfi contro queir innocente Agnello cangiate in infàufti 
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annuntij di morte quelle voci , che pur dianzi nel trionfante fuo in* 
grefso con teftofi applaufi l'haucuano per loro Rcge acclamato: vc- 
dcanfi quegli ammanti,chc eli haueano tapczzate le ftrade nel trion» 
fo, mutati all'hora in obbrobrio^, benché purpurei fcherzi,co' qua- 
li veniua da vna mafnada vilifiìma di beffeggiami foldati fchcrnito. 
Eh non pretefero gì ingrati offerirgli con q uelle palme il premio 
domito alle fuc eroiche anzidiuine attioni, eh' natica fino à quel 
giorno inceisantcmcnrc à prò loro operate nel mondo; ma additar- 
glielo (blamente come fecondiffima mefsc di vn largo campo di do- 
lori, che poco dopo eglino medefimi fi preparauano aprirgli . Oé» 
feruatc, e ftuprte, o Signori ; attorniato da cosi gran moltitudine di 
tormenti, che fuccc nulamente afììiggcuano il noftro Diuino Eroe, 
querule non furono già mai vdite vlcirlc di bocca voci , dall' effica- 
cia cfprcfse de' dolori , che patiua i ma furono ben sì con fortezza^ 
d'animo di fe degna fofferti ; folo all'hora ne' lamenti proruppe.* , 
quando fi vide ò con vn fchiaffo, della fanità conceduta malamen- 
te ricoinpenfato da Malco ; ouero dal fuo amico Giuda tradito . 

Tanto dunque ne affi igne l'infedeltà di vn amico? sì sì, Signori ; 
non produfse già mai l'Affrica moftro cotanto arrabbiato, che fofse 
\ alcuolc ad vguagliarc nella crudeltà de' furori quello , che dal lez- 
zo d' vn' ingrata perfìdia nafee nel puzzolente nido di vn cuore d' 
amico disleale ; infànabiii fono le iiic ferite , irrcmediabil la mortej 
di chi l'incontra . Veder quell'amore , col quale penfaui farri feudo 
da' più fieri colpi della fortuna, fomminiftrarc à quella medefima_» 
auuelenare le iacttc per offenderti, & atterrarti ? Qiufto è il lòmmo 
de' trattagli , è il non plus zltra delle difauenturc : Natn veri ( lafciò 
fcritto il gran Secretarlo di Tcodorico ) malorum omnium probjtur cx- 
tremum , quando quii cogitar detrimenta fitfciperc , vnde putabat anxilid pro- 
fferire . 

Ed' eccoui dall' eleganza d'vn tanto ingegno propofìo il tema del 
mio Difcorfo, giàchc non fono hoggi per affaticare circa altro og- 
getto l'ingegno, che per prouarui,coinc quei trauagli maggiormen- 
te ne affligono, chcdagl aniici cagionati ne vengono . 

Ne fono hora per perder inutilmente il tempo in rifponderc à 
critici fofifmi di qualche cenfore, che di repugnanza ne' fuoi prò* 
prij termini condanna il da me proporrò argomcnto,non intenden- 
do come pofsa Mare arrico,c trauagliatore: s'egli è amico, dunque_> 
ama ; s'egli ama, co' benefitij ne follieua , non ne inganna co' tradi- 
menti ; e che farà l'odio, fe l'aniicitia offende ? lafcio dunque di rif- 
ponderui co le fcuolc,mcntrcdi quel fondamento intrinfeco d'ami- 
citia ragiono , col quale fi porta l'huomo direttamente al bene del- 
la perfona amata ; e nulla, 6 poco curandomi dcU'citrinfcco compi- 
mento, che dalla ricompenfa forge di alrrcranto amore dell' amato 
v.crfo la perfona , che ama , avi oggiato all'autorità del Macfrro de' 
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Peripatetici, ardifeo, fenza tema d'incorrer nota di temerario , pro- 
tettemi di tarui in ciucilo giorno apparire 1 amicitia carnefice cru- 
dcliffima degl'animi Immani . Dice dunque queir ingegnofo Filo- 
fòfo al 8. lib. del Etica al cap. 8. Amicitia in eo, quod amai aìiquis magis , 
anàm in eo, quod amatur , confiflere vidctttr . Libero in quella guifa da_» 
vna tanto lofiftica oppofltione , ceco che alla dcflinata imprefa mi 
accingo. 

Vna tra molt'altrc è principalmente la cagione , per la quale più 
al viuo s'affliggono i mortali de i difaflroli àuueninicntr è quef»ft_» 
la milcrabilc ricordanza delle già trafeorfe fc icitì : in omni aduerfita- 
te fortuna, infduiffimum genus infortuni} efl ,fuiffe fdicem, ne lafciò fcritto 
Boctio : cosi è, o Signori ; quanto è più lùblime il grado delle con- 
tentezze , doue da quella cicca fchernitrice dcgl'humani deliri vie- 
ne fublimato l'huomo , tanto più precipitofe , e trauagliofc riefeo- 
no le cadute . Vantali con ragione colui d'efser al colmo delle feli- 
cità arriuato,à cui è dato in forte l'acquiltar* vn amico,e perciò de- 
plorabile panie à Lucano fopra tutte le altre la difgratia di Pom- 
peo , ch'egli non s' accorgefsc d'efser vn nobilifflmo oggetto dell* 
amore di molti ; fclix,fcd ncjcit amari . Ccfsa o malaccorto Poeta di 
ofcurarccol tcnebrofìlììmo velo di vna limile ignoranza le attioni 
gloriofc d vn tanto Eroe : molto di te più fauio lo fà al giuditio d* 
ogn vno comparire quella da te deplorata ignoranza : fapeua egli , 
nefsun conto doucrli tener di quell'amore , che non feruc per pie- 
tra fondamentale ad vna fempre flabilc amicitia : fapeua, conforme 
1 infegnamento di Filone , che per mantener fempre verde l'aibero 
dellamicitia, dcucfele con giuditiofa feuerità recidere la fuperfluità 
di quei rami, che torcendo dal dritto ceppo della virtù, l'haurtbbo- 
no con opprimerla defraudata de' meritati fuoi honori : in amichi^ 
quoque -pianta fioloncs amputandi funt, z tpotiores eius partcs corferucntur : in- 
tcndeua fugacemente quello , che dopo moito tempo andò fì'ofò- 
fando Seneca-, amicitiam effe rem non domibus tantum, fidfeculis raram,quje 
ncc alicubi magis deeji , quàm vbi creditur abundare ; e perciò venne coii_, 
la figura del Sole flmboleggiata apprefso gl'antichi ; haucua da di- 
ucrfe fentenze di Arilìotilc imparato ciò , che in molti luoghi trat- 
tando deiramicitia,c della rarità di efsa, ne infegna : dice nel citato 
8. libr. dell'Erica al cap. 6. at verò vt multis quifpiam fit amicus amicitia, 
perfetta , fieri non potefi ; quemadmodum ncque z>t amore multorum fimul ali- 
quis capiatur ; foggiunge nel lib. 9» al cap. io. ncque enim fieri poffe cre- 
ditur, vt multis vehemcntèr amicus quifpiam ftr, è poco più à bafso; qui au~ 
tem multorum funt amici ,& cum omnibus familiaritér verfantur , ij vernini 
funt amici, nifi auilitèr, quos obfequiofos vocant . Ammac flrato in quefta 
guilàil gran Pomp.o, non ti cf ui, o Lucano,marauigliarc,fe ò non 
confapcuole fi raoflra dell'affetto dc'fuoi feguaci , ò non curandolo 
lo difprezza . 
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Perdonatemi, o Signori, fc troppo luhgi con vna tal digrefiione 
dal propotlo fentiero tramato fi Fufsc il mio Di (cor fo ; già che hò 
prctefo, che non poco fcrua al mio fine, aggi ungendo fi , con l'cfser 
rara, anche il prezzo à quella feliciti» che gode l'huomo inhauere.» 
vn amico , e della di cui perdita à ragione poi i neon folabìl mente fi 
affligge: onde iàuianicnte ti Poeta haurebbe per quello folo com- 
patito Pompeo, fe cfsendo felice, fofsc al (omino ridotto deìlc mife_ 
; rie, per non conofeer quell'abbondanza di feliciti, che battano da-» 
per le fole à rendere ( ne' confini però delle humanc beatitudini ) 
beato l'huomo ; impercioche fc per farfare l'ingorde voglie del fen- 
fo, richiedonfi le ricchezzc>non puolc ragioneuolmcntechiamatfe» 
ne bilògnofo , chi è ricco d'amici; onde narra Simplicio di Aleflan- 
dio, che addomandato da alcuni curiofamente , che li palcfafic cosi 
gran rei ore, col quale haueua potuto lupe rare le ricchezze de' Perii, 
e del gl'Indi, anzi del Mondo tutto , non altre gioie, ne altro te foro 
moftrogli, che alcuni pochi amici , alla fedeltà dcquali credeua egli 
doueffi intera la lode de* fuoi trionfi .' 

Ma ahi.chc troppo al bailo incauto deprimo i pregi dciramicitia, 
mentre pretendo inalzarla : troppo vile paragone fono le gemme-», 
troppo vile è l'oro per adombrarla, mentre e quelle, e quello come 
potcntifiìmi fautori del vitio, del quale è giurata nemica l'amicitia , 
nelle più fecrcte vife ere della terra furono dalla natura fcpoitf, e> 
quella come di tutte le virtù figlia , e madre infieme vuole che ven- 
ga lòpra tutte honorata ; ma fiali ciò che fi voglia dcll'inuguaglian- 
zadi quello paragonefate che fupcri vn'huomo nelle ricchezze Crc- 
.fo , nell'ampiezza del dominio Alcflandro , fc non viene accompa- 
gnato da vn* amico, forza è, che inutili quelle , e non ficuro quello, 
confetti . Vditc tutto ciò infieme con le fuc ragioni brevemente de- 
ferito da Ariflotilc; Nam & diuitct, & Ptincipatus } potcfiateffue babentà 
maximè indigere videntur amias . £hùd enim prodefl hmufmodt profferita;, fi 
benefeium iollatur, qued erga amteos cr prttipuefìu & maxime laudativi Ant 
quomodo cum amtcis citfiodm, confetuatique poffet i quanto enim ampliar, tanti 
etiam periculofìor e/i . 

• Non è fuificicntc vn huomo à cuflodire vn teforo , ad' inuigilarc 
alla faluczza di vno Stato e però infelice gli riufeirebbe il pofleflo di 
quello, e di qucfto feompagnato dal fcmimo bene dell'amicata, con 
la quale moltiplicandoci in\n certo modo noi medelìmi con l'ac- 
quillo di altri noi, ci rendiamo à gl'occhi d'ogn'vno ad onta dclla_* 
natura prodigiofo fpcttacolo.mcnrrc fi vede vna fola anima in mol- 
ti corpi d inula , molti corpi con vna fòla anima animati , anzi con- 
forme l'opinione di Simplicicmoltcanimc in vn fol corpo racchiu- 
da onde diflc parlando de* veri amici quello Autore : quòdft fiutata- 
la amici fuetint, tmttfqnipjac multi sangetur & animis, & corportbus , 
Moltiplicami nell huomo ricco d amici gl'occhi,nicntre venendo 
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cotogni iòttiliflimo velo impedita a' propri) l' opcratione , reioper 
mezo degl'amici più pcrfpicace di Lince, nulla l'impcdiice l'interpo- 
linone dcCaucafi, e degl Atlanti aiedelimi,già chcprcfcnte gli vico, 
refo ogni pkt remoto fucceflb, dalla fedeltà d'vnamico rapportato - 
Moltiplicanfi in (ìmil guifa l'orecchie, rendendoti per mezo degli 
amici proportionata diftanza all'vdire quali! fra ampiezza dell' Occa* 
no- Moltiplicali la lingua, che folo a' prdenti è valeuole deprime- 
re gl interni concetti deiranimo, de' quali per mezo degl'amici anco 
granenti vengon ratti partecipi . Moltiplicanfi finalmente le mani , 
dal commune allìoma cfcl volgo qualificate per deboli, mentre 11 di- 
ce , che me Hercules contra dttos ; e put e vna floa coppia d'amici fàri*_». 
ballante à refider all'innumcrabilc moltitudine de' Soldati di Xerie» 
Chiamo del mio dire in tcltimonio Dione, il di cui aureo proihiuio 
d'eloquenza nella terza oratione del Regno cosi trafcorre.^iri» quod 
munii c/i imrcdibili{Jimnm,cmrt fu vnus Mcmultis prxditus amicisy multa potejl 
fanulin vjjo tempore faccreje.jue multis conftlium capere jnultaque videmmul- 
taqne audìrc, inque multis fhnul effe locir. • 

Chi lino all'Inferno condurti* à Telco vn Ercole per liberatore » ic- 
non lamicitia? non altri pei rustie Lucilio ad vna volontaria fchiaui- 
tudinc nella tirannide di Marco Antonio , Ce non iLdcfiderio^chc li- 
bero rinuncile l* amico P>ruto:da quai forza venne impedito Augu- 
fto Celare di non roiiinare lino all' vitimo c (ter man io la debellata..». 
Alexandria >,fc non la memoria di Arrio Tuo gii mortoamico, non 
volendo, che Le ceneri di quello- re^alìcro con le della di lui Patria^ 
in cosi fìtta, gitila confutò ì In fomma riefee di tal gioua mento all' 
jìiiomo l'amico che Annotile al cap. primo del 8. libr. del £ etica ar- 
difee prometterli, clic abfyue amidi vivere* licèt omnia, alta fuppetant clf— 
ger t nemo .. 

Ne fokmcntc per Ivrilcvchc da vna vera amiritia Ileana , delio 
lliuomo) che la pollicele, chiamarfi felice, e perdendola cflèr reputa- 
to tra gli fuenturati il più ixùlcroicuni non minore ad. vna tanta vti- 
htà il dilcttcuul consunto; anzi che qutfto frutto aUtetanto vago 
quanto laporixo, iu?ce migoJarniented.ùralberodellamicitia . Tra 
tanta moltitudine di cole createjònoalcunc daUa naturai dall'arte 
per la foia vtilità rtrrcuiate ; altre poi à ramina colà fcruono ali huo- 
mo, che per vn dilerteuote trattenimento : fono percagion d*cicm- 
pio , ncccflaric non meno che vtili per laficuxczza degli Sfati i forti 
recinti di mura nelle fortezze, la mu-kiplicrti dell'armi ,l' ingegnose 
inuentioni delle machineper abbatter fc torri „Ta moltitudine degli 
cfcrciti,fagacinTmi ritronanienti dclL'huomo pcc difenderli da nemi- 
ci^ non perciò hanno in le alcuna parte di diietteuofc raechiufo . Per 
lo contrario l'opacità delle Teine, gli lcherzi delle fontane, idei irlo fi' 
giardiniera vaghezza delle pittore-, Li ricchezza delle L'.irardarobbcUx 
dclucatczza delle uicnie dilettano inutilmente coloro che Le poflìc- 
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dono \ Nella fola amici ria vedrete quelle due qualità mirabilmente 
vnitc\ onde di flc ne) citato kiogho Dione : tptmr & qu<tcnmyue vtUe$ m 
& necetfan? furnpitfrffionts , ontnino nullam prabent volttptatcmpojfcforibms , 
qu£ auto* delcftabiles,non propterca fisnt etiam vtUcs+ 

VdiftequalVtilc apporti allhuomovnabcn fondata amicitia;non 
vi fia perciò difearo, Pignori, fentirne hora breuemente i diletti, gii 
che ridonda da quella vnione quel fommo gradodi felicità» donde.» 
precipitato ruinolamentc l' huomo dalla dislealtà d'vn amico , à ra- 
gione diuienc infelieiffimo tra gl'infelici, conforme al principio del 
mio dire propoli, Nihil aejuè (à parere di Seneca) obiettai anànum^uàm 
smhitia fidclis. Gode fommaiuente l'animo noftro di hauerc vn'ami- 
co, ò per conferirle le più alt ratte fpcculationi, mentre ftiniia, ò ree 
prendere nelle più ardue ri folutioni da quello il tonfi a! io fin fido, 
ò vero per participarle quei fecreti, che non alirotic depofiteria, che 
in vn altro sè ; oh quanto retta follcuato vii'af*iitto»mcntrc hà toio 
chi partecipar lefciagurc i 

<%iàsqMÌt propri as afptcit oculis 

ntc babet par lem, in quem 
Transfundat mali 
Magnos fitftinct ille dolorts 
' Cantò nel luo Aiace Sofoc le . 

Ma à chi poflònfi partecipar le feiagure con lìcure7za d* eflerda_> 
quelle folleuato , & aiutato à foffriric ? Non certo da altri ne viene 
vn tanto aiuto fonimi niftraro, che dall'amico, dice Simplicio : atras» 
cfc foUi€Ìtudmts, fono parole di quell'Autore , nano sqtte ac amicus Uttat, 
& confoUtxr : onde coll'vnico follicuo della confolationc degl'amici 
potè il paticntiflimo G;ob la mifcriadcl mollato fofFrirc . Hora fc-> 
in vece di apportarne confolationc , f olle egli quello , che ne appor- 
rai se i difaftri, farìaui tra di voi alcuno, che arcifsc negare, eflcr que- 
llo il fommo delle difauenture ? non al certo ; anzi ogn'vno credo, 
che meco direbbe, che pollo in non cale ogn'aitra feiagura, l'amico 
tradito con la lòia contemplatone dell' imperato fuccelso dell' ami- 
carla, anderebbe di continuo accrescendoti la memtia^nzi haurebbe 
tanti iiiccntiu i al pianto > quanto motiui di gutto erano i dilctteuol 
contenti dell'amici tia : lo vedrette muto , e quali dilli, fenz'anima-», 
già che bene può dirli fenz'anima, chi è fenza l'amico ; muto, dico, 
il vedretta tra vn confufiflìmo fluolo di penficri andarli furiofamen- 
tc dibattendo ; non altre voci efprimcndo, che interrotti fofpiri ; c-> 
quando pure il racca dalla continua agitatione de' tumultuanti pcn- 
iieri la mente le pennetteffe il parlare.non Indirette già mai lagnarll 
della feiagura medefima , ma condannare l'imprudenza del proprio 
giuditio ncH'elcttionedi tale amico -, indi à poco con la fimulata-, 
mafehera delle perfet rioni di elfo lculàrla;& in vn tempo medefìmo 
per fimile ricordanza contro l'ingannatore infiainmarfi>& in quella 
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guifa nelle circoftanze de' foli infortuni; fiffandofi > al rimedio non. 
penfa, ma ò alla cieca difpoi ì n onc della fortuna lì abbandona, o gct~ 
satofi nelle braccia della difpcratione , cerca temerario la morte lo. 
me vn ico rimedio delle fue afftirtioni • 

Souuengaui vi prej^ o SianorUn teftimoniodi ciò, che dico , il 
fatto celebre della congiura di Bruto , poiché mi alile uro , che po n- 
derate alcune circoftanze, da Dione, e da Plutarco raccontate, liete-, 

Ser vedere nella per fon a di Ce fa re al vhio effigiati gl'effetti, che Taf* 
ittioni dagl'amici cagionate neccfsariamentc producono . Sedcua 
in Senato Cefare circondato da nuincrofe molritudine di Senatori , 
che fupplicheuoli per il ritorno del fratello di Metello Cimbro in*- 
plorauano la di luifperimentara clemenza, quando al concertato le- 
gno di Metello,Cafca>chc dietro alla curule fediaafsiitcua>dalla gran» 
dczza dcU'intraprcià in parte attcrrito,ncl collo leggiermente fer il lo: 
infierito dalia villa del proprio faneue Cefare , con animo di fc de- 
gno , addoflò al primo pcrcuflbrc fi auucnta , e toltogli il cokello-s. 
quid agis ( cfclama) federate Cafca * tanto dunque ardifti, o temerario, 
che ti balrò l'animo offender cosi granementc nella mia perfona la_» 
Macftà del Senato? vedrai iniquo, a tuoi proprij danni quefto da te: 
JMa qualnuouo fpauento aghiaccia i gii dianzi infocati tp ir iti di 
Cefare ? quali timore trattiene quel forte braccio à danni di Cafca in 
atto di ferire inalzato?* qual eerrorc gli difarma la deftra di quel fcr- 
ro,chepcr difènderli hauca cosi gcnerofamentc al pere u(ì ore rapito^ 
non fei tu quel medefimo >chc tanti nu meri trionfi , quante furono 
le battaglie , nelle quali venne il tuo valore cimentato ? a' tuoi piedi» 
facrificaia nofr cadde la magnanimirà di Pompeo ? doue cosi lubito 
è fuggita quella forte gcncrofirà d* animo , con la»quale vfafti per il 
palato incontrare ogni più perigliofo cimento ? anzi doue è luanìta 
quella mede fi ma , con la quale pur' hora inerme contra L armato 
Cafca ti auuentafti,&: il coltello contro di te preparato toglierti? prò* 
ièguifei, ogencrofo, rincominciata imprefa^ardifei , o forte, contro, 
chi con vna fraudolente congiura codardifsimo fi mofteò „noib 
ofando cimentarli teco del pari, anzi pazientando l'augufto tuo voi» 
to,dietro alle fpalleardi tremante pcscuotcrtkforfe vedendo col tuo 
ftngue mifchiato il proprio , i congiuratifia che non ofino , prolc- 
guirci* incominciata intraprefa : altre volte i più vicini pericoli di 
morte tiferuirono di feala à più gloriofi trionfi : vendi à caro prez- 
zo la tua vita, fé non puoi con ferii a ria. Niuna cof a il conuinecanzL 
più che mai sbigottito , vedete come copcrtarfi con l' ammanto ver- 
gognofamentc il vifo , e gettatoti con non folita viltà d'animo in_>- 
tcrra, fi cfpone eterno ludibrio alla» futura maldicenza de* pofteri. .o» 
quanto volentieri vdirei da cjualch* vno la cagione d'vn tal abbatti- 
mento d'animo, mentre alla debolezza del mio intendimento non e 
conce/so arriuarla,.. Trafccndei tamini,.. à mio parere, d' ogni più; 
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graditiofii credenza, ehe Thabbia il numero de'congiurati atterrito i v 
già che non d'adefso comincia* à combatter folo contro la moltitu- 
dine , anzi pur* hora il vedette contro il numero di tante fpade ri fo- 
lli to à difenderti. : il coltello Solamente di Bruto par uem 1 , che difar- 
jnafle à Celare la delira, effóndo che non si tofto quello ifnudò , che 
dcfpcrato quello in terra gettoffi . 

Ma, attenti per grana o Signori,che odo alcune lamenteuoli vo- 
ci del ferito Dittatoretforlè il fu o no di quelle appagherà la curiofi- 
tà de* noltri deliri; vditc ; fono pictofi rimproueri dell'ingratitudine 
di Bruto . Tu quoQue fili Brute } tu ancora contro di meinfierifei o 
amico, al pari di figliolo , diletto Bruto ? T u quoque fili Brut* ? ru an- 
cora, che torti con modi tanto particolari accarezzato da me , cho 
poterono dare à credere al popolo», che folli veramente mio figlio ? 
T u quoque fili Brute ? e* hauendo co' leguaci di Pompeo commtmcr 
contro di me l'odio , fotti però refo dai mio amore {ingoiare tra_» 
cjuelii, mentre feci efpreflb diuieto a* mici Soldati d' vecidcrti ? anzi 
li commandai , che quando ti haueflcr© vitto rifoluto di volerti an- 
che à corto della vita mantener libero, ti donaflcio vclontariamcn- 
te la libertà , che bramaui : non era in gran parte à te desinato que- 
sto Impero, che tu hora con la vita mi togli ? ecco che volontario a*' 
tuoi colpi mi fottopongo : haurò petto da incontrare la morte , ma 
non haucrei già fòrze da loftencre lougamentc vna continua ferie di 
fciagurc, da amica mano preparate ; ecco Tarmi depongo; nè fia,chc 
quella delira ardi Ica di ftringer temeraria il ferro non folo centro di 
tè , ma ne pure contro chi in eflfecutionedi tuor comandi contro di 
me fi armo : oh comandamenti per mcl>cncfichi,chc con Jp ftamo 
della vita recidete il filo delle mie miferie , che nell'haiier perfo tè o 
amico Bruto mi affligerebono eternamente? permei ti mi , che ri- 
cuopra con quetto ammanto il volto , aeciòehe emetti cicchi non.» 
fono fpcrtatori delia tua ingratitudine; ingratitudincà me più della 
morte medesima difpiaceuole : riceui quetto fpirito , che per confo- 
larti abbandona volentieri il mio corpe^deftinato per vittima al tuo 
furore , dal cjuaiaccco ch'io moro innocentemente fuenato , oh fi- 
glio, oh amico Bruto , ahrBruto . Ha la forte benignamente arri fo 
a" nottri deliri, mentre habbiamo dalle parole del moribondo Cefare 
potuto chiaramente comprendere , che non altro dall'incominciata 
difefa dirtornollo, che veder nel numerose' congiurati quel Bruto, 
che egli ìingolarmentc amaua,L'acerbiaà diquefto dolore l'interrup- 
pe le minaccic contro Cafca , difarmolli la delira ^anzi prccipitollo' 
nel difperato penfiero d'incontrar volontario la morte, come vnico» 
refuso, nell'irremcdiabili feiagure, ftimandofi non mediocre fortu- 
na di poter anche con la perdita della vita abbreuiaric . 

Celli dunque la marauislia,© Signori, perche da cosi varia molti- 
tudine didolori oppreflò r humanato Dio >,ncfluno paruc , che egli 
-~ * apprcz- 
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apprezzale, eccetto che vedere a* danni (noi incrudelire ramico;on- 
dc cfclamò , Amke od quid venifii ? (rimando qucfto fole oggetto de- 
sino de' fuoi lamenti : prona , che fopra ogn' altra cofa auualora_» 
]' cJtìcacia del mio Difcorio , già che di debolezza noto 
puoi' effer riprefa quel!' humanità iantiffima > la. quale , conforme 
narra il Baronio , fece per la marauiglia efclamarc quel Ro- 
mano fpcttatorc de' fuoi tormenti, o Vùrum infra tòmi, qui ntt 
ftmitum | net Ucbrùnam fuSt • Senti vi lumen te il col- 
po della Vida dell' antico disleale. Forza è dun- 
que» che confettiamo, che quei tratta- 
gli maggiormente ne affliggono» 
che da gl'amici vengon- 
ci cagio- 
nati* 
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DISCORSO 

PERLA PASSIONE 

DI COSIMO INGHIRAMI ROMANO 
Canonica della Bafilica di Santa Maria 
* Maggiore» 

Dettoti Lunedi 7. Acrile 1 65 

V* (émpie tacciato per temerario qnell' Icaro, perche 
voile tropp;alto,oltrc le vie prcfcritrc,ergcrcil volo, 
EminentiflìmiPrcncipi:fu [èmpie altrcfi nomato per 
tropp* audace quel Fetonte, perche incfperto garzo- 
nc,volle rcgger'ardi mentolo il freno al paterno coc- 
chio del Sole : ed* io al pari di loro non farò ftimato 
per tropp' ardito, mentre ofo di feioglier la lingua-, 
in quello luogo, doue i più facondi IngcgnUcd* i più fioriti Sogget- 
ti hanno fìn'horarauellato? E fc quel fi prouorono per pena deFlo- 
ra ardire c le cadute » e li naufragii ; non dourò forrrire anch' 10 e la 
caduta del proprio h onore, ed' il naufragio del biadino ? Hò ardito 
però , perche non hò creduto nel prefente Ragionamento di doucr 
acquiftarc quel biafmo , che forfè nel trattare altri foggetti farci per 
riccucrci eflendo che nella morte del Redentore , fiano più propor- 
tionati i fofpìri, che r concetti; più ncceiTàrie le lacrime»che te paro- 
le . E qua l'Ingegno il più facondo, e qnal' Oratore il più eloquente 
potrebbe accomodar bene i periodi, faprebbe formar ben le parole^ 
nella morte del Verbo ? In quel foro diiordinato , & iniquo, douo 
llnnocenza è rea , non fi tratterà meglio la caula , c con le grida , e 
con i clamori , checon lingua erudita , che con voce fonora > Se Ie_> 
mie parole faranno mal proferite, fi donerà anche imputarci quel 
dolore,che nella morte d'vn Dio è neceflario firn tire. Né voi£ifrno- 
ri, dourete andar minutamente confiderando i difetti del mio Dif- 
corfo,pokhein vece dell attentioneinquefta funefta Tragedia è più 
conucneuole il pianto ► 

Ed" ecco nel vagheggiare la fiorita Siepe di quefia noffra Accade» 
mra,mi fi rapprefenta auanti gli occhi qucll'Hortodi Getfemani,do- 
uc fe n'entro il Redentore per dar principio, e con preghiere, e con 
lacrime alla fua bramata PafTìonc j al coi ingrefiò , credo > che ogni 
fiore piegafle riuercnte Inodorata tefta: per làlutarlo, come quella 
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che doucuaeqn lcfrctiofr ruggiadcjecorrla fatti tifqra pioggia delle 
fi;e lacrirnehcniguamctuc irrjgarli^cd' all' hora la rota vergognati» 
dofi di larfi vedere, crcdqjche acquiftaflc quei roJTori, de' quali ho- 
ra lupcrba fi vanta, perche doucua partorirli le fpinc: all'hora qucll* 
horto divenuto cmulodel Cielo , fatti ambitiofi quo* fiori , non ce- 
deuano punto alle ftelle, mentre anch' calino circondauano il Sòie, 
Aia chi crederebbe» ch'egli per darfiin preda alla Tua Pafsionc, iì 
trasferifsc in vn horto ? gli noi ti , e i giardini fcruono più. tolto per 
Jòllcuar l'animo dallccurc, che per immergerfi in amrofciofi pende» 
ri; iui più tolto !c paflioni fi v'odano, e non altrimenti s' incontrano; 
iui con la grata verdura fi rallegra ia vifta, con la foaue fragranza de 
i fiori l'odorato s'allctta , alle dolci melodie degl'auge I li l'vdito gra- 
tamente fi pafee , alladclicatezza de i pomi ed* iì tatto , ed' il gufto 
gioifeono : iui al mormorio d'vn rufcello grata fi proua ia quiete^ , 
dolce il ripofo; iui all'aure gentili , ed " à i zeffiri cortcfi.ò del Leone*, 
ò del Cane fi temprano foauemente gli ardori; iui finalmente, e tra 
l'amenità, e tra le dclitic fortunate fi menano l'hore , e vie più felici 
fi paftano i giorni : come dunque per dar principio alla fua Patitone 
fc n'entra in vn* horto , s'egli non è luogo d' affanni ? Si potrebbe^ 
dire che volle trasferirò nell'amenità d'vn giardino,ncllc efelide d'vn 
horto, per dimoftrare , che i fuoi patimenti gli erano folo delitie, 
che iui non andana al tri mente per patire , ma bensì per godere ; ma 
-con più ragione voH*eIcgerfi vn horto, pcrch' era doucrc, che douc 
fù commetto il delitto dal primo de i viuenti Adamo,iui il fecondo 
Adamo ne cominciafse a lodisfarcla pena: egli vi ritrouò la morte, 
perche troppo defidcrolo della vita fi<iimoftraua.Mà voi, mio Dio, 
che troppo anfiofo di fpargere il fangue vi d imoflra tc>non la morte, 
ma la vira farete per ritrouarui. Che vi inoltriate ardente di fparger- 
lo, lo confefsano quei fanguigni fudori, che dalla voitra fronte qua. 
fi da mille rufcelhVgorgano fuori; non bafiaua fpargerc femplici i u . 
dori lènza fcaturir (ti He di fangue ? ah ben l'i ut ondo ; volcfie bagnar 
la terra con goccic fànguigne » per rimpaftare con liquori più pareg- 
giati qucll'huomo , che caduto per le fue colpe venne vna volca__» 
Kioccamente à disfar fi . Ma qual raerauiglia io veggio? vn Mcfsag- 
gicro Celcfte, vn'alato Spirito defecnder dal Ciclo , per arrecar con- 
torto à quello , che mantiene in vita tutte le creature , eh' è il iofte- 
gno deli' Vniuerfo : mio Signore ì era ben di ragione, che queft* v in- 
ficio fofse pafsato per mezo d'vn Angelo, poiché auanti il Sole, che 
era per tramontare, non doueuano comparire altri, che fpiriti puri{l 
fimi;cfscndoconfucto,chelifauonij quafi miniftri,e camerieri del 
Sole gli diftendino,e gli fpiumaccino il letto . Ma dal conforto An- 
gelico, ehi crederebbe, cnc fi fàcefse pafsaggio cosi amaro? à gì* A n- 
gioii fuccedono le furie? à i, mcfsaggi del Cielo .quei dell' inferno, ì 
Spiriti di Paradifo.quci.deU' abifso , à beliiflìmc creature i inoltri, à j 
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meflaggieri di conforto quei di crudeltà,.! Ili minti; di pace apporta- 
tori di guerre, à gli ambafeiatori di piaceuolezza i miniflri dell'ito : 
eccole fquadrc armate , armate più di (degno , che di terrò > minac- 
ciando via più col volto, che con le fpadc, vanno cercando , e con.» 
lanterne , e con faci di far cattiuo quello , che fignoreggia il tutto , 
che domina l'Vniucrfo: che fate, o notturne furie; voi vi feruitc dei 
lume per ritrouare il Sole? che Diogene fi leruiflc su 1 mezo giorno 
d' vna lanterna per ritrouare vn' huomo , non fù gran cofa ; ma che 
voi adopriate il lume per ritrouare vn Dio, oh quefta si eh* è cola , 
che poco fi lafcia intendere : vi feruifte del lume, ò perche erauato 
ciechi, ò perche non haueuate altra cognitione, che delle tenebro.' 
Ritrouato da Giuda il traditore , egli lo làluta , ò per dir meglio lo 
tradì ice con l'empio bacio: Giuda fei cosìardito , eh' ofi con quelle 
labbra infernali accollarti alle porte del Paradifo?lèi cosi temerario « 
ch'ardirci imprimere velenofi morfi foura la bocca d'vn Dio?fei cosi 
facrilcgo,che prefumi di feoccare al Cielo la faetta mortale dell'em- 
pio tuo bacio ? Amkt ad quid ucnifii ? Amico , e chi t' induflc à quelli 
eccedi ? fono forfè i frutti dell' amicitia i tradimenti ? chi cosi cieco 
ti refe, che non ti fece feorgere l'errore, che commetterti ? lo iplcn» 
dorè dell'oro fu quello , che t' abbagliò la villa ; l'intereflè mainato 
cosi t'acciecò, che non guardarti per vilifiìmo prezzo di tradire vil* 
Dio? cosi ftolto ti fece, che fi ndufleà vender per poca mercede.» 
l'ifrefla vita ? Tei cosi perfido, che ti ferui de i baci per tradimenti ? li 
dourà più credere à i baci,fe ne* baci medefimi danno nafeofti gl'in- 
ganni ? dourà più fidarli del bacio folito porgerli in 4egno e di con- 
cordia, e di pace, fe nell'iiteflo bacio ftà celata la frode?' al fegno del- 
l'empio bacio, al cenno del tradimento , quell'empie falangi impe- 
tuolamente l'aflàlgono , e contro di lui per tarlo preda auidamento 



frettolofi alla preda, difa ni mari dalla piaceuolezza caddero tatti pre- 
da; ed' ancorché non lo conofeeffero per Dio, proftrati à terra coro 
atti d* adorationclo dichiarorno per quello, eh' era ; ma perche cosi 
P ermi le la Duuna bontà , fi videro di repente qual nuoua prole di 
Cadmo,dal la terra armati riforgerce racquiflando quai nouclli An- 
ta dalla caduta le forze, aflal irono quello, che gli fomininiflraua lo 
fpirito, e legarono, e fecero fchiauo quello, che daua loro la libertà 
di legarlo . Hor ditemi fquadrc infernali, perche lo legafte con du- 
rifltmc catene, s'egli già volontario vi fi rendeua fchiauo , per redi- 
mere con il prezzo del proprio l'angue il genere nummo? perche lo 
fhingefte con fortiflimi legami , s'egli era già auuintocon tcnaciflì- 
me catene d'amore? temeuate forfè, che dilciolto non tcntafle la fu- 
ga ? nò; ch'hauerebbe pregiudicato alla fua innocenza: nò; che non 
potcua, chi nacque di Stirpe Rcgia.commetter" atti di viltà col fug- 
gire : lo legafte forfè per auuilirlo ? nò ; eh' egli già coraggiofò di 
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buon' animo incontraua la morte : forfè volefte porli i legami , per 
feguire il collume di quelli, che deuonfi condurre al lupplicio ? nò ; 
ch'egli già da fe fteflb nel fuoco dell' amore era diuenuto vittima^ 
dell'Eterno Padre: perche dunque lo lcgafte? folo, cred io , per efer- 
citare gl'atti della voftra barbarie^ eftendo voi foggetti alla feruitù 
del Signore degli abiflì , non volefte permettere , che con voi n* an- 
dafle libero il Signore de i Signori ; e conforme i voftri cuori erano 
lòttopofti alla fchiauitudinc del fuo tirannico impero, volefte alme- 
no per inuidia, eh* haueflc anch' egli legate le mani . 

Su l bei principio delle fuc auucrlìtà già cominciano à lafciarlo i 
Difcepoli , à fuggirlo gl'amici, ad' abbandonarlo i più cari ; folo 
Pietro , quali Pietra ben falda , refta fermo , ed' immoto : e qucfti 
fonogli oblighi »chcdouete, o i>ifcepoli, al voftroMaeftro ? e que- 
ftc leggi haucte imparate , o amici , nella fcola dell' amicitia ì non 
deue egli l amico efler collante all' amico tanto nelle profperità , 
quanto nel le difauenturc ? non apprendefte, che tu/litmcfl> vt qui 
amie ns erat inprofperis , amicitias profteatur in aduerfis conforme la dot- 
trina di Caflìodoro ? non vdite, che le pietre del paragone dell'ami- 
citia fono i'auucrfirà ? quemadmodum equi virtutem in bello exploramus , 
fu amicum in calamitate , & infortunio , lafciò fcritto Filone: & il Padre 
della Romana eloquenza ; ficut aurum igne , fic beneuolentia fidelis Peri- 
calo aliquo profpki folet y non fapete , che l'amico è l'anima medeiima 



amico , fc l'anima viuendo non fi può lepararc dal corpo ? quanto 
li farebbe ftata cara la voftra compagnia ; quanto li farebbe irata di 
follicuo tra l'anguftie di quei ligami la vifta del voftro afpettolbè Lo 
di se il Filofofo; amici afpeclus fuattù efl,prdfertim cinqui in miferijs» luc~luq\ 
rtcrfatuvit voi priuandolo ancora di quello conforto !" abbandonate. 

Cosi legato , à guila di malfattore , viene condotto alia prefenza 
dell'empio giudice , prencipe de* Sacerdoti Caifas : credo, che ila—, 
confueto de i giudici di maltrattare quegli , che credono rei 5 m ^ 
non però in quella guilà , che fu egli lchernito auanti quel profano 
Sacerdote , p relè ntatogli ciò per reo : interrogato dal Pontefice, a c _ 
cufato da fallì tcftimonij non rilponde ; perche non portafte , mio 
Dio , le voftrc dilcolpc ? perche non confutafte la fallita dell' 
accufe ? perche non defendefte la voftra innocenza > fbric_» 

ferche l'innocenza non ha di bifogno d'alcuna difcolpa ; nia 
innocenza non fi può far nota , fé non per mezo delle difefè, ed'al- 



chc non era degno della rifpofta , chi maltrattaua il Verbo: ma alla 
prima voce, che- mandafte fuori per difefa delia voftra fanta dottri- 
na , vno di quei maluaggi il più iniquo fofpinto dall'inferno » oiV_» 
con l'empia deftra di vibrare nella voftra taccia fpictatifsimo colpo-. 
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non doueua quella mano facrilcga , rcftare arfa , ed' incenerita da_* 
i fulmini ? li Giganti , che tentotono di voler toccare il Ciclo , fog- 
giacqucro come flnfcro i Poeti all'ira d'vn Giouc, e pagarono della 
foro temerità il fio ; ma tu più tcmerario,chc lo percuoterti , altro 
faettenon prouafti, fc non quelle, che dagl'occhi auuentaua.. 
l'Amore. 

Pietro , ch'il più fido degli altri haucua fin nella Reggia del Pon- 
tefice accompagnato il Maertro , alle fempliei parole d'vna vii don- 
na gli manca di ftde,diccndo di non conolccrlo: Pietro come lei co- 
si poco ricordeuole delli tuoi giuramenti ? non aflerirti tu di tun_» 
propria bocca , che pria di negarlo haucrefti mille volte incontrata 
la morte ? tu,che non temetti gli orgogli d' vn mare crucciofo , allì 
femplici detti d'vna vii donnicciuola pauenti ? tù , che fei Pietra» 
che dourcfti cfler faldo , cosi facilmente ti volgi > non meriti il no- 
me di Pietro , mentre non hai la fermezza; forfè in quel punto vfei» 
to fuori di te medefimo perderti il fenno ì ma come ciò , fc teco af- 
lifteua la Sapienza ? forfè per non render menfognera la Verità mc- 
defima, t'induccrtià negarlo; ma non haucui tù ancora la libertà 
dell'arbitrio? forfè il timore della morte t'indufTcà negarla vita?nU 
non è l'ifleflb il morire , ch'il rcnuntiare la vita ? 

D'ordine del Pontefice , che ftimò malfattore il Giufto , reo l'In- 
nocente, è commefso al Tribunale di Pilato per 1* decurione del- 
la fentenza : egli per cattiuarfi la grafia , e la bcneuolcnza di Hero* 
de , lo ricommette in potere della di lui Corte , delegandolo giudi- 
ce per la cognitione di quefta caufa; il quale altra fentenza non pro- 
nunciò , fc non quella di giudicar rtolta la Sapienza Eterna : tù forti 
pazzo , Herode ; il tuo giuditio fù infano , cnc non riconobbe la_» 
Sapienza dell'eterno Padre : e per denotare appreflb il volgo vna_> 
fomma pazzia in quello , che riconofecuano per Dio > lo re vcftirc 
di bianco : ah che non forti pazzo , fc in vece di darli V habito di 
rtolto , quale lo giudicaui , tu gli ponefti in dofso la verte dell'inno- 
cenza : ah che anco à tuo mal grado , e con tra il tuo pendere , in* 
nocente lo dichiararti : e di qual colore, dimmi, 1 innocenza fi cuo- 
pre,fe non del la candidezza ? e qual'ammanto più limile, e qual 
verte più conforme gli poteui tù dare à quella , che gli haueua in- 
tefsuta il vcrginal candore ? anzi che cofa più fomighantc al Ciclo , 
ch'il bianco ; nel <juale acciò che non habbiatc , o Signori , à defidc- 
rarc le ftclle , rimiratelo poco doppo pcrcofso da quegli empi folda- 
ti , da quei tiranni carnefici, che tante trouarcte elTerlc rtclle fifle di 
quefto Cielo, quante furono e lcpercofsc, e le battiture , anzic 
lcfcifsure , e le ferite , 

Cosi delufo , diuenuto fauola de i grandi , ludibrio del popolo, 
fcherno della plebe tutta , viene ricondotto dall'iniquo Pilato . Iu^ 

N 2 quello 
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quefto modo , per cattiuarfi i'vno la gratia dell'altro , V Innocente 
vicn raggirato , e non fi termina la giuftitia . Qucfto Giudice , an- 
corché cieco» hebbe tanto di lume, che riconobbe l' innocenza ; 
ancorché lontano dal vero , hebbe tanta di cognitione , che giudi- 
collo innocente . Mà alle dolci parole proferite da Pilato , cfpreifi- 
uc dell'affollinone del Saluatorc, s'inacerbì la plebe, folleuoflì il po- 
polo , mafprironfi le turbe ; à guifa apunto di fiere tigri » le quali 
vdendo il dolce Tuono dc'mufici accenti , vie più dimoftrano la 1 Ci- 
ro ferocia : mà credendoli egli di fodisfare all'empie brame di quel- 
le tigri auidc del Aio fangue , il fanguc per mezo di dure sferze gli 
fè fcaturir fuori in copioUflima pioggia » 

Hordouefpari quella candidezza» che poco dianzi nel voftro 
Cielo , cioè nel voftro corpo ammirai, o mio Dio ? non più fi feor- 
ge in voi la via di latte , che fi contempla nell'altro Cielo , ma folo 
quella di fanguc fi vede : e eia* potrebb* egualmente riflettendo al 
numero^iarrare le battiture, che furono {caricate da quegli empiì 
foura quegli homeri del icat ilsi mi ? mimo fcoglio del mare fù cosi 
ripercolso,ed'aggitato dall' onde di minacciosa tempefta ; ne vi è 
terra , che fia ftata cosi lacera dall'aratro , conforme fù la terra Ver- 
ginale del Corpo di Chrifto . E' communc opinione degli Etiopi , 
che il Paradifo delle delitie nella commune inondatione del Mondo 
reftaffe intattodall'ondc vltrici 5 come dunque doueua la terra dei 
Paradifo cclcfte efser afpcrfa da vn diluuio di Sangue ? ma che dico 
io ? in quella inondatione il Mondo tutto retto lommerfo , in que- 
llo diluuio rutto il genere humano viene faluato . 

E per appagare maggiormente V animo di quei barbari , s'induce; 
à commettere gli atti dVna più fiera barbarie} con porre foura quei 
capo facratifsimo vn ferto di pungcntifsimc fpine ; con veftirto di 
porpora i e porgerli nella delira vna canna : à qoefte fpine, deh 
mio cuore, perche non ti compungi ? Quello, che cinge colà fu'JL 
Trono dell'Empireo il diadema circondato di Stelle,hora porta vn 
f il ferto inteffuto di Spine ? quello, che vibra i dardi della Diuina 
Gioititi a foora le tefte degli empii , hor è foggetto alli ftrali , ed al- 
le punture.Me roiè nello nato dell innocenza nò armaoano il fianco 
di fpine , cd'hora per offender l'innocente Chrifto, e cingere la Dj_ 
uina tefta , le producono , e fe n'armano? ecco il Diuina Amore 
con qoei ftrali pungenti fui capo , che per moftrare ancora , quan- 
to fia Amante ,. vuol auanti di fcoccarli contro degli empi , fperi- 
menrargli foura di fe medefirao . 

Eitinra forfè la fetedi quegli empi alla copia d*vn tanto fangue , 
mà non però fatia l'ingorda fame , che non porcuono fatiarla , che 
con la morte di Chrifto , acidamente la domandauano ; e perche» 
Pilato ftaua ancor faldo per la fua dimiflìonc ,.gii pofero alla mente 
Io fciogkmcnro di qucjfto gian nodo Gordiano, o dell'amici tia , ò 
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dcll'inimicitia di Cefarc : quanto puoteii fol nome d'vn Grande,* 
per riuo gere vn giudice , per far declinare dal retto i' jftcfsa giufti- 
tia I finalmente, e per redarei tumulti del popoIo,e per non renderli 
inimico Ccfare , che più peftua , condennò il Giufto, contegno 
nelle mani dell'ingiuftitia l'Innocente . Altra fentenza , eh' iniqua^ 
non poteua proferire la bocca d'vn barbaro ; altra fentenza ch'em- 
pia non potcua pronunciare la lingua d'vn tiranno; altro decreto 
ch ingnifto non potcua dettare, chi non haueuacognitione di vera 
legge . Dimmi ; che giuftitia è ciucila > ma non me ne marauiglio • 
che non poteua comcttere che ingiuftitia, chi vilipendeua la giufbi 
tia , chi la vera giuftitia non conofceua.E douc,o PiIato,è la fortez- 
za dell'animo giufto , l'intrepidezza , e la coftanza d'vn giudice > fi 
deue egli piegare alle preghiere d'vn popolo Applicante ? alle mi- 
nacele d'vna plebe adirata ? all'afTcttione d' vn huomo ? ali amolo 
d' vn Grande? alla grafia d'vn Rè ? alli fluori d' vn Celare ? alla be- 
ncuolcnza d'vn Imperadore ? deue egli condefeendere à gli odij di 
pedone mamaggie? all' inuidie d' huomùn malcuoli ? ali'inimici- 
tie di gente iniquaMeuc egli riuolgcrfi dal dritto fenticro , per non 
perdere l'amicitia d'vn Grande ? per le fperanze delle fuc «natie } per 
ambinone d'honori? non deue egli Ipogliarfi delle paflìoni, re- 
nuntiarcagh affetti , cd'haner folamentc auanti gli occhi il giufto ì 
Ma fon vane con te quefte mie perfuafioni , per indurti a fommini- 
ltrare rettamente la giuftitia , ad efleguir bene l'vfficio di giudice ; 
fc tu già publicafh i'ingiufta fentenza, per la cui efecutionc non s'hà 
da mandare a cercare il carnefice, ma ne (tanno mille anelanti per 
c S l Atalnnona rutti lieti quegli empi, & adirati, in vn 
iltcìio tepo; lieti perhauer ottenuta la vittoria,adirati per accingerli 
alla guerra contro l'inerme inimico; lieti per effer giunti alla meta 
de i loro defide rn,adi rati per cominciare à sfogarli verfo dell'Inno- 
cente} tramandando dalla bocca il rilò , daglT occhi lo fdegno, lo 
deridono, e l'offèndono :ed' ecco adempito il voto degli empi Gi- 
ganti ; gii fono afecfi nel Ciclo , già lo pofiiedono , già dal Ino fo- 
glio rapifcono , e feco conducono il dinino Nnme . 

Non cosi lieti andrebbonoi feguaci d'vn trionfante ad accom- 
pagnarlo su'l Campidoglio, come quei baldanzosi fen giuano ad ac- 
compagnar Chrifto al trionfo di morte. Sono del fuo trionfo i tro- 
ta, li chiodi, lo fccttro ; la corona, le fpine ; lo ftcndardo la Croco: 
il Campidoglio il Caluario;l'acclamationi , le beftemmic : gli crecu- 
ton della vittoria, i carnefici . 

Hor sì che rimirandoui , mio Dio , trionfante su quel tronco di 
e-rocc , mi fembrate lifteflb Amore , mentre portate nelle mani gli 
iti ai 15 e pure vn feruid'amantc,mcntrchauete impreiTe e le ferite,, o 
, P ia S nc \ l'arfura del voftro amore la confetta la voftra fete; ma che 
aia© vi vien portato per cftingucrla che l'aceto, ed' il fiele? per la fc- 
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te d'vn' huorao brillano sù le tazze i rubini , fi ftillano le perle , di- 
uco^ono gli ori potabili , fi nauigano li falerni, i più pregiati liquori 
tramanda la Creta , e per quella d'vn Dio ( oh Dio eh' 1 cuore vicn 
meno à penfarui ) non fi portano che bcuande acctofe > che calici 
amari 

Te riucrifeo, o Croce, legno gloriolb, che folcando per l e ricicla 
niarcdel fangiie di Chrifto, ne conducenti al porto della falute ^ vn 
legno faluò le reliquie del genere humano» dal commun naufr^io 
dcllhumana mortalità', tu legno più falutifcro faluafti il genere hu- 
mano tutto dalla morte pcrpetuaMVna etcrra dannationc, dal qua- 
le n' vfcì vn altra candida Colomba in argumento della pace flabili- 
ta eon la terra, ed'il Cielo,cioè lo fpirito purillìmo del mio Chrifto. 

£' morto il Verbo incar natolo n sforzato à tacere : lotìì no della 
lingua fé l'vfurpano gl'occhi; faranno però in tal cafo più gradite le 
lacrimc*che le parolc,poichc non molti- arci di compatire ad vn Dio» 
s'io fapeflì parlare; non modrarci d'hauer veri fentunenti di dolore, 
s'io non perdetti la voce . 
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DISCORSO 

PER LA PASSIONE^ 

DEL P. D. FILIPPO TANI 
Monaco Cafsinenfe Lettore di Teologia. 

Detto il Martedì 4. Aprile 1662. 

Angiate nome , Signori Accademici , e doue hora vi 
chiamate, Intrccciati,ditcui in quello punto,Difciol- 
ti . Quella Siepe fiorita, che nella radunanza feconda 
di voftrainfìgnc Accademia, tra la ridente amenità 
di floridi ingegni, d'intelletti cleuati, e di (piriti, cho 
danno fragranza d'odorofa virtù, formaua con bcn_> 
fondati intrecci,graditi lacci, e foaui catcnc,sfronda- 
ta hora,cd'in tutto fpinofa non più m*mt,& or»wr,ma da falce di duo- 
lo recifa in vn fafeio feompofta trabalza in Gerofolima , colà chia» 
mata dal vero Dio d'Amore, perche inrefla con iiie fpine diadema^ 
reale al trionfante Rè de' dolori : nò, nò non più Intrecciati^Signo- 
ri, fconuolgaui pietofo affanno; chele 1 Mondo maggiore all'inter- 
no feoncerto del fuo Signor, che muore,bcnchc infenlato, dolendo* 
fi fi dibatte, e feorapone, raggion vuole, che Io fìegua,che lo imiti il 
minore . Mirate , che sbarbicate da profonde radici le più fcofccfc* 
rupi , che in fchcggemenomifsimc infrantiti i macigni , fquarciatcfì 
con horrendi tremori della terra le vifecre , cieco il beli' occhio del 
Mondo, feonccrtata l'armonia delle cclcfti sfere, lacrimanti le ftelle* 
rutto, e tutto fofTopra, par che la Natura,c l' Vniuerfo faccian gl'vl- 
timi sforzi A ritrarii per eccel<iua doglia negiiabifìì dclChaosdi 
lor nulla primiero. Deli lafciatc , Signori, che mi ritiri anch' io en- 
tro miftico Chaos di dolori, e d'affanni, e rimanga in Monafhca, 
folitaria cella più tofro,che comparir' hoggi auanti Vditori fi degni, 
Sicut pafprr fòlitariks in teffaXO fede bit folria.rius y & tacebitiMc come in ha- 
bito, cosi Monaco in fatti,orantc mi diraoftri, non Oratore in que- 
llo luogo : Angioli voi,voi Spinti beati,Iingue eclettiche l'eloquen- 
za da vn fonte d'oro beuetc,voi fauilleinfocarc d'affetti più feruoro- 
ii, più viui , vfeite d gara ^ vfeite , e perorate in mia vece in mi con- 
cifo,c penetrante à chiunque ha cuore la morte pcnofifiima del Dio 
d' Amore, che ben'intenderà voftro linguaggio l'orecchio cordiale 
di chi fii amante. Nò,nòjchiudece voi le labra alla fauclla per lo ftu- 

porc 
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porc di vedere vn Diohuomo, cui non è forma d'huomo ; & aprite 
a gli occhi foli il varco a fgors^ar fiumi di pianto j Angeli Paris amar è 
flebant > (j) che à me conuienfi hoggi narrare l'acerbità delle peno , 
che per me iòffri fatto huomo Dio; e già che il Mondo fofibpra tut- 
to riuolro , hà rotto» hà confufo luoi ordini , rompa mia lingua an- 
cora con denoto ardimento l'ordine del filenrio Monadico, c faccia- 
fi tra fingulti, e fòfpiri oratricc fuor di fua profeflìonc tra gl'Intrec- 
tiati difciolta. Il dolor vero, come l'amore, nelle arcioni, nelle opre 
fue ogni legge, ogni modo rifiuta; e chi più fenza modo nelle miic- 
ric, nelle rouine publiche rilafla alla lingua le redini,più muoue, più 
permade : fol Quell'ordine quiui fi tenga , che tramontato il Diuin_» 
Sole , companfea fconofciuta,ed'abbrunita la notte . Son io quella 
notte , Signori, e d' habito,c più d'ingegno : i mici notturni horrori 
faran più confaceuoli all'horribil Tragedia d'vn Dio humanato, nel 
più chiaro meriggio fofpefo in Croce à comandi d'Amore ; hor 
quelli à me anche comanda » che tolto via di là quel motto , dall'i n- 
giufto Pilato per ifcherno fcolpitoui , à noftro infegnamento col 
luo ftrale d'oro vn più degno ne incida ; primo principio appunto 
della fcuola d* Amorc,dal noftro Dio nel penar Aio à marauiglia au- 
ucrato j e punto, ouc'l Difcorlò mio hà à trar tuttefue lince, dimo- 
ftrandoui in chiaro, che 

Prouà di vero amor fono le pene . 
Diali bando nel bel principio , Eminentifsimi Prcncipi, per non_» 
confonderci ne' termini, à vn non sò qualamorc, che amor non è, 
mi follia fconofciuta , e foaue , che infenfibilmcntc dishumanando 
con Circe , non i Compagni d' Vlifle , mà gli huomini mcn cauti , 
amantesìi fa in nome, e ne i fatti amentes ; giufta il detto di Girolamo; 
amor forma , ratioms ohlinio . Ed oh quanteproue da quefti trar potrei 
viuaciflìme à fauor del mio propofto Aftioma : mà nò , vadan pur* 
eglino à medicar del capo , più che del cuor la piaga , impcrochc la 
gran forza d'amore , ò à dir meglio , d'humorc ■ ftrauolto hà loro il 
genere in differenza . Noi lafciata à parte , ed cfclufa quella fpccie»> 
imperfetta d'amanti , fàccianci in sù dal genere ; e dicami chi'l si ; iti 
foltanza che cos'è amore ? odali il Padre delle lettere nel libro de», 
amicitia : amor efi anima rationalis affettiti , per quem ipfa aliquii cum de fi. 
derioquarit , & appetii ad fruendum : è l'amore, dice Agoftino , vn non 
intefo affetto , che muoue la ragione à desiderare il godimento di 
ciò, che alla fantafia fi rapprefenta : fc bene fcrifTe tal'vno, che amo- 
re altro non ila, che vn tal quale appetito , ò inclinatione j fiafi egli, 
come addita il Filofofo, di compiacenza nel bene , che §ià poffiede- 
fi, ò pur di defidcrio di quel, che ancor non s* hà. Chiunque hà 
vita, Signori, ó che flcrpo non fia, non può non efter amante: è que- 
lla viVaffettione commune à tutti gli huomini . Vdite . Due poten- 
ze tri l'altre tutte più nobili in noi trouanfi radicate nell'anima % 
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intelletto , e volontà : la volontà come pur 1* intelletto è genitrice^ 
feconda , ed il fuo parto è il volere , ch'è lo fteflb 1 che amare . Mi 
perche ella è cicca , cioè dire , non conofee', né vede » hà d'vopo di 
c«ndottiere, che li zdditi la ftrada, e'I termine, e qucft èj l'intelletto, 
ò vogliam dire apprenflua ; d'onde perche efea la volontà al fuo at- 
to , c perche ami qualunque oggetto fiafi, fà di meftieri , fiale prima 
dall'intelletto configgere proporlo . Non vdite quel dettato com- 
noune > nU voliti** , qui* prxcognitum ? Il centro di quello è il vero ; di 
cjucfta il buono; e come il vero dall' intelletto apprefo lo fofpinge à 
lofcriucrfi , à confermarlo ; cosi il bene alla volontà dall' intelletto 
moftrato , forzata efTa rimane à bramarlo , purché confufo non fia 
l'oro del bene col ferro del male , col piombo d* imperfettionc , pe- 
rbene all'hora libera ad' effe refta l'elettionc d' vno de' due contrari , 
ò la produttionc , ò rattcnenza dell' atto . Tutto che s' ama , amali 
perche buono ; bonum quod omnia, appetunt , honcfto fia , vtilc, ò dilct- 
teuolcin foltanza,ò in apparenza: e l'odio fteflb, che ruga, e vn non 
so qual abhorrìmcnto dal male(attoanch'cgli di volontà nella parte 
irafeibilc ) è ordinato all'amore; fdegnando noi chi ne offende , per- 
che alcun bene ó ne impedire , ò ne toglie . Si dunque ; il bene , 
non hà dubbio , è oggetto naturale di noftra volontà ; e perche al 
proprio oggetto alla ma sfera ciafehed una cola con naturale iftinto 
ic'n và ; l'amore , come the fia atto naturalifsimo tendente al bene , 
non può non eflcr giocondo . Come dunque l'amore dicefi amaro? 
com'egli alberga in cala crucci , tormenti , affanni , miniftri d'odio , 
carnefici di morte ? Rjfpondo, che l'atto d'amare quanto à fc nell'* 
interno eflcr fuo non può riufeir fpiaceuolc , c rormcntolb : ben si 
cosi dir ne aggrada , per concomitanza , latto all'oggetto con- 
formali, da cui dei ina lua fpccic ; hor le l'oggetto del volerti l'è buo- 
no, dunque anche 1' atto, che tale oggetto rimira; eie buono, 
dunque appetibile , dunque giocondo :^Nò , nò , Signori , nè V og- 
getto , ne i'auo : 1 mezi ioli annetti all'atto, ò al ri ne d patire, à pena- 
re ne sforzano . E pur chi vuole , e brama giunger à vn fine , cioè 
dire ali oggetto, che ama, ed ottenuto dipoi mantenerne il pofleflb , 
deue addattarfi àmezi valeuoli rei conJegwirlo , per conferuarlo ; fe 
qucfti afpri tormento!! ritrosi; li , Lbes'hiàÉue ì ficte voi di pro- 
pofito , mà finccro , e coftante di (potar la virtù , che alberga nelle-? 
cime de' Canea fi, c/de gli Olimpi ? v'ù d'uopo varcare Oceani; fà 
di meftieri aggrapparli a forza di (udori , di ftenti à fterpi fpinofi , à 
balze trarupatc : non leggerle , uirtuun pojuere Dij [udore parand&m* ed* 
ecco le proue del vero amore . Il fine, perche buono, ognun lo bra- 
ma . Chiedati à chi che fia , fè gl i fia in grado , e gli prema , cola su 
nell'Empireo haucr lua fronte ingemmata di ftelle : cuui chidica nò? 
nè pure i dirTcnnati di ottauo i^rado : hor chiarirfi alcun vuole, fc_> 
fianquefte parole proporrti <ìi piombo, Ò purgallc natanti? prò* 
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ponga mczi vaieuoli, c necclìarii à confcguir la corona: ftenti, ludo- 
ri , veglie i contraditrioni \ incontrali • abbracciali di buona voglia , 
e non s'arretra coftui ? si : ed' io fofcriuo > che parla da buon fermo, e 
che ama di cuore . Giace in letto felicitante tai'vno ; ond' hà à co- 
nofeerfi la fua brama efficacc;di ridurre al primiero concerto gli hu- 
mori Tuoi tutti alterati , e fconuoltt? dall' inghiottire le medicine-» 
più amare , dall cfporre fu e membra all' ine i Iure de* ferri , all' ardi- 
re del fuoco: col fuoco (coprenti i carati dell'ora-, e di amuro , 
nell'oro fi mboleggiato , con le fiamme de' patimenti ; probatio di- 
ktlimis exhtbttio e/i operis , il mio Gregorio. Oh quanti fpaccianfi 
fcdeliflìmi Acati, all'hor clic 1 mare di profperofa fortuna tutto lie- 
to forridc 1 tempore felici , quel bel detto cui non è noto ? che ? eh* 
apriranui la ftrada tri le fpade nemiche ; Spanderanno in prò vottro 
à piene mani , e robba , e fangue ; incontrerà» mille morti . A 1 bi- 
lancio ; turbinii l'onde , volga fortuna la ruota * e douc qucll ami- 
co amato tanto , e applaudito , aflìfo nell'auge più fublime dclle_j 
grandezze era à piene voci predicato per Gioue , perche fouente ge- 
nerofo pur troppo mllauafi in pioggia d'oro,cada,trabalzi à terra» nà 
chi nell'atto di cadere trà le braccia lo accolga ? chi lo ricoueri in_» 
cafa ? chi coraggiofo à gli emoli s'opponga ? chi lo difenda à rifehio 
di propria vita ? si 5 oh quefti , io dico ha de' veri amatori , de* veri 
amici ; quefte fon pietre lidie d'amor leale , tanto più ammirabili , 

3uanto più rare . Quel Bellifario il sì, da Impcradore d'efTerciti ri- 
otto per iftrano , e rio dettino à fantaccino più vile , fino à chieder 
per Dio , priuo d'occhi , duro tozzo, che pur gittafi a' cani ; date obu- 
lum Bellifario; ne sò fe foffeui chi, che frangeret eh c'1 noftro Piero, che 
millantauafi tanto , mà in tempo di cene, di conuiti ; che ? etiam fi 
oportuerit me mori te$ttm> non te negabo\ in Corte di Pilato, all'inchiesta— » 
importuna di vii rantefea, dimenticatoli di fe fteflb,s'infinge Arab o, 
e che giunga dall'Indie»»*» noui hominem', eh che nefeisan diUgat 'quan- 
to fodamente Quintiliano ) nefeis an diligat cuius non habeat e xpvr: tri t re- 
turn nifi fola felicitai . Nè fia di voi , Signori , chi facciali auuocat o di 
Piero, con dirmi , che egli fu brame io di cautamente afiifterc al Tuo 
Madlro : nò , non ammetto difcolpc j dico, che non amò, anzi nè 
pure chi che fia de' Difccpoli: e donde tal confeguenza > Ecco: que- 
gli richiedo ii nega : quefti in tempo opportuno à darli aggiuto , à 
moftrarfi Leoni, diuengon Lepri: cmnes rettelo eofugerunt: amicus ccrtus 
noi fipctc che in re incerta cernitura Oh dopo si, che Piero, e' Difccpoli 
tutti amarori Chrifto,e di cuore,in grafia c6fermati,acccfi diuampan- 
ti di quel fuoco diuino , che in diurni di fiamme fccndè ne' capi lo- 
ro : ecco la proua . SofTrifcono di buona voglia , bramano , incon- 
trano generofi pei effo , per honore di lui patimenti , difaftri , ferri 
catene, fpade , ferite, morte . Mi dunque non può a marfi fenza pe- 
nare ? dunque chi non pena non ama ? fe fia d'vopo patire , e i pati- 
rne n ri 
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menti isfuggonfi ; sì chi non pena non ama . Non affermo (dichia- 
romi Uifenori ) t habbia amor Tempre fuoi compagni indiuiiì tor- 
memi, e pcn« ediofo egli à dilìnifura in tal guifa farebbe, e l'amare 
vn dolco troppo amaro» vn paradifo inferno . AU'hor che'i fine prc- 
tefo ita in nouiu mano , e i mezi per confeguirlo afpri non fono , o 
fatigofi in fc itclTì » nè vi framezza contratto , l'amare poco ò nul a... 
bà di noia: come altresì ; fc confeguito di già l'oggetto amato » tien 
fi in poflcub pacifico lenza tema di perderlo» tutta è gioia, non pena: 
gioia però legata in piombo, perocnc non appaga i defidcri del cuo- 
re, il cui centro l'è Dio, vltimo, e primo bene . Ma comunque ciò 
fiali , io dico, che'l gioire in amore è ben proua d'amore, à chi però 
lo proua , non à chi'l vede 5 à fe freiTo , non ad altrui . £ di fc ftcflb 
apunto , e d'altrui quali in due fpccic diuifo . è l'amore di ciafche- 
duno , Signori * naruraliflTmo il primo ; più nobile il fecondo : fc_> 
altri amiamo , perche à noi vtilc , e buono , egl'è amor mercena- 
rio , intcrctTato , feruile 5 fe perche buono , ed in fe , ed à fc , dicefi, 
filiale , ò amicheuole , ed è virtù (Ingoiare . Mà oh quanto è mala- 
geuole, fc non anzi fuor di ogni sfera, trouarc \ n amor nudo, mà di 
proprio intcrefle: nulladimcno pur vi giunfcro i Santi, amando Dio 
non per timor di pene, non per brama di premi, propter rttributioncm* 
mà perch'egli è in fc folo vnico fommo Bene , cui le forte in grado 
inceppati tenerli colà giù ne' Regni di morte tra viui ardori, lenza.* 
fpcranza alcuna di libertà, diriftoro, lieti foferiuerebbonfi, per com- 
piacerlo , per conformarli in tutto à voleri di lui , vnico oggetto , e 
sfera de' lor defiderij . 11 primo degli accennati amori , che proprio 
dicell , ed è communc nel Mondo", non hà d'vopo di mendicar lue 
proue , perche appaia al di fuori , e crcdafi in o^m cuore tener ufo 
trono . 

L'è principio , e di que' primi Mctafifiu lumino natura notum , cho 
ciafehedun, che viuc, ama,ed'opcra à fc, cd'à luo prò; e pure l'amor 
proprio, cioè dire in vocabol più intefo, l'inrereflc tra gli amori tut- 
ti il più fino , il più forbito , che patire, che lorrrire non fà . Ma di 
qucfto il mio diicorfo non cura, intento all'altro eftrinfcco ; à quel- 
lo,che in oggetto da noi diftinro fuor di noi (refli fi porta . Hor ven- 
gati chi vuole, e rifpondami: Ami lùjfci tu amico d'alcuno? si: dam- 
mi il fegno : amo : oh fcl dir amo foflc pruoua auttoreuolc à cano- 
nizzar veri amici, quanti Niii,edEuriali,e Marij, e Cafpi rinafeerian 
tra noi I mà di que' primi ifmarifli la ftampa , dine colui } 

Nel Mondo boggi gli tmici non fi trottano . 
donarò, fpogliarornrni de propri haucri per riueftirne l'amico: si, l'è 
proua d'amore, mà vna tal quale; vo' dire,che non reca confeguen- 
za infallibile ; non è ella dimoftration matematica , diria lo Stoico , 
che fenza cannocchiale di palTìone interclTata, diretto , e limpido rif- 
fa lo fguardodi raggione nella pura entità di ciafeheduna cola, e pe- 
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nctrau ia midolla, ftimala qual'è, c non quale raflembra . Che fono 
elleno le ricchezze? que' beni, che diciam di fortuna ? cfterni,e*tanto 
buoni , quanto che tenuti per tali : c'habbian pregio, c valore, c che 
fian noftri all'hor che pofteduti, e atto imaginario di noftra idea, di- 
ce Epittcto nel fuo Enchiridio : g*id ergo efttttim preter vfum imAgi- 
nationum) fpogliarfi in prò dell'amico de' propri haucri,in fattile vno 
farauarfi di foma, ed' e vn gittar in mare con Cratc Tebano,pcr tor- 
li via d* impaccio , vna gran mafia d'oro , cioè dire , buona pezza di 
terra colorata di giallo . Patirò , Denaro per l'amico : hor si dai nel 
viuo, perche doni, gucl, che in ioftanza è tuo : Mà che fofrrirai tù > 
fatighe , veglie , fudori : fegni d'amor leale ; ceppi , cfigli , ferite r 
proue di maggior pefo : la morte frena , fc fia d'vopo ; giungerli al 
fommo,fe per iftrada il voler non fi ftanca:chc può dar di vantaggio, 
chi diè tutto fe fteffo? maiorm charitatem nano fato (l'Oracolo diuino) 
vt ammamfuam fonti quis prò amicisfuis . E ben dieronti, Roma, proua 
tanto fedele di cordialifiimo amore i Muzij tuoi, i tuoi Decij, i tuoi 
Orati), i tuoi Curtij, e mille, e mille di que' primieri Hcroi, che in_» 
non cale ponendo per tuafaluezza la vita, tra fuoco , e fpadc ifuena~ 
ronfi , oppoferfi con cuor d'acciaio à torrenti di ferro , in voragini 
horrcnde abiflaronfi viui , perche tù viua , e ftabilc non mai cadenti r 
Mi arrofsifli almeno , fe non di tutto ifmarifsi , lo fplendor di tue-* 
fteUe al comparire d'infiniti lucidifsimi Soli; che Soli appunto furo- 
no , ma fenza macchie , neLCiclChriftiano à meraviglia fplendenti 
que' Martiri , que' veri Semidei , che per la patria nò , non à prò di 
conofeiuto amico , mà per vn Dio non veduto che con occhio di 
fede , e fol per compiacerlo, non per fottrarlo da colpi d'iniqua force 
( che à perigli, e iniortumj foggiaccrc non può vn Dio per effenza«i. 
beato ) ftimaron gioie le pene ,.ncttari i veleni, fccttri le fpade , vita 
la morte hfatis cftvtmors dilvffio>{4.) Ma non li bafta . Vola l'amante» 
e ne* cupi nafcondigli del più baffo elemento incentratofi , à recata 
tar' altrui fin nell'inferno s'abifia: fogno de' Poeti, auuerato nel mio, 
diuino Amante , che penetrò generofo della terra le vifeerc , defeen- 
4it ad inferos,ì ricondur di collagiù anime in numera bili in cicchi h or- 
rori fepolte . Malafciamo, Signori,tra Patriarchi^ Profeti del Lim- 
bo il da lor tanto fofpirato Mefsia à riceuer gli ofTequi, le accoglien- 
ze douu tegli. di fu a venuta in terra, e del ri (catto del Mondo j e noi 
con rapido pernierò portiamo al Cielo, à darne auuifo al fuo Padre: 
• ma Amore , che come il fulmine porta di fuoco l'ale , ha preuenuri 
gli offici: si ;queli'Amorc,ch'è dinoi,c di fe fteflb amantced'è lo ftef- 
fo che Dio:i>«w cb*ritas.eJl{$.)Ann egli sì con atto di volontà feconV 
da, e come con fua mente comprendendo fua natura nel Padre, rut- 
to dice in vna fol parola :.cosi nel Padre, e Figlio compiacendoli di 
ma bontà infinita, refo amante di fe medefimo fpira in fc fteflb diui- 
nifsimo A more j mà egli in quefto Amore non pena,nc penar può, 
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pctochc fcmpre l'amato oggetto perfettamente pofsicdc vnito àlui 
nella medefima foftanza . Hor perche , direbbe egli il Teologo , in- 
finitamente gl'c buono , e conlegucntcmente communicabile , per- 
ciò è anch'egli amante di fue creature, tra quali come Aio viuo im- 
pronto, fommamente dell'huomo. Ma c qual fegno, e qual proua_> 
dicd'cgli all'huomo , al Aio diletto dello fuifeerato amor Aio ? gli te 
dono di che ? d'vna, di due Cittadi ? si, che hà gir di pari con Alef- 
fandro vn Dio ? Donogli vn Mondo intero , imperciòche tutto in 
sì gran mole difpofc a' piaceri , a* comandi dell' huomo : dominami™ 
piftibus maris> & volatilibus Cftt, & vniuerfis anmantibas, qn£ mouentur ftt- 
perterram (6.) Il dono ciìeriorccome dianzi dicemmo,benche fegno 
fiad'amorc,non ne porge però dimortrariuacertezza;ond'è che volle 
Dio darne proua più viua,donandole fe fteflb.e fattoli mortale, feme- 
tipfnm exinaniuit, (7.) perche à quelli nulla mancafib, So ben 10 , che 
fapicntifsimo in quei lecoli eterni il noftro Dio fpeculò in filentio 
Aia natura efsiftcnte: pofsibili, e future le altrui; ma in tempo amore 
quali aritmetico lo tè operare in numero ,& menfura . Ecco: diui- 
de ne principij del Mondo l'acque dall'acquejda gli horrori la luccj 
comparte à bruti la terra, à guizzanti l'oceano,! gii augelli le campa- 
gne dell'ai ia;quindi fottrahcLotte,cNoc co 'figli dadi! uui d'acquee 
di fiamme. Adinchiefta di Elia paneed'oglio moltiplica;fomma per 
fine il comode Tuoi fattori incarnandoli it Verbo. Dimoirrationi tut- 
te d' immenfo amore. Mae quando, e come fc egli del Aio amore la 
proua * Commiièla l'eterno Padre al Figlio; volle che emetti nel bel 
me2o della mole terrena ,.oùcraius falutem in mediatene , loura d' vn > 
monte docens ex cathedra di fua Croce ,con note, e linee di fangue_> 
co* numeri d'innuincrabili ferite, nella tauola viuadc' membri fuoi, 
pollo in ftgmtm populornm, ai Mondo tutto infallibile la dimoftraflcjt . 
Deh dimmi , o Diuino Amore, fi adempirono all' hora i tuoi vole- 
ri ? ma in quella proua le centinaia di ceffate , le migliaia di pcrcof- 
fc, le centinaia di migliaia, e millioni di gocciole- fc non anzi di tor- 
renti di fanguc , le numerarli poi tù ? Ah che qui si la proua trafee- 
fc i conti , e fu il prezzo dall'amore all'amore sborsato à fgrauio de' 
noftri debiti ratione offenf* , finiti vn teforo infinito ; ond hà che au- 
uedutoA dcldiuario Amore , per vguagliarne il conto , con nuouo 
conto da noi fottrahe la colpa , e dalla colpa la pena , moltiplica di 
nuouo in infinito fue grafie, e tatto alla per fine il bilancio y l'Amor 
Diuino quafi aritmetico , come io diceua , retta. dall'Amor prattico 
fuperato , e conuinto . 

Anch'io vinto, Signori, e fuperato rimango nel bilancio, che fac* 
ciò de' pochi miei talenti co' voftri centuplicati fauori. Confetto mi 
luga. mano debitore all'innata di ciafehedundi volfingolar cortefia: 
compatendo à mie mancanze , moltraftc amarmi ; peroche il com- 
patire anch'c patire» e in confeguenza proua d'amore ; ed io cotanto 
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fauorito da voi. faccio anche proua, che fempre tra cT Intrecciati la 
compitezza è difciolta. Fioritifsimi Accademici,voftra Siepe fiorita 
chiamata fu , come pria difsi , à coronare in Gcrofolima il Triofan- 
te Rè de* dolori ; à voi con tutto ciò non mancaron le fpine , dico 
de* mici rozzi periodi , co' quali fendomiui d' intorno raggirato fin 
hora, là douefciolti vi bramauoal principio, al fine pur vi miro 
Intrecciati . I fiori , e rote di voftra Siepe con quelle porporine de* 
miei Principi Eminentifsimi , à efempio delle fpinc , non al capo > 
ma à pi è del Redentore anche elleno portarono* à corteggiar ofle- 
q in ole le rofe di uinifsimc del fangue fuo ; e pure nel giardin vofrro 
rcftan'anche le rofe si quelle del mio roflbrc . Tanto è > Signori * 
fu commune il patire', e tutto per amore del noftro Dio penante»* : 
patimmo entrambi ; io perorando fuor di mia profefsione, voi fuor 
di voftra vdendo Dicitore inesperto, e si patendo , col tacer voi , io 
col fauellare , come di noi ciafehedun puotè , pratticamentc dimo- 
ftrammo , che 

t Prona di vero umor fono le pene . 
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DISCORSO 

PER LA PASSIONE 

D E L V A Ti % A TE 

* 

FRANCESCO MILONI PIEMONTESE. 

Detto il Lunedì 1 1 . Acrile 1672. 

' Animo humano qual' hora nella grauezza degli 
altrui mali artentamenre s'affitta, di rado auuienc , 
che non compatifea, ònon tema. Imparò con Ze- 
none colà nel portico di Polignoto à difpogliarfi 
d Immanità , ò s auuezzò con Falaride à vdir dtu» 
voce di belìi a le querele de' mi feri , chiunque non 
apre pietofo il feno al dolore , douc altri languc-? 
con gran feiagura , ò non pauenta i pericoli , douc altri cade con~> 
gran rouina . L'artefice, che formò l'huomojno' 1 volle vn latto al- 
la veduta dell'altrui pvna,quandoin fimolacro di molle creta gl'ifpi- 
rò l'anima capace d'aftezion uomnimn animot mala aliena follie itant Acui- 
te Seneca come che partegiano delle Stoiche opinioni . Quindi 
veggiam tutto giorno, il maggior numero de'mortali accompagna- 
re almcn co' fofpiri i lamenti, e le lagrime degl'infelici, turbar con-* 
allido orrore il bjl fereno del v olto al folo fguardo di vn deplora- 
ile oggetto. E Ce con veemenza d'amore compatifcc tal'vno rcftrc- 
me calamità de congiunti, ò degli amic4,quali che à farne tede non 
fia bafteuoJe il pianto con larga vena , rompe alle volte in fe fteflò 
con pietà forfennata quelle del làngue ; e non hauendo capace il 
cuore à forrcrirc la morte dell'anima amata,hor taglia i lacci deilavi- 
ta alk propria col ferro,hor la fòmmerge detro i veleni, hor la con- 
faci per vittima al iuo doloretc (e all a/petto d orribile auuemmcn- 
to concepire ecceflìuo terrore , fugge tal volta la luce del giorno 
iftefio, e ricercando negli antri cupi lo fcampo de! mal che teme , fi 
condanna, dianzi che muora, volontariamente al lepolero . A con- 
rencr però cjuefti affetti del compatimento , e del timore ne' limiti 
della ragione, gli antichi ammacitratori degli humani coftumi com- 
mcndorno l' vlb de' teatri , e delle feene , e principalmente nelle ra- 
prefenrationi delle Tragedie ; pofeia che faggiamente confideraro- 
no,chc l'huomo per fua natura foggetto alla violenza di si gagliarde 
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paflioni, bi tome tcntirno Ateneo al fefto delle cene dc'faggi,& An- 
notile in vati! luoghi drlla poetica , può moderarle, e ridurle nclla_> 
mifura, e temperamento, cne alla ragione iftcflà conuiene, con le_> 
--ratebiteuàzióni'nc' facceiu* inraùfti fife* perfonaggi illuftri , e-» 
ta fortuna , che s* introducono nelle tragiche feene . Sii quella 
^rza , the hàl'vfode' teatri, e feene , & in particolare nelle azioni 
delle Tragedie, di purgare gli animi dclPccceflìuo compatimento » c 
dello fregolato timoreje sù l'auilò di San Cipriano/») che il Rcdcn- 
tor del Mondo nella Tua pepoflflìma paflìone doluit,vt fanarct infirmo*, 
timuit , ut facerét fecuros , opprobria pertulit , vt improperio, detrahentittm non 
mouerent eletto; ; apro da quello luogo il Teatro delle pene di Chrifro 
ibtto figura di dolorofa Tragedia , e fèguo l'cfempio del gran Teo- 
logo di Nazianzo, che a* popoli de* fedeli con fimigliantc componi-' 
mcnto,ancorche tolto da'profani fperta< oli dementili, miflero si ve- 
nerabile della noftrafaluezza rappreientò . 

£d ecco la prima feena del funefto Dramma in vn Orto. Orto,in 
cui comparifee l'afflitto Redentore con tre Discepoli j noa già per 
folleuarc lintcrno affanno con la fragranza de* fiori , e con l'ameni- 
tà delle piante, ma per darli maggiormente in preda al dolore ; però 
che in vna occhiata della fua infinita carità feopre quindi tutta la_, 
terra , che giurìa la fentenza promulgata contro l'autor della colpa , 
e dell'humana generazione, fphuu, & tributo* germirutbit. O) Orto, irv* 
cui fi permette libera entrata alla prefenza di diritto à quanti può 
vomitare con venenofà rabbia l'Inferno ; & egli fteflb dà loro forza 
ad infierire, dicendo; h*c efi bora veftra, & poteflas tenebrarutn. (4) Orto 
cinto di olni j , mà non pacifici ; polcia che quiui fi fchierano , quafì 
in campo di guerra , auanti la diuina cognitione del Saluatore , per 
combattere Ja fortezza del Aio cuore, i tormenti tutti , che prcpa ra- 
uagli l'Ebraica crudeltà : onde efclama per il Profeta reale 5 (f ) cor 
meum ccnturbatum cft in me, & fbrmido mortis cccidit fuperme . 

Sopra quefto timore di Chrifto addolorato muouc S. Tornado '«> 
la queftionc *, come potette cadere ncll* anima fua , alla quale gli a u- 
ueuimenti futuri erano prefenti.dicendo il Filofofò (7) auuenire ib- 
1 ame n te il timore, quando fi fpera di sfuggire il male, che fou ralla; 
confidcrato però dall'Angelico in due maniere il timore, per rilblu- 
zione del dubbio;ncirvna, ali'hora, che la potenza fenfitiua natural- 
mente contende co" patimenti, e vorebbe fchiuarc il danno del cor- 
po, benché fia incuitabile , e certo : nell'altra, all'hora che l'intellet- 
to da coutrafegni, che precedono le calamità, le preucdc,ma nudri- 
fcc tuttauia la fpcranza d'euitarle , per l'incertezza , che è lempr^ 
compagna à tutte le cofe future, e contingenti; e potendo il timore 
efTerc fiato nell'Immanità di Chrifto patìbile folamenre nella prima 
maniera , no'l fà diuerfo dall'attuale afflizione del male , in quanto 
\ i dolori, che partecipa Y animo nelle pene del corpo . Che per ciò 
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furno tali i patimcnri nell'Orto dell'anima fua facrofanta, quali fur* 
fio pofeia in tutti i tormenti della fu a dolorofimma paflionce mor- 
te, anzi deu ono dirfi ancora maggiori , perche quiui turno vniti,^> 
lutti inficine lo tormentorno , ciouc nel corfo della Paflione turno 
fucceiiìui, e diuifì . Quindi ne diuenne la lùa angofeia cosi intenta , 
e fendibile, che infiammandoli in ogni parte il Tuo corpo.per la vee- 
menza del dolore attenuandoli il l'angue ,e dilatandoli i pori,nc vfciy 
fecondo il parere de* Padri , per cagion naturale in fudorc tanto ab- 
bondante , che à pieni riui ne corlc à fecondar quella terra , c i farti 
tfeflì, «foue pausarono le fue membra, ò per pietà ammolliti , ó ince- 
neri ti dall'ardore di sì gran pena, à ftuporc dc'iecoii ne rilèrbaronò 
le vcftig c . Venga hòr la Spola de'Sacri Ca ti rici à rimi rare (come il 
bramaua ) il fuo Diletto ncll' Orto: no 1 vedrà già roflcggiantc con 
porpora di belle rofe, intrilò nel proprio fanguc, ratt' è vn' orrendo 
(pcttacolo d'acerba dogliamo 1 troucra qui per pafeerii di celeri ru- 
giade tra i gigli ; la volontà del Padre fa prelentarliil calice amaro 
de' luoi tormenti . Potn ruttauia vdire le amare voci j animarne* 
liquefatta efi ; (8) ma non già perche abbondino i luoi contenti , ma' 
perche eccedono le fue pene : lòrge hora qui il fuo Diletto in forni-* 
glianza d'aurora , ina folla : grondano non men dal corpo , che dal 
fuo capo goccic notturne, ma fono lànguicnc: llaturilconoriui dal 
fuo bel fonte legnato , ma veluti gatte fangmnis decurrcr.iis in terram. fp) 
Terra di Gctfemani,funclta terra, mentre fei diuenuta tragica fccnay 
che fai presagio di morte; ma pur ti veggo irrigata da feconde ftille , 
che cadono dalle membra di prolùdo agricoltore : che frutti darai 
al- Mondo de* tuoi nidori ? concepirà ( dirti" S. Profpero ) 0°) in ft* 
medefima il feme, per cui crelcerà pofeia ncli'Vniuerfo la mefle co- 
piofadi tanti Martiri inuitti . 

Nam cutn fair a ftges, ttrrarim implctterit Orbem . 
• 0 m mi ab hoc vno feto ine mcffittt'n . i » 

iuerrtioplierà, à parer d'Igelippo, fiori vermigli, ne* quali condolen- 
dofi la natura col fuo Signore? dipingerà gtfiìtromcnti ddle lue piài* 
ghe ; produrrà none Ili olmi di Sacerdoti, eccelle palme di Contem- 
plarmi , fertili/lime viti di Penitenti, già che per fornimento di S. ' 
Ambrogio 00 Jefus bortum ingredhur , vt deas noucllas piantanti» domo 
Domini , C utfti pahnam fiorente ■> -jit cinque fccundam riuo fui fanguinit mi- 
S*ra. 

Ma vede l'addolorato Redentore accoitarfi à quefra fccna il fello- 
ne Difcepolo con feroce iquad ra d' armati , per darlo in preda allo 
ideano de' fuoi nemici , e diuenuto più vigoroioad incontrare i ci- 
menti, qual generofo elefante alfa viltà del proprio fangue , ri ncora 
i tre Di (c epoli timidi, e lònnachioiì, dicendo loro ; fttrgite Camus, ecce 
apropiiujuauit , fari me $adet. (> *) Entra nell'Orto il perfido Giuda; o 
benché fialupq rapace dell'Agnello innocente , con inaudita fkrez- 
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2* adopra vn bacio per con trafegno della Tua rabbia » e mifchia c o - 
mcknfsc elegantemente la penna dei Santo Arci uefeouo di Mila- 
\\t)^*hwriuttt ferramenta flafitijt . E haucte raggi , o Stelle , da 
tare tradimento cosi ciccrando , fen za cangiarli in fulmini* per 
àttere il traditore? come si pigri, o Angeli, a precipitar negli afe» 
»i quella br utifsima bel uà , che con libili venenoh l! auncanu» 
Contro la Macfta» che coprine per rìucrenza con le vo ftre ali > Crea* 
ture tutrc,pcrchc neghi ttofe à (cagliami fopra quel l'empio, the con 
aniumz io di pace porta air Autor della vita guerra di morte! Mi 
par che già perdano per horrore i lumi: loro le nelle > s' abbandona- 
no gli Angeli in amariisimo pianto > corrette le creature da foura- 
ru decreti del Crcarorc » foltcngono nella dolorofa Tragedia in fin 
ad bora le parti di fpcttatrici . Ed in tanto legato Chrifro con a f prc 
ritorte dagli fpictati legnaci del Di iccpolo traditore, trafeinato con 
y ci co i bc , e con vrtt alla prefenza dc'Prcncipi de" Sacerdoti, fi 1 paiaut 
ca in ampia Sala la nuoua (lena ♦ . . 

i Aisi/oquiuifopra la catedradi pcitilenza il Pontefice Cairn , . a 
cui fà corona la rabbia de* Scribi , e de' Fan lei % fremendo d/aftio 
contra l'innocente Redentore > lo interroga de' iuoi Dii ccpol i , cr 
della dottrina » ch'egli in legna uà ; e perche con la Tua fapienza con- 
fonde la mali tiofa domanda > erifpondeal Pontefice, hauec'ifpic- 
gata pubicamente nel le Sinagoghe, enei Tempio la Tua dottrinale 
oe-intcrrogaflè. pcròglivditori alza U delira vn empio m inift ro,c net 
Clero volta orr ibi Unente il percuote, dicendo, /te rrffxmdex Pontifìcii 
<?4* Ztcfoefecrando, mino facri tega , ministro d'Interno ì c non 
àighiortelatcxra^nalrltlnuiuil Cielo, no i (eppcl li feono le roui- 
nc > Ardi dì toccare Oza con temeraria mano l* Arca dei Tciraincn- 
ta»e nerco/so incontanente da vn dardo inuifibilc cadde cadauero. 
Stefe la mano idolatra Geroboamo contra il Profeta , che Io rfprcfc 
del profano cu] rodevi* Idoli, e (libito inaridì .. Barre con orribit 
cojpo la m?r»<fcfttaHÌ*vn. vilifeimo ferito il voltoivencrabile dVL Si- 
gnore delL"AfC*,ede' Profeti, ci foftrc fenza gaftigo > Exbcrrcfc** 
Cotlum x contremifUt TcrntdeCòrifit pafienti*» dr feruerum impudenti» j 
(\f> efelanwti«cqueito.fàttoS.Gio^ Gadeintanto. k 

si dcftahile oltraggio la pernerfà adunanza ; efòcendb-applaufo ai la 
crudeitàdi quel colpo.» ne vengono coflckatisto altri nunilhià £*r- 
G teatro, e giuoco della fofterenza di Chrìfto.Qutndi cuoprono cor» 
fo/za bei ni a C| uè' lumi , che danno la lucci pianeti ; deformano con 
tfchifoii fpu ti la faccia- , che riempie di giubilo il Patadifa j la ri per- 
cuoto no hor con guanciate > hor con pugni * e coir nulle , e milte_r 
riuoiMnicntid^rrìnon^ed'obDro&ri per tutta quella notte d'infera 
no ■* nella tragica fccnadeila fàia di Caifa contra là partenza del Sai- 
watore, come pur dine la Boccadoro, (**) furore fcrebantur , foLermniZ 
t&cmbaJkrt cKpKntB*,, cjr «gemi etm volitate in/tUentet j amunemio in* 
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fc (tettile futi de! coro della Tragedia , di riprendere , e di fchcrni- 
ic ; ed arrogandoti ancora con baldanza maggiore la licenza di b at- 
tere , e tormentare . Ma forge finalmente doppolorrida notte % per 
rimirare con funefta gra maglia quello fpertacolo ,il giorno: e quan- 
do comparve la Macltà del volto di Chnfto sì deformata > che ben 
poteuan dir con Uhi a Ui)qmft dbfiondiais vnltns aus ,& defpcaus , za' 
4t ntc rtputauimus eum ; non ia zia la crude Ita de' Giudei , anzi vie più 
feroce à far pompa delle fuc pene , per le pubikhc vie di Ctenifa- 
lemaic, feguiti da nume-ole turbe , in altra fccnail conducono , 
dentro il Pretorio di Pilato . 1 . i i J ; 

Qui fremono auanti l'iniquo Giudice con tra V jnnocen tifeimo 
Saluarore ; con falfe calunnie lo accufano per feduttore del popolo, 
per machinarorc di Regno \ gridano con voce orribile , effer reo di 
morte : minacciano Pilato dàlia caduta della grana di Ccfarc , i ej 
no i condanna ; e feorgendo quelli da vn canto l'innocenza » che lo 
ri mprouera , dall'altro la maiuaggia politica , che lo con figlia , agi* 
tato tra i filinoli della cofeienza, che il pungono , tra gli humani 
riijpcrti , che il perfuadono , rimette diritto fotto apparenìa di cor? 
tele , ma abbomineuole riguardo , come Galileo ad Erode: goden- 
do forfè , che vada errante per i tribunali d'iniquità la Giultitia,che 
ci ben con o Ice , e non cura . 

Ed ecco che muta dal Pretorio di vn Giudice federato nel Palaz- 
zo d'vn Rè maluaggio la fccna . Ecco rallegrarli Erode ali afpetto 
del Redentore ; ma* non gii di quell'allegrezza, che difondeuaio 
fplendor dell occulta Diuinità;di cui anche tra le nuuole dcU'afsun* 
ta carne mortale trai ut cu a no i raggi , si come amici ri S. Girolamo ; 

le pupille degli empi non (bn capaci della luce, che fparge l'eter- 
no Sol di giuftitia nelle anime giufte : in gin la di nottole errando 
femprc tra l'ombre, hanno tenebro fo lo fguardo nella chiarezza del 
giorno . E' vago Erode , per la celebre fama dell' opere marauigliofè 
di diritto j di vederne alla fua pre/enza qualche miracolo , ondo 
giubila dhaucrlo nelle lue forze 5 e giuria quello, che del curiofo 
afferma Plutarco , Op) rallegrarti fra le h umane disgratie, e compia* 
certi de* tragici auucnimcntiuprende abbomineuole diletto della vi- 
lla del Sacro Volto , feontraratto dalle liuidurc , e dagli Ipuri ; gode 
barbaramente di loftencre le fue parti nella dolorofa Tragedia 5 in- 
terroga il Saluatore con varij qucfiti per curiofità deteftabilc . Mi 
ChrifTo face . Tace , o perche ammutiice d'orrore il Re de vergini* 
c de' pacifici allaprefcnza d'vn Regnante adultero, e fanguinario ; 
o perche ovetti haucua veci fa fa Voce fua, che era il Battiila ; o per- 
che il fangue innocente del Precurforc grida altamente vendetta 
ficl Tribunale dei Ciclo , come fé quello d* Abele . Tace i quia videt, 
Ncrodtfn non tfufrefe froftautn , fed fi via , dice il Pontefice Gregorio . 
U°) nuUé «HHtnti* veritéti , & vùnitMti , Ua ! , & vntknsftmtui , tf- 
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càrru ^,rcriàc*A*>bdtcdi Ch2afaatHctC«)Tàcc.cftr^ittTOÌn taflfcO 
con le loro falle calunnie gli Scribi , ed i Faiiici ; e dclufo fcrod«j 
delle lue va ne rpcranze di veder operare ma ra ni glie dal Redentore » 
doppo hauerlo ichcrnito , e di (pretti ato villanamente, con tutto 
Celere ito Tuo , qual lei munito- , fi riconduco velli to per lux! i brio 
di bianca vcftcà Pilato} tramandando i propri pofteri , per giudiciq 
del Cielo , vgualc , anzi più obbrobri oib feue ni o m. retaggio ; 
peròchc Erode Agrippa di lui nipote venne introdotto nciia_» 
Città d'Alexandria sii le" publichc leene in per Ibi» d' vii paazo , 
vcftito di viliiTima dora per regia clamide , col capo cinto : di car t .\ 
in vece della coroi», con canna ih mano in vecedi iccttto : > , 

Kicon dotto Chriftoà Pilato. > li riapre la feena del Aw> Pretorio y 
c la funclfv Tragedia co' viluppi, ne' quali s'inuolgc l'animo del 
Pfélidc federato ; cuopre à gli lpettarori il fuo fine > c l'afpcttatior 
ne par che ne intrecci tri quo' viluppi . Mette cglià confronto l'I il? 
nocenza , e Li ieclcra^iiK , la iìantà , e La malkia^L' Ki de' giufl i y ^3 
vn public© racinarola x Dio > ed vn homicida ,. Qariflo» e IWroba, 
e lalcia alle- voglie del la mi Inanità de' Principi de' Sacerdoti ,c della 
rabbiad' vn popolo furibondo la vita dei l'Innocente, e de! reo. Ode 
egli 1 rapporti A vii nunzio di Claudia Procula fin piet oli (sima tno- 
glie,che il configlia à foftener le parti del giufto : e come fcnxi S. Ila, 
rio . (1^ quia muùum fu pafoaym Cbrijh , m gloriai» futmf {pci.ilbtm 
uitat % Prcualc nondimeno la: politica aUa giaftitia ; alle On. n Leghe 
rabbiose grida del popolo , conculca Pilato la fanti tà delle Leggi , 
tr alàuda glUuucrtmiemi della pkti, fprczzagtinukidel, Ciclo*» li* 
bera il reo., e l'Innocente à fcnerifsima lìagcllationc condannar - y <$ 
benclic in. fomigliantc fopplkio le- Leggi iitefle il numera delltj 
bar itine preferiuano , a ila ferocia di fpietari caruejk» rimette 4ciU 
iniqua lente n za l'efcciitione , d'arbitrio » Oh quanta è barbara.Ia 
mente humana r qiu ivdo. di foucrchio>s'airìf$a. iu Ila cowrèi yazìoue 
deUai propria, poten ra l non guarda il Sole, che per utrax d* fiioi 
raggi i.rbli-n.ini ad abbattere gì' Innocenti * fé pcnià , che li conton'-f 
dono io ifabiiimento del \x grandezza : cafcpefta i dritti della giufìitia»' 
all'hora che iL reputa conneneuoie per ragion di peruerfa politica;, 
fi Ipoglia d'humanirdr all'hora die l'imercfle d'efler empia la frimo- 
la ; non- cura J'vLtricc mano di Dio , k crede di raffermare le fonda- 
menta ajl'vtil Ino ; alza montidi fcelcta rezze su monti d' izuquità , 
c mnouc guerra anco afe Cielo, quando. ili ella « fatto gigante il dell- 
derio di fouxanWc ., . \ . • . ..; 

Ma- %%\ il cortile dcL Pretorio, è preparato per ifccnaalk) fpettaco- 
Jodcllaflagellationc r douc Ipogliato il patkntifsimo Saluatorc , -e 
kgatoacr vna colonna, cominciano gli acroci carnefici à percQtere 
con orribili colpi le facrate iuc membra? c porta tra eflì in crrviila- 
Oonc la crudeltà ,pai che diuenga la re/ocia loro ingcgflofa:alza u 0 à 
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gara te fiere detVre armatedi pungenti, c di afj>ri flagelli, equafixiw 
all'infame minifterio fiano apparecchiatele palme, pretende colui il 
pregio della, vittoria, che più gagliardo ,e foltecito (carica le pcrcof- 
ic : auucixca Pvno le battiture lopra là parte più delicata , e fcnGbile 
del diuitt corpo, e ne follcua grida di vanto ; n* apre l'altro le vene, 
c fi gloria non meno , clic (e di lingue nemico hauefle intinto in sc- 
ocrofa tenzone le porpore, trio/itali : raucrabraco fiere anelanti alle 
carneficine, alle ftragùle erederofte furie d'inferiK>,auidc lòlo ditor* 
tticnti , e di f ceni pio ; fanlì fcambicuolraente coraggio nel nefando 
Xiipplicio-, e quando per irtanchezza in cjucfli manca la lena, accorre 
quegli più vigorofo à ferire , doue più piaghe, quali con cento , e_> 
mille bocche fanno rimprouero alla roraompictà>nc formano tutti 
concordicon nuouicolpi vna piaga . Lacere intanto , c grondanti 
difangue per ogni parte le membra del Redentore , cade più fiato 
per abbandonamelo diforze,c diuenut© poco meir ckccadauero, 
xinouando i barbari efecutori la defedata umiimanirà. del Perfino 
Cambile , empiamente lo ripefeotono : onde hebbe à dire il Beato 
Lorenzo Giuftiniano, clic Chrifto non mori ìncmcl tormento, 
perche labrama di patir di vantaggio per Inumana laluezza lo ten. 
ne in vira , Hor temano i F&ftci, che follazano atlanti il flmolacro 
ddl'infenlàto Dagonc » ri prodigio dcHa fortezza con braccia ftefe_> 
ad' vna colonna minaccia loro con la propria caduta ertrema roui- 
na. Ma no» pauenti il popolo eletto , alno paisagoj© verfò la feli- 
cità della terra promefsali:cccoIi la colonna di giudàiche ali rif f lem 
derà come fiaccola acccla tra l'ombre; come bùnchiflinw nuuoia.,, 
che produrrà più pareli e fpofta à iraggiddSolc -i fc forà i gli envei 
qucita colouna,lcgnodi guerra , come quella , che alzarono i BU* 
mani à Bellona prefso il fuo tempio, porterà à giuiri ia pace , e la li- 
bertà, come Ja-promifc l'altra, che erefsero in Aleuti gii Egici. Pure 
non pone a' fuoi patimenti la colonna per termine , chi Yccfc dal 
Ciclo- per pnrgar la terra da' inoltri . Paisà più oltre la virtù \ -eia, o 
nom Éauolofa . h benché bfei ,. ouunquc tocca V impiagato fuo cor- 
po fèritto l eccefso delle fuc pene col languc, auido nondimcnodi 
foftenre nuour ftrazi , fegue lo fdegno de" fuoi carnefici , che nclltu, 
leena dell ingiufto Pretorio lo riconducono. Con^re^ata quiuivno; 
intera coorte di sfrenati foldati * cuoptono per ìfcherno con vna 
ftracciadi porpora il patiente Rè de' dolorigli pongono nelle mani 
legate per ìfcettro vna canna; compongono di dure , e pungenti/li- 
me fpine la Aia corona reale, e la calcano à fotza di battiture fbpta^ 
il fuo capo, finche per hrfrontc , e per le tempia trapalano con do- 
glia cflrema . Ne cade Gioito ( croafi non dilli ) à ricoprir per pietà, 
il venerabil volto 4arla militare mfblenza con- pieni riuoli il fangucsi 
afeonde forfè compamoneuole ilnmi delle pupille, perche nonmi* 
lino l' ira nemica de' tormentatori , ciie/remc * & infienie. dui too* 

mento 
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mento non vOtatò rkfc,e fi «Jori* Bimba: Rè de* Gètì vintìtnr nrfr- 
le Spagne di Paolo tiranno di Narbona , hauutolo prigionie»* " 
far più allegra la pompa del fuo trionfo con lo ftrazio del ' 
doppo hauergli canati gli occhi , il condufsc legato al canv 
le coronato oipece per ecceflo d' obbrobrio; ma fuggerifee alla mi- 
lizia della guardia di Pilato, la eguale gode , e par che trionfi ne' tor- 
menti di Chrifto, inuenzionc piirbarbara la crudeltà, all'hor che fa- 
brica di acutiulme fpine vn vergognoso diadema,con che il corona» 
e nel tempo iftefco Urrrifcc, e con le goccicene cadono abbondare 
temente dalle ferite ( giufta le riuciazioni di Santa Brigida ) oscura**» 
le belle luci di quel mifheo Ciclo . Hor vadane batdanzofa la fpto- 
tataferocia di qne* Soldati ; vada* c colà negli abbiiTì col Rè degli 
empi fi vanti d'haucr lafciato nel Mondo non piùvfitatoritroua- 
mento di pena ; non andrà pago lunga ftagionc Lucifero d' haucr 
fuggerito a' maluaggi Torrido faia.io\fefetbt ili* mtlignftas fua (dice il 
Pontefice S.Lconc) (m) intuiti fuipliciU fi Ho Dit^uod cmnffisftUfs bomimu 
medium verterci . Condannò già la Diuina giuftizia la terra à germo- 
gliare in gaftigo della primiera colpa deirhuomo le fpine* conueni- 
ua à Chrifto,che le porta fsc per diadema fopra il fuo capo, e ne Pur- 
gafse la pena co* fuoi dolori . Vidde Abramo in figura il fagrincio 
detonato dal Ciclo per la faluezza del Mondo , quando ofseruò tra 
le fpine l'Agnello dcirolocaufto ; rnir tra le fpine doueua vederfi 
lirnmaculato Agnello di Dio, quando ne fu vera vittima . Rimirò 
r Anima fama delle laerc Canzoni il vago gigliodc' yergini tra le_> 
fpine; reftaua,chc fra le fpine imporporafse il Sahiatorc le rofe della 
carità co'l fuo fangue , e ad' onta di quel poetico vaneggiamento , 
che le tinfc d'impurità • fi confacrafsero anche le porpore della regi- 
na de* fiori per geroglifico di tutte l'anime pure . 

Ma rientrato nella feena del Pretorio Pilato ( non so fc il ©enfi, 6 
fc il dica ) egli inorridire all'afpetto del crudcliifimo feempio : an- 
corché giudice ingiurio, perfìdo>idoiatra,barbaro, ed ìnhumano ne* 
fentimcnti della pietà ; par nondimeno , die fenta qualche ramma- 
rico alla veduta di Chrifto coronato di acu unirne (pine , che in giri- 
la Irrana il tormentano. Scmbra.chc i fiioi rif})ertiai irato cedano à i 
ximproucri dell'oltraggiata innocenza, fcnza gli efempi de Periili, ó 
de' Procufti ; & in quclcor di macigno, percorTo dal rimorfo <icl lo 
fpctxacolo di vn'huomo cruciato si crudelmente per colpa fm^I^ 
qualche fcintilla di compatimento sfavilla . • ?. t 

Quindi condottolo fuor del Pretorio alla prefenzadet popolo? 
grida altamente in guerra publica feena , Bete Nonio (25) cccoui , o 
Giudei (voliedir'egli ) quellHuomo,eheprerendcndoda voi Pacfo- 
rarione douuta à Dio,n hò deformato l' immagine col fuo fangue *i 
ecco THuomo , che per hoùer vantata fopra di voi la poterti df Rè, 
Vc l fò vedere ammantato di porpora intinta nelle fue piaghe, coro- 
nato 
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nato dHpine , per infegna non gii di Regno , ma di gaftigo ; ecco 
I H uomo acculato per feduttore del popolo , non hi più forza di 
conciliarli le turbe » fc appena viue trà fuoi tormenti per tollerare^ 
più lungamente l'agonie della morte : è pago lo Idegno voftro deL 
iTuo martirio ? è lanata la voiha fete del fanguc fuo ? 

Qui crederebbe lo fpctratore della Tragedia , che ella piegane dal 
cangiamento de i (accetti annerii à gU profpcri -, poiché doloro/! in- 
fìnad'hora,c già diuenuti funefti i per la morte del fellone Dilccpo- 
lo , che advn'arborc folpclo haueua pagato la pena dei tradimento, 
dourebbe riuolgcrll à lieto fine . Ma elee di regola l'amorcquando 
patilcc -, l'odio quando tormenta . La brama del Redentore è di 
compir la Tragedia con frittala feena della fua morte: oblaius eft,quia. 
ipfcvoluit (26.) La maluagità de' Giudei , che à parere di S. Leone, 
( 1 7) proprijs crcfcitaug*mentis y (cn\$ic più vigorofa freme , e s'auanza , 
in ti no à che noi mira cadauero: confonde te voci di Pilato con l'or- 
ride grida, rr*n^, cr*d)?gr (a8.) e chiama alla colpa dello Ipargi- 
mcnto del fangue innocente gL'iftcflì pollen in pena. Condanna^ 
per tanto l'iniquo Prclidc ilSaluatore a morire in \ n monte d" inla- 
mia , (òpra vn vergognofo patibolo : gli tracciano i furibondi m i- 
niflri il calcio di porpora, che l'ammanta i e traggon con dio. le f ùe 
carni fquarciatc dalle ferire r lo ricuoprono con le lue vetri, e carica- 
togli il dorlb con pefamiiÌLma Crocciale Linnoceiui&mo-Ifac cou 
la legna del facrificio su l monte, portando fiammeggiante nel pro- 
prio l'angue il fuoco dell'amor fuo; affinc hè n'arda la Vittiuia . Ma 
manca il vigore fri via nelle membra lacere, e tormentate : cade pia 
fiatc,opprcfio fotto il grauifsimo pefo dei ino patibolo onde è forza,, 
che altri fottetri à follcuarlo. da quell'incarico^ tra le in ara muro co 
le nini, che il legano , fpinto dalle percofse de' condottoli , e chia- 
mando per bocca del Profeta, corretto dalla veemenza de' parimeli- 
ti,chiunqurpalTa, à rimirare il funelfo fpettacolo del fuo doiore,chc 
non hi p3ri , giunge finalmente sù'l monte -, douc 1 maJuaggie&cu- 
tori per cangiare anche in crudeltà il picrofo • cornarne di riftorare i 
condnnnarr con gcncrofo viao , affinchè tollcrafTero fortemente io 
agoni<rdrila morte , prefentano à Chriito il vino lurfto col fiele , ed' 
egli ne gufta l'amarezza, peraccrefccre le fuc pene, ma non lo beue, 
perochc à forTcrirc gli eitrcnii fuoi patiméti la fortezza gli balta del- 
la fua carità. Lo fpogliano pofeia delle fuc velli, cd'aggi ungono alla 
grauezzadc' fuoi tormenti fa pubiica nudità del fuo corpo , che (<l> 
per lèntintentodel Serafico Bonauersmra , Viro ingenuo nudius duriflì- 
m*fup«r omnia, vitine™ ; c quella: vna delle angofeie maggiori , che af- 
fi igge-l'anima del Saluatore .. Ad alcune vergini Milefie,le quali go- 
deuanodi veciderfi di propria mano-» e ne pei- lagrime de* parenti, uè 
per ragione di amici , nè per diuieti de' Magift rati- volevano portre- 
no al pazzo furore, giouò finalmente la pena di efporrc ignudi li ca- 

daue- 
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daucri dell'èltintc alla vita del popolo; c maggiormen 
penfando piò alla vergogna della loro public a nudità doppo morte, 
che al duole numerabile de congiunti, che alle minaccio de" portenti, 
e che alUttrrorc della loro (tolta nerezza . Quanto dunque è inrcri- 
fa, quanto è fenfibilc la doglia del Saluatorc , fpccchio purismo di 
tutti i Vcrgini,non temendo nò,chc s'cfpongano in publico le mor- 
te lue mèmbra , ma vedendole con gli occhi propri ignude alla pre». 
fon za di nu mero fc turbe, che accorrono allo fpetcacolo del Tuo fu p- 
pl ìc io . Ne volle egli fteffo dare al mondo vna immagine, aH'hora__» 
che in Geremia annouerò la publica nudità fra i icueriffimì ga* 
(righi, che la fua fourana giuftitia minacciò alla facriicga Gcrufalcm*. 
fine : er# nuda ni f emora tua con tra facicm tuam , & apparuit ignominia tua. . 
Ma già (tendono i carnefici il Redentore fu'l vcrgognolo patibolo s 
trafiggono con acuti (lìmi chiodi le mani di quello , che fcioKc 
creature da* confufi intrecci del Caosicd* ipiedi di aucl Signore,chc 
parteggia su le sfere . Lo inalzano tra dui f amo fi ladroni, pendentc_> 
al duro legno ; lalciano con violenza cadere in aperta foiTa la pc fan» 
riffìma Croce; onde per la Icona terribile s'allargano , anzi fi icjuar* 
ciano le fcrite,e ne gronda il fanguc con latini riui, à confacrar quei 
monte d' infamia in Tempio venerabile di rimetto si , ma mi fieno i o 
olocaufto . Ritira il Sole i fuoi raggi , ò per deliquio d* affanna Y 6 
per far pompa funebre nella morte del Tuo Signore ; fi tinge d' atro 
pallore la Luna : di gramaglia s'ammantano le Stelle , e 1 Cieio » c*I 
'Mondo tutto, come d«Te O o) coiu i in tragico auucnimcnto . . r, 
Inter dim.noàemaue defcrtusjìupet. iti ■ . ■ _ „ t \ 

E doue,men tre riguardo il compatimento delle opere vaghe della 
naturai la più bella rralafcio,chc ne formarle con la natura fajgratia* 
e non contemplo la Vergine genitrice ì la vcggojpure fotto cjucl le- 
gno , non ferir nò con alpre querele l'empietà de' carnefici : riitrefc. 
-ta nel fùo dolore, trapafla con le ferite dei figlio l'anima amante s la 
publica nudità dell Vnigcnito fuo coprc d angofeia il iuo purikimo 
cuore : fotto la Croce dimora , e non muore , pei oche l'amore la_j 
ferba in vita . Onde riuolto à lei S. Anfelmo ( ì 1 ) gli dice; inìque pim 

Domina non crtdidtrim te fot nifi vllo pafà fiimuloi rari ti rmc ictus , quxn 
*am ammrtes,fuflinere,nifiipfcfpiritus vitt, fpiritus confalationù,fpiruusf C j~ 
iicet dulciffìmi fili) tui te confortarci , te coufolaretur . M a ecco che il 
CififlTo Redentore raccomanda lo fpirito nelle mani del Padre; 
e nel partati gio del fuo Fattore (cuore per orrore le folide f _ 
•menta la terra , fi fpczzano per doglia le pietre,e i monti , conceoì 
ice la morte iftefla (enfi pictofi , rcmtuendo in vita i dcfbnti ; e lij 
Crudeltà ancor non faziamnerifcccon vna lancia nette abbandona- 
te membra dello fpirito trapaflato . Grande fpeffacuiuwt ( e(cJama A* 
goftino ($*)fedfì fpe&et impietosi grande ludibri um, fi fpeSet pietas , fjandx 
niflerium. Gran teatrcxii Tragica feena licyi v foftienc coa.afirtto 
' J córu. 
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compaflìoncuolcjcdiuoto lo fpcttatorc attentamente lo fguardoa 
grandargomentodi purgar l'animo d' ogni mal nata paflìone ; e fi 
con riuerente , e fanto timore l'humana mente la confidcraziono 
v'affiffa, grande incitamento d'armarti di chriftiana fortezza per non 
temere. 



(i) Seneca epijl. 74. (»> Cyprian. Serm. de Pafs. Dem. ( } ) Generi. (4) Luc.it. ( f ) Pfalm. 
J4« (O D.lbom.f. i.auaf.l^.art. if . (j)4rifl.i. Rbtt. (%) Camice . (,) Lue. xx. (10) 
trofftr. epigr. de Sud. San. ( 1 1 ) S. Ambrof. lik. j . tyir/7, Sanccap.i 3. '1 sj Ma:b.%6. (t t> 
J. ^a>*f»/. inf>f*lm.}s.(i4)l0anH.i2. CAr»/&)l. Hom.it. (jtf) M-»H w.8p./i 7 j //*/, 
taf.p. («*) Hi'»»*, ti*. i.f« caff.9. (ip) Fiutare. decwiofi/.(xeJ D. Greg.r. mera:. 

$h\W Bernard.SermJe Afcenj.(xx) D.Hilar.juptr Cant. Canne, j j . (xj) L» «r. /*/?.' 
de Agcne Cbri/li.(ta)S. Lto.Serm.i%.de pa/c. (ij)Ioan. ip. //Sri f j.(i 7 ) 5. Leo Serm. 
jo. de fafj (x9) Iean.i 9 .(i 9 ) Hierem.i}. do) Stnee. wTraiad.TbirJt. (jij j, Anùlmje 
L/uuL y$rg. etfj . (3 » ) S. Auiulì. traci. 11 7, in Jean, 
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DISCORSO 

PER LA PASSIONE: 

DI FRANCESCO PALOMBARA ROMANO. 
Detto il Gioucdi 2 2 . Marzo i 646, 



Affcmbraua appunto l'informe parto dcll'Orfa querV 
Accademia, tmincntiffimi Signori , quando intrec- 



ciata fra le fafee mandò fuora i primi vagiti per 
mia bocca , mentre di Chrifto orante nell'horto al 
Padre vi raggionaua. Ma doppo che dalle lingue fa- 
conde di quefti Signori Accademici riceuc la forma, 
J e la vaghezza, hà riempito quefto Teatro d'applautì, 
e di mcrauiglic . Raccoglicftcall'hofa i fiori da ouefta noftra fiorita 
Siene mentre in fimUiadunanze hauetc da quefta fcggia vdito fa- 
con li' & eruditi Dicitori ! non vi fra graue prouare hora le fpine_» , 
ihevi'recaràlaruuidczza del mio-Uaggionamento j poiché ooil, 
vanno già mai difeompagnate dalle fpine le refe , nè porpora reale 
vamar&bcro queftefe quelle non gucl'haucnero ihtefllita. Abbea- 
zarò dunSel mio breue Difcorfo il Trionfo dell' Amor Diuino 
nel Regno del dolore, che affai meglio la voftrapictj nella tela de* 
voftri cuori fàprà cfprimcrc , che io nell'orditura del Difcorfo rap- 
prefentarui 5 cric perciò mentre àraggionarui m' accingo , ifcufate , 
v?piiego, la debolezza del Dicitore , che à tanta imprcià ho pur 
troppo angnfto Ingegno, infufHcicntc 'lo ftilc. 

Sono tanti, e tanto grandi gli effetti d'amore, che in quefto Mori- 
do ( Teatro della Diuina liberalità ) produeexche in qualunque par- 
te li rimiriamo, ci fanno inarcar per io ftupore e ciglia . 

Quefti fabrica gU alterni, e vicendcuoli anelli di quella catena.,, 
chetai primo ente con lunga, e diurna ferie qua gm penderitfo, 
T Vniuerfo tutto ftringe , ed^abbraccia^ onde merauiglia non è , fo 
tanto nc v comporti .quanto ne* propri) lor luoghi gli Elementi ' 
si foattc quUtc*ccott tanta pace fene ripolina- 
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THnumeriseUmentaligAS,vt friserà fiammis* 

Andartonutniant liquidi*, ne purior jgiis 

EttoUt-> a ut merfas dcducant fonder a terra; ì 
H Seucrino Boetio ne' metri delle filolofiche confolatiotù . E quali 
fono quelli numeri , fc non gli anelli di quella catena ì ed' à chi ri- 
cercane la ragione, perche l'acqua la terra non fofrbghi, cflcndolo 
fimeriores per mio parere altra megliorc addur non fi porri a, le non 
che non puoi trafgredir le lcg^i di quell'amore , con cui il Sommo 
Artefice perfettamente la lego , e di cai pacificameli te fi contenta , 
& kg?** pcnebat aquis.ne tranfirtt fnes fuos . A more in fornirla è conier- 
uator del tutto, e fpiri to del V v n merlo', che penetra, che anima, che 
lega, che mantiene tutte le cofe, e tante creature , che fpirano, e ref» 
pirano di quell'amore, non farebbero eh* inutilpefo alla Natura, fc 
non foflcro viuifica te da quella fiamma innocente : quod eft nauigh 
Gubernator, quod in cintate magiflratus, quod in Mundo Sol, hoc eft inter mot» 
tale s amor J tolte ex h omini bus amorem , Solem è Mundo fuftuliffe videberis • 
Non fi pofTono in poche parole fpiegarc le di lui prcrogatiue , ne 
quiui mi e d'vopo . Non dirò , qual fia l'amor naturale nelle cofo 
inanimate, e' hanno tra di loro (impana ; non dirò, qual fia l'ani ma- 
le in quel principio , che dona il moto all'appetito ; non qual fia il 
rationale , che accetta il bene r a pp re Untato dall'intelletto -, poicho 
non hanno che rare quelli amori di creature, fc riguardiamo quello 
del Creatore : farebbe troppo il dire , che quelli foriero vn raggio di 
quello, vn'eco, vn'ombra : Opusfatlim eft in diebusvefiris, quod non ere- 
detur, cum narrabitur : à qual teatro c'inuiti, ò Profeta ? che fpcttacc- 
lo è cotefto si grande, che meriti la merauiglia de* Cieli, e del Mon- 
do tutto ? audite Celi, & obftupefcite y & admiramini omnes Gentesi c' inuiti 
forfe,o Santo Prorcra,à veder la fabrica di quel picciolMondo crea- 
to di terra, e' hauendo limagine del Aio Creatore , rapprcicnta nel- 
la mente rintelligenze,ncl moto le sfere, nel corpo le ltellenon me- 
no erranti, che fifle ? c' inuiti à vedere dalla fua colla edificarli viul* 
donna? ò pure à vedere la conforte di Lot cangiarfi in fimulacro di 
falc ? di che douiamo rlupirc ì forfè perche vide Noè dall'acque del 
diluuio inondarli la terra tutta ? perche Giacobbe vide per vna fcala 
poggiata al Cielo parteggiar li fpiriti Beati ? perche vide GcdconO 
ben dicci gradi ritornare in dietro il Sole ? perche fi vide vno ipinc- 
to ardere, e non confumarfi ? Non è quella la merauiglia. Vide Mo- 
sè cangiarfi la fua verga in ferpentc-apparir nclCielo colonne di nu- 
bi, e di fuoco5 diuifo II mare , concederli libero il varco ; vn'arida_, 
'pietra icarurir con larga vena rufcclli alle aride fauci del fuo Popo- 
lo j diluuiar le coturnici nel deferto; ftillar finalmente di più fapo* 
ri la manna dal Cielo: mcrauiglic vi paiono quelle ? Ah che prodi- 
gio più mirabile , miflero inaudito , merauiglia non più veduta ci fi 
propone ; vnDio Crocififlb , vn'Immortale, che muore . Qui non 

Q.. a giunge 
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giunge il collimane intendere» fi perde il difeorfo , l'humana filofo- 
na vien meno» queft' è dottrina, che non s'apprende le non da Chri» 
fto . Chi potrà mai capire quclìa verità? effetti tutti ai notti o inten- 
dimento imponibili; ma ageuoli pur troppo all'amore di quell'eter- 
na Sapienza, che gli hi tenuti in (e mirabilmente nafeofti. Se ne lia- 
na Adamo ( epitome delle creature dell'onnipotente mano,epilogo 
del maggior Mondo,c viuo Teatro delie diuònc mcrauiglic) goderli 
do le dclitie dVn Paradifo in terrajaififtito non pure, ma corteggiato 
dalle creature tutte ; e come loro vniuerfale Signore riconoiciuto , 
& obbedito : le fiere lo temeuano, gli clementi lo fcruiuano, la Na- 
tura le foggiaceua : le ben di forze non fourahunianc, di natura non 
gigantcfca,domaua i fmifurati clefanti,foggiogaua i feroci lconi,im- 
brigliaua i fuperbi deftricri : non v' era belua,chc non deponefle la_» 
fua naturai ferocia al fuo colpetto : felice lui , fe hauefle làputo cosi 
ben domare, e tener à freno i proprij appetiti, come della plebe deli* 
altre creature cccclfo &è tu fcelto à poltederne libero l'impero , ed" 
alio luto il dominio . Ma l 'ambinone humana è vn cauallo sbocca- 
to, che non hi frcno 3 che lo ritenga; è vn foco, che diuora ogni co- 
fa; è vn vento impetuofo, che atterra ogni più duro macigno ; è vn 
torrente, che non fi arrena per poggi, ò per monti; è vn'abiflo,, le di 
cui iòrgenti fono innumerabili. Non contento di quelVaiToluto ini. 
perio l'huomo , nè d'efler à guilà d'vn terf<# Ipecchio, in cui vagheg- 
giandoli Dio, venutali proprio volto ad improntare, osò di preten- 
dere d'clTer come il fuo Creatore. Ecco quiui fi muta la fccnasl'ani- 
ma, che per l'innocenza era limpida, e criirallina , diuenne abbaci- 
nata, ed' ofeura; le fiere feli ribellano ; la terra non vuole produrre 
i fuoi parti , fc non è {limolata dalle zappe, ed' inamata con i fudori 
c!cll i fronte: anzi che armandoli di triboli,c di ipine, parea,che ven- 
dicar fi volefle delle ferite del fuo feno, che (quarciauano i raftri.Nè 
fu fola quella la pena della difobedienza ; ma fù condannato V huo- 
mo ad* elTer perpetuo prigioniero dell abiflbx tanto andò ferpendo 
il veleno di quefta trafgicifione, che venne adolcurare , ed' infettar 
l'anime della poiteritl tutta, togliendoli la viuezza del vero lunic_? 
che era il dono della grada , e contaminandole con la macchia del 
peccato » Velli all'hora rhuomo Thabito di pelli , fendoli nella ilia 
cecità aperto tanto di lume , che ben conofecua efler' à lui uouuta^ 
quella vefte , la quale è propria di fcruo , e di fchiauo condannato à 
trauagliare dentro le vi fc ere della terra nelle miniere ; volendo di- 
moftrarc alla pofrerità tutta , ch'entraua nel Mondo come in vna^* 
miniera, per trauagliare fino alla morte, e fin tanto appunto, che ri- 
trouafle la fcpoltura ; homo pellitus quafi metallo datar . Ma vedendo il 
Diurno Amore nella di lui cattiuità le fozzurce le laidezze dell'ani- 
me noftrc, mi dò à credere, che in quella guifa fauellaflc. Se dunque 
quefta macchia , che unto fi ftende , non fi può lauarc , che con il 

mio 
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mio ùngile ; fé io foto pollo con la mia morte à quefto malore por- 
gere o porr uno rimedio, ecco volentieri mi dono à i flagelli, alk fpi- 
nc, alle lane io, alle Croci : fi preparino pur le sferze» s' intrecc ino pur 
le corone , fi aguzzino pure i chiodi 5 apprettare pure le beuande di 
fielco Minurn della mia mortejarrotate le lancic, inalberate le Cro- 
ci i e fc vi fono arnefi più rimedi nell' armeriedella voflxa crudeltà 
preparateli pure contro di me per difTetarli del mio l'angue: ah che_> 
le farete neghittose lenti, il tramandar© ben* io in liberal copia dal- 
le vene 5 non farà già tanto la voftra crudeltà fitibonda di torlo mi , 
quanto auido farò io di fpargerlo à prò dell' humano lignaggio : è 
ben douerc, che li paghi quello debito, che fi cancelli quella partita; 
già che l'humana natura non hà fufficiente vaglialo n'entrarò mal- 
ìeuadore ; e fc per I* huomo mi farà poco lafciar il Ciclo , imprigio- 
narmi dentro vn ventre mortale, nalccre in viliflìmò tugurio» fornir 
l'ingiurie della pouertà congionte à quelle della ftaegione più orri- 
da, mitigarle con l'anelito difprczzcuoli giumenti ; ben volentieri il 
farò , e mii lafcicrò fotto le calunnie , lotto le ceffat-', fotto le bc- 
llemmie , fotto gli Iputi fpegner l" honore da' flagelli , dalle fpino , 
da' denudamenti , lacerar le carni , e finalmente fopra vn legno 
infame da' chiodi , dalle lancic cauar il fanguc fino alrvltima goc- 
cia, c^ rapir la vita fino all'vitimo fpinto. Si difdichino purejr 
hora quei primi lumi dell'antiche Scuole Armonie, e Piatone, cho 
aflcrifeono » fra Dio , e 1* huomo non elfcr* amici tia , perche non_> 
v'è eguaglianza, conuerfationc, e vicendeuoli benefici) ■-, fi difdichino 
pure, e milantino la loro opinione, che falla s' appalcfa , pofciachc-> 
hoggi giprno Iddio lleflb h chiama amico,mcntre fendo in ftmilitudi- 
nem bomitfum fxttus, dice, iamnm dicam vot fcrMsftd amicosinon ci man- 
cò la co une ria non e, quando cut* bominibus conuerfatus c/i ; e finalmen- 
te del noftro hebbe allhora, quando, femen Abrba? a^ttbcniiu Si dif- 
dichino pure, poiché legno di maggior amifià non portiamo imagi- 
narci giamai. Anzi fe ramante è,Si^nori,più nobile dcll'amatccon- 
fbrme dice riftefib Ariftotilc al nono dell'Etica ,amarc fintile cfì ablio- 
*/, amari antan paflìotu; che diremo di Chrillo Signor NofliO, che è lo 
fteflo Amore ì Si legge d' Abramo,il quale volendo lagrirìcare il fuo 
vnico figliolo Ifac, s inuia&c verfo il monte , e giunto all' Altare di» 
cefsc il ngiio ; ecco o Padre il fuoco » e le legna, douc è la vittima.*? 
dirci hora à quello Amore diuinoj ecco il legno , ecco la vittima^ , 
dou'è il fuoco? Ma fento rifpondcrmi;tfA/coii</i/g««» in finn mro,mercè 
che queft' Amore è tanto defiderofo di fagrirìcar le ficfso per refeat- 
to dell'human genere, che vuole efsere inueme infieme e vittima, c 
Sacerdote, e fuoco; è fuoco; Deus ignis cenfumens ufi.-, è Sacerdote , ecce 
Sacerdot i è vitttima, tanquam Agmtf ad ocùftonem : effetti deli'immen lo 
amorci/p/è Deus eft Cbaritas; che armato di faettc fritte tue acuuc^oi» 
re,per cosi dire,alla cicca in grembo allajnortcs-DaQ Serapbim velabant 

fau'em 
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furie m eiuf . IH Traiano il legge, che fi (tracciati* le vedi , per falciar 
le ferite de' Soldati : ma il noftro Amore ne' Tuoi trionfi non pur lt_> 
veftij ma fi lafcia lacerar le carni, per faldar le noftre piaghe \ e c o n__» 
gentiliflime inuentioni sà dar libertà con qucll'armùcon cui s'impo- 
ne la feruitù ; e sà trar di carcere con darne' i lacci . Nobihtfìmo 
Amante, che non và à lederli fopra la Rupe Leucadia , come feano 
i Greci per faldar le piaghe dell'amor loro } ma fi afiìdc fopra il Cai- 
liario,pcr faldar quelle bell'altrui colpc»con aprir quelle del proprio 
corpo . Acutilfimo dardo>che non è lanciato contro della colonna) 
bellica , come fi coftumaua in Roma per inditio di guerra ; ma dal 
fommo della Croce vuuol lanciar fe ftefso , per elscr autore di pal- 
me, e di trionfi.Lucidiflìmo Sole,che non forge dalla cuna del Gan- 
ge • per discacciar le tenebre dal Ciclo ; ma dal Cklo più fublim e_? 
{cagliandoli à terra , fi apoggia sù l'epiciclo della Croce, e tramon- 
tando nel marrofso del proprio fangue.trionfa ncll'occafò del Prin- 
cipe delle tenebre . Se Aggefilao lafciando di trionfar de* Pcrfiani , 
perfuafo da i denari riceuuti dal Rcdifsc » che trenta mila arcieri il 
cacciauano d' Afia : ecco vn folo Arciera , che con l'arco tefo delle 
fue braccia, ci caua fuori dal carcere dcll'abifso.Se vn tale Armiiiio» 
col tingerti del proprio fangue la faccia,trionfò di poderofe.c di ben 
agguerrite fchicre : ecco chi nel proprio fangue tutto inn i (o , della 
morte , e dell' iltefso Inferno trionfa . Se Gedeone finalmente coru» 
quei vafi di creta, oue nafeofe il lume, trionfò de' nemici : ecco chi 
afeondendo dentro carne mortale Divinità , rotto si bel vafo con le 
lue piaghc,vinccrà chi n'abbatte. Si racconta de' Spartani,chc quan- 
do fi mandauano alla gucrra,veniua confegnato loro vn grande feu- 
do, diche doucuan feruirfi e per difefa dclParmi nemiche, e per fere- 
tro, quando da quelle reftafscro ertimi; aut cum hoc, aut in hoc : ah che 
vn fimi 'e feudo appunto fu confegnato à quello Diuino Amoro , 
quando accingcndofi su' 1 Monte Oliueto alla battaglia , gli te pre* 
dentare l'Eterno Padre alianti à gl'occhi tra gli altri arnefi della iu«_, 
Pafsione , la Croce ; e di quefta valendoli contro de' fuoi nemici , 
redo non meno fopra di quella eftinto , che con quella vincito- 
re? perche nel di lui facrofanto Trionfo più g lori olà mente fi au- 
ucralscrvna,c l'altra parte del precetto Spartano.; & turn hoc,& in hoc. 
Scudo veramente di diamante, anzi di diuinità;e ben degno di quel- 
la grand' alma di Coftantino il Grande , il quale non ancora vcftito 
della lorica della Fcde.aH'hora quando frettolofamente fene feende- 
ua dall'Alpi,per reprimere linridic di Mafscntio l'orgogliofò, l'infe- 
dele; meritò, che dall'armeria della Rocca Cclefte fomminiftrato li 
fofse e cosianimato à francamente imbracciarlo dal felice prefàgio 
della bene auucnturata vifione,doue circondato di raggi d' vna luce 
fopranaturalc, quello feudo rifplcndente gl'appaructrionfò; di van- 
taggio afcicurato da quelle parole, che à caratteri di diamante erano 
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regìftrate sù'l pcrgamcno del Ciclo;/» hoc vìnces.'E Leone il Sato S6- 
mo Pontefice armato parimente di qucfto fa'ero feudo , non dubitò 
di refifterc allimperuofo orgoglio cu Attila ; mentre precedendo la 
Croce là doue il Mincio paga il tributo delle me onde al Rè dc'fiu- 
mi, rcfpinfe il Torrente degli Vnni, forzandolo à ritornare in Vnga- 
ria col fuo Efscrcito f infruttuofo non meno che fìupido,& atterrito; 
mercè che ben fi accorfedinow poter offendere , n è tampoco far 
fronte à quel genero foie fòrte Lcone,chc di si mirabile feudo fi vaU 
fe , afsiftito da i Principi degli Apoftoli , che vifibilmente lo minac- 
ciarono à rifpettarncl'afpctto , e l'indu'fsero à temerne l'incontro . 
Ma torniamo al noftro diuino Amore. Vedete come fi accinge à 
trionfare in braccio à i dolori ? non gli c già d' vopo tingerli con il 
minio la faccia , conforme coftumauano ne' fuoi trionfi i Medi,e gli 
Afsirij, che non folo la faccia , ma il corpo tutto è ricoperto delli-» 
porpora del proprio (angue . Ecco già afecnde con il carro trionfa- 
le, che gli fabricano le palme, e roliuc,il Campidoglio delCaluario. 
Ecco in vece di feettro li chiodi hà nelle mani;la corona è di acutif- 
fime fpine; ne ci abbaglia gT occhi conio fplendorc d'altre gemme » 
che di pretiofi rubini del luo innocentifsimo fanguc : gl'accufatori* 
ed* i carnefici v' afsiftono delle guardie in vece, e de' corteggi i gl'ar- 
redi fono di tenebre ; hà il fiele per riftoro della fu a fete -, il lezzo del 
Caluario per gli odori; i terremoti per foaui melodic;pcr letapczza- 
rie, che trasmette ò la Frigia ò la Pcrfia, l'offa d" infcpolti cadaucri : 
oh earo, e diuino Amore ! come non fiano mai Tempre (labili le pal- 
me nc tuoi Trionfile fono affifsc con chiodi? non c già la tua coro- 
na in fembianza di nauc, come quelle , che da "li antichi folcuan_» 
portarfi su le lunghced'inancrlate chiome,quafi in mare ondeggian- 
te vicinissime à naufragare ; ma ftandofi altamente fifTasù la facra_» 
tua reità ,ci promette l'eternità del tuo Regno.Mirate{ poiché Amor 
nel fuo Regno non vuol che fi trionfile non in fembianza di vinto) 
come in quei laceri auanzi più grande la ricchezza della fua glori*-» 
pompeggia; e nel fuo fangue fparfo piùfamoforifplendeilpregg*o 
del fuo Trionfo . 
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DISCORSO 

PER LA PASSIONE* 

DI GIACOMO FILIPPO CAMOLA 
Romano , Lettore della Filolofia Morale 

nella Sapienza di Roma. [ 

« • . I - . il ' , k » U i 

: DettoilLuncdt2$.Mar2y>i6$2l 

O/ir e te ipfum . vnum feio , *w nibilfcire . Detti , ci 
fentenzedi Socrate, non meno vere, che neceuaric à 
coloro , li quali profetano le buone difcipline . La 
mifura del noftro fapere è la ftima , che eia fck ed li- 
no fà di fc fletto ; si veramente , che tanto meno fia 
confidcrabiic la feienza noftra , quanto più grande , 
e riguardcuolc appretto di noi è l'opinione, che nej 
portiamo . Io per me hò Tempre creduto, che non sò nulla . Come 
adunque hò lalciato condurmi in quello luogo ì e quello che più 
importa , per faucllarci della Paffione di Ohrifto , oceano di amarez- 
ze cosi vallo, e tempeftofo ,che qualunque ingegno vi fciolfe le ve- 
le, non potè mai fchifare il naufragio,e vi rimafe abforto . Pur non- 
dimeno farà mefticri , ch'io ne ragioni, si perche dura necefìità hora 
mi sforza , e si ancora perche hauendo io pur dianzi ingenuamente 
affermato di non fapcre, non paia ad alcuno, ch'io voglia pormi nel 
numero di coloro , li quali hanno piena cognitionc di fc ftem* , o 
perciò facendoli à credere , e profeffando di non fapcre , fapientifìt- 
• mi fono riputati , anche per detto de gli oracoli . Vaneggiando fon 
qui venuto ; 

E del mio vaneggiar vergogna e'I frutto : 
la quale oltre modo mi perturba . Ma pare à me , che quefta mia», 
perturbatone mi additi cofe , le quali forfè potranno fuilupparmi 
dall' impaccio , doue difauuedutamentc mi Fono inuiluppato . In- 
comincio à credere, e fpero di far palefe con la (corta del ^mio ro£. 
fore , che nella Paffione di Chrifto l'affanno maggiore n afe ette dalla 
vergogna, la quale egli fofferfe ncll'horto di Getfemani , meditando 
le lue vproflìme ignominie : quefta, per mio auuifo , velò d'ole urej 
ccclim il fereno dell'Anima di Chnfto 5 trifiis efi Anima mea 5 e fparie 
di fangue la feena del volto , doue tratti da effa gì' interni affetti vi 
rapprefentarono più afpra Tragedia , che non fù quella del Calida- 
rio . 
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rio . Mi potrò io (perire, che il mio Racconto non Ga di gran lun- 
ga inferiore al vero f à ciò rare , che bene ftefle , non baderebbe fa- 
pere Angelico : come dunque potrò io fouuenire al mio difetto, e» 
liberarmi dalle fìxettiflìme anguftie di quello dubbio? allcttato dalla 
vaghezza di quella Siepe fiorita , non hò penfato alle fpinc, che fot- 
to i fiori fi nalcondono, nè preueduto le punture, eh' io ne fento : e 
per confettare più apertamente , e con ingenua fchiettezza l'error 
mio , lufingato dal concorfo fingolarmenrc riguardeuole di riueriti 
Vditori,che qui fogliono intcrueniremi dimenticacene da' lampide 
gli Oftri,accioche la mente del Dicitore non redi abbagliataci bilò- 
gnodifcndcrficonlo fplendorc di luminolò Difcorlò . Intanto il 
roifore della mia vergogna maggiormente fi accède: l ma quello me- 
defimo rollo re , che tuttauia crelce,e più s'infiamai mi porge oppor- 
tuno foccorfo , riduccndomi in mente vn'altro dubbio , intorno di 
cui difeorrendo , fpcro di nuouo, che potrò trarmi d'impaccio, 
Jnuxàum bina vettcna iuuant . Cercafi con ogni ftudio , e con ogni 
cunofa diligenza , onde auucnga , che la paura di perdere la vita ci 
faccia impallidirci e la vergogna , la quale è vn timore, con che te- 
miamo l'ignominia, ci colli inga adarrofiire. Varie fono le opinioni 
intorno di ciò,la qual varietà di pareti è certilTìmo inditio,chc non 
fi può facilmente rinuenhe il vero ; porto con tutto ciò ferma fpe- 
ranza,che mentre io vi rapporterò gli altrui fentimcnti, fia per com- 
parire la verità; mediate la quale potrò anche dimoirrare,comc nel- 
la Pailionedelnoitro Redentore non intcruenne affanno più grauc 
della vergogna; la quale cosi grande, e pcnofa fu ,che lo coitnnfej 
à verfarc fudori di làngue . Nafcc la vergogna da qualche graut* 
ignominia, nella quale paielèmenre ò fiamo inconi , ò vero dob- 
biamo incorrere per ingiulta violenza, ò per giuda punitionc, ò per 
altro accidcnte:e tal'hora fidamente meditata par tori Ice affanno co- 
si grande , che toglie anche la vita . Io qui , accioche porta proue- 
derc , e fouuenire al mio bifòguo , fempliccmente in prima , e fenza 
dipendenza veruna , difeorrerò intorno di quello affetto, accompa- 
gnandomi con quelli , che nefaucllano , e ritornando poi con la-» 
feorta di alcuno de' medefimi , ali affanno , che nella villa di Gctfo 
mani Chrifto fofterfe, (pero, che adiempieró le mie parti . Ariftoti- 
le ne' problemi dice, che nella tema della morte il fangue fi ritira», 
nelle parti interne al cuore,e nel timore della ignominia fi diffonde, 
e folieuafi alle parti efrerne; le quali colè fono palefi i tutti; mi non 
fi feioghe il nodo , nè reeafi in palefe la cagione , ondeauuicne, che 
quelli afrètri , lvno finuie all'altro , partorirono criètri diucrti , e_j 
contranj : il che notarono Geilio , e Tauro, ma non palliarono la 
loro opinione : e neilc Notti Attiche refla indecifo il dubbio. Di- 
fario appreflò di Macrobio, in vece di palcfare il fuo vero fentimen. 
to , deporta la perfona J che tcneua di Hlofofo, fauoleggia da Poeta, 
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dicendocene la natura fofpinta dal timore della- vergogna; fi profoo.- 
da,e rifuggefi negl'intimi penetrali del (àngue : il quale perciò co m- 
moffo fi diffonde , & inalzali alte parti fupreme * forfè ( foggiungo 
io ) in quella guifa, che l'acqua nel vafo u follcua* fc g rauco 1 patio-i 
fa materia diiccnda al rondo . Altri dicono,chc negrimmincntipe* 
ricoli di morte fen corra la naturai difendere il cuore , ouè quafi in 
fuo trono rifiede la vita » e che perciò richiama , e raccoglie da ogni 
altro luogo il fangue alla difefa di quella parte ; odi qui nafeerc, che 
pallido ne rimanga il volto . Aggiungono appretto» cflere il roflo re 
della vergogna vn velo 9 con che la medefima natura fi copre, flu- 
diandofi , che nettino la riconofea , quando fourafta , ò (opramene 
qualche ignominia : il che anche noi in ùmili cali fiamo viari di fa«- 
rc , coprendoci il volto con la mano , onero col mantello, acciochc 
pofsiamo fchifare il biadino douuto . Qucfto fciozjimcnto , per 
quello c he fretta al roflbre, è di bella apparenza» ma di nulla efiften- 
za ; imperoehc la natura , mediante il roflore , non adempie ii ino 
bifogno , come colu» , il quale c on la mano , onero col mantello» ò 
pure in altra guifa nafeonde il volto , il che fi , ch'egli non (la co- 
noie aito : né mai la natura opera difetf nofamente > & indarno , fe__t 
non pcraccidcntcjopitf nature efl opns intelligenti*. Oltre à chc/c nello 
occorrenze accennate potelse il rofsore fcruire di velot anche il pal- 
lore potrebbe fare il medefimo , e non faria memeri, che la natura^, 
lènza veruna necessità multiplicafèe i rimedi . Altri vogliono , clic 
nel timore della vitaj'anima per inftinto naturale richiami il fangue 
alle parti più intcìncrond'eglijch'c vchicolo del calor vitale , nel 
qualcprincipalmentc la vita confitte , fi rititi , come può il meglio , 
in iTcuro , si che vnifea le fue forze , e nel bifogno più robuftamcn- 
tc fi difenda : dal che nafee , che le parti efterne rimangano efàngui* 
el volto impali idi fca . Quando poi fi teme l' ignominia » laqual<_>. 
non fuole opporfi al la vira , fc non forfè per accidente , l'anima ci ir*, 
fonde , e foilcua il fangue alte parti efterne , e fupreme , onde il voL- 
to arrofifee Ma nò pur qucfto feiogiimento mi acqueta, ancorché 
alcuni degli; Autori luoi r dichiarandoti meglio , aìtribuifeano 1* ef- 
fetto del pallore alla natura corporale, e quello del rofsore ali appe- 
tito animale . io per me veggio afsai bene , che il rofsore del volto 
aalcc dal fangue , che in cfs"o lì aduna ^ mi non veggio la cagione.* , 
onde vi concorra la qnale taccndofi , il nodo nonìì (cioenc . Ol- 
treà che altri degli accennati Autori fi fanno à credere ,xhc nel ti» 
more della morte fi ricoucri il fangue alle parti interne, ma non_> 
concorra al cuore t il quale in cosi fotti accidenti dicono che liiole_> 
non poco tremare j laonde nafcendoil tremore dalfreddo* e dal gc* 
lo, non porrebbe egli dimorami , fenellolrcfso tempo vi concor- 
idsc ii fanone , che abbonda di calore : nel che pec mio auuifo s* in- 
cannano aJ&ai, pexocne ailnora. fi iènte nei 
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cuore » che di foucrchio palpita , non è tremitio - Naturalmente M i 
cuore hora lì ftringe , bora fi dilata, fecondo la debita prpporriono 
col tcmpcraincmo naturak di ciascheduno ; ma tal nona > .cioè nel- 
le dilettai ioni non ordinarie > & in finali altri ca fi , d fiatali oltre alla 
detta proportionc , acciòche pofla riccuerc maggior copia dj pia- 
cere $ onde tal volta hà l'ingrcno la morte , dileguandoli con fubito 
fuanimcnto nella foucrchia dilatatone , gli fpiriti^^i . AU incon- 
tro poi nelle occorrenze contracie >. aceiochpfi chiuda l'aditp alla^ 
triftezza, reftrignefi oltre l'vlàtOj e più frequente diuerrta il Aio mo« 
to ; onde tal* nota la morte hi fimi I mente 1 entrata , clriguendoG i 1 
cale* vitale, che quiui ha la l'uà fonte , (òffocate daHe proprie fue- 
gini, chcnonpoilbnoclàlare : 5 come appunto la nammachiufa fi 
Jpc^nc dal proprio fumo , h* quale non può vfcire . Dalle quali co- 
fc il raccoglie , non haoer luogo nel cuore il tremito, ma Ili mamen- , 
te altei andofi nella ftefia ginfa il fuo moto con le trinche volontarie 
del corpo , & in altri cafiaiienillimi da ogni timore . Ben è vero , 
che parendoci quella alterationc limile al tremito , fogliamo dite in 
occorrenza di timore , che il cuore trema. *i 1 y t 

frac afro no s'induffe A diro , che il iànguc fi congrega in quella-, 
parte y chc maggiormente fatifeej e perche qualhora fi teme della? 
vita , oltre modo parilce il cuore , c nel timore della vergogna vie 
più d ogli* altra parte patifee il volto ; quindi amitene, che il l'angue 
nel primo calò icn corra, e dilccnda al cuore , e nel fecondo fi follc- 
oi:, e Spargali nella faccia : mi quella opinione , per quello che fpet- 
ta alla vergogna , &al roflbre, di cui fi fauclla, ancorché à prima vi- 
lla paia malto vcrilimilc . , non hi punto di vero fimilitudinc . Io 
non sò vedere , in qual forte di attanno , fouraftando l'ignominia^ , 
incorra la taccia forfè diremo noi , ch'ella intenda l'ingiuria , e ne 
lenta noia , & arili mone , e lene rammarichi ? ouero prenda refrige- 
rio , e conforto dal iànguc , ò dal rolTorc , che dal fangne fi dcriua^,? 
la no/Ira ri putat ione /la cui olVelà in umili accidenti fieramente ci 
tormenta, più cofeatìcenna: a rfignifica in prima la notitia , chenoi 
haòbiamo dell' honore a noi mcdefimiuouuto , il quale vogliamo , 
che in ogni modo , e del tnttcrtfc nolìro , e che mai nulla fccmi i ho* 
norem me*m nemini davo : a p p re fio ci dinota la (lima , che altri fanno 
del noftro merito , e la opinione-, che portano dcll'oflcquio , e dei* 
la riuerenaa , la quale ci conuienc : Oltre à quello ci addita l'affetto» 
conche fhonoraro ama fenza finc,e fenza mi fura quella fua riputa- 
tione , la quale egli tempre deiìdera , e procura , che fi conferui in* 
r at r j ,&ilteia . Quindi u raccoglie , che la riputationc nonrifiede 
nella faccia , e che per confeguenre qual' hora fouralli qualche pe- 
ricolo di do ucrla perdere , laìàccia non patifee . Altri accennando 
la cagione del pallore , già più volte accennata , foggiungono , chej 
l'honcftà dell' huomo da bene colta in opere biafirocuoli, acciochcj 
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rimanga illcfa , follcua al volto il toflbrc della vergogna , il quale è 
indino di pentimento , e muta preghiera , ondcageuolrocntc s'im- 
petra il perdóno . Perdo gli huomini maluaggi , c di perdute fpc- 
ranze non arroflìfeono , quando commettono delitti ignomi n io fi ; 
perche la loro peruerfa volontà ò non fi cura di riputatione , ò la ri- 
pone nelle fccleratezzc . Mà che diremo di coloro , li quali arroflì- 
feono per la tema della giufta riprenfione, e non fi pentono dcila^ 
colpa , come colpa eh* ella è , mà fol tanto in riguardo allo feopri- 
mento di cita? Dunque il roflbre della vergogna non è fempre [cerno 
di pentimento; addita ben" cgU ; il difetto, e non poco nuoce chi ce- 
landolo tal volta , quando è occulto , e confermandolo tal hora_. < 
quando è dubbio : oltre à che l'huomo non folo fi vergogna per la 
ignominia meritata , mà egualmente per la ingiuria , e forfè pia: nel 
qual calò non può hauer luogo il pentimento , e'1 perdono . Alcu- 
ni vogliono , che nelle operationi biafimeuoli il cuore agitatola da 
vn afte tto conforme al peccato ; la quale interna perturbatane tra- 
fparc nel volto , doue fi rauuifano tutte le paflìoni dell'animo; onde 
il volto fi appella teatro , e feena del cuore , e dell'animo : traluccn- 
do adunque nella faccia gli affetti interni , il cuore medefimo , fon- 
te viua del fanjuc , quando fono degnidi riprenfione, li copre, e na- 
feonde col rofiorc della vergogna , con che s'altera, e murali la qua- 
lità , e lo ftato del volto. Hauui ancora chi di quello rofiorc cosi 
fa u i-I 1 a . Qual' hora alcuna rea , e biafimeuole operatione probabil- 
mente s'imp uti ad alcuno , e auefti col patrocinio de gli amici , ouc- 
ro in altra g uifa fi fotuagga alla pena , e fchifi il c a frigo ; pur nondi- 
meno porta feco nel volto la cicatrice del fuo peccato ; c teatri cent cri- 
minis circumfert , dice Gcllio : dunque l'attione vitupcrcuole fregia., 
I Tuttamente il volto , & apre in cflb vna ferita j alla ferita concorre 
il làngue ; egli è adunque di neceflità , che nel volto di colui , che_» 
pecca contro alla riputatione , abbondi il fancuc , il quale ancorché 
non fi veda cUfc onere come quello dell'altre ferite , fi diftcnde con_> 
tatto ciò inferni bilmente , come infenfibile è la ferita ,ond' elee » o 
mbicondoin tanto il volto apparifee . Quella, eia precedente dot- 
trina tanto meritano di clTcrci a grado , e che noi le reputiamo vere, 

Suanto dura l'appisolo , che fogliono riportare l'ar^utic opportune 
cll'injgcgno , il quale ral volta più fi diletta delle cofe apparcnti,chc 
delle fufiantiali: le quali argutic poic he le riabbiamo vditc , fe le vo- 
gliamo ftrignerc , & abbracciare, fuggono come l'ombra d*Anchife. 

Terfruftra eomprebenfa manus effuf.it imago • 
Non però manca, chi meglio aprendo il fuo fentimento intorno del 
fopradetto roffore , cosi ragioni . Ciafcheduno come prima inco- 
mincia à bere l'aura di quefta vita , prende dalla natura nello ftefio 
tempo , e bec l'affetto , e l'amore verfo di 'fc medefimo , in maniera 
che non ha cofa ,la quale gli fia più cara , e più grata di le ftefio ; 



Digitized by Goc 



Di Ci de omo Filippo CtmòU l 1 3 j 

ciò ttimò la natura efferc il fondamento , onde l'effetto da lei pro~ 
dotto duraflc ; Ipunta pofeia à fuo tempo il lume della ragione , e la 
notitia delle cole honettc , e delle bialimeuoii , delle amabili , e del- 
le contrarie , nel cui numero fi comprendono la morte , il dolore, e 
più altri accidenti, e contingenze , che fou radano, e minacciano al- 
la vita : alle quali , come à nimici perpetui , perpetuamente ripugna 
l'affetto dell'amor proprio accennato di fopra , e fempre con forza-* 
cosi grande , che le più volte sforza anche il freno della ragione : mi 
doue à prò di emetta fiorifea la virtù , c la contemplatone della no- 
netti, prcualc f nonetto ad ogn'altra cofa , etiamdio alla vita : e fo- 
uente anche auuiene , che la forza dell' nonetto giunga à tal fegno , 
che l'altrui vita ila da noi volentieri alla noftra antepotta j maiorem 
bac dileftioncm verno babet , quàm vt quii ponat animam fuam prò amicis 
fuis . Vero egli è , che ne* primi moti delle perturbationi , li quali 
fono antecedenti al difcorlò, ferba, e ritiene l'appetito irragioneuole 
le fue forze , & aflbrbifce la ragione : i 1 che fcruì di fcufa lcgitima i- 
Crifippo , quando gli conuenne recare in palcfc la-cagione, ond'egli 
impallidi , mentre che fremeuano horribilmente la procella , e la_» 
tempctta . Stalli nel cuore la Reggia della vita , la quale confitte nel 
fanguc più fottile , e più puro , doue è comprefo il calor vitale , c_> 
l'humido , chc'l nutre , e fomenta : e perciò ne' graui pericoli della 
vita colà fi richiamano per inftinto naturale gli fpiriti vitali , cioè 
il ianguc più mondo , e più lincerò , fparfo per tutte le membra, del 
cui vino colore fìoriuano anche le parti etteme : li quali , quafi , 
fortiflìmi campioni , corrono alla ditela ; & infino à tanto che non 
fi .ino cttinti , la vita perir non puotc : per la qua! cola le parti ctter- 
ne lontane dal cuore rimangono efangui , e ambitamente fpunta nel 
volto il pallore. Ornamento più nguardcuolc , e principalcdell' 
huomo è la honeftà , onde nalce la dignità , e la riputatone di ciaf- 
cheduno > le quali cofe , vie più che la vita , vogliamo ferbareillcfc: 
la cui difefa, e cuftodia principalmente particne alla mente , à cui 
tocca rinuenire i mezzi opportuni perciò fare, che ben ttia: ma im- 
perochc le opcrationi di cfl'.i in quelta vita dipendono dalla facoltà 
imaginatiua j oportet intelligcntcm phanUfmata [pechUri ; quindi auuie- 
ne , che ne' graui pericoli della nott ra nonetti , e dignità , per inttin- 
to na turale a fccndatofto dal cuore alla difefa molta copia di fpiriti 
vitali, in futfìdio , e fupplimcnto degli fpiriti animali , vchicoli 
delle imagini , li quali in cosi fatti accidenti vanno mancando , C-» 
fuanifcono ncll'attual fcruitio , che all' hora prcftanoalla imaginati- 
ua , ancella delia mente, la quale nello fletto tempo intende alla mc- 
defima ditcfa , e fpiega tutto il fuo potere : oltre à che la imaginati- 
ua , la quale all' hora opera con la mente , hà bifogno di caldo non 
ordinario, onde fi ri (caldi più che mediocremente , e con quefto 
feruorc accenda 3 c rinuigorifea tutte le fue forze 5 mentre adunque 
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il fanguc afe cri de , in pa fiondo rife al da , Se infiamma Ja faccia > & m.. 
effa ,'ch'c luogo prommo al bifogno , non pkciola parte ne 1 rimane 
diffùfo, onde nafceil joflbre . Le quali cofcauucngono all' haomo 
non folo nell'altrui cofpefto , mi ctiamdio , e foxte molto più, fe di- 
mori folitario , apprendendo meglio nella fua folitudinc , c più tìfla- 
mentc considerando la proffìma , e certa ori eia della fua dignità s o 
della fua riputationc;e ne fonte inerti mabil pena, e vergogna incoili* 
parabile . È perche affai più comrauoue gli huomini grandi l'officia 
della propria dignità > che la perdita 4«Ua vita } 

Summum crede nefas ammam prffcrre pudori * 
di qui nafee , che ne* pericoli dell' vaa , e dell'altra , li quali nello 
fteflo tempo occorrono , di gran lunga preceda , e preuagliala cura 
della dignità al defiderio della vitaA in quefta occorrenza faglia nel 
volto il roflbre, nè vi pofla comparire il pallore , e fpefle volte .fia^ 
defiderata la morte , purché fcampo diuenti della riputinone. Quyn - 
di incomincio ad apprendere il modo , ond'io poflà ageuolmcnte,&: 
à pieno recare in palefc , che l'affanno più graue nella Paflionc dei 
noftro Redentore nacque dalla vergogna , mentre egli nell* horro 
di Getfcmani meditaua le fue proflimc ignominie . Il noftro Gicsù, 
cioè il noftro SaJuatorc , fù quiui in agonia per affanno , ancorché^ 
vrt' Angelo il confortane i Apparmt Mi Angelus de Calo confortata ettm 9 
& futi us m agonia prolixiks orabat ; la qual cofa altrouc non gli au Hen- 
ne, tuttoché poi la crudeltà sfacciaramente infellonita pcruemfre i 
tal grado > che le pietre , vedendo il cuore humano cangiarli in pie- 
tra , s'intenerirono , e fi fpczzarono $ & tetra feiffa funt * e la tcrra_» 
non potendo foftenerc fierezza cosi grande , benché fondata immo- 
bilmente foura eli abifli , fi commofie, e tremò ? Et terra mota efi 5 c*l 
Sole comprefo da infolito horrore fi nafeofe $ Et tenebra fati* funt in 
vninerfam terram . Dunque l'affanno di Chrifto nella villa di Getie- 
mani fù ineftimabile , maggiore d'ogn'altro, e fenza paragone. Quc- 
fto affanno nacque dal timore -> Capit panere ; e fece 1 ch'egli verfaflc_> 
dal volto fudori fanguinofi : dunque il fanguc afeefe alle parti efter- 
ne , e fi ngolar mente alla faccia , e r^er conlcguente l'affanno accen- 
nato nacque dalla vergogna , cioè dal timore della ignominia , e-» 
no'I potè partorire la tema della morte, e de' tormenti , la quai te- 
menza raguna , e ritiene il (angue nelle parti interne , accióchc i cr- 
ii a di prcudio al cuore, & alla vita ? nè conuiene ammettere in Cliri- 
flo fecondo la porti one fupcriore il timore della mortc,ièmprc igno- 
to al magnanimo, ma lol tanro quello della vergogna , ìa quale è 
compagna delia honcftà; e nelle occorrenze di £raue ignominia ta«- 
toè più penofa della tema del morire* guanto e più graue al magna- 
nimo Tignnmijwa, «che in morte . iìglicquel magnanimo della Xri- 
bu di Giuda , Leo de T ribu Inda ; il quale non sà conoscere altro ti- 
more , che quel nobile » # ingenuo affetto , onde fi remono le cofe 
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difdiceuoli ; c cinto daglLauuerfarij , che vogliono afTalirlo , non.» 
fugge sbigottito dalla ioucrchiérià degli affa li tori , non prende fpa- 
ucnto nè dal numero, nè dalle infidie loro „non penfa allofcampe , 
non cerca di fottrarfi al pericolo ; ma intrepido oltre ogni ftima , di- 
fprczza la morte , prcuiene l'allatto , s'auuenta alla pugna , e con iU 
(ola voce abbatte gl'auucrfarij ; Dixtteis , egpf*m , & cecideruntm ter 
ram . Grande ancora (ènza dubbio veruno è l'affanno ( io no'l nic 
go , ) che fuol nafeerc dalla paura del morire , e taf hora hi parta* 
ritoinfolitcmarauiglie : al trifto annutio di pena capitate, alcuno 
4mentò fubitamentc canuto: tra le cofe terribili la morte è la fu prò- 
ma i mors , dice Ariftotilc , efi vlthnum terribdium : mi quefto terrore 
non è confàceuole al forte , à cui non fidifdice il temere ciò , cho 
difeonuiene ; Fortis efi , nihil pmer turpia /intere . E qui ripiglio à dire, 
che il noftto Redentore Cxpit funere , e di nuouo foggiungo , ch'egli 
temeua l'ignominia , e non la morte ; e che l'atranno , il quale per- 
ciò egli lenti uà , nacque dalla vergogna , e tu penofò oltre ogni fti- 
ma , si che ettlj venne in aqonia , e Rido fangue : e cosi graue pena_» 
egli abbraccio , acciòche v la fua Paflionc più preriofanediueniffe. 
Mi poi nel tempo delle ingiurie attuali , non ritenne (èco l'efficacia, 
di quefto affètto , c moderolla ; imperoche ritenendola, =nè con ma- 
gnanima , e fpedita fofferenza , nè così lietamente , com'egli fece , c 
come conueniua,hauerebbe potuto (offrire l'acerbità della fua mor- 
te j Capiffet ttèrum pauere , & tétdere , contrifiari , & meflus effe , & in agonia 
confiiclari. Tutte queftecofe meglio, e più diftintamentc polliamo 
intendere nel corto della fua Pamonc , (è vogliamo con breue com- 
pendio rammemorarla ; ma prima è di neccnità , che fi diuidain~> 
due parti . L'vna dunque farà l'affanno incomparabile , ch'egli prclc 
nella villa di Getfemani , meditando le fue proflìmeignominic , co- 
me offendcuoli , e contrarie , ch'elle erano alla ineffknabtley c- Sèm- 
pre riguardeuolc dignità di lui ; l'altra fi èi'accrbiffima attiacfiza*^* 
ch'egli fenti nella fua penofilìima morte .. Per ciò fare , che def «at- 
to bene ftia , làrà anche ben latto di doucrc accennare , come ini» 
Chriffo lc<oper«ioni della natutii Humana fono diftìntc dalie oper* 
tioni della dniiha : Egli è Dio , & huomo , e l'vna , e l'altfea natumL, 
non fono in elfo confufe , nè diuife , ma di/tinte; nè l'vna immedia- 
tamente è vnita all'altra , mà l'vna, e l'altra alla diuina pedonanti 
di effo : laonde T humana nonritiene la propria fufliftertza, ma fuffi- 
ttc con la fufliftenza del Verbo .Sonp adunque diftinte in Chrifto k 
opcrationi della natura humana dalle opcrarioni della diuina :'k*> 
qnali cofe accenna egli medefimo, mentre dice? T-rifihtfi anima nt*t 
vfque ad mortemi apertamente lignificandoci Icopcrationi della natu- 
ra humana : le quali con tutto ciò , rifpmo alla Vnkxne hipoffatica , 
fi poffono riferire alla perfona diuina , ARionesfmtfnfpofimim, laon^ 
de effendo l'vna ,c. l'altra natura vnite alla medefima pcrlonaJ iti, ic 
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c pernioni d'amendue fi fanno communi communieatione idìomatum 
alla irefla perfona . Chrifto adunque Dio , & Huomo , il quale patì 
fecondo 1" h umanità affli ina nel modo accennato , mai fecondo la_* 
portione fupcriore non temette la morte preparatagli , nè gli con- 
ueniua temerla in modo veruno , non effóndo conraceuole cosi fat- 
to timore al forte , & al magnanimo ; anzi volentieri , e lietamente» 
doucua egli cagare il prezzo \ della noftra redentionc ; e perciò 
con animo fcmpre fereno , e niente turbato foffcrlc poi li tor- 
menti i e le ingiurie attuali : ma quando egli temette , il Aio 
timore nafceua dalla vergogna , cioè dalla medìtationc dclla_» 
ignominia imminente , fi & intanto con fiderà ta da lui , in quanto 
ella è contraria alla dignità , & alla macftà ; la qual meditazione lo 
sbigottiua oltre ogni ftima. Facciamoci hora da principio , c nel 
modo di su detto decorriamo fpeditamente per la 1 "uà Pattfone -, di- 
ino ftr andò in prima , ch'egli mai non temette la morte : con animo 
tranquillo feopre à gli liioi Difcepoli il tradimento orditogli j Vtms 
vcftrut* me traditurus efl ; con la ftefla tranquillità accenna à gli mede- 
lìmi la fua prollìma morte j e predice lo fcandalo , ch'erano per ìxrn- 
tirne 5 Qmnes vos fcandalum patiemini in me in ifia noUe ; con fcrena affa- 
bilità corregge il vanto di Pietro * In hoc notte , antequam gallus cantet > 
ter me negabis ; vanne fecondo il folito con fpediti paflì af monte del- 
ie vliue , dou'cra il luogo de/rinato al tradimento j Ibat fecundùm con- 
fuetudinem inMontem Oliuarum ; con ammirabile benignità riccuc qui- 
tti il Difcepolo traditore ; Amice ad quid venijli ? con lòfrcrcnza (ingo- 
iare , c non più vdita , comporta , che con bacio bugiardo il tradi- 
sca ; Inda 1 ofculofilium hominis tradii ì con vigorofe , e robufte parole-» 
abbatte l'empia turba j Vt ergo dixit eis ,egofum, abierunt retrorfum , cjr 
eecideruntin ferrami con pronto con femi mento permette poi, che 
medefìma il prenda , e leghi } Ha* efi bora vefira , & poteflas tenebra* 
rum j con franchezza ineftimabile rifiuta la ditela di Pietro, e coman- 
dagli 1 che riponga il ferro ; Conuerte gladium tuum in locum fuum ; con 
lieta clemenza rifana il ferito mamadiere ; Cum tetigijfet auriculam ci*s 
fanauit eum i con Tic m a prontezza» non volendo foccorfo nè pure dai 
Padre , vuole , che fi adempiano le Scritture, le quali parlano della^ 
fua morte , e foggiungc à Pietro , An putas , quia non poffum rogare Pa.- 
trem meum , & exbibcbit mihimodò plufquam duodecm legiones Angelorum ì 
quomodo ergo implebuntur Scriptum , quia fu oportet fieri ì con intrepida j 
jmacfta rifponde al Prcncipe de* Sacerdoti, io fon diritto figliuolo 
di Dio , e figlio anche dell' huomo , e mi vedrete federe alla dcftra 
della Onnipotenza del mio Eterno Genitore , e venire AVI trono 
che mi faranno le nuuole del Cielo , Summus facerdos intcrrogabat eutn * 
Uxitei ; tu et Chrifius fiLius Dei benediffi ì Iefusautem dixit Mi i ego f ltrn * 



& videbitis filium bominit fedentem à dextris -virtutis Dei , & "venientem. c 
tróitoOrfi fj con inuitta coftanza riprende , e corregge u mirùflio 
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temerario ; Si mali lotptutus fum , tefiimoniumperbibe de mah , fi autem 
benè , me cadis ? con intrepidezza non più veduta riftringe, e fog- 
getta ad altro potere la potenza , e l'autorità del Adagiftrato Roma- 
no $ non baberes pdtefiatem aduerfus me vlUm , nifi ubi datum effet defuper ; 
con zelo incomparabile auuerte le turbe , le quali eflb piangcuano , 
che fopra di fe ìtefle conuertano il pianto s fili* Hierufalem , nolite fiere 
fuper me > fed fletè fuper vos ipfas ; con inaudita mifericordia perdona.* 
a chi l'vccide , e porge per elfi la difcolpa 5 Pater igufeeillis , quia ne» 
fauni quidfaciunt } con affetto fenza pan neU cftreroo dcllafua vita>^ 
ci anuifa della noflra redcntionc:to«/«wwtf/*m eft,c finalmente cfaufto 
di fanguc , fpiracon ìnfolita robui rezza } damati* voie magna , emifit 
ftintum . Mà per contrario in Getfcmani , meditando quiui le profr 
fune ignominie à rifpetto della fua dignità , e macftà , quali vin- 
to 1 & abbattuto dalla v ergogna , parea debile , mal contento >« 
bifognofo di conforto j capit federe , & pauere , & mdfUs effe i c fù bh> 
fogno , che vn Angelo il e euforia (Te , e con tutto ciò egli venne ùl» 
agonia : dunque l'affanno della vergogna , il quale egli fentiua , era 
grauiilìmo oltre ogni fesno . Egli per tanto accennando in altro 
tempo la lua ignominiosa morte , & apprendendola come mezo op- 
portuno , ch'ella era alla noftra lai u te , intrepidamente dille à Pio* 
tro ; calicem , quem dedit mihi Pater , non vis vt bibam ? ma quando per 
dianzi meditaua l'ignominia , con riguardo particolare alla offcfa_» 
della Tua perlòna , degna d'ogni riuerenza , e d'ogni oiTequio i Abba 
Pater ( non fenza sraue timore , non fenza ineftimabilc affanno, egli 
cfclamò ) omnia titti poffibilia funt s transfer ealicemhnnc à mei e fepiù lun- 
go tempo hauefle durato quella meditationc , forfè non farebbe Ira- 
to meftieri , che lo fpictato Hebreo hauefle cercato i carnefici , che-» 
l'vccidelTcro : ccrtiflima cofa è , che fu bifogno , che vn* Angelo il 
confortane ; e che venne in agonia , e fudò fanguc . Ma temperò 
poi quella meditationc ; triftis efi , egli dilTe , trifiis efi Animarne* vfam 
ad mortem ; cioè à dire , turbami grauemenre lo fpauento della igno- 
minia, óc inficmc co quc£o timore fono hora meco la noia.c la me- 
ftitia ; ma quando fi darà principio alla mia morte , feemerò Tania- 
rezza di quella mia meditationc , e l'amaro penlierodi cflafarà dt_> 
me temperato col dolce difiderio della humana redentione : laonde 
all' hora farò forte, & inuitto , e maggior d'ogni tormento , e d'o- 
gni forte d'ignominia. E io per me porto ferma opinione- > cho 
mentre l'Angelo gli porgea conforto , altro non fàcciTe , che ram- 
memorargli la redentione humana ; onde con quella rimembranza 
auampando l'amore > ch'egli à noi porta , fi temperafle alquanto il 
pen fiero , e la pena, che l'affiiggcua : la qual confolatione fpcrimen- 
tarono pofeia in fe medefimi quegli , che'l vero i confermar fegui- 
ro , refiimoni di lànguc , e di mar ti r o *, fofienendo con inuitta co- 
danza le ignominie , e la morte , e temperando l'amarezza de' tot) 

6 mcn- 



Digitized by Google 



j 3 9 Dtfwfo per U Pdfsme 

memi , con la dolce memoria delia bella corrifpondcnza , con cho 
rcndeuano fìnccra , & affettuofa teftimoniariza aUamoreincftabi£-» 
di Chrifto , ond'cgli ricomperato hauca r humana fallire . h *orie-> 
? Angelo , confortandolo , così diflc : temprate , o Signore, la ^no~ 
fa meditationc , che vi tormentai auampi l'amore, che vi conduiTc-» 
in terra à beneficio de* mortali ; e meditando andate , che la vottra 
iwominia renderà all' huomo la perduta dignità , lungamente dal 
mifero, & infelice fofpirata ; la penofiflìma ^v^gogna c hora fcriri. 
te , diuenterà foaue , gioconda , & amabde , in riguardo alia falute , 
c redentionc dell' huomo : l'ingiuria , e lo fchcrno , che meditata , 
vi partoriranno in breue vittorie , trionfi , e trofèi : ritolgali la pre- 
da al temerario rubello ; fiacchiG l'orgoglio al fuperbo, che tuttauia 
fi cloria , e vantafi del vinto Adamo , e fieramente infultalnuinana 
natura ; portate homai le fpoglieal Cielo dell' inferno abbattuto , c 
dibellato ; e retti l'arrogante nell'ombre eternamene incatenato . 
Ma douc mi trafporta vna mia nuouainauuertenza > Pur dianzi non 
mi daua il cuore di faucllare , nè pur mediocremente , intorno alla 
Palììone di Chrifto , e nientedimeno trapaffo à tal fegno di temeri- 
tà , che non folamentc non mi bafta di haucre accennato di fopra 
il conforto recatogli dall'Angelo ; ma ancora mi confido di rapprc- 
fenrarlo interamente ,e di pareggiare , con la mia diceria , le parole 
Angeliche. Ripiglio dunque adire . che il noftro Redentore nei 
corfo della fua Pafiìone non incontrò maggiore affanno della vcr- 
eojrna , la quale egli fenti , mentre fitaua il penficro nelle naftre fee- 
kratezze /delle quali egli fi veftiua , e nello fchcrno indicibile-, , « 
ch'egli già nella fua viua meditationc ne riportaua . Fatto*! reo 
di colpe non fue, e fparfo della bruttura de' noftri peccati ^ eh* 
egli rccofsi addofso per lauarli col fuo fanguc , hebbe nella Cro- 
ce cosi fconcia apparenza, e tanto deforme, per cosi dire , fembrò 
anche allo ftefso Padre, che potea parere , che quciH non lo ncono- 
fcefsc , e rhauefsc abbandonato ; Deus iwf*r> egli difse , accennando- 
ci la bruttezza enorme de le noftre fceleraggini , ondceli cari caroli 
annullò in vn certo modo fc medefimo, trasformandoli in icmbia li- 
te di peccatore 5 Deus meta, Deus meus, ut Quid dereliquifii mtì JKglì me- 
defimo in quel fcmbiantc non hebbe ardire di nominarlo Padre ,ac- 
ciochc no*l facefsein qualche parte partecipe della fua ignominia»,» 
E per la ftcfsa cagione , diede alla fantifsima Vergine , lènza nomi- 
narla madre, e fuftituiin fua vece Giouanni, perfona riucrita anche 
in caia del Pontefice , doue entrò, rimanendo fuori Pietro , il q uare 
non vi potcua entrare , fenon diccua Giouanni alla oftiarìa , cho 
douefle introdurlo ; Difctfutus ille notus erta Pontifici , & introùtit & 
txiuit Difcitmlusille dixit Ojtiari*,<Sr introduxit Petrum.Qumdi pof. 
fiamoanche intendere , craanto grauc, e pcnofa fembrafse à Chriflo. 
nella precedente meditatione la lua vergogna i poiché quando* in ri-^ 
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guardo alia nofrra falu tcvolent ieri attualmente la foffcriua,taIe eoo 
tutto ciò gli paruc , che fi ftudiò , con le accennate cautele di allon- 
tanarla da quelli , che da lui Angolarmente erano amati , si che nef- 
fimo di cfsi ne fufse partecipe . £xa nel vero così amara 1 "infamia., 
delle noftre colpe , e tanta , e cosi ratta amarezza egli ne prefe nella 
villa di G e tic maniche au uegnadiochc egli fufsc l'Autore della coll- 
ibia tione , hebbe bifogno , come habbiamo accennato , dell'altrui 
conforto \ Affarmi ilU Angelus de Citi» e^fortans exm : c.CWX tutto ciò 
diuenne agoni? ante per Tartan no » ft&us in Agonia , e nello ftcfso tem- 
po ianguinoiò (udore gli rigaua il volto ; Sudor eius fu ut gutu fangui- 
nis : impcioche l'anima di lui , hauendo puri&mo , & cintaci fumo 
intelletto, pienamente intendeua in quella meditationc , qual fufsc 
l'ingiuriai l'ignominia, onde il M adiro era venduto dal perfido Di- 
fccpolo à gente nimica, & oltraggiofa per pochi denari, e la vita del 
Figliuolo eli Dio diuentaua prezzo del traditore ; rniraua , meditan- 
do legato, e (trettamente auuinto , come reo , e facrilcgo T Antoro* 
della innocenza , e della fantità : feorgeua , che da fuperchicuolc in- 
giunca l'In (li turo re della giuftitia,con ogni forte di oltraggio Ichcr- 
nito 1 e vilipefo , fi ftrafcinaua per le vic,lchcrno, giuoco, e ludibrio 
della plebe fchcrnitrice : vdiua nella ftefsa meditationc, condannarti 
dal Principe de' Sacerdoti, come beftemiatorc di Dio , il vero Mef- 
lia : vedeua da forfennato Re cfsere riputato ftolido, e folle il Re dc r 
Re , mercè di cui gli altri regnano, e unno giudicare : rimiraua op- 
pressa , e calpestata la Sapienza dal furore , la Religione dalla impie- 
tà, il giuiìo, e l'honcfto dalla ingiuria, e la Maeftà dal biafimo , e dal 
vitupcrio:vcdea,chc l'iniquo.e sfacciato accusatore dettaua la fente- 
za al Giudice impaurito?/? bum dhm$tts i m* es amicus Csfaris omnis enim, 
qui fe Jtegé faaucotradicit Ctfawnè perciò trouando il giudice ragione 
alcuna di condannatone , la tema del medefimo diuentò peccato 
dell' innocente ; onde poi il Signore deJl'vruucrfo era battuto come 
vii fcr uo ; gli era antiporto v n publico afsafsino \ e fpiraua in su la»* 
Croce in compagnia di due ladroni* * raccogliendo il tutto in com- 
pendio , finalmente intendeua , efi eie riputato il più vile degli huo- 
mini colui , la cui dignità non è intelletto alcuno , trattone il din i« 
no 1 che pofsa pienamente comprenderla . Per le quali colè, i parte 
à parte, nella villa di Gctfeniani vaiamente comprefe , e meditate , 
nacque in lui vergogna cosi grande, che concorrendo il fanguc con 
infolita copia alle parti fupreme,in fufsidio,c fupplim£nto de gli Spi- 
riti animali , che perniano nel femore del lcruitio , onde l' imagina- 
ti ua feri? t ua alia mente , la quale riccrcaua lo fcampo , si veramen- 
te che ella non impedifle la volontà dell'eterno GcnitoraPatcr, fi fie- 
ri potefi, tranfeat à mtealix i/le, verìttame» non fi cut ego voiojed fi cut f»;non 
/blamente all'hora foura i'vfo egli arrofsi,mà fudando oltre ogni {li- 
ma per ine/limabile affanno, versò ancora dal fuo volto con abbon- 
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danza non più vedutaci sàguc: il quale nella fua fàccia in gran copia 
folleuato, e raccolto » e con infoliti modi, in quella grauc , e fcruida 
agitatione rifcaldato,ccaflbttigliato>anch'cgli vfciua pcrleinfcnfibili 
vie del (udore. E fc mai auuenne, che altri in rimili occorrenze fpar- 
gcfscro fudorisaguinofi; tanto fu minore la copia del sagù e, quanto 
meno efficace fu la vergogna , e la meditationc della ignominia» Ja_» 
qual vergogn3,e meditationc nell'anima di Chrifto, eflendo di sòma 
efficacia rapprenderne di effa, furono per confcgucntc efficaciffime, 
e penofìffimc lenza paragone aicuno,c trafTero da lui con abbondan- 
za inaudita il fangue,il quale fomigliaua vna pioggia,che fecndendo 
dal volto correflc in terra; fatìus eftfudor cius fteutgum sigimi* decmrren- 
tis in terram* Le quali cofe à pieno dimoftrano la grauezza dell'affan- 
no , /offerto dal noftro Redentore , mentre egli andaua meditando 
il pefo grauifsimo , & ignominiofo delle noftrccolpc, e fcclcratezzc» 
end* egli fi cari cana, e la ignominia, che gliene rifui taua . Mà le noi 
vorremo rinuenire la prima , e fuprema cagione di quello affanno » 
e degli altri tormenti j porremo noi rinuenirla > chi fottopofe 1* im- 
partitole à cosi dura paffione ? chi diede il Figliuolo di Dio al vili- 
pendio, alle ingiurie . alla ignominia? come potè conuenire, che la 
dignità di lui imaniflc , e quali fi annullafle con bafsczza ineftimabi- 
le ? Oh forza incomprenubilc , & immenfadell* Amor di u ino S 
An tonto prigioner tafprc ritorte, ■ 
Reo di colpe non j ut l'Amante eterno » 
Sparfo del propri» fangne% in grembo à morte » 
Trae/li , oh Santo Amor , dal fen paterno . 
, On<C ei fendendo à le tartaree porte , 

Se offe , e diueèfe i cardini d' duerno : 
Edbor nel pio trionfo auuim che porte 
Le fpoglk at Ciel del catenato Inferno • 
Tne> Santo Amore, fon quefre vittorie > tuoi fono qucfli trionfi , 4 
te Ci debbano quelli trofei : fono veramente incomparabili, e molte 
le tue marauighe ma quefta , per mio auuifo , tutte l'altre eccede , 
onde tu proteggi , lènza turbare gli ordini della giuftitia , e ftmuicni 
il peccatore con le ferite, col {àngue , con la morte, c con l'ignomi- 
nia dell* innocente . 

M 'duplici fieni e e ce animam de vulnere fundit * 

At quii multa De» vulnera fectt ì Amor • 
Oceubat , & fujo dimifit fanguine vitam i 

J^uis w't* Authorem funere merfit ì Amor Z 
Conditur in tumulo , fine b onore, mfletus . Oiympi 

Talia quìs Domino fknera ducit ì Amor* 
Cut ita fkuus Amor ? Nos C*h vt redderet . Erg» 
Jt**is tanti prctium foluat Mmoris ì Amor» 

v Ma 
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Ma come noi , oh Santo Amore potremo confondere à gli ccccf- 
Ci tuoi ? 

Chi farà , tbe'l tuo foco à fieno intenda ì 
Indi offerendo in bolocanjlo il core , 
Fiamme sì degne oltre human corfo accenda > 
* "J" JDeb Jpargi , ob Santo Amor , pioggia tC ardore > 
Ond'io ri 'att ampi , e meco ordifea, e renda 
KM cambio damor lofleffo Amore » 
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- ■ ^^^-- "-n! Alme,o palme, che per corona de' vincitori germo- 
SBrr^V? aliate nel Mondo, cadete in quefto punto inari- 
Hite al Aiolo tutte , cadete ; ed' à qua! vincitore nu- 
drir hoggimai le voftrc chiome trionfali potrete , f<L» 
combatte con la morte vn Dio , e vincitore none? 
capitpautre, & t edere ; anzi piega intimorito alla fuga; 
tranfcAt a me calix ifir. egli non vince ? fpedita è nel 
!Mondo ogni vittoria; cadete palme, cadete : ma non cadete nò, per 
riferbarc, fe non à Chrifto vittoriofo l honor delle voftrc frondi, al- 
meno il liquor dc'voftri frutti à Chrifto impiagato ctpit fauere i & utdc- 
re. Cosi dunque in braccio al dolore feorifoiata vicn meno l'alle- 
grezza del Cielo ? cosi dunque fotto il pefo dei I "h u mane infirmita- 
di vacilla tremante la fortezza del Redentorc?così dunque alla fol*_* 
rimembranza di morte in agonie mortali s' abbandona la vita > Re- 
dentore del Mondo ! (e beato tu Tei , qualimpromifa procella di 
tedio , e di timore ti contratta la cai ma de' tuoi contenti ? fc brami 
come ripofo del tuo cuore lunga ffarrione innamorato la Croce,per- 
chegia vicino ad' abbracciarlalsbigottito t'arretri? fcfeleflc il Pa- 
dre per Capitan di que*Forti,i quali col fangue loro inaffieranno le-» 
palme alla Fede , perche entrato à pena in arringo di morte con sì 
ftra no timore ti confetti già vinto ? espù paucrc , & tadere . Cottfttrge , 
confurge (ti dirò con le parole d'I (aia ) induere furtitudinem brachium Dò- 




Cherubini hai collocalo il feggic 
vo-o sù le penne de i venti , hora fopra carro trionfale , a cui Temo- 
no di ruote i Serafini , patteggi corteggiato dall' onnipotenza i vaili 
campi del Cielo ; guis tu ? vt timeas ab homine mortali ì Auualoratc 
ancora voi il mio giudo timore con fauoreuole attentione, Signori, 
mentr'io del timore di Chrifto , pcrigiiofo argomento con brcuiU 

y ira * iono - c** 
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Cétfitf attere^ udere. Infogna il gran lume della facra Teologia,chc 
volendo l'humanato Verbo con le piaghe c del corpo » e dell'animi 
fua medicar delle noftre anime la terita mortale e contro il rio ve- 
leno di colpa prepararci non mencoll'angofcic del cuore, che col 
fangue delle vene l'antidoto della gratia , la ma beatitudine entro 
confini della parte fuperiore dell' anima mirabilmeuie rcftrinfc* la- 
rdando 1* inferiore con il corpo alle pene e corporali , ed' ammali 
egualmente foggerta 5 e di ciò legiadriflima figura ne diede quell' 
Angiolo deH'Apoealifse, che inficine infieme premea col deliro piò 
la terra, ombreggiarne, come dicono , nella terra promefsala beati- 
tudine , e la gloria ; e col finiftro toccaua il mare, the nelle Tue ama- 
rczze il patir ci dimoftra.epcr apunto à diritto appakionaio tu det- 
to \faHa cfivelut mare contritio tua : quindi poi con doppio lirolo di 
viatore^gjn vn tempo medefimg dicomprenfore vien Chrifto dal-: 
la ìcuòlaragioncuolmente nomato . Con sì nuoua dunque , e mai 
più nel Mondo non vagheggiata diuiià comparue il Campion delia 
vita à duellar con la morte ; e giunto finalmente dopo non bi eue-> 
pellegrinaggio nell'arena fofpirata di Gctfemani, che dar douea co- 
mintumemo alla fiera tenzone , con finnii affetti del cuore, credere 
giuftamentc pofsiamo>che la giurata nemica al memorabile cimen- 
to shdafsc . Prole d'Interno , ( fe bene 1* humana difsubbidienza ti 
die nel terrefìrc Paradiiò la vita ) non andrai più lungamente altiera 
deirinuccchiata tirannide sii l'infelice prolàpia di Adamo: io vengo 
àftringcrmi teco,c vuò trarti vna volta dal foglio indegnamente* 
vfurpato 5 c perche con aflio contumace la vergogna deile tue per- 
dite non ifeufi , con dire che meco in dhàuuantaggio pugnarti , hò 
ripofto nella più alta cima dell'ammalo feudo impenetrabile del.a_* 
mia beatitudine ,& inerme t'offerifeo il corpo, nudo a' tuoi colpi 
più fieri hò preparato il cuore: adopera pure contro di mel'eftrcmo 
di tua pofsanza , e quanto per lo pafsato incrudelir fapcfti , quanto 
vorreffi per Tauvienirc , tutto in vno raccogli, e mingi . Se in me fa- 
lò per vhimo isròeo della tua barbarie infellonita, in me loio, tutto 
il confuma . Disrida quefla non fu, ma incontraftabile commanda- 
mento , che trafse à necefsaria battaglia la morte ; ond'ella rilhctta 
net le fue forze in guhà d'huomo, che alla cote dinfupcrabile nccef- 
fìtà aguzza e l'ingegno , e l'ardire, prende vn fafeio de' fuoi ftrali , 
nel pen ofo gelo del timore temprati, e formandone di tutti con.» 
horrendo artificio vna fola faetta , sù l'arco ben tirato della viuaap- 
j>renfione diChrifto fortemente l'adatta, e quindi poi con impeto in- 
ternale quel Io feoccando, l'horribil quadrello trapafsa impctuoiò 
l'anima del medefimo Chrifto , e tant'oltre vi » che nel più delicato 
midollo di cfsa profondamente s'immerge • Allo ftridor della faetta 
volante fi fcofsero le colonne del firmamento, pianfero per la pietà* 
tei Serafini, eie fiche Ipcttarrici in quella notte, che icguì rhorri- 
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bit :cafo , feintillauan dclidcrofc di ftil larfi in bai/amo sù la piaga-» 
mortale $ ma licuc rimedio fiato farebbe à piaga di Sole medicina di 
ftclle. 

^ Altamente trafitto da si pungente dardo di tormento Co timore il 
Campion della vita, ccpitpaucre, & tfdctc-, e con timore si forte, chc_> 
fi[ì a; in agoni* proli xitts oraht. Morte mal cui ta,all "inibii to timore del 
tuo ponente nemico infuperbita tù ridi ; e non t'auucdi mcfchina_» , 
ch'ei ti dà col fuo timore Vvltimo crollo . Ei teme , perche vuol te- 
mere, e volontario timore mancamento mai non fu di bellica virtu- 
tc, mi finezza d'artifìcio guerriero : volontario dunque fu il timore 
di Chrifto, Vditori ; imperòche hauendo egli tra fponde della parte 
fuperiorc dcll'anima^com' io vi dicea,il fiume d'oro de* fourani pia- 
ceri riftrettocon vna fola gocciola, chauefle lafciata cadérne nella.» 
mifera parte infcriorc,addolcita fi faiebbc in lei ogni amarezza di te- 
dio» e di timore ; ma noi con lenii; anzi perche la parte fuperiorc aiu- 
tar douea naturalmente l'inferiore,con vn miracolo il vietò,c di po- 
tenza affoluta volle temere; tanto in lui tu volontario il timore . Se 
dunque volontario fu, ed* à qual fine mai volle si fortemente teme- 
re ì non vi tengo à bada, Signori; vdite, vditc, e rofa dall'inuidia fre- 
ma l'impicca , per dimoftrare, temendo , l'eccellenza del fuo heroico 
valore, fl pregio, e la finezza di fua fuifecrata carità • Il timore argo- 
mento di coraggio ? contrafegno di carità ? Cosi è, Signori.par tan- 
to difficiie,ed enon pur ccrrorma chiaro; vdite. In due moui,voi ben 
farete, affrontar Chrifto potcua la morte; ò con giubilo, e conforto 
dell' animo, ò pur con tedio , e con timore; e si come di quefte due-» 
maniere la feconda certamente fi è più afpra, làticofa, e malagcuolc; 
perche fc alla ferocia del male , il timore , c'1 rincrefeimcnto di cflb 
v'aggiungi, non hà inoltro la Libia , che la fua fierezza adegui : cosi 
chi tralasciata la prima» alla feconda , non per ncceflìtà di natura ab- 
battuta, ma per ubera elettionedi più pati re s'appiglia, tanto più chia- 
ro, e nobil fegno ci porge, d'vna ncroica ìoflcrcnza , e d' vn' inuitto 
valore : fe Chrifto dunque , riferbata la prima a' fuoi Martiri » la fe- 
conda non folo di libera elcttione, ma in oltre di potenza afìbluta , 
abbracciò, chi non vedetene qucfto fuo volontario, e tanto ricerca- 
to timore à fine di maggiormente patire,al pregio d'vna heroica fo£- 
ferenza,d'vna impareggiabiie,c four' human a fortezza rapportar giu- 
ftamente fi dee : si come parto fu ancora di fuifecrata carità ; attciò- 
che volendo l'amorofo Redentore, eh' à fuoi M artiri dolce venifle * 
e manfueta la morte, & daretdileSis fuisfomnHm> come parla il Salmi* - 
fta; che fece ? entrato con cfTo lei à fingolar certame nell'Horto, le^> 
4Commandò,chc tutto il timore,chccouaua horribilmcntc nel feno, 

Ecr diffonderlo poi quando chefofle in varie guife ne" Martiri,tutto 
1 lui fo!o,come vn mar di fiele il vcrfafTc:vbbidì nccellìtata la mor- 
te, & cfpit Icjus pav re , & tfdcrt ; ed* ella vuota rimafe affatto d' ogni 
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timore : onde per quanto poi il ftudiafsc di comparire a'Martiri lot- 
to lame fpaucntcuoli, e moftruofc, cinta d'armi, e di faci]; pur nulla 
di timore arrccaua loro ; mercè che tutto il veleno del timore in vn 
folo Chrifto già fparfo , e confumato hauca s cosi volendo egli per 
fua fomma fortezza, per fomma fua carità. E tanto, cred"io,infinuat 
ne volle in Ofea al trcdicciimo , ouc dopo il racconto di queftagior- 
nata f che far douca con la morte,tfe manu mortis liberalo così de morte re- 
dimam eos\ero mors tua, ò mors; morfus tuus ero inferite : immediatamente^ 
foggiunfe; confolatio abfcondiu cfl ab oculis meis\ dandoci à diuedcre,chc 
in quefto fuo combattimento non per lo molle, ed' agiato fenticro 
del conforto, e del giubilo ne correua alla palma; ma per lo fpinofo, 
e malagcuole del tedio, e del timore; cdcccoui la fua fomma fortez- 
za ; ripiglia poi lubito il Tello , e dice ; quia ipfe inter fratres diuider, o 
quinci intendiamo , che tenne Chrifto da gì" occhi fuoi ogni conlò- 
lationc nafeofta, non folo per dimoftrar nel patire vna {ingoiare, ed' 
hcroica forTcrenza, ma per diuidere ancora tutta la confolatione,à (e 
douuta, tra* fuoi fratelli, tra' fuoi Martiri ; quia inter fratres diuidet ; ed* 
cccoui con la fortezza la caritàxhe fono quelle due pretiofe tergen- 
ti, eh' io vò rintracciando di si alto, e mifteriofo timore . Oh quan- 
to dunque più gloriolò per voi, ed' a' voftri fedeli più vtilc fi fu,chc 
timorofo , e tremante vi ftccflro incontro alla morte Saluarordel!c_i 
genti l Jìhiid enim magnani ftterat ( Alleila mirabilmente il mio pcn- 
licro Bernardo ) quid emm magmm fuerat Domine fi fu , fi ai cedente bora , 
propter quam veneras, intrepidus flarcs, tanquam qui poteflattm bihcbas ponen- 
ii animamtuam,& nemo eam tollebat a tei an non longc glorio fi us fuit, quando- 
qmdem totum propter nos agebatiir, vt non modo pafjio corpo ris, fed etiam cordis 
affeftiopro nooisf acereti & quos viuifìcabat mors tua y nihilominus cjr trepidatio 
robuflos, & nutflitia letos y dr txdium alacres y & turbano quietos faceret, & de- 
folatio confolatos . Sì si, o fedeli, che cepit pauere, & t edere i neque enim in 
quo verum erat hominis corpus , & verus hominis animus , dice Agoftino , 
falfuserat humanus afedus : e Cirillo palma del Carme! o ; filini Dei caro 
faàuSipermittit carni y vtfua patiatur,& ideo vt verè homo prejentem in ianuis 
mortem pertimefeit : nei* poffmt bf retici dicere , ripiglia Chrifoftomo , quia 
follicitudinem,& triflitiam ifìam fmulauerit, ideino & J udore s qua fi gnttx fan- 
guinis, & Angelus confortans cum, & multa figna timorts apparuerunt • 

Ma timore non fu, di cui can .ir polla l'humana t'iìoi'otìx degenere! 
ammosvmor argi-.it ; ma timore, che l'eccellenza d'vn heroico valore , 
il pregio, e la finezza d vna Autocrata carità chiaramente n" auuifà_» ; 
rimore, nenfecundùm pjtjiorcm, a] parlar di Tomafo,c lo rolfc da Giro- 
lamo; ma folì'.m fccundùm propaffìont '.cioè à dire libero nell'origine, ra- 
gioncuole, fublimc , e gloriolò nel fine . Ed'ecco fpariti que* coro- 
ri, che di fopra ci dipingeano men diccuole, e vergognofo il timore 
di Chrifto ; ecco il fourano Campion della vira nella noftra arena di 
Getfemani col fuo gloriolò timore trionfator magnanimo della.* 

T morte. 
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morte. Venite dunq;palme à coronarlo, veniteje vorrei pur'anchio? 
Alcol tato ri, in lieto fuono di fcftoiì accenti accompagnar le lue vit- 
torie: ma non sò qual debile rimbombo di voce lamcnteuolc mi fe» 
jrifee pietofamente l'orecchio , e mi riempie l'animo dhorrorc ; per- 
che fe mal non odo , da real gabinetto ci rifuona : ah che il foprano 
della Cafa de' Grandi non mai canta à fòfpiri , fc mancato il tenore , 
non entra à far la battuta il balio della fortuna : che dunque farà ì 
Confolantem, ecco le voci, confolantem me qu*fitth & non imeni ; al metro 
armoniofodcl coronato Citarifta,egii è Dauide,che piange;dim* ma- 
le? egli è diritto appaflionato , che in Dauidc lì lamenta ; confolantem 
me*&c. Lafso me 1 e che io vi diceua purhora,che fu diritto del fuo 
patir, e del fuo temer' si gelofo, che ogni conforto volontariamente 
Fuggi ; e infine co i miracoli tenne della parte fupcriorc ogni confo- 
lationc lontana-, che v hò detto, s' egli poi veramente dice , che co*- 
folantent ifMfCtmtj &noninuenit ; ma pur è ver quel che v* hò detto, ed* 
è veri Aimo ancora, che l'addolorato Signore, confolantem quafiuit, ma 
non inuenit. Chi patifee per amore, non altrouc che nell'oggetto ama- 
to cerca del fuo patir alcun conforto : patiua diritto per amore de_> 
gli huomini, onde non in fc medefimo , nè men tra gl Angioli , che 

fero fegnito il conforto Angelico , immediatamente foggiunge»> 
£uangclifta, che faffus in agonia prolixiàs orabat j ma (blamente fri gli 
huomini cercò chi per pietà lo confolafse ; confolantem qtue/ìnit , ed* c 
poilibile che non inuenit ì Popolo primogenito dell' Altim*mo;fc le ca- 
tene di barbaro fcruaggio, che 'i Ciel ti fpezzctSc l'£ritrco,che apcr- 
fc à tue fquadreii fenticro, & all'otte nemica il fepolcro : fe l'ambro- 
fia delle ftelle in dolce manna ralsodata ; e' 1 rigor delie pietre in ac- 
qua dolcemente rifoluto: fe le nuuole acce/e per tua guida incolori- 
1 a di fuoco : fc l'auuerfe mura al fuon delle trombe Sacerdotali im- 
mantinente cadute : fc il portator del giorno ad illuftrar le tue vitto- 
rie con inuidia della notte arrenato : le le palme trionfali da! fanone- 
d'eiscrciti (confitti al tuo crin germogliate : infomnia fe tutta 1 on- 
nipotenza à tuo fàuorc in opere prodigiofe affaccenda ra,meritano dì 
licompenfa alcun guiderdone, deh rendi hora all'Aitili; mo ncll'vni- 
genito fuo 'che languc, vn qualche licueconforto:conforto io difl 
Tv, io dir volea tormento, perche gente feruilc, qual fei tu, dar' altro 
non può che Crocce flagelli. Confolantem qu&fwìjb- non miteni. Ma vof > 
Stelle matti tuie della gratia,doue gite à ritrofo del volito Sole ad ec- 
celsami nell'ombre d" vna vergognofiflìma fuga ? tornate Apoffolì 
à confolar il Maeftro nel grand* huopo; ch'egli v' afiieura, che caprt- 
lus capttis vefiri non peribh; ai te non parlo, o vergogna del mondo , oc 
infamia degl'abifsi , A portata traditore ? vclcnofi farebbono di tua_* 
bocca i conforti , fei baci di lei fono mortali : ben' io di te ragiono , 
o dalle capanne di Galilea follcnato nel mondo al trono del Cielo 
Pietro auuenturato j tu dunque lingua non hai daconfolarc il Mae- 
ftro, 
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ftro , mentr' egli ncll' onda de] Tuo fangue tigne la porpora del tuo 
Principato,e co* fuoi tremori tiftabiliicc 1 Imperio? cosi lingua tu no 
hauefli da rincgarlo tre volte con triplicato /pergiuro . Confolantem 
qufftui,& non inueni.E douc h ornai più mi riuolga à chiedere per Qui- 
tto addolorato carità di conforto , fe gli A portoli medefimi, e tra gì* 
Apoftoli Pietro con barbara ricomuenfa d'ingratitudine via più lo 
trafiggono ? Si che tu fola piccola di lui ièmpre più , ed* amante , tu 
fola confolarlo puoi o Maria ; che difsi mal cauto? io difsi Maria? ah 
eh' vn mare io difsi d' amarifsimo fele al cuor di G iesù dilsi vn'acu- 
to coltello di dolore all'anima del figlio ; dilli la Croce della Croce 
di Chrifto : amor di figlio, e di madre , il più enido carnefice fei tu , 
che fparga fangue . Cliaceua, Signori, il figlio ncll'Horto come vl» 
fior mezz' incifo dal pelante vomere d' vn cftrcmo rammarico : ki_» 
madre ben confapcuolc per diuina riuelatione delle pene di Iuj, lan- 
guiua in vn tempo medefìmo nella Citrà,comc rofa in sù la fera feo- 
lorata, e cadente:patiua il figlio , da vna folta nuuola di timori , e di 
mitezze à guifa di Sole ccclifsato nelPhorto-.mancaua la madre nella 
Città al rinefso delle pene di ;ui,quafi Luna di mortale pallidezza di- 
pinta: l'ofeurato volto del figlio era vno ipecchio dell'animo ango- 
iciofo della madre; e la madre addolorata taccila alle pene del figlio 
copaflìoncuolc ritratto : mirauanlì i cuori, fe no poteuano gli occhi, 
e co* fguardi d" affetto pur troppo loquaci l'vno ai]' altro l' acerbità 
del fuo dolore communicaua: voleual'vno per amorola compartì o- 
ne tirare à fe le pene dell'altro, e poi non voleua, perche le pene del- 
l'vno diueniuan dell'altro raddoppiato tormento; e quanto più que- 
lli col proprio dolore compatiua alle pene di quello, tanto più le pe- 
ne di lui col proprio dolore aggrauaua : onde lì vedean ncceflìtati 
que' cuori, tanto dogliofì , quanto amanti , l'vno ad*cfscre col pro- 
prio dolore inhumano carnefice dell'altro ; e folo poteuan recar- 
li vicendeuolc conforto , con ifccmar tra di loro la compaflìonc , o 
l'amore : ma chi fora (lato il primo à mancare in amore, fèti folo 
pen fiero di mancare in amore flato farebbe in Cjtte^enori vn più acer- 
bo, e difpietaro morire? C osi lenza rimedio eli confortetra le fiam- 
me incfhnguibili di amorc,orgogliofo crefeea à di imi fura il dolore; 
e l'immenìa lor pena, per cfserc più barbara diuoratrice, fi nodriua.» 
di fuoco . Deh confò la teui ( cred io, ch'in si graui angofeie diccfse 
in ifpirito Chrifto alla Madre ) coniòlateui , o Vergine , e pietà vi 
Aringa di voi , e di me; di voi, che à sì grauc tormento ibi per mira- 
colo vi regge la vita; di me, che più della Croce mia la grauezza del 
voftro dolore m' opprime : anzi confolateui pur voi , o figlio ( rif- 
pondeua la madre ) che folo col prender voi conforto , ponno ifee- 
mar le mie pcne;ma fe piace altrimente all'Eterno Padre, vanne pur 
fconfolato figlio alla morte, eh* io viuerò al mio martire ; e fe la Di- 
uina bontà mi fè gratia, che tu fenza mio dolore nafccfti,rcndaiì ho- 
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ira alla Diuina giuftitia il fuo diritto , che con acerbo mio dolore tu 
muoia;non rifiuto, o Vergine, ( foggiungeua Chrifto ) il calice del- 
la m or terna quello, ahi quello si amaro per voi, deh pafsi per pietà, 
pafsi da me : ah figlio ( replicauala Madre ) e quale tormento fareb* 
be per me infelice, che tu sù gli homcri portafsi la Croce, cd'Jio 
non la portafsi nel cuore?cnc le ti duole divedermi addolo- 
ra ta , perdonami figlio ; non pois' ancor* io nella tua 
morte non cfterti crudele, perche non pofso non 
cfsere dolente.Così rapiti in altifsima,ma dolo- 
rofa contemplazione parlauamì ad vfo An- 
gelico Chrifto orante neirhorto , e Ma- 
ria nella Città : ed' io a si gran 
parlare attonito , e ri- 
ucrentc mi 
taccio. 
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DEL PADRE 

GIO: BATTISTA ANDREANI ORVIETANO 
Della Compagnia di Giesii • 

v 

, Profcfforc della Rcttorica nel Colleggio Romano * 
Detto il Lunedi i o. Afrilt 1645. 

' Quale violenza è quella mai ,Emincntill?mi Signo- 
ri >chc all'hora fcioglic à faucllarc vna lingua, quan- 
do dal filentio della morte imprigionata non più ra- 
nella ammutolita sù la Croce l'eterna Parola del Pa~ 
drc ? c quai lumi iòmminirtrarne può mai l* arte^> 
come che luminofa del dire fra 1* ofeurità di quelle 
tenebre, eh' emù le di quell'altre, che la faccia già ri- 
coprirono dell'abiUo, tutta prodigiofamentc n* ingobrano la terrai 
tutto di nera gramaglia fi feorge abbrunato il móndo , e donde il 
candore s^attendcraciello ltile,e quando anche pur fi ragioni, e qua- 
li voci fcntir mai fi potranno fra gli horribili Areniti della tcrratre» 
mante, che fcoflTa traballa dal pefo opprefTa d'vn facrilegio si graue , 
quanto è vn Deicidio ? Chi non hà voce di ferro , fuor di propofito 
ragiona, doue per intenerirne alla compatitone perorano con lingua, 
di macigno fino allo feompaginarfi sfarinare le pietre . Che hà mai 
che fare l'aprimcnto dell* Accademie con lo (palancarli delle (èpol- 
turej mentr'efeono da quelle rauuiuati i morti à compaiTìonare va 
Dio che p atifee ? Sarebbe o Quanto più efpedicntc, che. fi chiudcflè* 
ro quelle à piangere in filentio vna morte sì dolorofa, che non può 
con eloquenza più confaccuole celebrarli il funerale del Redentore, 
quanto con la facondia delle pupille dileguate in pianto . Alle voci 
del fanguc, eh' efee copiofo da tante ferite , non altre voci rispondo- 
no meglio, che quelle delle lagrime, che fanguc pur fono d* vn cuo- 
re dal dolore trafitto. A' quelli miei fentimenti però non sò s alcua 
di voi contenta, ò Signori , e volete pur dunque tutti , eh* io qui ra- 
gioni- , douccofa non v' ha , che non v'inuiti al filentio? obbedifeo,, 
perche voi lo comandate; e voglio , eh' vna foi.i parola fomminiftri 

copio- 
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copio Cx la materia all'intiero mio Ragionamento . E queir txpték » 
che con lingua facri lega pronuntiato dal Principe de* òacerdoti,fu 4 
quel Popolo per altro contumace , permafiua bafteuole à procurar 
con ogni ftudio la morte del Redentore , perche non potrà fommi- 
niflrar' à me mfh*cicntiflìmo l'argomento del mio fauellare?Fù quel, 
la ( chi noi sa ? ) vna parola fuggerita à quell'empio dairinuidia,ve« 
lata però col prefetto del mantenimento della Rcpublica pericolan- 
te nell'ingrandimento di Chrifìo. Hor quanto andafle ingannato in 

Suefto fuo decreto Caifaflò, con mttb l'infame conciliabolo dcTuoi 
onfacerdoti, hò io qui penfiero di mettere in chiaro, Stenori. Se_> 
douc ime mancarannoi lumi proprij deU'elocjuenza,e dell ingegno, 
con la luce fuppliretc voi della bcnienità,c della fapientia voftra,chc 
non mai dalle tenebre ingombrata ai notte foprauegniente,pur hog- 
gi nel mezzo di tant' ombre più che mai chiara lampeggia . 

Fu rifleflione accuratiffìma d'vn Hiftorico altretanto fauio, quan- 
to ingegnofo , che ; nulla Virtus in Aula minus euchitur , quàm qua ma- 
ximè timetur : E può dunque temerli la virtù , che veduta appena , fu. 
fempre (olirà d'acqui ftarii con l'amabili Tue fatezzedegr animi la bc- 
ncuolenza . Quella dnnque , ch'auualorar dourebbè con l'amore^ 
ognuno all'ingrandimento del virtuofo , aggiaccia con la paura il 
cuore , per farlo Tempre giacere ? Chi meglio veder fi può folleuato 
alle cariche più fubhmi clella Rcpublica , quanto chi su l'ali fonato 
dalla virtù , non hà mcfhcri de gli altrui sforzi per la ma efaitatione? 
I pure è cosi . Nella fccna della Corte, sù la quale maneggia le pri- 
me parti con l'ambi tionei'inuidia f personaggi , che Tempre Pcllrc- 
meruuinemachinarono al virtuolo ) comparifee appena la virtù, 
che opprefla in vn' tratto fi vede fparirc ; fpiega vn fole si chiaro ap- 
pena la pompa nobile de' fuoi candidinomi fplendori , che torto ad' 
ingombrarlo le nuuole fi folleuano delle malcdiccnze , che fc à to- 
glierli la luce valevoli non fono, certo eh importunamente l'appan- 
nano , nè iafeiano , ch'ali'accrcfcimento s'auanzid'vn' giorno per- 
fetto . Eccone , per non punto dilungarci da noi , l'cflempio nella 
fala di Caifàflb . Alla fama, che già s'era felicemente ausnzata per le 
contrade tutte di Paldhna,dclla virtù non tanto ammirabilequanto 
diuina del Redentore , tali à fauor di lui fuegliati s'erano gli applau- 
fi , c'h ora mai l'acclamauano Rè . Si viddero appena colà nel defer- 
to prouedute di vettouaglia miracolofa le Turbe , che degne (rima- 
rono quelle tempie diuinc del diadema Reale ; che però corfero ben 
tofto à sfrondar le palme di quella felua , per intrecciarne al benefi- 
co Principe la Corona: s'affaticarono à gara tutti dr fuellcr da quegp 
alberi vn ramo , che d'oro 1* hauerebbero voluto » per fabricarne lo 
feettro , all'ombra del quale confolatamente ripofar fi poteflTcro nclT 
auucnite ; venturi crant , vt raperent tum , &fatxtnt tum Rtftmx Seppe-, 
ro di li à poco,chc portato sù viliflìmo giumento fc ne veniua trion- 
fante 
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fante in Gicrufalemmc , & v fc itigli incontro , tutte gli tapezzaro- 
no de propri; veftimcnti le ftrade 5 fiernebant vedimenta fua in via , <L* 
tutto lì vide di palme vittorioiè biondeggiar' infiorato il terreno* 
Temendoti fri tanto gridar il viua al noucUo Uè d'I i racle : s'affretta- 
uanoi ciechi , da quella mano benefica illuminati à goder d'vno 
fpettacolo non più veduto per adictro, e fe potuto haueflero tanto » 
con le gioie medefime delle pupille poco prima incaftratC loro in.» 
fronte, gì* harebberodi buona voglia illuminato il Diadema . Chi 
può ridire , quali fulTcro le voci gloriole di coloro, a' quali modata 
(a lingua haucua egli rcfhtuita marauigliofamente la fauella ? gode* 
uano elfi all' horapiù che mai del benefìcio riceuuto del faueflarc ; 
però che valer fe ne poteuano à far gli applaufi douuti al diuino Bc- 
'ncfàttore : s auanzauano nella comitiua diuota quegli altri, a' quali 
l'vfohaueua conceduto di caminar colui , che exultamt vt gigasad 
currendam vìami & aggiunti alle truppe auuenturatc di coloro.a' qua- 
li haueua pur qicl gran trionfante gl'effetti participato dell'Olimpo* 
tcn <• lua 5 non fi ri maneuano d'acclamarlo Re dei Popolo fauorito 
da I io . Nè temeuano qucfti di veder nel lòglio colui , la cui pro- 
digioia virtù colmauai ropoli di beneficenza , comcfehauuto ha- 
ueflero s'in d'allora il nobile fentimcnto del gran Secretarlo di Teo- 
corico , che fcruTc 5 benefìcialem effe Principem deca , ncque intra regalai 
■cotiftituti potefi munificenza rtgalis arffari . Ma tutto quello fù coli , Si- 
gnori , dalle Turbe adoperato in campagna : e chi non può fperar 
gli applaull, nè pretendere inarandimenti, non s'atrrancrla , per im- 
pedir la gloria di chi portato dal merito fopra U tette più rileuatt-» , 
s'auanza . Entrateuene adeflb nella làla d A Sommo Sacerdote, e ve* 
dretequiui , s'egli è pur troppo \ ero il detto dell' Hillorico » che, 
nulla virtus in Aulaminus euehitur , quàm qu& maximè timetur . Al caldo 
di tanti honori » che nella gloria ridondauano di Chrillo , s'acccle 
ne' cuori colà de' fuoi nemici la vampa d' va' inuidia cosi cocente , 
che vie più tutt* hora crefeendo à gagliardi loffi dell' ambi tionc, non 
giudicarono que* riarfi * che in altra marnerà lì potefle ammorzate 
fuor che con vn diluuio di fanguc, à forza di fpietare ferite dalle ve- 
ne cauato deirinnoccntiflimo Signore. Si radunarono à guilà di va» 
pori maligni , dalle fangofe paludi d' Alterno folleuati , que' primi 

'Capi della Sinagoga Giudaica , & addenfari fra loro , formarono 
vna nuuoh minacciofà, per quiui fabricar vn fulmine d'vna fenten- 
72 ìn^iuftilfimadi morte contro all'Autore fantiflimo della vita . Si 
porto cosi dnnque in Senato la conbriccola indegna di quei feioc- 
chilfimi Satraponi , prima determinati configliatamentc a dar l'ini- 
quo fuffraeio , ch'apperccchiati à ventilar* i meriti della grauilfima 
caufa ; d'altra colpa non viene acculato il reo , che delle ftupcndo 
maramaglie à prò di tutta la Palcftina fin* à quel!' hora adoperato : 

quidfacimm > quia bk homo multa figna facit ì Quella fu la prima inter- 
ro- 
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rogatione , che s'vdiflè nella radunanza di que' zclantiflimi mante- 
nitori delia finagoga : fi producono trafognate paure della perdita-, 
del Regno , e della gente j venicnt domani , & totlentlocum no/trum , dr 
e concludono finalmente tutti concordemente vn partito , 
che peggiore à danni d'vn innocente ftabilir non fi potea neli'alFem- 
blca di Satanaflb , nella quale à dir il funragio loro interuengano fo- 
lamentc corfiglierc le furie : expedit , vt vnus moriatur homo prò popolo , 
tir non ma gens pereat. E da quali premeflè deducclti tu mai vna^si feo- 
municata confeguenza , o Sacerdote fanguinario , ch'ali* hóra per 
la bocca di tutti faucllafti ? è quefta dunque maniera buona , & ap- 
pronta di dilcorrere ? aitiamo nella Republica noftra vn* huomo , 
che neiroperarmarauiglieogn'altrohuomo eccede : fi tolga dun- 
que dal mondo , che ftar non dee fra glihuomini , chi più che huo- 
mo fi dimoftra nell'operarc : è si numcrofo il feguito di coloro, che 
l'accompagnano , che tutta rimane abbandonata la Città , vuota di 
habbitatori , per tenergli ancor dietro nelle più ritirate folitudini : fi 
lcui dunqne à truppe si oflequiofe la guida; ancor' i Bambini, c'han- 
no appena fnodata d balbettare la lingua , con applaufi diuoti l'ac- 
colgono, fpie^ando cosi la fama , che fanno di si riucrito perfonag- 
gio , e che più gli manca per efler no/tro Uè ? tolgafi dunque da gli 
occhi di chi l'ammira , e muoia vn folo , acciòcne tutti con la per- 
dita della libertà non perdiamo noi la vita . E chi non vede la falla- 
cia manifertadcli'aflurdiflìmo paralogifmo? perche dunque egli è di 
maniere tanto ammirabili , c'hanno del Diurno ; perche cgl'è di be- 
neficenza tanto magnifica , e (ignorile, che non hà pari , donerà ve- 
derli con le mani confitte in vna Croce ? perche da tutte rifana lc_» 
malarie i voftri Concittadini, farà efpedicntc , che dal capo alle_> 
piante fi vegga crudelmente impiagato ? perche ne accrefcc ad onta 
della mortela republica , ritornando in vita i Cittadini defonti , li- 
ra per voigioucuole» ch ei muoia ? oh feiocchezze non più lenrite ì 
oh regole della maledetta raggion di fiato del tutto irragioneuoli 1 
oh decreti della prudenza politica contra ogni diritto di làuia pru- 
denza ftabiliti I Io mi credeua , che vn* huomo da bene fi doucff«_» 
con ogni induftria mantener viuo dentro la Città,non rilegarli ban- 
dito coll'ofixacifmo rigorofifiimo delia morte: ch'vn' Cittadino ac- 
carezzato dal popolo con dimoftrationi di bencuolcnza vniuerlale_» 
fulfe per eflTer caro àcialcimo , non da tutti i più principali pcrlcgui- 
tato : ch'vn buon Cittadino , il quale col merito d'vna virtù, ch'ol- 
tre palft ogn'altra , dà buon nome alla republica fua , comcd'huo- 
mini fingolarmcntc virtuofi comporta , douefiecflcrc nel cuor por- 
tato di tutti, non cfclufo mai da gii animi de' più potenti . Màin_j 
fomma chi ha gli occhi di pipiftrello, non può mica reggere al chia- 
mo raggio del Sole : troppo era luminofa la virtù del Redentore,chc 
Ottimo fra mcgliori , .come Sole frà le ftclJc minori lampeggiala : c 
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qual marauiglia è poi , fe à tanta luce la fiacchezza s'abbaccinò di 
quelle dcboliflime pupille ? Veggono i corui neri di bianca piuma-i 
voltiti colà nel nido i teneri pulcini loro , e torto fenza pietà gl ab- 
bandonano, condannandoli pur' allora nati Quietatamene .1 morirli 
di fame ; tanto che mentre folleggiano quelli col candor delle piume 
il di loro natale à quella luce , fpiegano quefli fra tanto pei - l'aria la 
nera gramaglia delle penne loro , cantando di vantaggio , preficho 
troppo importune , l'anticipata nenia all' immaturo lor funerale : c 
cosi trouanfi quegli infelici apparecchiata la tomba , doue à gli altri 
volatili vicn con amorola induiìria di 1 genitori loro pietofamentcj 
ammorbidita la culla , e candidati prima fi veggono della morte_j , 
che nati alla fpcranza dilunga vita . Ed'cccoui vn vero ritratto di 
coloro , appreflb de' quali l efler candido è (limata colpa degna d'a- 
bandonamento , e di morte ; pcròchonon in altro Affarono mai lo 
fguardo,chc nel fofeo del vitio : approueranno ben'elTì la vita l'con- 
cia,Òci (regolati coftumid'vn'aflafmio>mcMnreriproueranno il tcnor 
di vita irreprenfibilc d'vn' innocente j folo perche , contraritu cft opcri- 
bus iilorum ; cioè à dire , peroche egli non è comVflì vitiolò . Quello 
è dunque l'efpedientc , che prendete , o fatrapi feimoniti , toghcr di 
vita vn* huomo da bene, per cosi ftabilir eterno il voftro Principato? 
Ma come fon pur malamente fondati i voflri lciocchiflimi difegni L 
Anzi per ciò perderete con la gente il Regno , pctochc haucte ma- 
chinato la morte à Chrifto : qux fccernnt , vt effugerent ca , quia fcccrunt 
no» effugerunt , dilfe Euthimio . Violitene per tanto meco su la più al- 
ta Rocca della Città tua ò Caifaflb , e con queir occhio , che le mi- 
no già temute preuidde della tua Repuhlica , fe non moriua il Re- 
dentore , mira quindi la feena funclla di quelle cofe , che fono pur* 
bora per [(piegarti . Mira dico , nel primo luogo , come tolteli già 
d ali antico nido del Campidoglio Romano l'aquile regnatoci , fi 
portano su le grand'ali à \ olo in Gerofolima,per annidarli finalmen- 
te sii l" alta rocca di Sion . Mira , come sia fi muoue con olle pode- 
rofo da gii allòggi dorati del Palatino il Principe Tito , per venirfe- 
nc ratto à debellar cotello Prouincie , e foggcttarlc humiliate alla_> 
corona di Roma . Mira lo fuentolar gloriofo di quell'i nfegne » che 
di qui à poco vedrai su le Torri tue fuentolar vincitrici non più al 
fiato dell'aure fauoreuoli , ch'ai forno de'fofpiri de gii abbitatori Cit- 
tadini tuoiichc ridotti all'angofcie cftremc,prima di mandar fuori lo 
fpirito , cominceranno fofpirando à fpirarc . Mira da qual impctuo- 
fo torrente d' huomini armati gemono inondate le campagne de- 
plorabili della Giudea , per circondar con alTcdio inpenctrabiie lan- 
guita Metropoli della Paleftinà , e farla in vn tempo mcdelìmo k 
poltura de' morti , e ricetto lagrimeuolc di mal uiui . Mira il lam- 
peggiar mmacciofo di quelle fpade,che portano su la punta la morte, 
per efiliar da* petti trapalati la vita. Mira,comc ali'v»o incórra/labi-, 

V le 
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le di quegli arieti fu rio fi cadono diroccare à terra le muraglie, che ti 
circondano , e con le rouine loro fe non ti repelli f cono, aprono ccr« 
to larga la rtrada al nemico fpietato , che farà torto de* tuoi macello 
si crudo » che vedraflì tinto di fangue il tuo Giordano » e coperto 
con le piazze le campagne medefime d'abbandonati cadaueri . Mira 
come partitali , lènza però mai diloegiarc dal tanto rinomato Pan- 
teon <f Agrippa la fuperrtitione » tralporta qui gl'Idoli abominati ad 
efler con culto diuino riucriti nel Tempio Sacrofanto di Salomone, 
da cui già fento le voci degl'Angioli , che fi dipartono dicendo ; fu- 
?hmus bine j che non potrà più efler Santuario da ricctur gli Beati 
del Paradilb > quello che farà quindi à poco per diuentar habitacolo 
infame de gl'immondi Ipiriti dell'inferno . J£ non farà querto vn pcr- 
dcrecol facerdotio il Rreno > oh perche non allungaranno à te Io 
fame della vita indegna Te Parche fin à que' giorni funefti , acciò 
che ritrouar ti porti ancor tù à veder con gii occhi tuoi lo feempio ■ 
che di coterta patria faranno i vincitori RonianilOh come godereb- 
be il Cielo di veder cariche di fèrro quelle mani facrileghc,che l'em- 
pio decreto rcgìftrarano della morte diChrifto.Bramarcrti tu alPhora 
vno rtraccìo di quella vertc,che ti (tracciarti dal petto per condannar 
come bcrtemmiatore,chi fèfti bcrlàglio delle beftemmie tuc,per ligar 
con erto le ferite de* tuoi più cari . Vedrefti alPhora pur tu le ftragi 
della gente tua, ó co nfumara dalla fame ichicrarfi in ordine lungo di 
viui fcheltri alla compaflionc de' meno aflamati, ò ammorbata dalla- 
peftilenza infettar l'aria coi fracidumc de' cadaueri verminofi,ò ma- 
cellata coiferro mandar fuori per Ta via delle ferite T anime feomu # 
nicate nelle mani di Satanaflb. E con qual occhio mirarcfti tu il nu- 
mero quali incredibile di noucccnto mite de' tuoi Cittadini , ertimi 
da quel crudcMimo triumuirato della lame, del morbo, e della Ipa- 
da r che allo fpiegar dell'i nfègne vittoriofe di Tito fuiluppcrà 1' hor- 
rcndo volume dèlia profcntioncvniucilale, che tutta à morte mi fo 
labiie condanna** la gente Hebrea . Cosi làrà vero ciò che dirà poi - 
S. Bernardo à quel tuo, expeiit» « vmu moriatur, mm interfìùcs t & tui 
fercmt xmmerfi.b non fata quello vn perder la gcme'Manon finirai!. 
bo qui mica le Tragedie. Dicchi; venknt Romar t i t & tolltnt tot km nofiru 9 
& %entcm. T accorgerefti pure alPhora , che profetarti, ciò predicene 
do r persene vedi citi nouanta lette mila de' tuoi ftsafeinatimar della 
patria fchiaui rniferabili delle più barbate Nationi. Ma laiciamo^ch* 
tgUió vegga giù dall'Inferno , e fi roda cosi di rabbia quella lingua 
fcclèjata>cl!C snodò , e ftoimMiò la prjm>ex^dit,vt vmtmcrjatHr- 
homo prò popido , & non toug^treat . Sentiteyoi fra tanto ^Stgnori-,, 
come fuffero drflì pati quegli auaiizi dcteftabili della morte; traporta- 
ti altri ne fumo à lauorar neil'Igiti© ,e rinouar co5i nella perlona^ ; 
propria fotto alle crudclifti me sterzate de padroni l anuchc mitene 
Se' foro maggiori „ da' quali hawmdo hcrejicato la colpadclla perfi^ 
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dia, era ben doucrc, c'hcrcditafscro ancora la pena della fchiaturudi* 
ne fotto la crudeltà Egitiana : altri eh* erano d'afpetto , e di ftatura_, 
più riguardeuoli , furono dali'Imperadore riferbati al fuo trionfo, 
acciòche fuiTero aggiunta nobile ad vna pompa si gloriola: cosi il 
fiore più fcelto di quella tanto vna volta accarezzata Nationc vede- 
uafi lotto à pefo indegno di catene Cernili pagar la rena di quelle fu- 
ni.cò le quali hauean fatto il Redentore feniauo della barbarie loro': 
fe ne riferbarono altri di forze più robiiftc, acciòehe ne' Teatri con- 
batteflcro con le fiere, e sbranati dagl'orli rinouaflero le ftragi di co- 
loro, che la derilione d'Elifco pianfero con la propria morte,diuenu- 
ti cibo abomincuole delle fiere : gli altri , che per la debolezza dell' 
età, ò del fefso à tanto non erano buoni , à prezzo vilifsimo furono 
venduti . Hor' andate adeflb a ftabi!ir le voftre mafsime sù i deboli 
principi! della feiocca politica, diigratiatifsimi prudentoni,c v'accor- 
gerete ben predo, fi c(i confdmm contra Dominum, qui diffipat confila fritta 
cipum . Comprate hora, Mercanti di vantaggiosi fanguc d'vn giufto 
per fatisfare alle ingiuftitie voftre , che vedrete ben pretto , quanto 
c odino à gli empij le loro maluagità . Cozzate pur adefso con Dio, 
Giganti fuperbi , e sù le montagne incasellate delle voftre mal fon- 
date machine piantate pur contro al Ciclo la batteria, che non man- 
caranno i fulmini per abbattcrui à quella deftra , la cui potenza è ad* 
ogni forza più gagliarda totalmente incontraftabile.Vi credefte con 
la perdita del Redentore far l'acati ifto glorioìb d'vn Regno eterno , 
e V ingannafte a partito. Prctenacfte , coronandolo di Ipine , raifer- 
marui (labilmente sù la fronte la corona reale , c la vi cadde fubbito 
a terra . Sperarle d'eternar lo feetro nella Tribù di Giuda col metter 
al Rè de' Regi sù le mani vno fccttro fragile di canna , come fe ftar 
porefsero volentieri i feettrixi' oro sù quelle mani,che fono da brut- 
te fcclcraggini contaminate ; e le fperanze tutte andarono più leg- 
gieri di quella canna medefima dileguate al vento. Vcftiftc con por- 
pora da Icherzo il vero Rè della Gloria, per più vera, e /criamento 
regnare in Giudea; e diuentafte fchcrno,c ludibrio delle Nationi tut- 
te. Penfaftc di ftabilirui nel foglio con inchiodar il Figliol grande di 
Dio sù la Croce; e ne fufte da li à poco precipitati. Vi radunafte con- 
giurati a' danni d'vn" Innocente ; e vi vedete hora ne' \ oftri pofteri 

A 1 fc tr\'"ìt\ n#»r tuffo notisti ■ A'» /* ' ì ' _ ; /* • i • i i >v * . _ 




rente, nati fono que' vilipendi!, co' quali dal popolaccio più vile, o 
da qual fi fia fanciullo più contentibile vi fentite tutt' hora prouer- 
biati . Tutte infomma quelle miferic,che hora tollerate nella infeli. 
cifsima profapia voftra, fenza pur efser da chi che fia compafsionara, 
hebbero la loro origine daquell' expedit , che fe fpeditamente al Re- 
dentore portò la morte , tutte fopra di voi rouerso coi le più lagri- 

. v 2 me- 
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nicuoli difauuenture . Impareranno pur' hora da voi quelli , cho 
l'arte profcfsanodi regnare , ehe la prudenza politica , lcnz' il timor 
Santo di Dio, è imprudentifsima: cne que" mezzi mede/imi ne con- 
ducono violentemente alla fchiauitudinc , co* quali fenza l'in- 
drizzo della buona ragione fi procura di ftabilir' il Princi- 
pato : che vacilla fin* all' vltimo efterminio quella 
Republica, che su l'altrui cadute malamente s'ap- 
poggia : che vi infomma irreparabilmente à 
cadere, chiunque ingiultamcntc con 
1 altrui rouina s' indù- 
Uria di fa* 
lire. 
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Ì" Acetc plettri lufinghicri, tacete. Foftc già vn tempo 
armoniofi , e canori , hor mutoli , ed' otiofi tacete . 
Cetcrc dolenti , infelici trofei di fconfolate amarez- 

Jzc, rimanete fofpcfe à gli iterili falci, à gli allori infe- 
condi dell'abandonato Parnafo . Pallidi fiori della,* 
Siepe Intrecciata ( già che le fpinc tutte volarono à 
trafiggere le tempie adorate à vn Dio penante ) inariditcui, e le fpo- 
glie vczzolc di ridente Primaucra in fecco ammanto di rigido verno 
candiate . Allori faranno le fpinc, Tppocrcnc le lagrime, plettro Ja_> 
Croce , Parnafo il Caluario . Cosi panni d'vdirui , cinti d'ogni in- 
torno da numerofa famiglia di doglio! ì penfieri, con accenti lamcn- 
teuoli accompagnare i fentiméti pictoii dei cuore. Io che qua venni 
' per deiaiuerui con \ n nudo Racconto le pene di Crinito, già m*au- 
uedo, che i colori più vill ici dell'eloquenza fiorita rimarrebbero di 
«»ran lunga inferiori à queU'imaginc , che ne fcolpi nel volilo cuore 
vna pietà compailioncuole . Cangiarò dunque penficr : mi ftudiarò 
di dileguare le denfenuuole di quel ragioneuole affanno* che l'af- 
flitte menti v'ingombra, con motiui di più ginflo rilloio . Mà qual 
(bllicuo in tante pene ? qual conforto in tanti dolori ? è cruda , è im- 
portuna coftanza il non piangere : la memoria de' tormenti di Gin- 
ilo non hà forza si licue,chc ò con la diflimulatione fi polla nafeon- 
dcrc , ò riftorarc con la dimenticanza . Gli fplendori della vortra » 
Porpora, Prcncipi Emincntifiìmi , che come diflb Teodorrco (*) ite- 
gnantem difeernunt : l'accopiamcnto fatale de* voftri fiori con le fpinc , 
o Signori Accademici , che , come Icxilfc Q. Cuitio (0 delle coro- , 

ne 
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ne dc'Mafdi telun f*m>& ornamentar», mi fomminiftrano inficine l'ar- 
gomento df più gcncrofo conforto, Ebbe Chriflo e fpicndori di Re- 
gno i e aJprezzc di fpinc; defeendet ftcut piuma in velluti opprobrium homi-' 
num , & abieSio plebis (j) ecco le fpinc : deminabìtur amari vfque ad ma- 
rei coram ilio procident Aethiopes, & mimici eim terram lingent : (?) Ecco 
il Regno* gli fplendori dopo le fpinc.Dunque (ecco il tema del mio 
Difcorfo ) fono ic fpinc bafe ficura delle grandezze . Sarà proua in- 
toni raft abile il folo effempio di Chrifto,che non volle dilli/eie pom- 
pe maeftofe d'vn titolo adoratola glifpafimi infami d'vn tronco pe- 
noib . Varrà l'argomento, come difsi , per dhacerbarui il dolore, sì ; 
mentre riflettete, che hora cosi prodighe d' influenze benefiche fo- 
pra il Mondo Chriftiano s'aggirano le sfere , cheper ritrouarc 1* Idea 
d'ottimo Principe, quale il Verbo humanato elpreflc nel Vangelo , 
e (labili con la Croce, no fà di meftierc andare à rintracciarla ò tra le 
attratte forme dellaFiiofofiaPlatonica,ò tra le fredde ceneri degl'Eroi 
fepolti, ò tra le homai perdute memorie dell' età trapaffate.il noftro 
leccio per fua alta ventura può gloriarli d'vn cflemplarc più grande 
di facro Regnante, che ò vantafle la prattica, ò fìngeiTc la fpcc u I at io- 
ne di tanti fecoli, quanti ne conta ne' fuoi annali il tempo. Se ciò va- 
le per mitigare V affannofo cordoglio, vagliaui ancora per tollerare» 
la rozzezza immatura del mio ipinofo Difcorfo. 
Viueua Iddio prima dell'aggirarli de'fccoli nel Aio inacceflìbilc abi£ 
fo di luce incóprSfibile,conofcitorc, e ocgetto,amantc,c amato/pet- 
tatore,e fpettacolo di Ce medcfimo.Rifolucttc ne'fuoi péilcri no mai 
errati di ipander fuori della fua ruota i raggi dellaDiuinità opcratri- 
cc,c poiché ncH'indiuifibile immenfo dell'Eternità giunfe quel mo- 
mento ,del cui giungere à noi è incomprenfibilc il come , col folo 
comando d' vna voce Onnipotente traile quello bel Mondo dalle» 
vigere infeconde del nulla^rù difegno della Prouidcnza nell armo- 
nia delle 
logoucrna, 
uerfe nature 

gi mento Monarchico . Perciò ben difle vn de' pm eminenti Mac- 
jftri della Scuola Platonica» <*) qui/quis natura ordtnem contemplata , eSr 
eximiam quondam buius Mundi Remp. vel ftlentibus Prxceptoribks dixit fub 
le gibus , & in pace viuere , componensfe ad exemflar pttlcherrimum . ^ieco 
i'humano intendimento nella contcmplatione di sì bello eflcmpla*. 
re, non folo non apprcic gli alti ammaramenti della Sapienza, e_> 
del Cielo , che nelle voci mutoli* pur fonami delle creature tutte* 
non mai ftanchc ,o tacenti , rauuifar ben poteua, ma con le ft/ane» 
opinioni , che della prima edificarne del Mondo hebbero gli anti- 
chi Filofofantùc con gli errori moltiphcati.cheda si mal intcfi prin- 
cipij germogliarono con fecondità deplorata ic,rmouo lcdogliofe-» 
memorie delle lingue confufe , folo nell'errarc concordi . Non ab- 
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bandonò Iddio perciò la mai riuTcita imprefa ; Compendiò quei dn- 
fufi trattati, che già dirteli haucua co caratteri dell'Onnipotenza.», 
nel Ciclo aggirato da perpetui rauuolgimenri , e nella terra immo- 
bilmente fondata sù'l tenebrofo dolio del nulla . Epilogò il tutto in 
vn breue ri(lrctto;& Vcrbum abbreuiatiim fecit Dominus . Perciò fc rif- 
fe S. Bernardo,, che venuta la pienezza de' tempi, quando le Nationi 
tutte dell' Vniuerfo emuli vnitc lotto la pace dell'Imperio di Roma, 
die fin d'allora coronata Reina del Mondo , haucua per termini del 
1110 vallo dominio gli Iconoiciuti contini de viaggi del Sole, nacque 
l'humanato Iddio *7f Rcgaum , quod habebat iure crcationis , poQMcrct me- 
rito redemptionis . L'eterne ragionid'antica fouranità , acquilfatc pria 
del nafeimento de* (ccoliì il Regio l'angue tratto dalla Stirpe corona- 
la d'Abramo , fono titoli ereditari) del già nato Monarca . Gli ap. 
plaufi guerrieri dei Cielo leltolò , gì' mcenlì tributari) dell* Oriente 
adorarorc,lòno di Principe già riucrito teftimonianzeficure . £ pu- 
re folo per riccuerc le primitic Orientali del Gentilcfmo conuerti- 
to » hebbe bifogno, che indicatrice de' fuor natali tcenderlc dal Cielo 
vna Stella, e fermatali lòpra quell'angufto tugurio, con lingua di 
fuocodiccfle,que(ìiè delio; tale elcgit Mundi fabricator bofpitmm {7) Ahi 
che l'antro Iconofciuto di Betlemme non è campo diceuolc , ouo 
polla difpiegare le fue pompe vna Macltà trionfale . Teatro più de- 
gno delle l ue glorie faranno , ò le rine fpatiofe del Giordano fantifi- 
cato , ò le pendici fortunate del riucrito Tabor , ò le Reggie Mac- 
Itole di Gierulàlcmmc fuperba . Si afpetti, che fedate le fiere procel- 
le d vn mare orpjocliofo, e dilàrmato il Cielo fecondo di fulmini, Ila 
con appUufi feltolt preconizzato Autore Onnipotente de gli Ele- 
menti , e delle Stelle : fi afpetti , che le turbe fameliche ne' deferti 
arenolì della P alcmnacrcdente , confortate da' fuoi prodigi; , gli of- 
feriicano con lo feetrer d' Ifraclc le adoratioui , e gli incelili . Ahi 
maLconiìgliari pcniìeri . 

Ncfcitisy nefeitis , 
Rtgnuni quo iaetat loco (*) 
Altro teatro , altre ptjmpe , altre corone richiede Y humanato Ver- 
bo , prr ifenoprire in le lìcito vn fromifpicio maeirolò di non man- 
cheuoli grandezze . Venne per itìabilire folo conlc fue fpinc le f on- 
damenta incrollabili d'vna nuoua mole Monarchica , che doucutu* 
riempire della ma vaftità l'Vniuerfo, & arrinarc con la fua ampiezza 
fin'alle pocre del Cielo; faclus c/t Prìncipatns fitper httmerumerits . Volle, 
che allo fcctrro formidabile,allc clamidi di lucc,alle corone di Irelle, 
alle adorationi del Cielo prcccdeiTero le corone di dumi, gli fchcrni 
della porpora , la fimulationc dcgl" inchini,rirrillone de' titoli.noru 
peradorarlo come Principe , ma pcrolriauniai lo come inganna- 
tore . Onde prima che lo ti afìggcitero le (pine, ò lo laccraflTero io 
sferze,ri mirate le tante turbe , che lo feguiuano, per alcol tate i nuo- 
tai 
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ui dogmi della Fede Euangclica, piante la ralcflina bifognofa di gui- 
da , e confcfsò le greggie humanenon prouedute di cultodc : m/fer- 
ms efl Juper cos, quia erant ficut oues no babentes paJìorem.WXoxà preconizò 
le pompe de* fuoi titoli, quando profetò i disonori del patibolo,non 
volendo diuifi eli fplendori del Regno dagli fpafimi della Croce . 
Già vedo gli afpri dumi di Chrilto cangiar fi in vn inde bella di luce; 
Judxi Chrijlitm exaccrbaucrnnt , Clemente I" A lettami l ino vt ipfum 
Deum ofìcnderent per fpinam femper fiorente?». Vedo il Regio tito'o, icol- 
pito à caratteri indelebili delle tre Lingue più note, lampeggiare con 
non sò quale più che terreno (picndorc : Titulm Chrifli, dille S. Am- 
brogio, obliteravi no potcft.Vcdo alzarli da i cardini di diamante le por- 
te dorate del Ciclo,™ ChriJlu,co<\ icrifle il Nazianzeno Oc) vt ChrijìU 
à pafjione [ublimiorf capiant.V cdo gli clementi (comporti, che impatieti 
di dimora più sforzata , prorompono in prodigii à mamfelrario per 
Dio . Mi riuolgo à quelle tenebre porrenrofe , che inuolano la luto 
aJ Sole , il Sole al giorno, il giorno al mondo ; e quiui col folo lume 
mal viuo della feonccrrata natura feorgo pur chiara del vero aflìo- 
ma la- luce . Sono le fpinc bafe ficura delle grandezze . Datemi li» 
cenza,oSignori,ch*io fègua di qucfto lume manchcuolc i moribon- 
di fplcndori : voi reftatcal Caluario . E' il Principato Monarchico 
( così m'infegnano coloro , che folo con quello folco lume fi guida- 
rono,è il Principato Monarchico vna nobile imitatione dell'interno 
reggimento , con che l'animo (ignorile rende goucrnata la" difeorde 
Rcpublica delle Immane pailioni , e per mezzo della ragione , che al 
più fourano tribunale prefiede, i fuoi diuicti , e ic fue leggi promul- 
ga : Jcosi parla la Stoa , confente alla dottrina il Peripato", l'Accade- 
mia l'approua , nè gli Statici me la contrattano» che da tale infegna- 
mento ne trafóro quella maHima celebre di lice unta politicaci/m» 
Intperii corpus vnius animo re»cndum videtur . L'anima human a pellegri- 
na , e prigioniera in quello carcere portatile ( parlerò co' Platonici ) 
lontana dalle sfere , priua della bella contemplatione delle Idee Di- 
urne per giungere al quieto gouerno degli affetti (editiofi, e ribelli, è 
d'vopo,cnc tutta inteia alla fofTcrcnza di contraiti più ardui, alla vit- 
toria d'oggetto più difagcuolc , tutta intorno alle pailioni s'aggiri 
non per diradicarle, come infegnò Zenone, ma per ridurle à milura, 
come fcrifóro e Socrate , ed' Arido tele. Se dunque dal prouido reg- 
gimento dell'animo h umano deueil Principe trarre gl'infegnamen- 
ti del buonj goucrno ; fc il valore dell'animo contrattato intefo à 
imprefe più ardue , più eroicamente riluce ; folo nelle mani incallite 
da' ftenti più fplcndidi lampegiaranno gli fccrtri ; folo ne i petti fre- 
giati da gloriofe cicatrici più viuaci rofleggia ranno le clamidi j folo 
intrecciati colle fpine d'auucrfità tolcrate più belli fpiccaranno i zaf- 
firi sù le corone , e sùlc porpore. Nafcc l'Aquila generala ( non fen- 
za ragione neJjc diuinc Scritture fù il Verbo Eterno aflbmigl iato air 

Aqui- 



Di Gioì Francefili AlUni . i et i 

Aquila ; Aquila magnarum alarum ) nafcc Regnatrice ereditaria de* vo- 
latili i e perche nafcc folo per regnare , non altroue fortifee i natali » 
che sù i gioghi fcofceiì del Tauro , e fra i dirupi inhofpitali del Cau- 
cafo : crefee in mezzo allo Icoppiare de' tuoni , al cader de' folgori , 
al fremere degli aquiloni , al battagliare de' fulmini , al fortuneggia- 
re delle tempefte , all'impallidir del Cielo , all' inorridir della Terra . 
Nafcc l'oro di là dall'Oceano ( quelli infegnamenti io apprendo col 
ioio lume vacillante della natura, che crolla ) figlio primogenito dei 
Sole » che co' raggi più belli della luce più pura gli da fplcndida vita» 
doue egli tramonta , per lafciarc morendo di fe ftcflb al Mondo va' 
,imaginc bella , folo in ciò dùTomigliante al Aio ciTemplarc , che na- 
fcc in Occidcntc,Sole perciò anch'elfo, e prcncipe de* metalli,dc' cui 
pretiofi fplcndori quanto quelli più fono partecipiamo anche fono 
più belli. Ma perche prcncipe nafcc, dal fuol natiuo di barbaro cli- 
ma trae co* pallori la vita, e con la vita il fcpolcro;cjuindi à viua for* 
za tratto col ferro dalle vifeerc lacere d' vn monte fucilato 

( Si qtiaforet tellus , quafuluum mitterct aurum 
Jfoflis erat . 

difscPetronio) < 0 fi patteggio ì gli ardori d'vn'accefa fornace , po- 
feia sù le ancudini foggettàto à martelli, battuto, e ribattuto,percof- 
fo, e ripcrcolìb, da quei colpi, e da quel fuoco concepifee le occulte 
lenitil i e di quell'incendio, di cui moftralo fplendore , c nafeonde le 
fiamme. Nalcono i diamanti nelle gelide vene delle più fredde pen- 
dici, chiare imagini delle Stelle : fono quelle diamanti del Ciclo , fo- 
no qucfti ftellc della Terra : ma che prò deli'cfler nato diamante^ , 
prencipe fra le gemme , fenza V aggirar raddoppiato delle ruote tor- 
mentatrici? falfo informe, e gemma rozza farebbe, ouc sii mancaflc- 
ro i tormenti della mano,il magiftero dell'arte. Dicali dunque, feri A 
fe fauiamente Plinio/»») non lòno le fpinc aborti della natura, ò di- 
futili, ò noccuoli, nò:è prouidenza, è pietà di madre amante ciò che 
noi crediamo rigore, e clifpetto di madrigna dilamorata : pinxit reme- 
dia in fpinis . Ita quoque quod in ijs odhntts , bominum caufa exeogitatum cfl : 
come dell' Iftrice dilTe CI audiano , che moftrando ifpido il tergo 
per vna lelua di /pine , pare vcftito deile ^fue pene , & è gucrnito 
delle fue arnù , fatto dalla natura con tutte le membra,» 
guerriere ; militat omne fene corpus ; e- di fe medefimo prouedu- 
toj fefepbaretra , fefe iaculo, fe fe vtttur arcu. Che ftò io trattenendomi 
in lemiglianze si vili 5 parto dalle tenebre difordinatc della Natura.» 
fconuolta. Pinxit remedia in fpinis.hc J'acrc Hiftorie me ne auualorano 
più alte le proue . Fù dal Cielo moftrata à Giufeppe fotto arcano 
fembianze la fua futura eiTaltationc allo feettro <r Egitto: dal padre* 
à cui raccontò il fogno,furono fchcrnite le fue grandezze fognato s 
da' Fratelli disleali fu venduto a' iMcrcadanti ftranieri . fu coftretto à 
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fcruire in vna Reggia, douc,comc parlò S. Zenone, 0 i) Domini vxor 
peiua eum amare ctperat^uàm oderant /><xf rw; refifre Giofcppe à gli aflfal- 
ti , tanto più violenti , quanto più dolci ; la folitudinc mutola non 
l' incanta; la giouentù precipitofa noi crolla; le preghiere importu- 
ne noi perfuadono ; fugge ; ma douc ì entro vna carcere , accufa- 
to dalla rea l'innocente , ma pur cosi meno auuerfo nimica , che_> 
amante : Frà quelle dure sì, ma care catene ritroua più pregiato lo 
feettro , la corona più fplendida : fra quelle ofeure si , ma pur'om- 
bre beate , fi fabrica più ricca la clamide , più bella la porpora : frà 
quelle angufte si,mà fortunate pareti fiftabilifce à Giofeppe più va- 
llo il Regno , più grande il dominio , più ampio il gouerno . Cosi 
Iddio hauendo decretato di colorire l'idea di fauio Regnante, nella 
perfona di Giofcppe , che fù il primo fra di antichi Patriarchi fol- 
leuato dalla cuftodia degli armenti alle altezze del Trono, volle, 
che le fuc grandezze principiaflero colla fchiauitudine , credettero 
nelle carceri, fi ftabiliflero con le catene . Pinxit remedia in [finis . Oh 
fc io potefii in quefto giorno di fanguc anco co gli argomenti ftra- 
nieri autenticarne le proue 1 Vorrei, che ne chiedefte alla fama, ne 
interrogante gli antichi Annali , ne dimandante alle mura di Roma 
à qucft'acrc gloriofo , che refoirate , à quefto Ciclo, che v' arricchì- 
fee d' influenze benefiche . Vorrei, che entrati negli Erarij im- 
mortali delle antiche memorie , varriftafte nelle imagini fempre_> 
glonofe di quelle anime grandi , frà le quali, come parlò lo Stoico, 
non erat potemior , nifi mclior, ò come ferine quel Poeta; laus eft amplior» 
amplior cicatrix . Moftrarcbbeui la fama , che n é cuftode, sài lucido 
acciaio di guerriero vsbergo intagliata à punte d'hafte , e di fpadej 
l'immagine grande di Sergio, anche in quel freddo metallo minac- 
ciante , e viuace : più oltre vedreftesù rilieui di bronzo il fimola- 
cro immortale di Paolo Emilio,in atto di feoprirfi il petto fregiato 
di honoreuoli cicatrici , che per lui diuenute faconde , dal Senato 
gli ottennero gli allori fempre villi del contrariato trionfo . Vedre. 
ftc à fronte de' Sergii , e degli Emilij , quei moftri esemplari di fcc- 
leraggine di fu manata, che ( lafciatcmi dir così ) con l'empietà ve- 
getabile nelle vene , fenza bafe di (pine fi ràbricano quanto più ri- 

fjardcuoli , & alte , tanto più tragiche , e più abominate fortune . 
Caligoli , i Ncroni , i Claudi) , e quanti altri fenza /pine , e fcnza_j 
piaghe con immortalità obbrobriofa viui confcrua l'infamia^, 
vendicatrice alla vergogna, all'odio, all' cflccrationc de' Ecco- 
li . Quiui veduto hauerefte anco fra le tenebre del Gentilefmo 
folgorare non sò qual luminolo barlume di quefta verità , che fen- 
za la bafe pcnofadi fpinc anticipare iòno lecorone pefi dilùtili , c_> 
vacillanti ; fono gli fccttri fiacchi foftegni di potenza mancheuoie; 
fono le rc^ic clamidi mafeherc ingannatrici di grandezza mentita . 
Ma la venerationc Rcligiofa di quefti giorni , la fantità dell' argo- 
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mento , che io tratto , la pietà di chi con tanta tolleranza m'afcol- 
ta , mi richiama al Caiuario . . Fortunato Caluario » non sò fe io 
debbia chiamarlo ò Teatro di pene , ò Campidoglio di glorie : só 
buie , cheTagonizantc Iddio folo a 11' h or a , e non prima , fi dichia- 
rò e Regnante» e Grande, quando conobbe principiata la Tra- 
sedia fanguinofa de' fuoi affronti , & alzato il palco funcfto de" fuoi 
ciolori.iV«wc clarificatus efì filius hominis:nunc,con la vendita di fchiauo, 
con le calunnie di feduttorc , con la condannatone ifi reo ; nunc , 
fenza Macftà , che lo palei! , fenza Splendori , che lo di Ce uopi ano » 
lenza adoratori , che lo fcruano , fenza Angeli , che lo corteggino: 
nunc , quando fono corona le fpinc , fono fccttro gli chiodi , porpo- 
ra il fànguc , e trono la Croce : Nondum erat glorificato* , ftupifee qui 
S. Agoìhno , ittm mortuos fufeitaret , & tutte eft glorificata , cum mortuis 
fropinquaretì Nondum erat glorificatiti , faciens diurna , & glorificami ejl , 
pajfur us h umana) Dunque quando affinatoli in fe medefimo teatro 
delle idee delle cofe poflìbili , fecondò di mondi lo fterilc campo 
del nulla j quando fe nafeere col moto il tempo ; atque ita ( diflc il 
Principe degli Accademici >4) fecit aternitatis in vnitate manttis Aternam 
quamdam in numero fiuentem imaginem ; quando circo! erifle i confini al 
Cielo,tìn doue folo il nulla può giugerc,chc fuor di lui hà gli fpatij 
fantaflici dcll'imaginario fuo Kcgnowondutrat glorificata quando fi 
afeondeua nelle caligini?quado fi moftraua co'folgori,quado fi mo- 
ueua co'nembi,quando parlaua co*tuoni;quando haueua per feggio 
la luce,per ammanto.il Solcpcr coronale ftelle per ifcctro i fulmini, 
feruo il fato, incatenata la fortc,mddito il mondo; Iddio degli efler- 
citi, Iddio delle vendette, grande, terribile, nafeofto, innacceiTbilc: 
nondum erat glorificata faciens Di/una, glorificata efì paffurus bumana. Ho- 
ra intenderete ( S.Gio. Crifoft. con vna fu a rirlefiione chiude gli vU 
timi periodi del mio Difcorfo ) hora intenderete ,pcr qual ragione 
l'humanato Iddio alle iftanze lagninole , alle fupphchc importuno 
d'vnaMadrc diuota,di due figli innocenti à lui si cógionti di fanguc, 
sì ftretti d'affetto , si legati di fede , che richiedeuano eflcrc ameflì 
alla beata partecipationc dell'eterno fuoRcgncrifpodcflc con ama- 
ro,e rifèntito rimprouero: nefeitis quid petatis-, cd'allc prime roci, alla 
prima richiefìa d'vn ladro , prima crocefifTo , e poi penitente, facef- 
fe, e di Regno , e di corone sì fplcndidc le promefle , sì gcncrofo 
l'offerte . Qucfti allora lo implorò Regnante , quando lo \ idde, e 
trafitto da fpinc , e ricoperto di piaghe ; ideo Regcm nominauit , quia 
Crucifixum afpexit : quelli lo credettero Rè, e difpenfatore di fccttri, 
quando lo videro richiamar dalle tombe i Lazari quatriduani,ed'af- 
fodare l'onde orgogliofc del mare in immobile pauimento di mar- 
mo : nondum erat glorificata faciens Diurna ; glorifitatus efì paffurus buma- 
na . Cosi le fpinc, infelici germogli della terra infeconda , nate folo 
per pungere vn Adamo colpcuolc , colle agonie di Quitto cangja- 
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ronfi in iftromento di glorie, in fregio di corone , in ornamento di 
porpore . Telum funt , & ornamentum » 
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DISCORSO 

PER LA PASSIONE- 
di MARIO SINIB ALDI ROMANO. 

Detto il Giouedì z.Afrili i 6 4 5. 

E con apparecchio moftruofo fi miraflero le tauolo 
di Micene* imbandite di cadaucri dalle mani di vn 
fratello empiamente vendieatiuo , per dare in pafto 
ad' vn genitore mal* auueduto le carni de' proprij ti- 
gli , qual' occhio non (è n* offenderebbe ì Se per ri- 
tardare i paflì d' vn padre perfecutore nelle Campa- 
gne di Coko,vna furia innamorata opponeflè a'fuoi 
piedi l'inciampo d vn'ifmcmbrato figliuolo , guai cuore non rende- 
rebbe atterrito? Se fra le mura di G erofoli ma u vedette vn pargolet- 
to innocente bollire sii le bragie apprettategli dal rigore di vna Ma- 
dre aftamata, qual animo non confacrercbbc tutti gl'affetti all'hor- 
rore ? a fccnc ai tanto barbare itrauaganzc, qual petto, benché van- 
tarti- vifecre di macigno, non romperebbe le durezze tra mille fpa^ 
ucntofe alterazioni ì che vna madre diuenti homicida del proprio 
figlio, che pur dourebbe efler pictoia, mentre eh' è madre": che vna 
donzella, che pur dourebbe efler gentile , mentre profefla d' efler 
amante, fi faccia carnefice del fratello: che vn*huomo,che pur dou- 
rebbe efler magnanimo, mentre che fi pregia d' efler Prencipe, pro- 
fani 1* hofpitalità delle menfe col far viuanda ad vn padre le vilcerc 
delle vifeere lue ; e quali sforzi di crudeltà più esecranda potrà fa- 
re vn inoltro, vna furia, l'inferno tutto ? E pure ad' atti di tragedie 
più horride, ad* ccccflì di fierezza più moftruofa vicn richiamata in 
qucfti giorni la voftra contempla tionc,Eirnnentiflimi Signori. Deh 
voi Intelligenze fupreme, voi Geni Angelici , Mufc non profano 
dell' Empireo, datemi non vn' ingegnopiù fpiritofo , ma vn cuore 
più tcnero;fomminiftratcmi non cfpreflioni artificiofe, ma puri af- 
fetti; non chieggio parole per cfprimerc» ma lagrime per deplorare* 
non voglio, che diate riabiliti alla lingua, perche haurò detto quan- 
to può dirli, fe dirò, che è morto Iddio;ma date facilità à gli occhi, 
acciòche per etti fidimilipicrofamcntc liquefatta l' anima mia. J& 
voi Signori,compiaceteui dicondurui meco auantiad' vn dolorato 
Teatro, eh' io intanto calatane la cortina ,vi addito nel primo prof- 
f etto vn horto. Diletteuolc principio:c chi non fi (entrrebbe allct- 
tato 
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taro ai paleggiò di cosi giocondo projfcenjo?miratc,come iuflu reg- 
gi nel terreno ridente laPrimauéra \ come fchcrzì co* i fuoi teneri 
ngU-dclizjuià Plorai coinè ^increfpinp , & ondeggi no, «trote l'he*- 
bc: pitafe fra gl»oAibfofi rciem di qilcl bpfco,come l'induftria Ùp- 
pia renckf diletteuoii anche gli horrori : mirate làrtificiofe peripc- 
tic di quella fonte, che con vn diluuio di ftillc deplora i fuoi ftudia- 
ti precipizi^ che con lingue di puro argento mormora della curio- 
fa crudeltà di quelle pupi1le,chc godono ingiuftamente delle lue rtli» 
nofe cataftrofi.: non lètuite» come il dolce tremolio delle fi ondi in- 
uiti gì* animi ad* vna placida quiete ? Et ecco appunto tre Difcepo- 
li di Chrifto , che diflcfi iòpra vn origliere di tenero fmeraldo fi ab- 
bandonano in braccio ad vn tranquiilirtimo fonno. Oh quanto fo- 
no ficuri i ripotl di vn' animo»c'habbia per compagno l'Innocenza: 
Nafcondanli pure gli angui più temuti fra l'hcrbe , che il capo deli* 
innocente faprà farli guanciale del dorfo loro . Ma ouali rofe veg- 
gio io tempeftate di vìuaci rubini ? è coftume , ò prodigio di qucfto 
Cielo lo ftillar fopra l'herbc rugiade fanguinofè ? è cosi crudele la 
mano del Giardiniera , che inalila i fiori col fanguc ? che tirannie» 
fon quefte ? fi nutrifeono lcdilitie negli horti à corto dell'altrui ve- 
ne ? non credo già , che in qucfto luogo fantificato dalla prefenza_, 
degli A polroli, il piò profano delle impudiche di Cipro habbia la- 
feiato i fauolofi roflbri . Ma che vaneggio fra quefte fole ? e nou_» 
m' accorgo , che dalle tempie di Dio ftillano quefte pioggic di l'an- 
gue . Hora genufleflb il mio Chrifto , e fiflb nella confiderationc_> 
dei vicini tormenti, fi ftru^gc in fudori fanguigni, cosi queft* 
horto da me creduto dcliriofo ricouro di pace, e diuenuto in_, 
vn tratto horrida fccna di tormentofè amarezze . Crcdcua io, che_> 
dopo la facra Cena, fuflc vfeito co' i fuoi Difcepoli Chrifto, per go- 
dere nel Giardino di Gerfemani, fotro il manto di vna notte tran- 

3uilla vn ripofo non interrotto da' tumulti di vna indifereta Citta- 
inanza. Crcdcua, che dopo le menfe 11 forte condotto al parteggio 
d'vn horto per intero riftoro della Immanità arTatigata: ma veggio, 
che fi è ritirato fra quefte folitudini folo per orare con più applica- 
to femore , e per non interrompere il corfo à gli acuti penneri de* 
fuoi amati dolori. Oh come in quefto è male imitato il noftro Dio! 
andiamo noi à gli horti, & alle felue, non per altro , che per violare 
la caftità delle Driadi. Maluagità del noftro lecolo : à que^l" horti , 
doucil Verbo s' incamina come ad* vn fantuario , noi ci portiamo 
nome ad* vn centro di luflb , e di vanità : le ville fon ratte afili d iiv. 
continenza; i giardini fon diuenuti poftriboli , douea' nòftri tempi 
rompe ogni freno il fenfo , e con infame libertà chiama delizie le_> 
fccleragini. Mas* auuicinano già le turbe, e con rhorrida fiamma^, 
di mille faci ftampano in ogni feno queir horrore , che difeacciano 
dall'acre notturno.Sc fi doueifero efleguire le fante leggi di giuftitìa 
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nella cattura di vn reo , i giudici farebbono fenza'orccchic , i mini- 
ftri fenz' occhi , gli eflccutori fenza mano : ma perche fi tratta dell* 
eccidio di vn' Innocente, fi fpalancano i Tribunali^ le falangi inte- 
re concorrono volonterolè. Giuda fartofi duce dell' empia fquadra, 
co vn diauolo nel cuore giunge là,douc ilMacftro fl ut tu .ma con gli 
addolorati penfieri nel tempeftofo mare de i patimenti» fattigli vifi- 
biii dall'Angelo meflaggiero:aprc l'indegne braccia , e fattane odio- 
la catena al collo del fuo Maeftro , con iabra intinte ndlc fpume di 
Cerbero, ftampa in quel volto Sacrofanto vn facrilego bacio,il cui 
Tuono bugiardo ferui di tromba à gli animi imperuerfati della sbir- 
raglia Giudaica , che con fierezza non pratticata fra i moftri delle_> 
arene ArTricane, fi auuentò contro rhumanato Dio: il bacio, che è 
vn eftratto d' ambrofia, cangiando aderto natura fra le fue labra_» , 
portò feco le velenofe amarezze de gì' aconiti : indegno A portata ! 
il bacio, che è vna quinta eflenza degli fpiriti più fpiritofiudifanima- 
to hora dal tradimento , è diuenuto nella tua bocca foriero iniquo 
di morte . Se Giuda foflc fiato nudrito in vna Corte, non farebbe.:» 
merauiglia, che fàpeflc nafeonderc fra gli abbracciamenti i capcftri , 
ò che accoppiafiè con vn cor, che tradifee, vna bocca, che bacia;ma 
fotto la disciplina di vn Dio , col commercio degl* Apoftoli, non-» 
poteua hauere apprefi che documenti della più confumata fantità , 
che vanti il Paradifo : infomma chi porta dal grembo della natura 
i coftumi, e l'inclinazioni di furia, habbia pur 3" Angelo l'educano- 
ne, farà femprc vna furia, Auuinto fra mille lacci il noftro Chrifto, 
fatto vile trofeo della perfidia Giudaica , era fixafeinato vcrfola fu- 
perba Gcrofolima. Non afecfero mai con tanto fafto i Cefari trion- 
fatori ad' appender sii' 1 Tarpeio le ipoglie de i debellati Tiranni , 
con quanto le farifaiche Turbe entrarono nella ingrata Città à far 
pompa della gran preda : fe fi conducente al patibolo qualche reo, 
dalla cui morte pendefle lo ftabilimento della publica quiete , noau> 
farebbe si grande il giubilo popolare > col quale da quegli empi era 
accompagnato l'innocente Signore verfo la cafa de iGiudicj.Comr 
piaceteuf ancor voi, o Signori, di feguirne la traccia co'i pam* ofle- 
quiofid' vna confidcrationediuota : non fia grauc ad alcuno di ve- 
nire in luoghi refi (acri dalle bilancie della giufiitia. Chi sà ì forfè ne 
i Tribunali non potrà far la calunnia, che non fpicchino i luminofi 
bar unii dell' innocenza : alla prefenza di quegli huomini , che van- 
tano vn cuore inaiterabile ad ogni pafiìone , la fantità calpeftara da 
gl'empi fari refiituita al fuo decoro. Eccolo in cafa di Caifas , dopo 
eh' era fiato condotto à far dolorofo fpettacolo di fe medefimo à 
eli occhi di Anna. Oh quanto mi fono ingannato ! credeua io, che 
Caifas non hauefle che ientimenti da Giudice, e da Pontefice, ma_» 
dal giubilo, che moftra di vedere il Redentore fra i lacci, conofeo, 
«he non hà pernierò di aflbluerlo : fefieggia tutta la Corte,bmpeg. 
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già in ogni fronte l'allegrezza, che brilla nel cuore : fi cercano tefli- 
moni; non manca chi sborii foni me d'oro, per pagare vna fai fa attc- 
fta rione : Dio vo lei se che quello abufo di comprar le bugie con te* 
(bri per precipitare vn mi! ero/oiìe 1 citato folo nella Cala di Caifas. 
Coftretto dal Pontefice à dar conto dcgl' infegnamcnti , da lui pre- 
dicati, mentre PhumUiffimo Signore, per lignificare la Tua dottrina, 
diceua d'hauerla in legnata nelle publichc piazze à villa di tutta la_> 
Giudea , e che per ciò le n ' interrogane chi 1* haueua vdito , vno di 
coloro, che adulano la potenza, naufeato dall' h unni rifpofta,aiza il 
facrilego braccio, e con mano ferrata,mona da vncuor di fcrro,pcr- 
cote quel facro Volto , che è la delitia de i Serafini ; oh Corti non_» 



zelo del rifpetto d'vn'huomo fi perde il rilperto à Dio;e che vn fee- 
lerato flagella l' A Infilino con quella mano medefima, con la quale 
lòftiene i torriboli per inccniàre vn pezzo di fango inorpellato , vn 
verme coperto di biffo. Interrogato in oltre di fua cond i t ion e.men- 
tre fi palefa figlio increato di Dio , lo federato Caifas lacera accani- 
to le proprie vefti, & cfclama;à che più cercar teftimoni? fi condan- 
ni , che hà beftemmiato . Tant' è- Signori ; nelle Corti tal hora be- 
ftemmia, chi dice il vero. Comandacene 1 ubi co, che aggiorni, fi con. 
duca al Prcfidc,acciòche fubito taccia alzare vn patibolo^ ve lo ap- 
penda. Fu cfseguito rordine,e dopo che nel rimanete di quella not- 
te il poucro Chrifto fù caricato di fchcrni,Id impropcri,di biafteme, 
come potrà cófidcrarcchi sà quanto fiad; pregiuditio l'cfsere inno- 
cete fta* lcclerati,fu presétato «ì Pilato,in hora che fe fi fofsc trattato 
di haucre ad'afsolucrc vn'innocérefi farebbe rifpofto,chc il Giudi- 
ce anco dormiua. Pilato non rrouando ncll'efamc né pure vn* om- 
bra di colpa, già commandaua»che fi lafciafse; ma tumultuando fe- 
ditiofamente l'empio popolo, che ne chiedeua la morte , il Prcfidc-> 
vacUlòje per non irritare gli animi di quella moltitudine,chc fi mo- 
te afsetata del diuino (angue, cangiando penficrc, lo conccfse à 
gli Hcbrci, perche lo flagellalscro-, perfuadendofi,che in quefta gui- 
la fi haucfsc à sfogar la lor rabbia , & à faziar la crudeltà loro co' 1 
flagelli. Che barbara pietà 1 permetter che fia lacerato vn* Innocen- 
te, aeciòchc detti compatimeto in chi l*odia:oh quante volte fi prat- 
tica ne' i Tribunali,chci Giudici nicchiano dalie vene di vn mifero 
calunniato quanto vi hà di fangue, con prctcfto che fi và cercando 
di liberarlo. Conceduta cosi ingiufta licenza dal Prefide alla fierezza 
Giudaica, fù in vn tratto il pouero Redentore auuinto ad vn nudo 
falso, che ben corrifpofe in durezza al cuore di quei carnefici, men- 
tre al tocco di quelle membra facrofanrec allo ftillarc di quel purif- 
fimo fangue non fi fpczza. Ecco Chrifto fatto berfagl io di mi lle_> 
barbare deftreigià ciaichcduno diuenuto carnefice,!! accomoda nel- 
le mani i flagelli; ciafeheduno nella grauità de i colpi vuol far poni. 
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pa della fua forza j già per le ofeurc liuidezze hà quel puro cor- 
po cangiato in ebano i luoi morbidi aUbaftri; c già da ogni fua par- 
te grondano diluui di lingue à tingere il terreno, forfè per formare 
a' piedi del Rè de' Regi vno ftrato di porpora $ ma pero horrida_» . 
Scniere di Angeli doue fiete? Vedete cosi oltraggiato il voftro Dio. 
c lo forTrite'? Sa ri diisernno l'armerie dell'liuipirco,& armati alt'of- 
fefa degli federati, fpianate Gcrofolima da' fondamenti: à qual'vfo 
firiferbano i fulmini ? ma fe non volete vendicare il Rcdcntore-r, 
lòuucnirelo almeno : mirate come languifca, lacero, efanguc, (car- 
nirkato ; i dittami , i ballami doue fono ? perche dagl'horti di Saba 
non fpremetc i nicchi più benefici per prepararne vn lenitiuo à i 
dolori del voft.ro Signore ? ftanchi al fine , mi non fazi i carnefici » 
celiarono di flagellarlo; ma vedendo che la Diuinità ad onta di tur- 
' ri i tormenti , con legami di Parodilo riteneua l'anima in quel cor- 
po, che per litro doueua efser cadaucro , penfarono nono modo di 
ftrazio . Cimo di vna lacera velie, con vna vii canna nelle mani, lo 
coronarono di (pine. Vico qua impudico; tu, che sfrondi i mirteti 
diOronte,c i rotati ai Pcfto,pcr fartene vna lafciua corona alle tem- 
. pie; tu, che dalie officine di Cipro merchi le polueri per tempeftarti 
il crine con gli oiorolì diluui di brine profumatc:tu, che fra le lane 
di Frilso ingombri tutte le Aracni di Frigia per la teflitura di vn-f 
monto : tu che per l'ornamento della tua veftc fudi ndT inuenzio- 
nc de i più merauigiioiì trapunti, che fappino vfeire dalle vifeerc di 
mi aco Alefsandrina : tu , che /"popolando le Campagne dell' aria, 
compri le morbidezze di vn origliere con la morte di mille Augd- 
li,che lafciano le piume , mira come ben fi conraccino i tuoi 1 ulti, e 
le tue lafciuie con le pene del tuo Fattore. Al veder di quel diadema 
ipinofo non frangi queir auorio , che ti coltiua la chioma ? fe miri 
quella lacera vcftcnon hai rolsore dihauer impoucrita e l'Olanda, 
e l'Allìria per le tuepompe? le f interni nella profonditi di quelle^ 
piaghe, non ti vergogni di confumar te medelìmofra le momenta- 
nee compiacenze del fenfo fregolato ì oh cuori d'huomini di che lè- 
te impanati? non folo non cangiate i vortri lubrichi affetti pet pieti 
de i tormenti di vn Diottria pertinaci alle fceleratezzc volete cruci- 
figgerlo . Cosi appunto gli Hcbrei, mentre dal Prefide era additato 
loro vno fpettacolo,che del cuore dei Caligoli,c de i Neroni hauc- 
rebbe fatto vn hofpitio alla pietà, non ammollirono punto l'ottona- 
ta fierezza de' loro petti, ma più che mai accaniti grid mano , che fi 
erucifigjeefse . Pilato; lo vo^liam morto ; ò condannalo , ò laici*»* 
d'efser Giudice ; ò appendi Chrifto in vn patibolo', ò fccndi da quel 
trono come nimico diCefarc:à minacce così valle il Prellde fi chia- 
mò vinto: purché, difsc egli, non fi perdala sratia di Celare, pera il 
Mondo:io ftimo la ragione dell'innocenza, le però non è contraria 
alla ragione di Stato : io voglio tener dritto la bilancia d* Aftrcaj » 
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purché t inclinazioni del Prcncipe non la faccino traboccare : io 
non riconofeo in terra altro Numc,chc Auguftoipurche non fi tur- 
bino verfodi me le Tue fercniflìme pupille, fulmini pure il Cielo 
quanto sà ; non me ne curo . Cosi diede fentenza di morte contro 
l'innocente, e condannollo alla Croce. £ che cofa hai tuconimcfso 
o mio Signore?hai tu forfè macchiate le mani di ciuil fangue,ò vfur- 
pate tirannicamente le altrui ricchezze?Hai tu forfè profanati i San- 
tuario fogliati gli altari ne i Tempi? Hai forfè fouuertiti i Regni, 
c toltele corone di capo à i legitimi Prencipi? certo, ncfsun" eccelso 
di quefti , ò altri commetterne pure non cefsano qucgl empii d'in- 
crudelire contro l'Innocentini* mo Agnello. Proferita l'ingiufta fen- 
tenza, con gridi di giubilo impetuoso, s'auuentorono quelle turbo 
contro il condennato Giesù . Ritornarono di nuouo a 1 lèherni,cc 
alle beftemmic ; llrinfero più i nodi, raddoppiarono le ritorte, e ca- 
uandolo à viua forza dal cortile di Pilato gì' addogarono SU gì* ho- 
mcri il graue pelò della Croce . Priuo d'Ogni forza, fucilato, e fiii- 
fccrato da i flagelli, cadeua ad' ogni pafso; e pur g i bifognaua rifor- 
gerc, ma por ricadere di nuouo; ogni mano più abietta ftimaua vil- 
tà l'aftcnerfi dal percotcrlo, ogni piede più plebeo fi pregiauadi cal- 
pestarlo . Cosi opprefsoi cosi Itrafcinato, mancò quali affatto di le- 
na,si che furono neceftitati s*li Hcbrci à rimoucrgli dalle fpalle quel 
duro tronco . Giunfero al fine per vn lentiero tutto l'angui nolo al 
Caluario : quiui fpogliarono il Redentore , fquarciandogli la pelle, 
che per le piaghe , e per lo fanguc congelato s* era vnita con le vcfti 
mcdefime:diitcfolo pofeia fui preparato legno, fenza nè pure vn mi- 
nimo fentimento d'horrorc , e di pietà , crudelmente ve l'inchioda- 
rono, locandolo fra due ladroni. Eterno Padre,hor che Chrifto pen- 
de da vn tronco, doue fono gl'irreparabili effetti dell'ira tua? e pofìi- 
bile, che l'innocenza del Figlio crocififso, le lagrime di Maria addo- 
lorata, la perfidia degli oftinati Hebrci non t' incitino alla vendetta? 
Quelle mani, che foìtengono lo feettro dell' Vniuerfo, fono inchio- 
datei quel capo, che fblendeua in vn diadema di ftcllc, hora è trafit- 
to dalle fpine; e fi forfre? e dormono i fulmini? e i Cieli fon diuenu- 
ti di bronzo ? oh profondi mifteri della Sapienza increata ! oh pro- 
digi) di amor cclefte ì Nò,nó, mio Padre; nò mio Dio;non fi feoe- 
chino le factte, rallenta l'arco, cftingui l'ire,perdona à qucfto popo- 
lo ignorante di quel che faccia : mi hi crocififso,pcrchc non mi co- 
nofee; perdonagli - Cosiprcgaua il mio Chrifto à prò de gli empi 
perfccutorijquando fentendofi perii patimenti fofferti arido il pala- 
to, e difcccatc le fauci , fi moftrò volentcrofo di bere : hor chi ri {to- 
reri la tua fete , o mio Dio? oh che dolce bcuanda guftarebbono le 
tue labra, fe poterti bagnarle in quel torrente di lagrime,che Maria, 
cGiouanni fpargono a pie della Croce : Ma perche l'aria non ftilla 
k fuc rugiade per dar pictofo nutrimento alle fcoloiite viole dclla_* 
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tua bocca ? "perche le nubj non fquarciano il grauido feno per irri- 
gare querto rìore , che languide fopra quel legno ? perche dall' Em- 
pireo non fi lpicca vn' Angelo con vna tazza d'ambrofia , per refri- 
gerarti l'arfura ? douc fono i riueriti prodigi della tua onnipotenza» 
colà nelle bofeaglie d'Egitto al tocco della verga Mofaica li lique- 
fccero in acqua le vifeere di vna pietra per diflferarc il popolo Israe- 
litico ; & hora per la tua fete ti bifogna ricorrere pct pietà à i tuoi 
nemici medcfimi : e qual refrigerio potrai fperarc dalla fierezza di 
chi ti hà inchiodato in vn tronco ? ftempraranno gì* assenzi per far- 
ne alla tua bocca tormento fa beuanda : tanto fu, Signori ; aceto, o 
fiele furono appresati per eftinguere la fete del Redentore. Poucro 
Redentore ! brillano sù le noftre tazze (temperati i rubini , e lique- 
fatti i topazi;!! fpremono per le noftre intemperanze le viti di Faler- 
no , e di Creta ; fi) nauigano per la noftra ebrietà le vendemmie di 
Tazo,e di Rodi>pcr i luiìr delle noftre menfe fi rende potabile l'oro; 
e per la fete d'vn Dio non vi fono che calici d'amarezze . Con tan- 
te parTìoni auuicinatofi al punto cftrcmo della fua vita , fra gì* 
JEccliffi de i Pianeti, fra gli feotimenti della terra , fra i dif- 
ferramenti de i fcpolcri» fra i rompimenti delle pietre, 
fra le guerre degli Elementi , fra lecommotioni 
del Mondo tutto , chinò il capo, e fpiiò . 
Nella morte di vn Dio chi sà 
parlare, nonhà 
dolore. 
Hò detto : 
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IL REGNO DI CHRISTO 

ESSER POSTO NELLE CROCI , E NELLE SPINE 

DISCORSO 

PER LA PASSIONE 

DI MICHELE ERVGHVERES ROMANO 
Detto il Lunedi z 3. Marzio 1671. 

ACETE ó balze romitcfolitudini incultc di Gctfc- 
mani abbandonato , ò fquallidc Rupi dell'areno! ò 
Caluario , vedoue mura della de folata Gerii flem- 
me , tacete : non mi rammentate le voftre feiagurc, 
ò fcrittc col fanguc de* figli, dalle madri per la Fame 
menati, ò inoriate fu i nudi fallì delle rouine . Se le 
fpade Romane diroccarono quel Tempio , per ItLs 
ftruttura del quale il Libano recife tutte le Aie chiome di Cedro; fc 
pendono ancora da gii archi di Roma prigionieri i candelabri Sacer- 
dotali i fc ifterilì il ceppo fiorito di quei faggi Regnanti , che riebbe- 
ro per ammiratrici le Palladi coronate di Saba; fc peregrinò tributa- 
rio al pie vittoriofo del Campidoglio lo feettro famolo d'Ifracl , fu 
vendetta ben degna dell'Onnipotenza fdegnata , che difle : a*ftr*m 
Jfracl defuperfeie Terrx.(*)?cr timore di nò perdere il Rcgno,oh fé ca- 
pre cieco Ebraifmo, con politica federata tu condannarti l'Innocen- 
za , accufafti di menfognera la verità , detti morte alla vita , come» 
fc indegnamente il nome Regio vfurpafle : bttne inuemntus ft&mrtm* 
tem&ntept nofiram , negante m tributa iati Catfari , &fe Cbrifium Referti fa» 
cit . (*) e non /apcfti , o Ignoranza Ebraica , che il Regno di Chrifto 
fi fonda nelle Croci miniate di Sangue > non sù i fogli imporporati 
di grana; hà per diademi le fpine, non le ghirlande aoro tutte gran- 
dinate di perle 5 hà per cortegiani i tormenti, non le falangi Mace- 
doniche de* Neroni,ò le fchicrc effeminate degli cnuchi d'Aflìri*_, , 
colle quali que' barbari Monarchi pafleggiauano sù le pendii mara- 
uiglic di Babilonia . Cosi è , o Signori ; quefte liuidc porpore , che 
in qucfti giorni di pianto vi circondano gli omeri, Eminentiflìmi 
Principi , che fe furono tinte col fanguc di Chrifto moribondo , fc*. 
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so ora arbitra de* Regi fui Vaticano ; e quella Siepe , fpinofa (j)si ; 
ma coronata di fiori , doue Cigni reali intrecciano le ghirlande , mi 
perfuafero l'argomento , che vi propongo , tolto dal Titolo della»* 
Croce, fotto l'ombra del quale andrò prouandoui quella cosi diffi- 
cile dottrina , e cosi mal'intefa dal Mondo ; che il Regno di Ornilo 
nelle Croci , e nelle Spine fi troua ; perciò fcriùc Titolo di Uè fu'l 
tronco Pilato . Dottrina » che nel libro aperto della Croce s'appren- 
de > di cui ditte la Sapienza : in capite libri fcriptum efideme , cioè » lo- 
fi; Na%arenus . Dottrina cosi verace , che l'ignoranza ifteflfa del Giu- 
dice la confcfsò per immutabile : quod fcripfi *fcripfi . 

E primieramente , fc vogliamo difeorrer col parere di Giuirino il 
Santo>(4) è da notarcene nel mezzo della Croce era polla vna tauo* 
la ri leu ara , doue colui , che ad efler crociti ilo era condannato , Ic- 
dcua ; medio fixum eft lignum , in quo infìdent, qui Crucis fupplicium fubeunf; 
fi chefù la Crocea firn iglianza di Trono Reale , doue Chrino co- 
ronato di pene rcgnaua : anzi per rauellarc col Bcda ; (f ) per Crucem 
non perdidit ,fed confirmauit Impcrium . In oltre il legno , cheal tronco 
piantato s'attrauerfàua , era in tal guifa nel l'eft remiti della cima col* 
locato , che la lettera Tau perfettamente rapprefentan t -, ma il tiro- 
io , che come vuol Cipriano , e Niccforo > (7) in vna tauola ni 
inchiodato nella parte fuperiorc , venne à formare il quarto braccio 
della Croce : eccoui le parole d'Innocenzo Ottauo (8) nel Concilio 
Latcrancnfc : Tau cjì -ultima littera Ebraici alpbabtti > exponens formar» 
Crucis , quali* erat , antequam Domino Crucifixo Pilatus tituhtm fuperponereti 
e fù minerò , che la Croce i'vlrima delle lettere Giudaiche^ rapprc- 
fentaflc, perche in quella douea la fapienza de gli Ebrei terminare ; 
cd'apu n to il ti tol odi Pilato ru nella Croce vna cifra del Regno di 
Chrino , che pollo nella parte fuperiorc , il Regno aperto de' Cieli 
fimboleggiaua, fc preitiam fede al Cartufiano : U>) ftp>at pars fuperior 
ianuA Cdi aperitionem . E ben rcfperimcntarti tu > o fortunato ladro- 
ne , talpa felice , che aprirti gli occhi morendo , mentre col fìiTarcj 
il ciglio nel Redentore trafitto , elifàuellaui di Regno ; memento dum 
veneri* m Jtegnum tuum ; nè rubbaiti ru , c om'altri dille il Paradifo> ma 
il meritarli , quando per bocca di Adottino 0°) efclamaui : Iefum 
Mefcm appello , quia video cnuijrxum . eflendoti per vn'atto cosi viuo di 
fede infufe tutte le virrù iòpranaturali, come conchiudc à tuo fauo- 
rc la facra fchiera de' Theologi . 

Fù il titolo della Croce formato di quercia, come fcnteil Bono» ò, 
di olmo , come vuole la glofa nelle Clementine : 0 0 ed'in quel le- 

fno furono intagliate con lo fcalpello le lettere, ma perche meglio 
a lunge fi rauuiìaflcro , furono tinte di minio : veggafi Stefano In- 
fcfTura ne' fuoi diari! , OOà tempi del quale , regnante Innocenzo 
Vili, fùritiouata vna parte del Titolo nel Tempio dedicato alla^ 
Croce da Costantino 5 cumque aperuijjent ( dice egli ) inuenentnt fene* 
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ftram , in qua erat cappi U duorum palmorum , in qua reperta fuit tabula , ibt- 
que erotti canata , & deinde colore rubro mela infrajertpta Intera , lefus Na- 
•^artnusRex» 

Ben lapcte, Signori, che il minio appo gli antichi era fegno d'im- 
perio» ò di publica felicità , onde Camillo trionfante fu i Campido- 
glio comparile col volto tutto tinto di minio , come Ci ri feri fc e da_# 
Plinio (»*) nelle ftorie citato; e ne' giorni feftiui di minio la (tatua di 
Gioue fi coloriua da' Romani; in fegno del quale onore anche il ti- 
tolo de" libri più fimo lì con quello il dipingeua ; co/lume fino à 
noftrifecoli tramandato; onde Ouidio ('4) dolente , del fuo libro 
parlando , dicca . 

Nec te purpureo velent vacci ni a fuco , 

Non efi conueniem In elibus ille color - 
Nec titulus minto , nec cedro ebarta notetur . 
Rallegriamoci dunque, o Signori, benchein quelli giorni fu netti 
la Chieia venata à bruno à lagrimare n'inuiti , perche quel Titolo 
colorito di minio non fu feherno , ma gloria di Chrifto , nella Cro- 
ce regnante, a fi ilo su quel Trono funefto,c coronato dal titolo Rea- 
le , come diflè Origene ; ( »* ) bic T itulus caput lefus infiar corona exomat » 
& fuit fammi honoris elogium : £ per appagare ogni curiolìtà , che in- 
torno à ciò potefle nalccrc , è da notarli , che il legno > doue erano 
(colpite le lettere del Titolo , fu prima inbiancato , fc crediamo ad 
Arnoldo i(**)namtresCrucesinuent*funt,& tabula alba , in qua varijs 
litteris fcriptus erat titulus i al che ancora acconfente il Bofio al cap.6. 
del tib. i. Titulum oblongo Ugno fupra Crucem eminenti , ac dealbato &c. ò 
perche in quello ci fi figurane il candore della CrocifilTa Innocenza , 
o perche fìa propria de' Titoli la chiarezza ■■, Titulus à nra'n hoc ejl lu- 
ce f co •■> come ofleruò il B. Simone Agoftiniano (*7) ; [ interprete pe- 
ro d'Eutimio Greco al capo 27.di S.Matteo trac quello nome di Ti- 
tolo dal difendere ; onde Vcfpafiano , Tuo , cioè difenfore tu nomi- 
nato : Titulus enim à tutor ; fono parole di lui ; fcriptura videlicet fiatuaì 
appofita autborem à plagi ari) s tuetun e di qui nacque l'infcgnanoento de' 
Titoli dalle fcritturc , che chiari , e non punto difeordanti dal fog- 
getto debbono elfcre ; ego quidem primum offlcium fcriptoris extflimo , x>t 
Titulum fuum relegat i diceua Plinio: altri finalmente deriuarono que- 
llo nome da non sò quale ornamento di capelli , intrecciato con na- 
ftri porporini , che portauano in tefta le mogli fole de' Sacerdoti 
Flamini ; e Tutelo Ci chiamaua , come legeefi appretto Fefto ; T itulot 
librorum dtclos volunt à T utuli fmilitudine ; edera quali à fembianza del- 
le treccie moderne ; velitelo ; efi autem Tutulus Flaminicarum capiti* 
omamentum , extruSus in altitudinem , quod fit vitta purpurea internerà 
crinibus: 08; aggiungali, che leiTer moglie de' Flamini era di tanto 
onore , ehe non Ci permctteua loro, per non profanarle, il diuortio . 
Or fe fpofa di Chrifto era la Croce ò Signori . per non fare con eiTa 
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il diuortio gii mai , non folo baftogli ertemi per amore inchiodato** 
m i volic , che vi foffe fourapofto quel Titolo maeftolò , per coro- 
narla Reina , come che in efla hauca fondato li Ilio Regno , egioche 
portò il fuo Impero sii gli omeri , che della Croce s'intende al fa- 
ucllar d'Elàia ('J>) al g.fatluseji Pnncipatus fupcr h unte rum eius . Sfida- 
mi adunque Ambrofio , c'hà ben raggionc : meritò fupra Crucem 
T itulus , qui a non humani corporis , [ed Dtuin.t poteflatis e fi Repuim . Che_> 
le i Flamini erano tra* Sacerdoti gentili i maggiori, al lentirc di Tul- 
lio , e di Agoftino j (") che fi dirà di Chrifto, che fu quel Sacer- 
dote , che di Itola lànguinofa vcftiro , facriricò le ItclTo sù l'aitar del- 
la Croce, come n'inicgna la gran tromba di Tarlò Paolo A portolo. 
Sacerdote in vero Regio ; perche coronato , nudi acutilìimo dia- 
dema , nel quale egli ripofe il fuo Regno ; e tanto più , quanto che 
andarono tèmpre del pari il Sacerdotio , ed il Regno : perciò l oglio 
facro della legge caduta vngcua inficme i lacerdoti, óc i Regi , fecon- 
do accenna Lattando , (*$) per non faucllar di Virgilio , del Guari- 
ni , e della Sirena di Partcnope nel canto 6. del più lafciuo de' fuoi 
poemi . 

E già che il Sacerdotio mi chiama à faucllar delle Spine , douc an- 
ch'io dicca fin da principio , che il Regno di Chritto li troua > fauo- 
ritcmi Pignori con quella cortefia , colla quale fin' ora mi compati- 
te , d'vna più religiofa attentionc . 

Per vero dire ; qualunque volta io rifucglio me fteflò alla vìujl* 
confideratione di quelle barbare fpinc , che il cranio tencriflì model 
Redentore ichcrnito da parte à parte fpietatamente trafiflfcro, fento 
il cuore oftinato fpezzarli per tenerezza ; perche douunque egli fra-» 
le fmanie d'vna tormentola agonia la teda tutta fpinofa volge3 , per 
appoggiarla alla Croce , rinouaua sù le tempie delicate vn martirio 
fi crudo , che non hi nome j le forfè chiamar noi voleftc , il Tiran- 
no coronato de dolori . 

E già veggio sù l'orlo delle voftre pupille (piccar fuori le lacrime 
deteltatrici pietofcdi cosi barbaro cccclTo , ali* hor che (limo più 
proportionato il giubilo delle ciglia rade-renate . Io vi bagio bcn-> 
mille volte, ò mani empie si, ma neceiraricde' carnefici Ebrei : cosi 
non viftringa mai il ferro rugginofo delle catene d'Egitto; coli non 
mai vi trafiggano i chiodi sù le Croci Romane , chc.doppo il giro 
di venti luftri s'apparecchiano à voftri danni,imperò che coi cingere 
il mio Signore ai quel rormentofo diadema , voi folte cieche efecu- 
trici di rilcuanti milk ri • Egli è infallibile , che il Verbo appa lì luna- 
to fpìrando fu i tronco infame di Golgota , fondaflTe colla lùa mor- 
te il Dominio Pontificio della Chiefa , che è geroglifico in terra dei 
fuo Regno Cclcftc ; ond 4 ella frefia (»4> ne va cantando il trionfalo^ 
Epinicio con quelle voci , KefjMuit à Ugno Deus : quindi è , che i fol- 
dati tormentatori gl'intrecciarono con le (pine vna corona tutu** 
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•coperta, in guifa di Pontificio Triregno ; ùtftar piUifuit ; (*s) cd'allor 
li vide cfler quella figura della Chicfa regnante , quando con fettan- 
taduc i'pinc lquarciò il capo di Chriflo , perche da quelle (gorgauc- 
ro altretanti riui di fanguc , per tingere le fettantadue porpore , che 
illullrano l'Ecclcrlan-ica Monarchia : chetanti , e non più fonerò 
quegli aghi crcfccnti , che trafilerò il capo del fanguinolo mio Dio 
il dille la penna d'oro del Fcrrcrio , ( 6 ) feftuaginu d/ obus fot i. crudditcr 
'vulncrauit ; che perciò forfè colui , che tra le fpinc , come agnello lì 
fé vedere al fagrificio d' A bramo, e fra le porpore di foco nei R oue- 
tu Molaico , adombrò fempre il fuo Regno su monti , che fono 
Croci fcofcclc della natura , come te chiamò Tertulliano , C l ?) On- 
de , chi sà che fili Caluario , fra le languidezze agonizzanti , cosi la 
tormentata Onnipotenza non diceffe ? Trarìgg temi , o fpinc aino- 
rofe , trafiggetemi ; fìa pur la min fronte lacerata dalie voftre puntu- 
re , purch'io miri nobilito il imo LU gno sù 1 Camauri del Vaticano: 
trapanatemi ò chiedi fojfpirarilc palme <ù quello lc;:ro , trono 
cccclfo di morte, purché d » le Gì i dorare (renda il Monarca 
della Chiefa la definì trionfa tri< . *edirc i popoli genurìcuj : s'in- 
chiodino pure con fagrilego feempio le mie piante , purché rauuifì 
a! piò de' miei Vicari i ami reali > c le tene de Ccfari contuauchini 
facilino pur fili Cn'imio Icljngue berle miniai rie i della foMatcfca_» 
plebea, ch'io non mi vendicherò di quell'onte. P«rcrigmjie illis pur- 
ché fcriua sù la noia icfta per elogio delle mie (bine l'itolo Reale Pi- 
lato ; acciò fia noto alle genti , che nelle Croci , e nelle fpinc 11 fla- 
bilifce il Regno della mia Chicfa , a cui diedi del Regno eterno lc_* 
chiaui . E per vdirne maggiori le prouc . Due volontà furono in_» 
diritto in vn'Ipoirafi vnne ; vna creata coll'Anima vmana , l'altra_» 
infinita nel Verbo; fe non vogliamo incorrere nell'errore de' Mono- 
thel i ti , condannati nel fello Concilio Conftantinopolitano : con_» 
ambedue quelle volontà,comc fpiegano i fagri Ingegni , s'orìèri cg4i 
al Padre , martire Croccfiflfo d'amore ; pronto fempre à bere il Cai i- 
cc della Croce : Or come dunque erida ncll' orto , tranjeat à me calix 
ijie > Io ucr me Aimo , che Chriito urattriltalìc nell' orto, feorgendo 
fra gli finimenti della fua morte la Croce , ma lenza il Titolo di ef- 
fe , come che non era inftrumcnro di Paflìone , ma di gloria , come 
fc dicclTc : Toglimi , o Padre , quello Calice imagi nato della Croce, 
dou'io l'ifcrittione reale non veggio i ma venga il vero Calice del 
Caluario col fuo Titolo Regio, da cui il Mondo ha da apprendere», 
che la mia Croce è il mio Regno . Ma qua! differenza io rauuifo t l iX 
il Titolo della Croce, e quei Titoli vani del mondo I Dimmi , 0 
vmana alterezza , e da quol idra romofà di te/le feconde germogliò 
mai quell'Iliade rinafecntc di titoli adulatori ? donde tanta licenza 
di fmoderata fuperbia, che s'habbiano à togliere i titoli al fole , e al- 
le (Ielle per onorare vn pugno di cenere , impattato di lacrime , e eli 
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mi ferie , quando- vii Dio i Tuoi titoli fol sù le Croci \ e sù le fpino 
ripone ? 11 Regno di Chrilto , oh vmanità fafciaat.i, il milura con la 
Croce , sù la quale rrouano il Paradifo fino i ladroni : qui non vi è 
dcftra ò fiwiftra; onde aU'inchiefte di quella madre politica del Van- 
gelo lì risponde j ntfeitit , quid petatis : qui non v'e diftinzione di gra- 
di , rifpctti di parentele , preeminenza di Profapia Reale : qui gii 
Ebrei , fé bene fono fcritrii primieri, Ebraico* Grxcèt & Latine , ecdor 
no à i Romani , che fono gli vi timi , per auuerarc i Profetici para- 
dofli ; & erunt ultimi primi . Ben ditti i Romani , o Signori, fe leggo 
il tcfto Greco ,Ebraicc , Grétfè , & Romani , i quali come più vicini 
alla corona di fpinc nella Croce,doueano reggere il Capo della Fede 
' regnante , & tanto più , quanto-e-he q nel fèrfo Spinofo pofto fu* l ca- 
po all'Amor flagellato , colla benda sù gli occhi , fù inuenzione de* 
foldati Romani: vditc Tertulliano; ( l6 ) ìllam impiotati: contumehoft et- 
ronam Populus non conjciuit j Romanorum militum commentar» fiìit . E voi 
cedete à quei virgulti /pinoli , o piante fublimi , belle , c frondofo 
figlie de' monti ; cedete ò Cedri fioriti , odorofe fraganze de* Giar- 
dini Reali, o Lauri fuperbi , o Palme , alberi trionfami, cedete > per- 
che la corona di Chrifto non tra le voftre pompe fronzute , ma fra 
la baflezza delle fpine fi fcegiic , come che nelle fpinc il fuo Regno 
li troui . 

Verità così infallibile , apprefa dal Titolo della Croce , ferule an- 
cor la Natura sù le frondi delle Pueruuanc Granadiglie ; Cosiqucl 
vezzofo Tiranno de' fiori , quando l'Albe Indiane lo fp ruzzano di 
ruggiada , aprendo le fuc labra fiorite , in cui fi rider le pene » fem- 
bra che in tal guifa ne fgridi . Forfennati mortali: voi adorate i lam- 
pi delle grandezze , che fon forieri di tempefte , e non v'è noto> che 
per infiorare il capo di ftcllc , s" hanno à parteggiar fenticri di fpinc : 
da quefte riconobbe il fuo Regno quel Dio , che lafciò i ìuoi aolori 
sù le mie frondi ; perche quando 1* nuomo ingrato no'l cura , alme- 
no lo piangano i fiori : apprendetelo da' Giardini, douc il Giglio fra 
pruni acuti più vago erge il capo coronato di Ncui j e la Roia , per- 
che vi cinta di fpine, vanta io feettro de' fiori: ditemi: fc il diadema 
diChrifto è pungente, qual delizia lù la Terra , che non fia cinta 
di fpinc , delle quali ella è Madre ? ben' à raggionc voi circondato 
le voftrc ville di fiepi , perche le dclitie della Terra femore vanno à 
terminar nelle fpinc : le corone ftefTc d'oro temperate eli lampi Eri- 
trei quante fbincnafeondono ? (pine fono ( voi bene il fapcte, o Re- 
gnanti ) c i iofpetti d'vn miniftro ingrandito , e l'ambitionc de' fuc- 
ceflbri : fpinc c le perdite delle battaglie campali , c la potenza del 
Rè vicino : fpinc eie congiure occulte de* Grandi , e le follcuazio* 
ni de* Popoli ammutinati , c le machine de' pretendenti , e le gelofcj 
raggioni di dato 5 ma fpinc f che trafìggono il cor de' Monarchi con 
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tanto più acute, «punto più occulte punture : e quefti c il voftro 
R Or mentre cosi fauclla vn fiore, taccia il mio fpinofo parlare . 
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DISCO R SO 

PER LA PASSIONE? 

DI VALERIO INGHIRAMl DA PRATO 

Canonico a?IIa qad»c; <Irale. " . . 

Httto il Lunedi 2 f-, Marx» 

Lia più cruda barbarie > alla più fiera «inumanità 
che dall' ira, e dall'ingegno 4' vn D ioni fio; dal furo- 
re , ò dalla rabbia d'vn Nerone fi pofla imaginaro 
praticata già mai , v'inuito » Signori: Chi non è im- 
pattato di pietra , ò chi dalla natura non forti vn_» 
cuore di fatto non cimenti l' vdi ro al mio dire . Non 
vi Chiamo à vedere l'infocata morte d'vn mal' accorto Pcrillo* 
non l'eccidio d'vna Madre Alenata ? non il giocofo incendio dvna 
Roma dittrutta ; mà t'oppreflionc dell Innocenza , il ludibrio della 
iàntità i e la pc no fa morte d'vn Dio : di quel Dio ( ahi che mi s' in- 
ftupidifee l'ingegno » vacilla il penfiero, e. pare appunto > che l'ani- 
mo non fappia esprimere i fuoi fentimcnti, che per gli occhi) di 

?ucl Dio , che è la bcllcazar de i Cidi * l'allegrezza degli Angioli, il 
aradifo del Paradifo : i rammemorare vn tanto eccetto farebbe^ 
io! o futrì c icn te la lingua di coloro, che hebbero cuore nel petto ca- 
ace di Amile feriti . Pure , oh voi Spiriti Angelici » che da gli alti 
alconi dell'Empireo fotte pietofi fp ettaro ri di si fu netta tragedia, C 
dolenti languendo al languire dei voftro Dio , facefte con dfluuij di 
lagrime fmorzarc al Sole la luce i voi non meno erati attìftete alla 
ferie mifèrabile del mio rozzo Racconto , & infondete • non elo- 
quenza alla lingua , ma zelo al cuore ; non femore all' ingegno, mi 
diuotione ali alma , mcntr'io da quelli Signori non chiedo applau* 
io , ma pianto . 

Et oh come il placido fi Icn rio d'vn a notte tranquilla,che nascon- 
de tra l'ombre vn grato h orrore , apre vna lieta introduttione al 
mio camino , & con felice principio al mio viaggio J Promettono 
quett ombre apunto corte le riparo alla nuditi del mio merito i o 
q ietta notte mi dà certo inditi© d'additarmi ficuro il fentiewnen- 
tre m'accompagna con tante faci , quante ha ftcHc il Ciclo . Mìì 
che rimiro ? Già lo lplendorc d vna candida Luna » che giubilando 
per la caduta dell'emulo eftimo, paleggia fuperba con il dorato, 
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cortcgfrio d* tV a^ri fcirtillami , difeopre à gli occhi min vn ame- 
no eiardinoVncl quale ella ft* mirando tre tacrati DIiccpoli del 
mioDio, che troppo fcprdcuoli de eli altrui precetti, ripofano ìm- 
meriì ia vn profondiflimo Tonno : quanto è frale la noirra Imma- 
nità 1 finalmente chi c di terra , bifogna che manifedila fua debo- 
lezza : non poisono quetH, che lono huomini, non dare il loro tri- 
buto alla natura . Illudgo > che porta il nomed'oliua , pare acquei 
miferi ignoranti ., che non fappia produrre , che frutti di pace, e pu- 
re fcrue nclliltefso tempo per campo bcllicofo,doue guerreggia- 
no due combattenti , ogniuno de quali brama per liberta di le me- 
defimo la perdita dell^uuerfario: pugna vno con la fora debolezza, 
c fragilità; mentre l'altro con gcnerofi pcnfieri di fanta ragione mi- 
pugna ancora arme più forti : non è perciò marauiglia , fe già ft vc- 
de,chc preualendo qucfti, egli faccia con siguinofi diluuij ìnarharfi 
dalla nemica le palme per la fua vittoria.Ma quali ftrepitofi rumori 
di catene, qual contufo mormorio di Turbe infunate , pare che mi 
fìcda l'orecchie? il folco fplcndorc d'alcune faci calcinole , che ac- 
crefee l'horrorc à quede tenebre pax chem'iniegni à temere am- 
marate di fpoglia humana le furie. E chi farà lo feopo de 1 loro pen- 
ficri» chi la meta de i loro difcgrù ì fadc.vn'homicida ? vn rebclic ? 
vn'empio ? e chi credete , Signori ? vn' Innocente, vn Giudo , vn.» 
Santo , il mio Dio ; il mi© Dio , che jmpatiente di compire quella- 
redentionc , per la quale haueua egli lafciato l'Empireo, non vede- 
te come redolo apre le braccia , per riceuer nel feno quel traditore, 
che di Difcepolo, congiurato a' fuoi danni, crafi già tatto bargello. 
Ferma, òhilmanato Dio, non tefserc delle tue braccia honoraro 
monile al collo di colui, che è venuto per imporre al tuo piede vn 
laccio infame : non volcraccoglierc col nome d'amico, chi merce- 
nario hi venduto qucfto priuilegio per il titolo di traditore : è ben 
demo dell'ira tua , chi già è amico dell' Inferno : commanda più 
torto , ò al Ciclo che lo fulmini , ò alla terra che l'afsoibiica : l'ac- 
roMierlo nel tuo iéno non c altro che felicitarli il peccato. Ma non. 
attende eglifimttì fentimcnti ; dima tanto vn'atto d'amore modra- 
roli dall tiuomo , che quafi diuenta , ò cicco per non mirare l'altrui 
imperfettioni , ò infenfato per non ricordarti de i ^adighi , Quindi 
aperte le braccia, fi lafcia imprimere co i caratteri d'vn facnlcga 
bacio nel proprio volto quella nota, che potè additarlo all'accanita 
sbirraglia per l'innocente malfattore ; fe pure non vogliamo dire » 
ehepretefe forfè di ripigliarti da quella bocca la viuandactel I aradi- 
ib, -che poco aitanti ghhauena con le proprie mani amminidrata . 
Et è Vero appunto: non fi tradì fee meglio , che coni bau: quel ino. 
ftrarfi cosi affettatamente zcloiò, oh come riefee facilini mo moda 
per copertamente ingannare : qud vertire cosi difordinato ,&in- 
còpolto come bene ricopre ancorala diforduiatczza degli appena , 
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cl'incompofitioni dell'animo : vn volto fallacemente impallidito l 
vna facra corona fintamente maneggiata » fono quei fiori , che ri- 
coprono l'infidie» douc poi reftano imprigionate quelle prede, che 
conforme à varij defidcrij variamente fono ambite , c cercate : à 
tanto è arriuata la malitia deirhuomo , che dalla più fìnafamità hà 
faputo curarne vna qninteflenza di maluagità . 

Giàftrctto tra vuiflìmcfuniè quel braccio , che libero regge la 
feettro del Cielo , c della terra : già circondato da turba homle è 
quello, à cui hanno per fomma graria farli corona gli Angioli : oh 
come gioifeano gl'indegni efiecutori , dirò della giuftiria , perchc_> 
con fimil titolo volle il fafto humano, all'hora che arriuò à circon- 
dare le tempie con le corone, mentire i miniftri della loro potenza, 
c de i loro capricci : (e haueflero portato alla Giudea i trionfi d'vn_» 
mezo Mondo foggiogató , non fi fàrebbono potuto imaginarc ò 
più pompa , ò più allegrezza : oh fiato compaflioncuolc d'vn Dio ! 
fuggono fra tanto i fuoi Difcepoli ; quelli, che poco auanti millan- 
tando vn cuore di diamante , s'cfTibiuano di fpargerc gli virimi fpi- 
riti per atteftarionc della loro fede* In fitti la miferia è la vera pie- 
tra di paragone per far prona della lealtà degli Amici: chi troua_> 
vn'amico, che non cangia affetto al variar della fortuna, può erger- 
li al llcurosù'l Campidoglio della gloria vii' Arco, vn Maufoleo. 
Due però , non sò le arroilìti dalla vergogna , ò fpinti dalla curio- 
fità , leguono le pedate del loro Macftro prigione : è guidato fra_> 
tanto al palazzo del Prencipc de i Sacerdoti . Introdotto Pietro da 
quel Dilcepolo noto alla corte ( perche anco all' hora doucuano 
vfare i foliti martiri delle portiere ) fi mette egli pure in circolo fra 
gli altri Cortigiani , vicino ad vn buon fuoco , che come è folito » 
in quell'anticamera ardeua : e ben hauea bifògno di fcaldarfi colui > 
ch'era tutto gelo per il timore , e tutto ghiaccio nell'affetto verfa 
il ilio Signore: interrogato fra tanto, sei conolèehc il Reo, s'ci 
folsc aferitto nel numero de' fuoi Difcepoli; c fé tra vero , che fol 1 
fc fiato ncll'horto con quello : à quefta trina ri chiefia con triplicata 
negatione rifponde , di non haucr mai hauuto feco ne amicitia, nò 
pratica , nè conofeenza : oh vecchio feiocco .'per tema della morte 
nega la vita : ma che volete* egli era in vn* Anticamera ; trattaua^ 
con Cortigiani j e gli era in Corte: coftretto in quefio mezo dal- 
le domande del Pontefice à qualificare la fua dottrina il mio Cim- 
ilo, mentre con vna libertà dettata dalla raggionc , e con vn ar- 
dire fonuniniftrato dall' innocenza , rifponde all' interrogato, al- 
2a il braccio vn'empio , e fotto pretefio d'vna difprczzata riucrcn- 
2a , percuote con mano ferrata quel volto , che fcruc nel Paradifo 
per fpecchio della beatitudine : veramente l'adulationc c i primo 
elemento dei Cortiggiani ; sii quefio fondamento fperano d'erge, 
re il picdcftallo alla loro fortuna: per acquiftarù* vn'atto di compia- 
cenza Vfcrfo il fuo Prencipc, commettami pure i delitti verfo Iddio; 
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•ma'1 peggio è. , che quefta politica vicn canonizata dall'cfpcricnza , 
già che fi veggono più remunerate da i Prencipi l'attiom d'vn tìnto 
affetto , che i meriti delle virtù: Palcfatofi in oltre per figlio in- 
creato dell' Altiffimo ; quindi Caifas con mafeherato zelo di reli- 
gione fi fquarcia dal petto le vcftimcnta ( perche veramente era in- 
degno di venirle ) cfclamando; à che cercar più ragioni per conuin- 
cerio ? io proprio fon teftimonio del fuo misfatto : è ben diuenuto 
reo di morte, chi ofa metter la lingua in Ciclo j non deue viuer 
chi cosi sfacciatamente beftemmiò . Guardia* jchi ardifcc ramme- 
morarci vn Prencipc di tal forte , che ci fia Dio ; fdegna la fua fu- 
perbia fentir mcntouarc » che ancor lui habbia vn fupcriorc : chi 
con verità difintcreftata antepone , configliando , il rifpctto di Dio 
alla ragion di fiato, appreflò di'lui befiemmia, & è reo di morte . E* 
licentiato da Caifas , con ordine che fia condotto auanti il Prefide , 
acciò che veda la caula , e lo fentenzi . L'hora già tarda non per- 
mcttcua cosi fubita l'cfccutionc ; vicn trattenuto perciò in mezo 
quell'infame turba , douc l'irrifioni , i ftrapazzi, li fchcrni , c gl'im- 
properi) riuolti tutti nella fua perfona , fiirono il trattenimento per 
paflar fenza tedio la prolifiìtà di quella notte . A pena tra l'ofcuritì 
di ce* te nubi trarnadaua la foriera del Sole vn non sò che di lume; c 
per pietà del fuo Fattore già fi vedeua verfarc il Ciclo viuc rugiade 
di dolorofo pianto , quando frcrtolofi s'inuiorono al palazzo di Pi- 
laro : benché l'hora foflc intcmpcftiua , con tutto ciò non mancò 
chi l'introduceiTe ; quanto è vero , che à commettere il male fem- 
prc è pronta roccafione.Ammefib in vn fecrctogabinctto,fùdoppr> 
molti queliti giudicato da Pilato innocente: fatto perciò clociueiitc 
dalla direfa dell'Innocenza , propoic la morte di Barraba per libera- 
re la vita à diritto: cfclamò,fufle ò per fcherno, ò per zelo, l'incon- 
uenienza dell' occidcre il proprio Rè ; Óc hauci ebbe più oltre fegui- 
to , fc non fufìc fiato interrotto dalle ftrida della Plebe , che acclo- 
maua la perfona di Barraba per crucifigere Chrifto . Il volgo non_* 
hàmifurancll'apprcnfioni ; le ama ,ófcodia fempre eccede ncìl* 
cfprcflìoni de" fuoi affetti : la plebe è vn' animale indomito , cht^y 
per fecondare il fuo genio furiofo , attrauerfa ogni moderatone, & 
ogni leege : è incapace d'efler regolata Hall a prudenza , mentre non 
la regolano che i defidcrii . Cosi reftò incatenata la perfettionc di 
colui , che nè meno potcua con il penficro errare, mentre in faccia 
à quella trionfando le n'andaua libera l'iftclTa iniquità . 11 Prcfid^ 
fra tanto pietofamentc crudele diede ordine , che foflc feueranien- 
tc flagellato ; credendoli d appagare con quelle ftillc di (angue l'ar- 
rabiata fetc della gente perfecutrice . ieco che al proferire dell* in- 
giunco decreto , con difordinato tumulto , i più barbari di cuore.» 
s'auucntano all'Innocente , e furiofamentc ftrafcinatolo , lo legano 
ad'vna Colonna , che forfè mcn dura de gli Ebraici petti, iarebbeu* 
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al tocco delle Diuinc mambra in minutiflìme fcheggie ridotta , fo 
per voler Diuino non foffe ftata riferbata à cooperare alla Paflìonc 
di colui , che in fimile modo voleua redimere il Mondo . Impu- 
gnati i duriffimi flagelli , che nelle ferrate cime dimoftrauano , co- 
me follerò atti à menare , vibrati in aria quanto più poteua ergerfi 
vn braccio/veniuano cadendo à tare cosi fiero feempio di quel cor- 
po , che già le profonde cicatrici verfando riui di fangue , s'apriua- 
no,in tante porte,dondc pareua che ad'ogni hora fc ne douefle vfei- 
re l'anima à volo . Angeli di Paradifo che fate? cosi fi mira lo ftra- 
tio del voftro Dio , e neghittofi fi paffeggia 1' Empireo ? forfè per 
maggior mifèria di Chrifto vi fiate incrudeliti ancor voi ? fiate di- 
uentati di bronzo, ò di ferro ? ò pure fiate infenfati , perche appun- 
to patendo Iddio patifee il voftxo cuore ? fc già per impedire l'eflc- 
cutione d'vn commandato facrifitio, rattenctte quel braccio pater- 
no che fcaricaua infolito colpo per facrificare all'obbedienza il pro- 
prio figliuolo , ma però mortale ; perche tanto più aderto non ac- 
correre ad'impedirequei bracci,chc s'ergono à tutta pofla per gran- 
dinare colpi dedicati alla vendetta , & alla crudeltà /opra l' eterno 
Figlio dell' Alritfìmo ? e fc altrouc feendefte con le dcftrc armare di 
ferro per diflìpare le fquadre di coloro, che minacciauano l'eccidio 
d vna fola Città $ perche tanto più adefso , brandendo i fulmini > 
non volate ad incenerire qucft'infuriata fquadriglia , che tiene ri- 
ftretto in carcere vn' humanato Dio , e li procura pcnofiiTima_> 
la morte ? venite ; e ratto dell'ali voftre impenetrabile feudo allo 
nude membra, ò vero vngendo con balfami di Paradifo le crudeli 
ferite,recate grato riftoro all efangue Giesù. Ahi che mentre inuio 
quelle preghiere al Ciclo , ben m'accorgo , che non fono cfsaudi- 
tc . Vuole l'eterno Padre, che l'incarnato Figlio fi rroui nc*n me- 
no dcmtuto degli aiuti mondani , che priuo anco de' fauori celcfti : 
non permette però , che rrà sì fieri dolori, l'anima fi diuida dal cot» 

f o,per riaprire à noi il Ciclo à sborfo di tormenti più rigorofi,epiù 
unghi . Ónde li fpictati carnefici > penfato fra tanto nuouo ludi- 
brio , d'vn ftraccio di lino , nel quale per auucntura campeggiando 
arrofiìta l'iftefTa vergogna tramandaua tra le fozzurc vn non sò che 
d'imporporato colore , tefserono vn incompofto , e di/prezzato 
ammanto al di lui fianco : quindi con artifìcio fomminiflxatoli dall' 
Fumenidi , intrecciarono eli pungentifiìme fpinc tormento fa Coro- 
na , della quale volfero con dolorofo ornamento abbellire le /aera- 
te tempie . Oh Dio Immortale 1 fiuteranno le Belgiche teflìtrici à 
concatenare con fcrico filo li ftami d oro > per adornarne vn huo-* 
micciolo ; fuderà vn'ago Fthiopcà far forgere à forza di fpefsc feri» 
te fopra il fàbricato fuolo d'vna tela pompo fi ideami , per fregiar- 
ne vn pezzo di fango incoronato ; (tenteranno i fubbi,e i telati del- 
l' Olanda à fonmùuiftraic fottilifiìrnc le cambraie» c trafparcntii 
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biffi , per coprire le membra anco delle più fozze Taidi , e delle più 
laiciue Frinejóc il mio Dio s'ammanterà di viliflimi auanzùc d'abo- 
mino»" arredi? Cadcranno ad vn Giacinto impuro.ò ad* vn Ila sfre- 
nato incópofta difordinatezza dalla fommità della teda ad ni onda- 
re gli homeri ar riheiofamenre inanellate le chiome; pioucranno dal 
Ciclo di Cipria Venere à fecondare vn co Iti nato giardino di capel- 
li od oro fé le brine; con angliche fatture cingeranno vn crine hora 
Inondati > bora cangianti , hora indorati i n altri; de al mio Dio tra- 
figgeranno le tempie gli anditi Allctti di quelle fpinc,chc fono 
l'horrore de i bofeni , la feriti delle fèlue ? oh ambinone» oh laici- 1 
uia 1 oh lufso del Mondo 1 da voi vedo tentarli quell'immenfa pie- 
tà , che tiene otioil i fulmini nelle mani di Dio : da voi] naufeato-il 
Ciclo, vedo che và apparecchiando con rinouati d'empi, ò i diluui 
delle acque , ò le tempefte del fuoco . 

Cosi empiamente ftratiato , cosi pompofamentc vcftito , fù dal 
Giudice inoltrato al popolo; quando nell'ifteiso tempo , ch'egli 
forfè credeua kauer fodisfàttó agli altrui defìderij , Tenti atterrarli 
da quella feroce intimationc: Pilato; fe tu non condanni alla morte 
colini » ti fai reo di Ida Macfti : il perdonarli è vn cfter nemico a 
Celare : indegnamente fiede sù quel trono , come mini ir ro del l'Im- 
peratore colui , che non gairiga chi tenta di fouuertirli V Imperio : 
ti dichiamo chiaramente , che fè non lo fai , fei nemico di Cefafc ; 
intendi, ò nò ? Che non fi fi , per non incontrare la difgratia d'vn* 
Idolo terreno ? mentre (1 commette per feruitio del Prencipe ogni 
più enorme eccefso , è lecito : non fi guardi, fc v'entra la Giuftitia, 
mentre lo commanda chi è Padrone . Giurai fedeltà all' Imperato- 
re , quando mi diede il comando ; ma non hò giamai fatti giurai 
menti col Ciclo r il perder la grada di chi fon mi mitro , porta feco 
ncccfsariamentc la perdita del Goucrno , e s'io perdo il comando » 
che rcfto ? Hauendo in vn fubito flirtili fentimenti fomminiftrato 
alla mente l'ambitione di Pilato,quindi fenz interuallo alcuno pro- 
feri rifolutamentc quell'iniqua fentenza , che douefse morire ilpo- 
ueto Chrifto vituperofamentc fopra il legno d'vn' infame Croce 
Oh barbara fentenzaj ohminiltrod'vn'ingiuita giuftitia l dunque in. 
Gerofolima fi vfa il condannare alla morte gl'Innocenti ? cosi fi fa- 
bricano i procefli contro i pretefi rei ? Dimmi perfido dimmi : non 
confessali 1 poco auanti , che in Chrifto non è macchia di colpa ve- 
runa ? non cfclamafti , che era accufato per inuidia ? dunque per- 
che non nicchi con gcncrofa rifolutionc di violare gì* imperturba- 
bili decreti della giuftitia , perche non reprimi con il regio braccio 
del tuo comando l'incrudelita perfìdia del popolo Israelitico? Ahi 
che tu empio , e facrilego , fei accecato dali'ambitionc ; non me ne 
marauiglio : guai à coloro , che Iranno foggetti a' miniftri colloca- 
ti sù le cime del fumo , che non pofsono clic ciser nùniiirati allju* 
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cicca . A pena erano terminati gl'vltimi accenti di quelle note, che 
contencuano la morte del tradito Iddio, quando applaudendo con_> 
fegnicftrcmi d'allegrezza la turba , rinouando gì" improperi , c gì* 
ini ulti , caricò immantinente d'vna pelante Croce dcilinata per pa- 
tibolo • quegli hemeri /aerati , che altre volte fcruhono per dimo- 
ili are la bellezza della Diuinita • quegli homeri pur troppo oppref- 
fidai grauofò pondo degli altrui peccati . A sgranato vosi da dop- 
pia fonia , diizzaua languidi i parti , meues infieuoiiie le pianto, 
che di già ancacciute da i palsati tormenti , con le continue cadute 
confcftauano la propria debolezza à tal legno , che furono necefl:- 
tati à fgrauargucnc il doriò, ccercare chj fuppliflc alla lua impoten- 
1 za . Finalmente giunfero al Caluario 3 Campidoglio , douc il gran 
Figlio dell huomo doucua non meno trionfare eìellinfcrno , che_> 
'gli oflinati Ebrei della Aia vita . Difcioltcgli quelle v emmental , 
non per altro ricche , fe non perche irrigate dal /àngue , che rei le 
cicatrici continuamente ftillaua , poteuano dirli ingemmate di ru- 
bini , ò ricamate di ftelle , dcltinorono quelle per trofeo delia loro 
vittoria , rimettendo alia forte, che fi raggira in tre pezzetti d'ofso 
adarte deferitti, il difpenfarnc le parti . Diftcfolo polcia su 1 prepa- 
rato legno > & aflìcuratolo dalla caduta con l'inchiodarlo , I* erelfe- 
ro iòurail trono dell'infamia , collocato in mezo a due ladroni. 
C he fd tra tante pene , fra tanti ftrazi il noftro moribondo Signore? 
forfè credete, en ei riuolto al Ciclo , chieda ò licenza d'adoprarei 
miracoli per fottrarfi, ò vendetta per diftruggerc gli homicidi ? nò, 
non lo comporta l'a moro (ò ardore, che continuamente per il ge- 
nere humano gli auuampa nel feno ; ma con cfprcfiioni dcuote_* 
manda in quelli fentimenti affettuofe preghiere al Paradifo . Padre, 
fe negli vi ti mi fpiriti della fua vita , facriiicata per vittima alla tua_» 
Onnipotenza , puotcl'vnigenito Figlio impetrar gratia dalla tua^ 
mifericordia,ecco che con le braccia aperte ti chiede il perdono per 
ucfto mifero popolo : condona a chi viuendo ncll oicurità di que- 
o Mondo, non può conoiccre ehi eosi barbaramente vetidc : rat- 
ticni il colpo di quel braccio » forfè di gi i inalzato à far fentire quei 
flagelli domiti à tanta fcclcragginc : perdona , perdona, oh Padro, 
à quefto popolo , che non mi conofec . Dopo quello , dona beni- 
gnamente il Paradifo ad'vno , che gli moriua à lato : raccomanda^» 
la facratiftìma Madre , che trafitta ancor'clla patina nel cuore lepe- 
nc del Figliolo, al Difccpolo più diletto : & all'incontro dona il Di- 
fccpolo in Figlio alla Madre : quindi afsetato , forfè di patire mag- 
giormente, moftroffi defiderefo di bere . Oh Dio forfè furono pre- 
sentati à quelle labbra i rubini delle \ endemie di Creta, ò in tazza di 
chriftallo fcintillanti i vini di Falerno ? Ica tu ri forfè , come gii nelle 
bofeaglie di M ambre à rauuiuare il firibondo figliolo d'Agar, fonte 
di chriftallino humorc ? Ahi che v n'ama rifiimo comporto di fiele , 

A a d'acc- 
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d'aceto , c d'afscnzo fu deteinato per follcuarli la lete ! poueio diri- 
tto i tentano anco ncll'vltimo fine della tua vita di mio inaiente» 
tormentarti . Fra tanto chinata la teiki , forfè per mirare, fe li refta- 
ua parte alcuna dei corpo da tormentare , ò pure dando con {unii 
cenno l'afscnlb alla morte , mentre nel Cielo sìmpallidiua la faccia 
al Sole, le tombe fi diflcrrauano , la terra tremando minacciano-, 
mina, fciolfe il volo il fuo facrato (pirite lafciando freddo, & clan- 
gue il crocififlb corpo . - s • 

Non li nieghino quelk- lagrime , ch'io da principio chicli , *oh 
Signori ; perche fol quefte pokono celebrare degno funerale aila_» 
morte d vn Dio ; e le fono chiamate iudorc dell'anima , com'altri 
difse , ben'hauete ragione di lacrimare , mentre non maggiormcn- 
te fi fuda,che per la pafiione : & io ancora accompagnando alle vo-. 
ftre le mie , tralafcicrò di parlare, quando più dourei parlare, fapen- 
do , che come canrò quel Poeta . 

Intcrdkm lacbrym* pondera vnis babent . 
Ho detto . 
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L'Amore, dice Bernardo , non vn germoglio innef» 
tato dall'arte, ma vn rampollo prodotto dalla natu- 
ra ; Amor cft af celio natMralisi Emincntiffimi Principi : 
e doue dunque fi può egli penfare, che fi ritroui più 
amore, che nell'Autore della ftcfl'a natura > Anzi fc 
l'Autor della natura è pereflà lo fteflo amore: nè 
Iddio, come argomenta l'Areopagita, per altro è tri- 
no , ed vno , fc non perche egli c la perfezzione del perfettiflimo 
amore ; che farà di quel Crocififlb , che in vno fteflo tempo, come 
Verbo è Iddio,c comeVerbo humanatoZ>r»j cratverbum è il spara- 
tore della ftcffà natura ? Cruxfixa eft, & feculum fanSificatum eft, diflc 
Agofhno . Ah che totus dcftdcrab/lts cs , ftupira chiamollo la Spofa_>; 
fuori di lui ò non lì aucranno effetti d'amore, ò faranno riui dipen- 
denti dalia forgente amorofa di quei feno, (vagliomi dell'epiteto di 
Girolamo ) che eft fons diuinarum fuauitatim . Si, si Signori, ò vogliate 
cfcrcitarc atri tributari) verfo il veroogetto d'amore , ò chiediate» 
d'efigere fumi idolatri per partecipar delle gioie d'vn amante amo- 
re ; tra le flamine amorolc di Chrifto paziente ò donetc confumar- 
ui Fenici amorofe, ò tra gl'inccndij del medefimo , Salamandre co- 
llanti alimcntarui: riufeendo infallibile l'aflioma di Chrifologo , 
che ipfefecit, vclfaQus cft , vtamarctur. Proua , che facilmente fpcro 
adempire col mio Difcorfo, fc voi (ch'eflcrnon puote) conerà rvfo 
d'ogni intelletto prudente , nuoui Settici al fenGbik non negate-* 
l'affenfo ,òio per l'impotenza della lingua, ignorante Pitagorico 
non inuolgerò tra i filenzio ciò che più rara di dimofirar bilogno : c 
aU'Iftoria mi porto . 

Aa 2 Patta- 
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Partito il Redentore, quafi Mosi nouello, le fponde del Torrente 
di Cedron , in vece di quet mare , che al deferto d'vnamariilima-» 
Palliane li apria la ftrada ; fermò il piede in vn orto, per principiare 
la redenzione del Mondo, di doue erafi originata la di lui perdita^ . 
Quiai datoli ali orazioncnon alla curiofiti, pensò qual riformato, 
e più prudente Adamo , di atterrare in noi la forza della carne ini- 
mica, con dirti pare il proprio l'angue : quanto più vezzeggiamo il 
corpo, più debilitiamo io fpirito . Onde faSus efi fudor eius 'ftcut iur- 
ta fang uina dee ut ren ti s in terra: fu da fangucchc cade in terraglia fi che 
rcftituédoalUTcrra ciò che di lei tcnca,dil1ccchi ed quello Igorgo'il 
fonte della fragilità per re-lare nella battaglia folo capion del Ciclo,c 
fempre inuitro.Se fotto il.tcrrorc d'vna pioggia di pietre decretarono 
i Rodimi à tempo di Tulio il Ri le fette nouediali-, Chrirto fotto il 
prodigio cfvna pioggia di sague.rilòluc il facrirìzio della propria vo- 
lontà al Padre eterno; Pater non fi cut ego volo, frd ficut tu. Giuda e douc 
fei ? doue pigro f. rmi quel piede , pronto come dice il Salmirta , ad 
efundendum fangutnent ? Deh vieni, auanti termini quello fudorc : nò 
miri come «ppcm hai pattuito il prezzo delli trenta denari , chc_> 
Chrifto sborla la mercè, che tù vendetti ? non è mai tardo, quando 
il ben lo ricerca ; vieni ; e fc ambifci ricchezze, ecco porpore, ed 
offri ; prendile : fc aneli al fanguc ; ecconci laghi, eccone i fiumi > 
faziati . lo so , che i falzi facerdoti delle antiche Gallic feftcggiaua- 
no à honor di Cibelc in mezo al fiume Aimone ; tu fraudolento , 
A portata più che A portolo, puoi lacrificare al tuo capriccio in que- 
llo mar di fanguc : vieni, non temere : il volto del mio Quitto è il 
lercno, che non ha fulmini; il cuore del mio Gicsù c si placato,che 
non ha moti : il fuo labbro è auuczzo i fpirar fiati di vita , e non di 
fdegno ; le fue parole quietano le rempefte, non le commouano . 
Prouollosù'l fairo.o Signori; poiché appena Giuda co vn nfo,'chc 
tra'moi lampi(*ll*vfmza de'eorrotri,nò dc'buoni Cortigiani) cclaua 
il fulmine, lo faluta; che ChrKìo fpirantepace, ed'amor., cantatiuo 
l'accogjie, e amico lo chiama; Amice ai ami venifii ? Amico ? Fu per 
dir cosi amico Giuda, poiché fottoponendo Chritto à i tormenti, ac- 
crebbe le fue glorie; ondeà mal grado di Caluino è forza di cófcf- 
fare,*chc nò. per altro esaltato nel nomcglocirkato nel premio, di- 
gnificato nella potetti s'adora, e fi canta, 'e nò perche triòfando della 
mortc.c dell'infoi no, lacerato morì. Inftruzzionc per vn'opprcflb, 
acciò impari ad amare ìfuoi nemici^: quclli,da i quali sa doucr ricc 
uere maggiori oltraggi; ed'cfscplo per i maligni, acciò /appiano, che 
dall'empietà cornette còtro i giufti,ne fi il fupremo Monarca cauarc 
la loro maggior gloria* e profitto ; come co i Giofefrì ». co i Damdi, 
co i MardochcUc con mille al tri potrei ioconfermarc, fc tra le fqua-. 
drc, che legmo il Saluatore ,per feguitar l'iftoria, non ritornafli . 
Fatto prigioniero il mio Chriflo , geme tra' Ucci » chi tra' flutti 
t mare 
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mire inceppa , tri gì' incendi l'inferno incatena ; gran conforto 
per gl'atri itti . A quetto fpettacolo mi fouuicnc tl'vn Crefo,clK-> 
languifce tra Le mani di Ciro il vincitore , alla cui ir. i l'ora catallrofe 
fi disfaccia in pianto l'Afia per conipaiTìone : ma troppo indegno 
paragone formano con le peripezie di chi gouerna il fato , le vicen- 
de di chi c fcherzo della fortuna . Dico dunque , cosi appunto in_> 
mezoallo ftuporede gli Altri douc apparire il Sole , quando non-» 
tra l'auree catene di Gallo Alcide , ma tra i comandi di Capitano 
Ebreo, quafi legato arreftonne nel Ciclo . Già fapena, che il mio Si- 
gnore è vn fafectro di mirra , quem colligauit Pater vincalo ebaritatis . 
Ma che fi fi ? non è tempo di penfarcic il periglio ncH'irrefoIuzio- 
ne s'accrefee ; fc voi fiare il vero Sanfone, perche lacerando le funi 
non fpezzarc quei lacci > e quali » e di chi ? fi fpczzcranno, rifpon- 
dc egli sì ; fi fpczzcranno> non dubitare i lacci della morte > le cate- 
ne dell'Inferno : così fi fpczzaflcro quclledcl tuo cuore, che tra va- 
ne follie imprigionato marcifee . Auctc ragione infallibile Verità ; 
aurei capelli , dolci fcruitù , fartofe dignità , ambita riputazione, ri- 
cercato intcrclTc» amicizie, parentele, odi* fperanze, amori, che fia- 
te, fe non catene crudeli» che mi auuinccte , che mi legate , che mi 
auuilitc ? Peggio e, cheimitatori di quefta vile fquadriglia , accre- 
fchiamo l'errore con la vaniti ! Notò grauiflìmo Autore, che non 
per altro doppo aucr prefo Chriito, torfero li Soldati il camino vcr- 
fo la Cafa di Anna, fc non vt rem oflentarent ; e noi che facciamo ne i 
noftri errori ? nulla pax che ci confortino/e di fargli non ci vantia- 
mo v onde fequel tatiricocfclamando di0c . 
Oh more* \ tfque adeo ne- 
Scire tkitm nibil cfl,nifì tefeirey hoc feiat alter $ 
anch'io pollo esagerare ; dunque nulla gufi a il peccare , s'altri non- 
si , ch'aio peccai ? Ma paniamo al palazzo di Caifas . In quefto^uo- 
go mi fard perfo, Signori , s' io non auclTi prefo per guida l'am- 
maeltramcnto di Seneca , il qual m'intuonancl cuore 1 intuerc ; m- 
tuere , quid fmt res noftr* , non quid -vocentur : al nome , allaj>ompfL* , 
certo è , che tal luogo mi dicca gufti , piaceri , e paradisi ; ma fen- 
za falir le (irate , rauuiiài torto dal cortile , chevi fi po'eua acco- 
modare quell'altro detto dello ftclTò Filofofo * omnium ifiorum , quos 
incedere alta videtJfraGeata felicitar* poiché nello ftcflb cortile, come 
10 dilli, tra' più piaccuoli intuiti , eoe viriceue il Mcflìa , è il portar 
velatala faccia 1 oh veli, oh panni, oh cecità ! nulla del molto, che 
porrci dirui , mi vaglio ; fc nonché à voi riuolto regi albergai del 
Mondo. ombre vi chiamo> mentre il Sole ofeuratc. Peccatori, voi 
sì rappello : venite à vedere, con quale artifizio il noftro Dio fuggo 
di rimirare chi più l'offende; confideratc, come più torto vuol per- 
der la vifU, che la pietà ; rebeUem non vult perdere , dum declinai , vi 
poftb dir con ChrKoiogosò velato sù l'Altare tra gli accidenti virali; 
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è fafciato in Ciclo da' Serafini; ò qui ammantato nel palazzo di 
Caifas, fcmprequal buon Ifacco vuol benedirci . Scoperfc, à di- 
fetto di quello panno, tanta bontà Pilato, e trattò di liberarlo: ma 
fentitenuoua vlànza della pietà mondana; flagellatimi dimittam : oli 
che bella aflòluzione 1 fi flagellasi quomodo dhnittis ? Gli vomini politi- 
ci, come non giungono à gli eccelli, anno pcrvirtudc ancora il vi- 
zio. Miiouuicne dVn Iftorico non troppo antico , che parlando 
d'vn Prencipc , difl'c in fimil propolito ; lafciò morendo fama di 
buono , perche ru mediocremente cattiuo . Ma non farebbe Itato 
poco, fe collante nella riloluzioneraucflc doppo la flagcllazione_> 
aflfoluto : Jtant'è ; non obtinebis vt definas , fi incipcrcpermij'eris : princi- 
piare nel male, e credere poi di finire , è penlìcro , che hi per sfera 
l'impoflibilc . Non giouanogli auuifi di Procula la moglie, accom- 
pagnati con preiagi funclìi,pcr ritrar Pilato dal fcatenziac Chrifto 
aila morte: q nel l'amicizia di Celare è vno (limolo si potente al luo 
cuore, che gli (limoli della colcicnzagià perduti nel paragone , ce- 
dono all' intere flc vmano il doucrc della Giuilizia. E' dato final- 
mente il Saluatorc alla morte della Croce, e la Croce alle lue fpallc: 
non ballaua il pelo de' noftri peccati , che vi s'aggiunge il pefo di 
quello legno ? Oh, come vi dimollratcagli occhi miei per vn Alci- 
de con la Colonna, che il non plus vltra del volìro amore mi prelcn- 
uetc ! anzi vi chiamo Aron , che con la verga alla mano verfo la_, 
teira della celcfte Proiniflionc mi precedete : si sì , ben vi (là >dicc- 
fte ,chc non bramate fc non d'accender fuoco, e prouidi gli Ebrei 
vi danno il Ugno : facelle cantare al Profeta, che quello Mondo c 
vn mare ; e Pilato auueduto vi dà per fabricar le naui accomodati i 
pini . Ah che mentre io in quelìa gui/a dilcorro, voi penare ; io 
follcuo l'ingegno , e voi v'opprimete al duolo ; io me la paltò in_> 
parole , voi già le porte della Città pallate : porte infelici , per lc»> 
quali none giamai per rientrar più Chrillo. Fermiamoci sù quelle 
iòglie : e doue guidano gli (bocchi crucitiflòn il moribondo ? fe_> 
deuc il luppli/io di lui faziarc l'ira de' popoli , perche condurlo alla 
campagna abitazione di fiere ? profittcuol miftero : fu fempre arte_> 
-fìniilìma del demonio l' allontanare dall' abitato del noltro cuoie_> 
•la memoria della morte, co allontanarla da'fenli : cominciò da' no- 
(Iri primi Padri à praticarne i'aftuzia ; e col ticquaquant moriemini , gli 
te cadere : oh le il timore del mal corrottiuo , dicei'Augclico > ci 
fpauentaflc, come la paura del mal contrillatiuo, odoreriano le no- 
(Ire azzioni tra'cadaucri internate ; là doue puzzano tra gli aroma ti 
mclcolate . Non lalciamo dunque il Caluario , doue il Signore già 
fi prepara à morire , per non prillarci della memoria della morts_> . 
Tra li tormenti preliminari di si fanello attentato , quello che più 
mi palla l'anima , è il vederli pjflarc i piedi co i chiodi : e pur fuft c 
trapanati, oh medi , ocr cui errante (fc lì può dire) fife qiull'Aftro , 
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chefiflb dentro il fenodcl Padrci è con l'ifteffo Padre primo niororc. 
d'ogn'altro mobile ? e rcrta'te da banda à banda Traforati oh piedi , 
che fermile per bafe alla fabrica di quel Tempio , douc peregrina»» 
s'adora la Diuinità ? fc voi r rionfarte già cattiuado il mare,comc tra* 
torri, quali viliflìmi fchiaui,rimpictà v'incatena ? ah piedi amorofi » 
v'intendo ; voi per toglierà mele pene già fulminate volcftc nello 
voilre ferite ruttc vnir le punture?, che à me doucan produrre ger- 
mogliate dal molo le fpine : v'. doro, cari gieroglifici di quei gemi- 
ni attributi, che sì amorofo, e rombile Iddio mi rendono : Pedes iflt 
fant Mifericwdia>& ludicinm, m'infegna à dir di voi Bernardo : Si, si; 
r^uuilo in voi come l'Onni potenzine exultauit vt gi$as fopra l'Im- 
perodcl Mondo, ramo regge con la giuftizia il decoro della propria 
amabdirà,quanto cola mifericordia foflenta l'amabilità del proprio 
decoro 5 conofeo, come per voi facendoli quella cd*amarc-, e teme- 
re , aflìcura à fc ftefla gl olfequi , fènza perdergli affetti , come ap- 
punto accerta gli affetti fenza perder gl'offcqui : felici piedi da viu 
ibi chiodo trafitti, perche mai non vi difuniarc da quel cuore, elio 
in vece di cotefto legno vi dà ricetto, à fine che nè difpcrando della 
Giullizia, perche è vni ta alla Mifencordia, non troppo confidando 
nella ini fencordia, mercè chchà per compagna h giuftizia, ipcri fc 
peccò, tema fe vuol peccare ; e fperando, c temendo viua cautelato 
per il futuro, coraggioso per il pausato, finche giunga alla meta del 
Paradifo, per godere, come voi per patire alla ioni miti di cotcfta_» 
Croce ariiualte. A quelli piedi, oh Signori, ini eleggerci io di dar- 
mene co.) Maddalena, già che dille il Profeta, tdorabimus vbi (ìeterunt 
pedes eins ; e ini contentarci di fpandcru i fopra in vece di pianto > il 
ianguc; e di fpczzarui in cambio del v ifo degli aromati , il cuore di 
quedo petto : ma me ne caccia.10 i miei dolori esacerbati à i dolori 
di Chrido, anzi me ne trauiano i miei pertlìei i, sii le barbarie de i rei 
carnefici riffa mente impiegati ;ò più tallo sù gli vltimi congedi del 
moriboiidobignoiccompaflìoneuolmente rapiti . Già amareggia- 
to Ciinflo daliù-le, v.JU riconcentrato l'occhio, fcolora ottenebra- 
to il volto, abballa ini anguidita la tcfla, cede, manca, grida, fi muo- 
re . Sgonfiateci vna volta alme piene d'aura troppo fugace d'ambi- 
zione, or che pnuo di fiato è il zefiro del Paradiiò; tramòtatc torbi- 
di orioni di quello Ciclo delle mondane grandezze, or che giunto 
è all'occafoiiSole del Sol cclefte : cuori p;otcrui , à voi parl'io, à 
voi parlo cuori proterui , che credere immortali t propri falli , per- 
chc eterna credere la propria vita ; à voi pai lo, oh cuori > che vna 
fola fumando il ferir della morte, su le fo.e Hi quella terra vi tratte- 
nete : à voi parlo, oli cuori , che potete veder ferir il cuor del mio 
Signore fenza aio ire; ma dilli male; il cuor non li fenice, perche à 
voi fù donato quel cuore: oh cuori ingrati ; s'apre bene il Coflato 
di Chiido, per punir forfè la Colla, che ad Eua diede la forma ; ah 
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empio faldato e pur ferirti crudele ? e con nuouo 'peccato procur a- 
fti la dannationc , quando appena reftaui al Tuo morir redento ? ma 
che dilli» felice colpa,c'hcbbe per nouello lauacro il nuouo fangue, 
cd'aprcndo a'fuoi colpi il Coftato , apri nel Aiolo vn Paradifo . Io , 
quanto à me, fc ben diflì di voler dimorare con Maddalena a'picdi, 
pcnfo con più bel fine , auanti à tal Coftato ftarmcnc, comcrter tc_> 
poi fortunato Tomafo . si, si voglio farmi Tomafo , poiché fc To- 
mafo vuol dire abifto,anch'io fon di niifcnc vn profódifllmoabiflò; 
c godo Ilare auàti à quel Coftato di picii,perchc $*auueri,che abyffus 
JKSm inuocat* vn abiflb di miferic vuol inuocarc vn abiflbdi pietà, 
per aftbrbirc nell'abiffo del perdono l'abino delle cómc(rccolpe:anzi 
vengo auanti i qucfto Coftato , per habitarc come amante del mio 
amabile amato Amore in foramine petr*,(c pur pietra c'1 mio Chrifto» 
para autem erat Cbriftus ; per habitarec chi n'ha dubio ! in quel Co- 
lato antro felice d'ogni alma , che fia Aia fpofa , giàchc affitti jfogi- 
na a dextris tuis : ò per dir meglio, vengo in fcramine Uteris dextri , per- 
che io miro nel prefentc ladrone, che i peccatori vaghi di peniten- 
za alla dcftra fi danno ; ma con nuouo difegno mi farò più felice , 
s'io dico, che voglio andare alla volta di quel Coftato aperto alla dc« 
ftra, perche s'e vcriffimo, che il mio cuore ftà alla hniftra , in 
ftmfiro Utere pofitktn effe Aicitur cor bomtnis, pofla nel l'abbrac- 
ciar, pentito, il mio Giesn, fare, che qucfto cuore in- 
contrandoti con il fuo , diuenti vn medefimo 
cuore con qucJ cuore, che unto amandoci, 
non può cfler corri fpofto in amore, fé 
non dal proprio amore ^mentro 
ogn'altro amore , com'io da«. 
principio propoli, ò non 
c amorcò cede qual 
dipendente, al 
fuo infinito 
amore. 



DISCORSO 

PER LA PASSIONE 

DI VINCENZO NOLFI FANESE. 
Detto il Luntdi 3. Acrile 1651. 

Roppo egli è og^imai copulare di Timantc il pen- 
nello, JEminentifsimo Principe, Nobili/limi Vdito- 
ri , per cfprimcre col di lui efempio quegli affetti , 
che fuperanti ogni energia dell' vmana fauclla, alle 
tenebre di vn'opportuno filenzio à guifa del velato 
fembiante di Agamcnnonc,fi raccomandano. Que- 
llo ftadio, la cui poluc non meno prcziolà di quella 
degli antichi Olimpici/cruc per gettar sù i fogli ciella Fama.perchc 
non fi can Cellino i caratteri delle voftre glorie > o Sienori Accade- 
mici, c per gli Atleti, che vi han corfo, e per chi v' è Jpcttatorc,non 
amette che peregrine carriere . Oh s'io poterti oggi folkuarmi dal- 
l'orme del volgo! mi come ? Or via prouiamoti ; e lafciando Au- 
lidc fenza partirci di Grecia, portianci in Atene, ouc pur anche tra 
le ruine di que* Licei, che fcruono di icpolcro alla di lei pur troppo 
deplorabile eftinta virtù, viuòno ancor" animate le memorie de' no- 
ftn iniegnamenti . Quiui vedremo , che Socrate douendo rapprc- 
fentarc in feena vno tragico auucnimento , con la faccia coperta di 
funebre mantello al colpetto dcl # Teatro fi fe\ edere . Io , cne oggi 
in virtù d'oflequiola vbidicnza ho à ragionare del più barbaro , del 
più atroce fuccefib, che vdir pofla rcigiofa pietà Cnri(riana,e come 
non dourò ammantarmi entro vna dolor ola gramaglia di tenebre? 

Et tenebra fa8* funt fuper vnitterfam tcrram . 
Si, si, quelli foli arredi fono prcportionati à quel Dicirore,chenon 
conofee i lumi dell'eloquenza: \ n' intelletto torbido non può auc- 
rc per oggetto che le caligini : fono tra di loro conuertibili il dire, 
e l'oprar male ; e fc colui, che in Umile guifa opera, ha in abomina- 
zione la luce, io che non poflb che dir male, non dourò con ragio- 
ne auer ricorfo alle tenebre ? I ladronecci , che amano le ofeurità , 
mi han configliato à gir vagando per le tenebre , perche sò di rub- 
barc il feggio di quefto Succiteli cui vero dominio è folo de me- 
dito . MàMcomcinditij di naufragi; fono i tetti volumi di quello 
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nubi , che con repentine procelle aflaltano la ferenità dell'aere ; co- 
si quelle mie tenebre Umile difauentura mi prcfagifcono • E teme- 
rei koglio Catareo al mio Difcorfo quello luogo,fc i fplendori Tin- 
darei della benignità di chi m'afcolta , non mi aftidaflcro ai camino. 
Conia ficurczza dunque di emetti lciogliamlc vele, ed'ingoifando- 
ci per vn poco nell'Oceano della luce , cercheremo pofeia il Porto 
di quelle tenebre , che io vi propongo per termine del mio viaggio. 

La luce , di Aero già i Peripatetici , eflerc vn accidente 5 perche-» 
non potendo due fo'lanze trouarfì nello lìeflo foggetto > e trouan- 
dofi ella nell'aria , fi di meflicri il confettarla per accidente . Più i 
niuna foftanza può efTer veduta da occhio corporale , perche quefla, 
che da' Filofou vien chiamata il quod quid eJTe reu è folo oggetto della 
mente , e non del lenfo ; e pur la luce li vede , e non farebbe tale.» , 
s'elh non fi ved.-fle ; adunque non è l o danza . In oltre : il lume ri- 
ceue in le mede/imo incremento , e diminuzione ; viene , e parte* 
lenza corottione del lògetto * adunque è accidente , e non foflanza . 

Ali incontro i Pitagorici , e con elfi alcuni moderni , che felice- 
mente partendoli in certe propolitioni da i fentimcnti di Ariflotilc, 
hanno tìlofofaro con applaulò del prelentc fecolo , coflan temente.? 
la fpacciano per foflanza . Dicono eglino , elTereil Solcfuocoddla 
natura : race oglielì ciò dall' attcflatione diduefènfi , riputati da_* 
Cleante i più tic uri, e fedeli de gli altri; la villa , ed il tatto . La na- 
turalezza del fuoco è il far vedere, òl ilrilcaLdare -, ne puotc efler 
ignoto fuor che à i Cimerij , che il Sole cagioni quei fintomi , che-» 
noi ne gli occhi chiamiamo vifla ,e nel rimanente del corpo rifcal- 
damento ; quindi cfsi deducono, altro non cfler la luce, che vna va- 
ftiilinn ,elmifurataefpanììonedcgii atomi folari ; onde difendo il 
Sole Padre delle generazioni , anche per parere d* Ariflotilc , (\) che 
lo chiama natura ; e per auenfo di Platone, che lo dille figlio del Be- 
ne , che è à dire y fecondo che gio fa \ 10110 (»J aurore di ciò, che na- 
fcc ; comes" haucràegli i riputare viliiìitno accidente ( dicono gl'i- 
fteffi ) vna foflanza cosi pretiofa , che ne iproprij femi racchi uìn_, 
Ogni cofa produce? Unfùàhejt, due Platone vt lumen contcmptibilrfh. 
^ Muoueli li luce ; chi può negarlo ? n j vien già ella agiatamente.» 
fermata sù la morbidezza del l'aere , mi viuaccmente dal corpo fb- 
larc vibrata-. Prona ciò l'antica Filolòrìa , che inlegnando imiti cri 
più reconditi della «arma lotto i velami delle fauole.dipinfeApollo 
coll arco tefo >e con i dardi incoccati: onde Plorino ne dedufle, che 
la luce con rapidirTìmo moto palli pei l aria fenza alcuna immagi, 
nabile dipendenza di quella ; cumrmm ( dice egli ) intentum , trtttnm- 
qtte fit lumen , nikìl probibet y qirm'mus pertranfeat ì nullo ztc8um I C pur 
fololofoflanzc propriamente fi mtiouorto . Ma comunque trai 
Filofofanri fi vada quefla tale fàcccnda,ccrto è , che l'ofe uriti, quel- 
la che volgarmente chiamiamo noi buio cieco, è negazione di luce,, 
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perche muoia alla noftra villa ogni oggetto vifibile , e cosi nè fo- 
fianza , nè accidente . Tali non fono gii quelle ofeuxiti , che dicia- 
mo noi tenebre , che maggiori , ò minori fi moftrano , quanto è in 
fc più » ò meno debole la luce à loro confinante, si come ne* crepu- 
fcoli matutini , ò ferotini fuoi'ac Cadere . 

Non cosi , o miei Signori , quelle tenebre , di cui vi ragiono,per- 
chc furono elle vera follanza non foggettate su l ana , nè appenden- 
ti dal Sole ^ ma come effetto fuori d'ogni naturale virtù miracololè. 
Quante volte fentifre voi queft oracolo nel notiflìmo dilemma di 
quel grarde del famofo Areopago ? Quelle non furono cagionate» 
dal deliquio del Sole per interpofizione del corpo lunare , perche 
quelli dueRegi) Pianeti il ritrouauano in quel tempo in oppofito tri 
di loro ; impcrcioche in fu*l dorfo dell'Ariete il ripofaua il primo , c 
nel concauo delle biJancie fi libraua il fecondo . Non dalla nega- 
tone della propria luce del medefimo Sole j perche quella fufleguì 
alle tenebre , e dalle tenebre contradùlinta la mollra l'Fuangc lilla»* 
Scrittore, mentre dice ; & tenebra fa (ì ve funtfupcr "uniuerfam terram : e 
poi foggiunge; & obfcuratus efi Sol . Apparuero queite repentinamen- 
te in grembo ad vna tetra oleurità > per mezo della quale tutto il 
Mondo fi ottenebrò, non però in guiia tale.che come accade di not- 
te tempo , nulla à gli occhi altrui apparifee, che quelli fono gli effet- 
ti della vera pi inazione della luce ; ma in modo , che pure il tutto 
feorgendofi , ogni cofa priua di naturali colori , monftruolamento 
di tenebrofi orrori dipinta fi rauuifaua . Vedeuafi colà vn giardino, 
ilcuifuolo pallido , e tetro, fembraua i fauolofi campi Platonici 
della obliuionc , le cui piante (tendendoli in ombra , moftrauano i 
rami , le frondi , i frutti diftinti si tra loro di figura , ma non gii di 
colore ; i cui fiori coperti d'vno freflb ammanto , togliendo i pregi 
alla diuerfiti delle tinture, non ornauano , inhorridiuano nel leno 
della terra la Primauera : non potcuailgclfominodc'natiui aiaba- 
llri -, non la rofa de' viui cinabri ; non il giacinto de' eelcili arredi 
vie più vantarli : leorgeua fi dall'altra parte vn fonte , fe fenza pre- 
giudizio della fcoltura , con ifeorno però della Numidia , e diCari- 
ìto , mentre le fiatile, che l ornauano , non la finezza delle loro can- 
dide \ ifeerc, ma l'orridezza di vno fozzo bitume rapprefentauano : 
di chiaro feuro dipinto ogni fàbrica , ogni palagio fi dimoflraua : i 
viuenti fembrauano ombre di cadaueri difumati , che i guila de gli 
Oronti, de i Lcucafpi , e de i Palinuri ccrcalfero il fcpolcro per agc- 
uolarfi il palfaggio fu'l legno dcll'auaroi e zelante Caronte In queir 
horc non riebbero di che lagnarfi quelle donne , che per auaritia.» 
della natura lonoa/rrettc i mendicar colori dall'arte , mentre ogn* 
vna fembraua nata nelle contrade della feruida Siene . 11 tutto , in.» 
fine , leorgeuafi co* pallori d' vna vicina , &auuelcnata morte dipin- 
go, premere (èmiuiuo con pie tremante i formidabili confini dell'ai- 
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tra vita : c con ragione ; fe il Padre della natura» fe il Datore de' ltir 
mi , fpirantc , e con le luci già chiiifè » innocente , 4 guifa a" vn mal- 
fattore , moriua . : • 

Mafentitcmarauiglia magciore. Manda il Cielo nel pallore del 
più gran per fon aggio , che egli habbia su le Aie sfere , à far noto al 
Mondo la propria pietà . L'acre languido con gli arredi funebri del* 
le tenebre nafeonde la le ti tia della fua luce . I cedri del Libano > che 
già trionfati da \na facra bipenne furono detonati à gli oflcquij del 
tetto del Tempio , coirofi da improuifo tarlo d'vn' interno dolore , 
diroccano » e fotto le proprie rouine per non rimanere infcpolti, al- 
la vicina tomba del loro Creatore , gratiflìme creature fi fepcliico- 
no . I i<tflì dibattendoli infieme, fi fpczzano : non han qucfti hump- 
rc da poter lag rimare i il lor pianto e di polue > e però in quefta pic- 
tofamentc li iciolgono . La i erra con iftrani > e I opra u fa ti tremori 
feotendofi , appaiefa il fuo duolo ; non hà ella più fiumi da fgorgor 
pianto ; innorridilce però » e trema . ti fpalancano lo bocche dkio- 
ratrici delia noftra human iù , e rediuiui vomitano quei cadaueri , 
che ingoiarono gii lpenti . Mortale ; le tu oui non rauuifi per viu 
fonno la morte, mentre vedi ad vna (coita cicfrarfi ,& alzarli dalla^, 
tomba i defonri, fcruati non per riconofcerla familiare, ma per ram- 
mentartene ogni ctuaiunquc volta à i ripofi dei fpiumacciati ori- 
glieri t'inuitano i Ini oum dell' humanità . E* ella » viua il vero , vn_> 
fonno ; mà folo à coloro » che pieni di giorni , che è à dire > di buo- 
ne operazioni , fe ne partano da quefta vita » Non tutti i cadaueri , 
che fepoiti fi trouauano in GicrotoUma» ma folo » Carperà S*»Qorum, 
fu* domietant, furrexerunt . 

A i fconuolgimcnti di tante crea tu re , il folo mare > i venti foli ; 
Chil crederebbe? quegli ùnmot© ne i fuoi t1utti,qucm' riconcentrati 
nelle proprie cauerne , tacquero-.non dier legno alcuno di compati- 
mento * Parrauuiforfe (trana prò} ofìzione queir a e pure a mio cre- 
dere può te cflèr vera ? le Scritture non ne parlano ; le i enne Evan- 
geliche fi farcbhoao al certo Iettate à volo su l'impeto delle bota/che, 
s'eilc vi fonino (rate ; come tacerlo , f ci non li tace ne* prdàgi della 
morte del Monda ? fònitutmaris . Aggiungali à queita validitfìma 
rrefuntionc ciò che racconta Plutarco. (4) Nauigaua Epiteric in Ita- 
lia x e trouandofi tra rifole Cicladi in vna placidifiìma calma di ma- 
re > fenti venire da quella di Patino vna voce , che chiamò 
tre volte , Tanto ?era qucfti il Peota della nave , ed era Egiziano , 
il quale non prima y che alla terza chiamata rifpondcndo , li fu rcv 
plkato , etm ad Palodes perueneris , Mannaro triaca wi Pani obtifle : fi con. 
iuttò tra paflaggeri , Ce ciò doucualì «fTeguire , ò nò j e fù conclufò,. 
che fe giunti à quei lido du afte ancor la bonaccia > fi vbidifsc alla 
voce ^quando il mare fofse mrbato , & i venti lòtÉafsero , non Ce 
ncparlaisc : pcrueancro al luogo desinato $ e continuando pur tut- 
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tauia la placidezza dell'onde, c la taciturnità de gli Euri , Tamo vb- 
hidi j e iùbito ch'egli hebbe proferito quella nouella , vdifli vn pian- 
to dolorofitfìmo . Che ciò s'intendcfsc della morte di diritto , raf- 
fermò Eufebio , (0 & il fuo Commentatore, fondati prima sii l'oia- 
colo del Profeta ; Angeli patis amarè flebant i poi sii la voce di Pan >chc 
lignifica Pallore ; e su la Cronologia de' tempi , che cade apunto su 
la Pailioncdcl Redentore . Ma quale puotè egli cfserc mai la cagio- 
ne , che le fole fauci del mare all'orridezza di si flrana nouità non-» 
mandulscto fuori i loro mugiti? che i venti non efalafscro i loro più. 
impetuosi folpiri ? Diremo noi forfè , clic le borafchc del mare fono 
fjegni della fortuna , non motiui della pietà ? che i fuoi flutti tra le 
vio .mi abitazioni formando voraggini , additano i fcpokhri, non 
compaisionano le morti ? che nelle tranquillità quafi tra languori 
esanimato , ef prima egli meglio , che ne' mouimenti il pie ptio 
dolo! e , già che morto fi chiama quel mare , che non ondeggia ? Io 
per me pcnlò , clic i venti sfogafsero à baftanza leloro pafsioni tra i 
Sotterrane i ricetti , mentre colà impartenti di vfeire anchcfsi sù la 
/cena dell' Vniuerfo , à dar fegno del lor dolore, agitandoli , fecero 
ftranjmcnte crollare i vaili fondamenti di tutta la terra . Che il ma- 
re all'incontro non fi turbafse , per infegnarci , che l'infedeltà fola , 
eli cui è egli verace geroglifico , è quella , che oftinata , al compati- 
mento dell'altre creature e non fi rauoue , e non cede . Infedele si è 
il mare ► Vedette voi mai fu 1 Udo picciolo abete, che per maiiuii- 
tà_di più infidiofa bipenne , che non fu quella di Epeo rapilo 
al (eoo materno di vna fronzuta klua ; e quiui condòtto dal- 
la fpcranza , & arredato dall'auantia , cafus vifurx marino*, ftar- 
kne efpoflo alle lufinghe dell'onde ? van quelle pargoletto 
con intanfii fragore à baciarle il lembo , e per oftentar inno- 
cenza , fi recano in fu 'l labro i! candore del latte ; vedono di co- 
lor* azzurrino perfarfi credere più figlie del Cielo, che p. rtidel n.a- 
rej conducono con e/se loro 1 auriche cariche delie fragranze n.b- 
batc ài fiori, le ne profumano , rcrchc i loro pricpl.i (emine, di 
adorationc ,c quiui con artificio imparato dalle Sirene , in forni- 
glìanti accenti dolcemente à faucllarli fi recano Bel legno ; e che 
badi, che non ti fciogli da i lacci di quella fune, che tf tiene ifcli:..- 
uo in fu 1 lido : s'egli è d'oro, vie più de gli ori la libertà fi app cz« 
za ? iterili fono quelle arene , che laceri col vomere de' tuoi ferri ; 
fecondi all'incontro i noflri campi, à ftgno che arandoli , non In- 
gannano già mai la fpcranza di ricca mcfsc : sù via ; fciogli dall' an- 
tenne JLa zona de' tuoi candidi lini j che pronti già Hanno i zeffiri, '" 
per animarli co' loie foaui, e fecondif>imi fiati ; compresi eglino 
da quelli , figgeranno fortuna ti fsimj coifi , e vittoriofi ionie- 
guiranno il premio delle carriere ; perche i parti de' venti non 
hanno , chi loro precorra alia meta: non ti /pauentinolc in lìdie «iel- 
le 
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lcfirti, noni latrati di Scilla, non là virtù delle remore j perche 
quefte non fi cimentano , che con quelle vafie moli , che torreg- 
giami par che prctendino di tiranncggiar'i mari: quelle altre di lafso 
offènder non ponno chi si fuggirle : ti afpettano bensì i fcogli d'En- 
tra,per prouederti di perle 5 i mari Ligufhci per ornarti di coralli;;su 
la bocca hanno già condotti i loro ori il Pattolo , e PIdafpc per vo- 
mitarteli in feiio : le conocchie di Taranto già ti han filate le lane s 
e l'Aftine tintorie le hanno imporporate per fartene pregiatiffimo 
incarco : le fpolc di Olanda già (tanche ti hanno preparato à mille i 
volumi delle loro tele: i Tiri ti attendono con le murici} i Sabci con 
gl'odori ; i Siri co' i loro bombici : il Baltico , l'Anglico , l'Atlanti- 
co , il Tirreno, il Cafpio, e quanti altri mari ondeggiano, tutto ciò 
che di pregiato rinchiudono nel proprio feno, al tuodi donar fi pre- 
parano . Che più ? dopò si gcnerofi acquifti , ti troucrai tra gl'Altri 
del Firmamento tutto adornato di ftcllc : contempla là sù queli'Ar- 
go , che nauigati i mari hebbe per porto il Cielo - Crede il fempli- 
cc legno i e da queft'vltimo premio vie più d'ogni altro allcttato , lì 
dislega dal lido , entra nef mare , fciogle le vele , corre ambitiofo > 
non sù l'arene, sù l'acque ; e mentre penfa felice di giungere alla-, 
meta , ecco Auftro fi fueglia , Borea l'incalza , gli Euri da i monti 
Rifei fi fcatenano , s'intorbidan l'onde , s'incanutifeano i flutti , l'a- 
ria s'ofeura , lampeggia il Cielo : cosi la pouera barchetta , ludibrio 
de la borafea , or fopra le nubi s'cftolle , or nel profondo dcll'Ercbo 
fi fepelifcc , finche in fine tardi auuedutafi d' haucr" apunto fondato 
le fue fperanze sù l'inclemenza dell'onde,c fopra l'inltabilirà de' ven- 
ti , milerabil preda dcU'orgogliofe procelle rimane . E non dirailì in- 
fcdcliflimo il mare?Oh quanti liifingati dalle fpcranze,fenza attende- 
re gli altrui frequentiflìmi naufraeij , col folo cflempio della nauc 
di Argo , s'ingolfano nei pelago dell'ambizione ; quai merauiglia è 
poi , K reftano abforti trà l'onde ? Hebbe quel legno la Drora fabri- 
catad'vn faggio Dodonco , Tifi ne fu l'artefice , ed il Peota , Gi.i- 
fone il pafTaggiero : quel Giafonc, che fu eletto col pie dilcalzo per 
fucceflbre àPelia nel Regno auito: quaranta tre , i più prodi Ca- 
ualieri della Grecia annouera per fuoi compagni Apollodoro . Ve- 
dete quali, e quante circoftanze fi richiedono per fortir le rapine^ 
d'vn vello , che fc bene d'oro , è però la fpoglia di vn vii montone . 

Ma come nel feno di facre Tenebre fogno io Doctiche prosopopee, 
e fauolofi ritroui ? Lafciamo , o miei innauueduti penfieri , di libar 
più quelle onde d'Ippocrenc , che inebriano i fenfi , per non delirar- 
mufragii con quei giou mi di Agrigento » che narrano i l'emnoio 
fini di Ateneo . Torniamo a beuere lagrime nel co mpaflìoncuole , 
ad'inorridire nel terribile di quefta Tragica Rapprefcntatione : con 
fimili memorie , non con le lulinghc de i diletti del fognato Parna- 
fo , fi purgano gli affetti. 

Signo- 



Signori , ne* fonerali de Grandi fu giàcolmmc di addobbai e cou 
negri panni tutta la caia del Dcfonto ijitrium demonfìiit cubitali n; ,m*- 
irouam flebili ixftc€P*rc8am , dice Apuleio -, c i- jioUf ato 1 accolli le he 
Erode per la morte di Rcgilla fua moglie copri fino i tetti del fno 
Palagio : Quitto in quefto folo volle fegu ire il cofìumc de' Magna- 
ti , mentre tutte le Aie cafe , ch'è i'vniuerfo , Domini ejl terra > 0 /'•':•■/- 
tudo eius , fece col Aio morire vcftire à bruno ; nell'altre ponr r e prc- 
tele di confondere l'alterigia terrena , che all'ora meno dourcb'e 
inalzarfi , quando più vicina fi vede à conuertirlì in terra . Roi : 
dalle tue cale laureate più trionfi vedetti portarli a j fepolcri , che »jl 
Campidoglio: idefonri lopr^i feretri emulauano quei vincito:i>- 
chc calcaiiano i carri ; forfè per darti à diuedere , che fraternizzano 
i trionfi, e la morte . Prcccdeuano le pompe de i tuoi funeri i rrom 
betti , .clic col clangore decloro ftromenti rapprcicntauano la fama 
del defonto : la tromba , che precede à Ch ritto , è per diffamarlo 
per vn feduttore . Seguiuano i portatori degli vnguenti,e de gli odo- 
ri : la fola Madalcna qui pendi di prepararli il nardo piftico . A que- 
lli lùccedeuano le Imagini di quei 'Maggiori , che erano vifluti ce- 
lebri nelle dignità:la fola propria Imagine fi vede trasfigurata nel Su- 
dario della pjetofa Veronica . I farti de) le Corone e Ciuithe , e mu- 
rali , e obfidionali , e nauali arricchiuano le glorie della pompa., : 
qui mira fi ne vna fola, & è di pungcntifiìme /pine . I Littori co'i fa- 
tei , e colle feure ; i Signiferi co 'i Vefsilli ,e con le fpoglic de gl'ini- 
mici fi laccano vedere : qui manigoldi con ritorte , con catene , e-> 
con chiodi. I Senatori *i Caualieri , i Magiftratiaccompagnauano 
la pompa ; qui Scribi , farifei ,foLdari accrcfceuanoi fuoi ludibri; . 
Scguiua il letto , ouc era di veftimenti Rcgìi adobbato il Cadauero 1 
qui diritto denudato fopra vn infame legno . Intorno v'erano le 
Prefiche , che cantauaxio le nenie : qui popolaccio , che lo biaftenv- 
ma . Chiudeua la pompa del funere il Arguito della turba , che con_> 
lodi, e con lagrimeaccompagnaua alla tomba : poche , e poucre 
dorme piangono la morte del noftro Chrifio. Le fole tenebre,dico , 
refero pompofo il di lui funere , perche l'additarono jpcr vnchia- 
rifsimo gioì no,pcr vn fplcndentìfsimo lume jgià che il turno s'alza , 
oue quefto fi fpegne ? e la notte forge , ouc cade quell'altro . 

Se alle tenebre confinanti , là ne gli abifsi deinulla , l'cfTcrc dal 
non efferc , fù dato carico nel natale del Mondo di farlo dal niente 
trapalare aH'cfsifterrza 5 fe li nelle contrade Egizziane ebbero effe 
aflfunto di far Daffare dalla fchiauitudine alla libertà il popolo Ifrae- 
litico ;efe nel cadere dell' Vniucrfodouranno quefic ridurlo daircf- 
fere al nulta ; non ad*al ! tra Creatura , cric à loro , ben con ragione 
toccana la peripezia di quefta , in fe miferabile , ma per 1'vmanita. 
fortunata Tragedia , facendo eglino far tragitto l'Autore della viu*_» 
alla morte ; la morte dalla vittoria alle pcroitc 5 il perduto dalla col- 
pa 

< 



Digitized by Google 



100 



Difc&rfisertéPafsitnt 



«a alla er atia . In quello fpcttacolo , che fi rapprefenta 1 cecidio del 
Sole . la catastrofe in fatti è domita alle tenebre . 

In quefte tenebre inuolti dunque , o miei Signori , io vi lafcio:ma 
difeortefe è troppo quel condutticro, che dopo lungo , e difartrofo 
camino , abbandona il paflaggicro tra l'ombre . Eh che quefte noiy. 
fono ombre , nò j fono fpiendori i più viui > che partorito la lucd [ 1 
nonS quefterono teV 

nebre impattate di luce: tali effe fono 5 e che dite ? fior mentre la- 
feio all appo del voftro alti&mo intelletto lo fcioglimento di 
cucito enigma , coi ledami di Angerona al corfo della mia lingua il 
freno , troppo forfè uicomldcrato , e precipitofo rattegno . Ho 
detto . 
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DISCORSO 

PERLA 

PENTECOSTE 

DEL f. M. F R. 

ANGELO GIVLIANI DA SIROLO 

Min. Oflferu. Riformato,Lcttorc di Teologia. 
Detto il Venerdì 2 1 . Maggio 1660. 

A Siepe fiorita, Eminentiflìmo Prencipe, ge- 
roglifico mifteriofiflìmo di queft' Illuftriflì- 
ma Accademia dcgl'Intrccciati, è opra, ò cf- 
fetto, come la Aia infcrittione n* infcgna,tw»~ 
nit, & ornat , egualmente della natura , e dell* 
arte : di quella , perche riduce all' atto , cioè 
alleflerc quei virgulti,c quei dumi,quali nel- 
le fue caute erano folamcnte in potenza ; di 
quefta , per limplicanza , e contcfto de' fiori 
con le fpine , de* pruni con le rofe, c dell'ari- 
de canne con i giunchi, e germogli • Potria mai la natura maturare 
i fuoi frutti, e cuftodirli dall'ingorde fàuci delle fiere voraci,e da' la- 
dri infidiofì, e fpccialmentc all'hora , che il buccio porge alla mano 
rapace ardimento fatale , fc l'arte con la fiepc non gli haucfTe pofto 
l'oftacolo ? il frumento , le biade , pofeiache f aureo vello fcoifeil 
Montone in Cie!o,e fpezzò con la tefta dal cerchio obliquo qui giù 
l'aride glebbe , e* 1 fuolo , emulariano mai i più vachi azzurri de gli 
orbi,fc non foITc Ja fiepc? Ne gli horti dcll'Hcfperidi non sò fe le vi- 
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citicd-vntcrribil Dragone fai uno (tate bafteuoH alla cuftodia de* 
pomi d' oro, e de gli arbori auriferi , fc non gli fo(Te (tata aggiunta la 
fiepe. Epicuro in Atene, Ce crediamo à Lacrtio,infritui con la fiepe 
ne"fuoi giardini la più formofa Scuola del Mondo. Alcinoo faria_, 
flato adorato per Dio de gl'horti dall'antichità rauolofa,fe per pian- 
tarli prima non hiuclTe penfato alla fiepe ? Dunque è verifTima la., 
prima parte del nortro motto , che la fiepe fortifica ; Mumt. Più vera 
e la feconda; Ornat. La Siepe è vn Cielo fercno, ma animato da vir- 
tù veffetatiua, il cui ceruleo è il verde, i cui albi iono i fiori; raggi le 
fpinc7ftelle erranti, e filTc Ut varietà delle piante ; alt'erffmi le frondi; 
intelligenze l'aurcmoto l" agitatione; influenze i germogli; i poh gli 
angoli; aiTc i pali: circolo equinoziale il trauerfo, zodiaco l'obliqui, 
tàforizonte il iìniftro ; linea meridiana la fommiti; colun le bande . 
Siepe, al feniinunto di Pieno Vaici iano , M rcr i! concorfo de' pre- 
cetti morali, ceremoniali, e giudicali, h ^ legge: Et quontam fepes (du 
ce egli ) complicatone qttadam, ambituque certo commumeattonts quodammo- 
do nmileshabcntnrsadcm rattorte fatium&t m Diutnis Utcrtsipfx quoque fepes 
firn legum bicro^lypbicitm : perche cori efia e F audacia de* mortali fra^ 
termini del nìufto, e dell nonetto lì iiruìta , e lì prcfcriue la forma di 
amrmniitrar la giuflitia , e lUlifinikono le cerimonie , e i riti della.. 
Religione, e del culto ; e perciò il Legislatore fi chiama da llaia sit- 
fcator fepiur*; e la vigna della Ch icfa è cinta d'ogn' intorno di fiepc -, 
-ut omnium bifiurum in eam ( dice G rolamo) prohtbeatur acc effusi \ Sag- 
gio, CO del tralgreflorc della Legge dice, che qut diflìpat fepem,mordebtt 
eum coluber.éi. alla Sinagoga pionunciaua il Profeta, che Dionaurcb- 
be cmrpata la fiepc della vecchia Legger/tram fepem cìks; il che fi fe- 
ce, ed' efegui nella Pentccofte con il fuoco dello Spinto Santo , che 
inccnerilla, e riduflc in fauille, perche co'l fuo fomento fi riuelafle_>, 
ed'apparifTc la Siepe della Legete luangelica già piantata da Chnfto. 

E per farmi da capo : deduciamolo prima dair.infhtutione mede- 
fìma di quella folcnniù, che nel Lenitico, non folo in memoria del- 
la Le^gc data da Dio fopra del monte Sinai à Mose, cinquanta gior- 
ni doppo che vili col popolo dall'Egitto,con tuonile lampi,e folgo- 
ri, ed* incendi!, nel medefimo modo apunto,che fecfe nel Cenacolo 
delMontc Sion lo Spirito Santo.pcr promulgare la nuoua, pan men- 
te con impeto d'aria, con flrcpito, e con fiamme , 0) & fatlus ejì rc- 
fentè de Calo fonusjamquam aduenicntis fpiritus -uchementis , tirapparuerunt 
iis difpertite lingua tanqttam ignis ; Ma anco fù ordinata, perche s'offcrii- 
fero inefla le primitie delle biaderà nella Paleftina in quelli giorni 
«attirate , e raccolte , per gratitudine d' vn beneficio , che tende al 
primiero ali mentre fofìe-no dell huomo; in modo che ììnngendo 
inficine quella Celebrità due motiui della legge,e del vitto , chiara- 
mente apparifscciTer'à noi mortali egualmente opportuni^ necefia- 

xij entrambi • _ . 
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Dei primo» Cioè del beneficio della Legge, chi dubita, che ne fitu, 
Autore Io Spirito Santo? Crifollomo , aureo fiume della Greca elo- 
quenza ; quA igitur lex, quatti hodie de Celo datam difeis > Spirititi grana : c'1 
Padre S. Girolamo, dedicano legis ejl Pentecofles-> la ragione : la Lcggc_» 
procede dall' imperio, e volontà del Supremo fra gli huomini , ^pcr 
inftinto di lume innatecirca le attioni libere, c'hano à fard per pace 
della Republica,e quiete vniucrlalc,c lo Spirito Santo dalla volontà 
procede volontaria,e naturalraère inficine, di ducSpiranti,e d'vn Co- 
lo Spiratorc, che di fé fteflb grauido , e fecondo , induce nell'eterno 
Triiagio vn beato imeneo : e di fuori perciò fi chiama dono,perchc 
fpontanea mente è procedo di quell'amore ifteflb, onde fpira , lì co- 
munica, e donai il che non dam al Figlio, che per via di natura, e di 
nccefiità fi produce, e fi genera; acciò intendiamo', che di due cofe , 
dalle quali ogn* humana opcratione s'inflituifcc,e dirigge, la natura» 
e ia legge, di quella alla prole increata, e di quelli allo Spirito fiamo 
deuoti,ed* obhgati.Nèà fentimento de* Saggi fi può dono più preg- 
iato della legge, e trouare, e (limare; onde Platone (4) diccua, eflcr 
Sola la Leggcpcr cui fon gli huomini da' bruti,e dalle fiere differen- 
ti, e diuerlù e n' afsegna la caufa ; perche 1* ingegno di niuno è cosi 
bene dalla natura am macerato , ò inclinato, che quel ch'attiene al 
retto, e conofea , ed' intenda , ò fe V intende , poflfa Tempre farlo, e-> 
•volerlo • 

Democrito conftituiua l' anima , eh' è principio del moto, dclla_» 
Citta nella Legge ; Heraclito yolcua , che i Cittadini non meno pu«* 
gnaflero prò metnibus, quàtn prò legibus ; poiché molte Città lenza mu- 
ra, ni una fi può trouare fenza Legge : Archidamo interrogato, qual 
foflero in Ilparta i Profeti; rifpofe tolto , le Leggi : Plutarco volcua , 
chela fuprema autorità de* Magiltrati fi riferilse alla Legge ; ela_» 
morte di Remo non fù per hauer tragittato l arginc , ò la fofsa di 
Roma.ma per hauer trafgredito la legge di Qujrino ; Ciro Applica- 
to à rifpondere,quali fodero fra gli huomini i più barbari, ed' empi;, 
kge, inquit, non vtentes; e nell'Affrica i Cafri , gente indifciplinabiic, e 
rozza, ion" appellati exlcgcs, fenza legge . 

E che lo Spirito Santo, per finirla, fia delle leggi Autore , è tanto 
certo, quanto che l'Hebraica, eh' è più antica di tutte , fù fcritta nel- 
le tauolc con il dito di Dio -, e chi, al fentimento di tutti i Santi Pa- 
dri , da i quali per il Canone del Concilio di Trento , e non di pro- 
prio capriccio fi deue (piegare la Scritturai l'indice della mente Di- 
urna, che il medefimo Spirito, eh' è l'impulfo di più, con cui s' ofler- 
uanolc fouranc Leggi , e Decreti ? Da quelli dunque pigliò la Leg- 
ge Mosè,e da elfo deriuarono pofeia tutte le altre. E quello e il pri- 
mo motiuo di quefla Solennità . 

Il fecondo è T oblatione delle primitie della meflc , ò raccolto già 
fatto; c chi non si, che fegatc le biade, fic adunato il fromcnto, è nc- 
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glctta,trafcurata,& abbàdonata la fiepccom'inutilc al fincchccefsa- 
to hoggimai cade il principale inftituto? cosi vaticinò fin dal princi- 
pio della Tua vjiìo ne Ilhiajdr- rchnquetur filia Sion Jicut tu£»riu in cacume- 
rario,J%uia aduemente Veritatei commenta quiui la g\ofa)teflauermu vm* 
Ina legis antiqua, & omnia cius folta , idtfi cerimonia , cecidermt . 

Era venuto altre volte lo Spirito Santo fbtto legno vifibile, c cor-, 
poreo, benché non afTonto hipoftaticamentc,fotto varie fcmbianze» 
in Tpecie di Colomba nel Battefimo di Chrifto , di nube nella fua_* 
Transtìgu ra t ionc,c di alito, ò di flato , dopo che fu ritorto : mi 1 la di- 
meno nella Pcntec ofte .negletti affatto gli antecedenti fenomeni, vol- 
le apparire in figura di fuoco . Che ftrauaganre paralaiTc , ò afpetto 
nouo è quefto ? poma meglio rapprefentarc la proprietà relatiua» òc 
operatiua dello Spirito Santo la fiamma violenta» che la Colomba.» 
femplice, e foaue>che fra tutti i volatili, fra tutti gli animali è fen za 
bile, ò fiele; fc non volemmo adherire à gli Affini , che come Gni- 
dio le due, adorauano fotto il fuo lì mu latro Scmiramidcoltrc la ca- 
paciti del fuo fedo, donna impura, e crudele : ò pure meglio il fuo- 
co, che l'aura, tanto neceflaria alla vi ta, quanto à quella è il refpiro, 
efpri mera più al viuo rinfpirationc diuina , eh' è la vita dell'alma.» ? 
Se non s'haue Aimo à fìngere , che gli h u omini à guifà di lino.Afsuc- 
fiino, che crefee nella Libia , e ne* torridi campi dell' India, hauefse- 
ro i viuerc ardendo . E fe per inferti nel feno d* vna Danae.fciolfe il 
fuo fallo Nume la fauolofa fede in pioggia d'oro; quanto più dalla-» 
nube , entro di cut fàli ai Cielo il noftro Redentore , fi poteua rifòl- 
ucrc in ruggiada ccleftc di doni fòpranaturali,e granii ti?Sc non s*ha- 
nefsc à dire,chc lo Spirito iftefso,efsendofi fin dal principio delM on- 
do portato lòpra l'acqua , e nella Pentccoflecomofsa in vento l'aria» 
c con la fua affluenza confagrata la terra, che fono gii elementi 
d'ogni cofa corporea, reftando folo il fuoco, eh' è fra tutti il più no- 
bile, volle in forma di telo, ò di faetta ardente , dedicarlo all'amore , 
eh' c di tutto l'artefice . • ^'~ )7 

lo vorrei rifponder cosi . Non ba/taun , eh' ardefse coli' incendio, 
diuino la fiepe della vecchia Legge, fc non fi manifèfiaua, ed' appari* 
uà la Legge nuoua già piantata da Ch rifio : ciò douea farli da gli 
Apoftob, che come Agricoltori doueano trattarla, e propagarla per 
rvniuerfo tatto ; hor come haueua d dileguarfi il gelo deìla perfi- 
dia Hcbraka, & illuminare gli horrori del Gentilcfmo cicco, fenza 
i lumi, & ardori l la vertigine in Cielo perciò cagiona vna continua 
generazione, e corruttionc nel Mondo inferiorc,pcrche mouc, e rc- 
jnoue, fra due tropici il Sok * che à fontana inefaufta4i calore, c di 
lumeiil caldo folo cfclwiedaU'humore innato nello ftclo le gemme. 
• Mài trouarono i Retori comparationc più nobile per efprimcre la^» 
forza d' vna viua cloq uenza ,chc di Cielo , di Sole,di tuono,c di fùl- 
mine ; così chi amo» f cr rclationc di Qujntiaaao,Pcriclc, quem 
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minibus, ae ctlefli fragori comparant Comici ; e Plutarco delfiftcfso dico , 
che fu appcllato01impio,perche in guifa di Ciclo fembraua in concio- 
rtbus tonare ,ac fulgurarey borritile fulmen in lingua babere:coiì furono chia- 
mati dalla Sapienza Giacomo, cGiouanni, Boanerges ; cioè figli del 
tuono : cosi pareua al Padre S. Girolamo in legendo S. Paolo ; quent 
qwtkfcumque lego t videor nubi non verba,fcd audire tonitrua\ e Crifoiton.a 
l'appellò Cielo* Paulus efi Ctlum, Solem babens iuflitùt j cosi di S. Bafilio 
icriue Gregorio Teologo i ò clarijpme Bufili tonitruum erat orano tua, fui- 
S«r -vita . Dunque viene lo Spirito in forma di lingua , che è della»* 
mente humana vero Ciclo animato , fulmine penetrabile, e honen- 
do, per dilììpar la fiepc dell'antico Te/tomento; e con la pioggia, che 
rimana /eco col tuono, irrigatela fiepc della Legge tuangelica . 

E le al parere di Barrada, il Triclinio, ò Cenacolo del Sacro M on- 
te .Sion fu vn' Accademia , ò Liceo, douc i pifccpoli furono dallo 
Spinto Santo, fommo M acuto della Religione Cattolica pienamen» 
reinformati di quell'alte notitie, eh* erano neceflarie à fcminarla, e 
diffonderla per tutte le Nationi del Mondo , erano quelle lingue di 
fuoco non iolo (frali ardcnti,chc li rcndeuano inuitti, conY è queir 
elemento, e intrepidi à ogn' infuito munir. proprietà innata del vero, 
della leggerei retto, d'eiser bafe , e foftegno di chi lo fieguc,ed'vfa : 
ma fplcndori,& ornaméti,or»af,co i quali in diuerfì idiomi, ed'in va- 
ri; linguaggio con tropi,e colori ( dc'quali il Sacro Tcfto tanto Ihu-. 
mana feienza .òpra ogni ccceflò auanza, quanto s' inalza il Ciclo da 
quella balla regione ) doueano anco a* Sapienti , non che à gì' igno- 
ranti , & idioti infamarla , & infcgnarla come fece V Apoftolo neli* 
Areopago d' Atene Madre della Sapienza; per noftro uitendimcnto, 
che Terudinone delle Leggi canoniche,c ciuili , come parti integran- 
ti, anzi cflèntiali, non folo dalla Filofofìa morale, come dine Vlpia- 
no (s)veram Vh'dofopbiam.non fmulatam affeclamus; ma dell'ideila Thco- 
logia, e nd foro F.cclcfuftko,c nel culto Diuino>c purità della fede, 
c fantità de' cornimi è dell ingegno humano nobililsimo fregio, da_» 
efsere ifpicgato nelle fuc contingenze con que* lumi,c figure, eh* vn" 
altiflima (<. ienza , anzi Vera fapienza , eh' abbraccia ogni ragione ed' 
humana, e diuina,degnamentc richiedere qucfto,s' io non crro,è del- 
la noflra Siepe l'emblema . 

Finiamo con vna difficoltà, che è proua efficaci rtìma del mio Ra- 
gionamcnto.L'autorità di priorità d'ori<;ine,chc tiene il Verbo eter- 
no con il fuo Genitore fopra lo Spirito Santo,di poterlo mandare.» , 
gli lo fece promettere , come ferme Gio: al Gap. 7. fotte (imbolo di 
fiume, c haucua à diramare dall'Ulano di quello : fiume per l'abbon- 
danza, ed' impeto delle grafie eclettiche ifgorgando pria nc^Ii Apo- 
holi,haueua pofeia ad" inondarci! Mondo; (<0 /lumina de ventre eiut 
JiHcnt aqu* vinti hoc autem dieebat de Spiritu , qutm accepturi erant credentes 
m um . Come dunque mandollo fotto forma di fuoco , e contra la»* 

natuia 
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natura di queltì due clementi, ^ ^ mbic ^ [ment f4^cn^ 
da r ifteffo foggetto ì II Calore, e l humorc, al parer di Ta^ctc,comc 
Xifcc Lattlnrio, fon d'ogni cofa materiale , che lotto i Ciclo £ 
berfca,il principio . Premile in forma d'acqua lo Spinto a» Difccpo- 
£p?rche con effe irrigaiTcro la fìepe della nuoua Legge già piantala 
da cflo; acciòchc germoglile, s' augumentafle , apparine fra ipinc* 
fempre più vaga, c bella ; lo mandò in forma di fuoco,pcrcne incen- 
diate la vecchia, la dcrogafsc,& irritane, acciòche non s'opponeflc. 
non impediflc ne* fuoi progredì la nuoua, la quale per confegUo iA- 
uino , come dific quel Saggio , nè da gelo di perfidia, ne da Borea <u 
perfecutioni » o mmaccie , nè dalle feuri de' Martini t ne dalle raia 
di ftratagcmmehumane potè mai da radice ò fegarfi, ò leccarli. 

Dunque la nolrra Siepe è dell'eterna Legge figura vera, & in lem- 
bianza di quella, nmut> & ornét, come da principio io diccua . 




- 1 ' 



DI- 



Uigitizcd by 



Google 



107 

D IGOR S O 

PER LA PENTECOSTE* 

DEL CAP. BERNARDO EVANGELISTA 

Romano . 

Detto il Giouctù i p. Maggio i<>44* 

Faucllar dello Spirito Confòlatore , la cui Forti u i ri , 
il publkodclChriftiariefimo.c'lpriuajto di quefta 
nobile Raunanza à taglione hoggi rinoua , meftkr 
farebbe , che il Dicitore , qua fi turbine » la Tua voce 
raggirane * e che lingua apunto di fuoco egli hauef- 
fé. Principe Errùncnti fs: Conciofiacofadie le qucfto 
Spirito Paraclcto in fembianza di vento j mjpetuofo, 
e di lingue di fuoco apparifee, diceuol cofa parrebc , che blamen- 
te lingua di fuoco, foipinta da gli limoli di vento di Paradifo,di 
lui ragionaflè : quinci con lingua fe non infocata, almeno obedicn- 
te, benché immeri tcuole de' forti dell'aura fereniflìma dell Amor 
Piuino,fottoal fcreno piaceuolc dello fpirito del patrocinio dell* 
Eminenza voftra , di tanto miftero abbozzerò ben poche, ma pia 
fozzc, e mal compofte note . 

Afcefc USaluator dell'ani me dal Collegio de gli Apoftoli poco 
dianzi tutto trionfante .della (confitta dell'inferno , e del riacquifto 
del legnaggiohumano , al più fornaio de l'Empireo , che è il più 
lublimc Trono dcirJEternitl trionfacrice de' fccoli r defe. ndchoggi 
al Collegio de* Difessoli Io Spirito Santo consolator dcl'animc in 
forma di ventole di lingue di fuoco. A fecfe già Iddio con. la Aia 
facratiflima hnroaniti temperata dà Porpora celcfte; dtfeende lo 
Spinto jpiuino conladmifa purpurea di foarahumanc fiammelle^. 
Mentre afcefc il Signore, vn arrubinacene adirteli a alla guardia 
delle Porte de* Cieli con la fpada infocata , fpalancò all'arduo del 
Monarca delia Gloria i cardini del Paradifo: mentre dcfèende Io 
Spirito del Signore, i cuori de gli Apoftoli, che erano chimi allo 
ftabilimcnto delle diuiucdolcezzc, al folo afpcrto delle lingue di 
fuoco s'aprirono . Afcefc il Redentore al Cielo , e trasferi l' affetto 
de* Difccpeli dalla terra al Cielo ; defeendclo Spirito Confolatorc 
in terra » e trafporta la gloria , e l'amore de' Cieli alla terra ► A fcefe 
alla Patria delia Beatitudine il Padre de* Beati, per dar loro la beati- 
tudine 




Digitized by Google 



2o8 Diforfo per U Pentecosti 

tudinc : dcfccndc lo Spirito Paracielo per compartire i Reami del- 
la Carità all'huomo . . ' ^ . ... 

Perdette il noftro primiero Padre , e Parente primogenito dell«_» 
natura humana , c primo trafgrcfTorc del diuieto diuino , perdette , 
dico, itefori dell'innocenza T de» quali abbondaua quella Campa- 
gna delle delitic cclcfti , quel Giardino de* diletti inenarrabili , quel 
Campo , la cui aria non ioggiaceua à vicende di tempo , il cui ter- 
reno germogliaua fenza feme , il cui feme fruttaua fenza pioggia-* , 
la cui pioggia fccondaua , non aliagaua i prati , i cui prati haucua- 
no perpetua la vaghezza de' fiori , 1 cui fiori erano eterni : nel Pa- 
radifo tcrreftre ad Adamo, io dico , già diuenuto ribelle di cuftodc 
del Paradifo , e reo di morte di poflcflbrc innocente della vita com- 
parile Iddio , ma ricoperto di auretta leggiera dopo il mencio : ap- 
pai uc ancora in fembianza di turbine ad Elia fopra carro di fuoco 
al Ciel rapito : apparuc in forma di roucto , come fi legge nel Deu- 
teronomio : apparue lotto afpetto di tre huomini ad A bramo : ap- 
paruc in fcmbianza d'Angelo , che lottaua con Giacobbe ; apparuc 
in nuuolo di fuoco, & in altri fimolacri , fecondo diuifà il miitcrio- 
fo Teatro delle facre Lettere . Ma in lingue di fuoco non mai , fe_f 
non hoggi : perche hoggi , doppo la fua Afccfa ai Cielo , manda.» 
lo Spirito Confolatorc per dar calore à i Fedeli , e per ìftabilir la.* 
Fede ne i Difccpoli,e perche le fuc glorie apunto con lingue di fuo- 
co cfaltaflero , e magnificaffero . 

Quando diede Iddio i precetti dellaLeggcapparue bene su'lMon- 
te Sinai in forma di fuocojma non apparue fenza 1 horrorc de moni 
e de* lampi:ma hoggi, ch'apparifce in fembianza di lingue di fuoco* 
e conferma la regola della carità , e dell'amore , in vece di fpauento 
apporta gioia, e tranquillità veramente angelica à coloro, che à go- 
der cosi diuino fpcttacolo eletti già furono . Qujnci eglino infiam- 
mati , e ripieni di Spirito Confolatore, in varie lingue addottrinati 
fola me te nella fcuola del Paradifo à tutte le Nationi didimamente 
i loro faui parlari , ebridi fentimenti di humiltà efprimeuano . Sa- 
peuano ben quei Difccpoli , che non fi può con alterigia goder del- 
lo Spirito Paracleto i perloche mifteriofamente gli antichi Scritto- 
ri infegnarono , che nella Torre di Babcllc , fe bene in varie lingue 
conrufamente i fuoi habbitatori pur troppo temerarij parlali ano t 
gli Apoftoli però ripieni di noua luce, d'amore tutti infiammati , in 
effo con mcrauiglia de' Popoli fra loro diucrfi,c ftranieri le grandez- 
ze, e la carità ineftinguibile delio Spirito Confolatorc per ogni Pro- 
uincia predicarono . Quefto diuino Spirito , fplendor dell' intellet- 
to , fuoco della volontà*** 11 ** 101 * della Speranza, della Fede chia- 
mauano : à quefto Spirito diuino , come à Porto de' noftri defiderij 
le voci indrizzauano i come à fonte della noftra vita i loro penfieri 
voleeuanoj come à medicina delle noftrc pafiìoni ricorrcuano : di 
b quefto 
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queito Spirito. Paracleto, come di nocchiero de' noftri cuori l'aiuto 
inuocauano i-come di maeftro della icuoh amorofa del Paradifo i 
fentimcnti attcndeuano i come dei Sole ìpiritualc della noftra racn- 
te i raggi fperau.ino • Sarà dunque qucfto Spirito Confola- 
torela guida de' noftri affetti , la tramontana 
delle noftre ODerationi, e'1 fiato 
foaue , clic empirà di 
carità le noftre 
anime. 



/ I V. 
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DISC ORS O 

PER LA PENTECOSTE l 

- 

DEL P. M. Fr. CALISTO f VCCINELLI 
Lucchcfc, Procuratore Generale dell'Or- 
dine de' Semi di Maria Vergine. 

Dopò Generale : & hoggi Arciucfcouo d* Vrbino * 
Dtfte $1 Mercordì 2 €. Giugno 1 6 5 s. 

Cosi dunque àfaucllar di quel Diuino Spirito (Emi- 
nenti Almi Prencipi , nobilitimi Accademici jcho 
in ferma di lingue Copra eli A portoli comparfe, vn' 
clinguc Dicitore da voi fi elegge ? E come potrò io 
non temere , che per effer quelle .di fuoco , non.» 
abbrugino l'ali del mio inesperto , non men che te- 
merario ardimento ? e quantunque di Serafino hameflì le piume_> , 
come non dourei con effe ricoprirmi per riucrenza il volto , e na- 
feondermi entro il velo di vn taciturno filenzio ? effondo quefto 
diuino Amore vn mare , ma fenza iponde ; vn Sole , ma fenza mac- 
chie } vn fiato , ma non mai fugace } vn nodo , ma fenza tema di 
fgrupparfi » vn ^ acio » 1113 & puriflìmo amore ; vna fiamma , mm^» 
innocente; vn cuore, ma fenza timore} vn giubilo» ma fenza^» 
fine-* . 

Giubilo , che prodotto dalla volontà del Padre, e del Figlio, nel!» 
amorofo vagheggiamento della loro fomma beltà infinitamente^ 
diletta . Cuore , ma di Dio » pcrcioche fc il cuore è fede d'amore^, 
in lui come in proprio feegio riiiede l'amore dcll*vna , e dell'altra^» 
perfona . Fiamma , che ipirata dal Genitore , e dal Genito , nutr i- 
fee , conferua , e mantiene l'allegrezza , che godono . Bacio , m a 
fegrctiflìmo d'amore, per cui l'eterno Padre col Figlio amorofa- 
mente s'abbracciano . Nodo, che lega , e ftringc con vincolo in- 
diffolubile quel facratiflìmo ternario di Perfone . Fiato , che fpira- 
to da due fpiranti > quantunque fia vn folo giratore , è increato , 
foftantiale , ed eguale alle diuine Perfone , dalle quali procede . So- 
le » che in perpttuo Orknte , come fcce mcftmguM^ l'eterno p a - 
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iaggio iliufjra . Marc ma criftallino , dalla cui immcnfità feorieano 
i torrenti delle perfettioni beate . 

E^i è dito diqucU^nnipotentemano,alcui cenno forfè dallo 
caligini del mente emetta gran machina deli-Vniuerfo . Eeli è qucl- 
1 ifteflo , che fopra l'onde DafTeggiando , fenzargani alzò k colon- 
ne degli clementi , fenza (carpelli incife nel Cielo le ftelie, fenza co- 
lori dipinfc il vago manto di Primaucra.c fenza poli fermò sul 
niente quefto nodofo globo della terra . E finalmente egli è quello 
che con amorofa inuenzionc non contento d'hauer traueftito vn 
Dio col fraga velo dell'humana carne , che lotto candidi acciden- 
ti in cibo di vita ce lo dona . Il che mi coftringerebbe oggi à cele- 
brare di quefti prodigiofi , e fuifecrati effetti d'amore le maraui- 
glie*. 

Mà per non deuiarmi dall' iftituto di quefta virtuofa Acca- 
demia , che è ragionare di quefti facri incendij di Spirito Santo 
fopra gliApoftoli} non come Prometeo temerariamente follc- 
uandomi à volo, lcfacre fiamme fottrarrò dal Ciclo; maperciochc 
tra noi mortali in pioggia d'innocente fuoco difecnde per infiam- 
mare i noftri gelati affetti , di quefto facro fuoco animerò ancora 
il mio Difcorfo. Di cui volendoui dimoftrare la forza, e 
poffanza , con la quale opera ne' noftri cuori , non mi allon- 
tanerò dall' Imprcfa di quefto vago Giardino , all'ombra della cui 
fiorita Siepe qui fìamo ricourati . Diuifàndomi , che egli apunto a 
guifa di Siepe munti , & ornat : munii , perche riempie il petto de* fe- 
deli d'vna tal generofità di fpirito, che gli rende ardimento*! fino à 
mpcrarl'impofiibilc perche li corona pofeia di gldria nel 

Campidoglio del Ciclo; quafi che dir fi pofla d'vn'anima giufta_# 
francheggiata dallo Spirito Santo . Fortitudo, & iectr indumamm tius. 
E perche fìamo tra fiepi , e tra fpinc , mi prometto , che la voitrs-» 
cortefia faprà coglier le rofe , e gigli , fenza punto ofrcnderfì nclia^ 
i pi no fu a delle mie imperia noni ; sì che dir poflà di voi; minibus da- 
ti Idia plenis . 

E per verità , che non fi > che non può , che non ardifee amore ì 
entra quefti ne' fàcri chioftri , e vi fa dolce la regolare oficruanza ; 
penetra nelle Corti , e v'introduce la pietà della Religione; coniar- 
la co* nobili perfonaggi , e linfcgna l'humiltà dell'Euangclo; s'infì- 
nua tra le dame più delicate , e le concede fortezza virile ; s'intro- 
mette trà eiouani , e rende loro più iòaui i frutti della Croce , che i 
piaceri della carne ; pafla à gli Eremi , e li cangia in Paradifo di de 
loie ; s'accompagna co* Martiri , e li fi gioire nelle pene i laonde* 
ben duTc A goni no ; in dtlicitsttum Ubmofa emuertit . 

Nètfn mori di propofito la fìrailitudinc, che ne diede l'Abbato 
Giliberto, paragonandolo al morto , il quale non potendo cflèr ne* 
vaù ri n ferrato , fà forza, e b ol ìe , c ferue , e fuapora , c diuampa , e 

Dd 2 fpu* 



Uj Dtfiorfi per U Pintccoftc . 

fpummcggia , muftì préftrtamor infìgtit , qtìoi natintfalis fu* feruort qui- 
dam , & vela:; atatis tafani* excrefcit > & nono fempcr efferuefcit , & fer- 
■mcntatur affetta . Et àqucfto (oaue liquore multaci lo Spirito Santo, 
quando diflc; venite , bibite , & incirianuni cariami. Pcrciochc Ùl> 
cucila guifachc il vino pm gcncròfo , c potente , per la foucrchùL» 
abbondanza de' /piriti che uafmcttc ai ce reb ro , rende 1" huomo 
taluolta furiofo , frenetico » e fuori di fc ftcflb : cosi quello diurno 
, Amore quanto più fi pólla tanto maggiormente riempie l'anima 
d'incendi) tanto beat» , die quali eftatica , e fuori di fe ftefla , paro 
che appretto ii Mondo vaneggi una appreflb Iddio fono fanti furori, 
prudenti fciocchezzc > c virtuoic imprudenze . Mancano forfè nel 
teatro delle fa e re Iftoric cento , e mille proue di quefti fanti deliri) 
vilipefi dal Mondo, e ftimati infani ? Mirate colà vn Dauittein har 
bito regale , con vn arpa al collo » feordato affatto della Regia Mae- 
fra , andar fonando , e ballando , come vn mattaccino auanti l'arca 
del Signore : vn San ione per trionfar de* Filiftei fepellirii viuo fot-» 
to le ruuine di precipitofa mole : vn Razzia fpalancarfi il petto » 
aprirfi le vifeerc , e sbarbandole dal profondo del feno , gittarlc in 
faccia de* nimici di Dio . Mirate tra più moderni vn Girolamo à 
colpi di fallate nel petto far la battuta alla mufica de' fuoi fofpiri: vn 
Bernardo rotolare il fuo corpo tri le (pine : vn Stilita più di (effant' 
anni fopra vna colonna tarla fentinella a gli andamenti del lento * 
vn Francefco rauuolgerii fra le neui : vn* Ignatio per cftingucr gTv 
inccndij di lafciuo giouine , fommergerfi ignudo in vn gela- 
to (lagno :. vn Filippo Neri correr per Roma con vn fafeio di gine» 
Ara nelle mani* bcuer a fiafehi per le pubi ic he piazze ; e con habito 
inufitato fard fpcttacolo del volgo , per nafeonder con queire vir- 
tuofe mafeherate l'opinione di fe fteflo . 

Cófiderate nclfeflb più fragile vnaTerefa,c la vedrete per fomerar 
le piaghe difciplinarlc co l ortiche:v«a fanciullettaAgnefa di tredici 
an ni ìcherzar tra le fiàmc,c ome tra 1 e rofe: vnaCaterina fra le ruote 
rimirar con occhio coraggiofo oue'crudi ferriche gli sbranauano le 
carni) come fcfoflero le sfere celefti illuftrate di Sole : vn' Apollonia 
fcappar dalle mani de carnefici per gittarfi nel fuoco. Nonni bit amar 
(direbbe Riccardo di S. Vittore ) mquandamamentiam, & fanti *m infu- 
nar» vertit hominem, ium non fìnit eum in amando ponete menfura ? E quefto 
non per alrro , fc non perche amore riempie l'anima d'inccndu tan- 
to beati , che reputa il Mondo per mente , non conofee difficoltà, 
nell'opcrarei AmorChriftus .. Fede ne feccia quell'innamorata Spofii^ 
dello Spirito Santo , Ja qual deferiuer volendo la dolcezza de' con- 
tenti , che prouaua in portar il giogo defla Legge diurna, fi {end dà 
q uefra metafora marauigliofa : Fafcìculus mirra iileUus meusmibi inter 
vbcra mea commorabitur : ti mio diletto Spofo , il mio celcftc Amante 
à me raflembra.vn mazzetto di miir a , tanto da me gradito , che lo 



Digitized by Google 



Di Cdtltfto Piéccineltt . 213 

ripongo nella più cara parte del mio feno . Ma che dite , ò gentil 
giouinetta ì vaneggiate voi forfè per foucrchio amore ? non iapcte 
voi la qualità della mirra , che in ic ftefla è amara , afpra , dura , e di 
odore non molto grato ? come dunque gli date ricetto nel voftro 
feno ? intcr -ubera mea commorabitur : non hi dubbio veruno, rifponde 
il contemplatalo Bernardo, che quefto tàfccttodi mirra,di cui tan- 
to fi pregia la Spofà, cioè l'Anima innamorata di Dio» altro non è, 
che vn breuc compendio di tutta la Paflìonc del Saluator noftro ; 
come le fpinc, le sferze, le canne , i chiodi , le catene , i martelli , la 
fpugna , la lancia , la colonna , la croce, e tutti gli ftromenti fu- 
ncfti , che adoprati furono nella ma acerbi mina Paflionc 5 tutto be- 
ne ; ma com* era potàbile , che vna delicata donzella portar uo- 
tcflcvnafoma di tanta grauezza , che fouerchia Iàrebbe (lata alle* 
/palle d' vn' huomo robufto , e forte ? sò pure , che lòtto 1 jncarco 
della Croce cadde il Rè del Mondo, queir A ti ante diuino,qucl gran 
Rettore delle ftclle : & vna giouinetta può portare vna pclantiffi- 
ma foma'eon tanta franchczza,chele ralfembri vn picciol mazzetto 
di fiori ? cosi è , replica il citato Dottore : ma non vi porga mara- 
uiglia , fe voi farete attenta riflciTìone al fuo modo di parlare ; intcr t 
vbera mea commorabitur: eh' che quei dolce pelò non lo portaua sù le 
fpallcmàsù'l petto,cioc à forza d'amore.che non conofee difficoltà, 
non fentc fatica : imponìbile farebbe flato quel pefo à paragon del- 
le Aie forze , ma animato col petto, lo ranembrò non altrimenti 
che vn mazzetto di rofe, ò gel (orni ni-, propterea non faftem, fed fafeicu- 
lum Dilcclum dicit,quod Uue pm amore tpfius ducat,qu:cquid labori s immincat, 
& doloris . E non vi pare , che quefto fofle quel fafectro di fiori , di 
cui tanto fi gloriaua il ^serafico FrinccCcoìStigmata Domini meilcfu in 
torpore meo porto.Qucfto e quell'ifteflfoche tanto defideraua d abbrac- 
ciare quel venerando Vecchio diS, Andrea io bona Cruxdiù deaera- 
ta , ejr iam concupifccnti animo concupita . Quefto è quel cumulo di tut- 
te le penofità , e tormenti , che tanto bramaua di ftringerfi al cuore 
quel S. Vefcouo d'Antiochia \ ignis , Crux , beftine , confraSio ojjìum , 
tnembrorum diutfio , & tota tormenta diaboli in me veniant , tantum vt Chri- 
fio frnar . 

E per qua! ragione credere voi , che io Spofb celefte, celebrando 
k bellezze della Aia diletta Spofà , prorompere in quell'encomio 
tanto in ufi tato , c Urano ; equi tatui meo in curri bus Pharaonis ajjìmilaui 
te amica mea . Chi mai vdì tra gli antichi , e tra moderni Poeti para- 
gone più ftrauagantc , e fomiglianza più bizarra di quefta ? com © 
paragonarli le bellezze della fua Spofa à i caualli , & alla quadriga 
di Faraone ? che fimilitudine mai potean' haucr quei corfieri con,» 
le lue rattezze ? bella ftrauaganza iàrebbe , fe quel caualierc in atto 
d i complirc con quella Dama , ledkeffe ; Signora voi fete bella , e 
v aga , come x caualli di Faraone : oh non meriterebbe i calci, non»*- 

che 
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rhe eli sfregi per ricompensa* come dunque tquùàtui meo} tuttauol- 
ta è molto notabile il miftero, e molto leggiadro il fignificato ; in*- 
oeroche non raffomigiia lo Spirito Santo le bellezze della lua Spofa 
Tcaualli da foma , da pafseggio , ò da vettura, ma da corrozza , at- 
tesene queni tirano il pefo col petto , tenzz durar molta fatiga^, ; 
là doue quelli con le fpallc reggono il pefo; Or per accennar U 
gran facilità , con cui la Spofa, cioè l'anima amante poi taua il pefo» 
e la erauezza de' fopradetri ftromcnti, fi feruì della bafsezza di eme- 
tto paragone , equitatuimeo 5 per dimoftrarci , che la foma della X>af- 
(ione, c de' precetti diuinià chi gli tira con le fpalle,cioè con po- 
co fpirito , e con manco diuozionc , gli pare vn pefo ìnfopportabi- 
le . ma chi eli tira col petto , ouc alberga amore , il tutto fc gli ren* 
de fàcile, e riftefea arduità dell' imprefa la ftima vn 1 intrecci*. 
mentodi non fogni ifd i t mm gmm 

quid dHmtur , cum magna deuouonc portatur j lafcio fermo Oregoooal 
magno? E quefto adcJTo mi fa ricordare di quella fconfolata,c pian- 
gente Maddalena 5 all ora quando incontrata»* nel fuo Maeftro vo- 
lito da Giardiniero, gli difsc; fi tu fufimiifii Domina* mcum t dicm mibi m 
& etoeum toUam: deh caro amico? dimmi, ti prego , fc tu fei quello , 
che mi toglierti il mio bene , che minuolafti ilmio teforo , cheio 
tofto anderò volando colà , ouc lo riponeftì , lo piglierò di pefo , c 
meco ftcfsa lo porterò; & ego eum toUam. Animofo ardimento in ve- 
ro , ó Signori , che vna dama delicata fi vanti di portar il cadaoero 
d'vn morto , per cui «Inora non battano le robufte fpalle di quattr 
huomini ben gagliardi , e forti : non era gu il Saiuatore vii fancittl- 
letto allora ; ma huomo di perfetta età , si grauc , che per imbalfo- 
marlo bifognò impiegami cento libre d'aromati ; mira re* (cfcla- 
ma l'Abbate di Chiarauallc ) hominem perfefiéttatis virim, cutus corpo» 
fi vix centum libra non fiiffìciutit vnguentorum» tenerrtma muiter portabts , tir 
tolles > la terra iftcfsa , quafi fatta inabile à mole fi pefantc, tremò *<c 
traballò in formidabili mamere; e qucftamuott&pr omette leuarlo 
dipefo , e fcco condurlo ì eh* fcufatela , rifpondc il mellifluo Ab- 
bate : qucfti fon foliti vaneggiamenti d'vn anima amante , che non 
conofee fatica , non fente mìtkoltà ncll'oprarc : imponìbile, ed in- 
tollerabile era quel pefo alle forze di fragil donna 5 ma con gl'im- 
pulfi della fua mifeerata carità fi promcttcua di condurlo facilmen- 
te fenz'alcuna fatica : ardern* & affetta locuuo , qua de puntati* amore re- 
fu fa promittit , quod implere non potcjl ; nihil entm amanti diffkUe ejfe-aé*. 
tt'tttr • >' : ìSH^htlóì, :#S9 'i'JìgMiwrfJ ir \ 

Prodigi) foronquefH siccotlfi,* »^m,che ^^Victrp 
d'efficace argomento per predicare al Mondo la facilità <kHa legge 
di Chrifto, alter che duTciJfrn doBasfréuUsfeqimtM.notam vrinfetnnu* 
Domini nofiri vfy^ifnjcomeicdir VoiffTc. lo wittrroròakumoffcb. 
ti dcll'amorofa legge di Chrifto» 
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vi faranno inarcar le ciglia : vi moftrcrò lupi conuertiti in agnelli > 
agnelli diuenuti elcfanti,conigli trasformati in leoni,fcrpenti in co- 
lombe ; vi farò vedere duriflìme pietre cangiate in figli d* Àbramo > 
c correr da fc ftefli all'edificio della Chiefa ; e chi non crede à mo , 
creda all' autentico libro dcllcfpcricnza, la quale c macftra eruditif- 
fima dc'Sapicnri.Scorrctc il Mondo tutto, girate rVniuerfo d'ogn* 
intorno, e trouerete piantati in ogni luogo memorandi trofei di 
queft' eroico valore, di quella fortiflìrna Siepe di Spirito Santo. Pe- 
netrate nelle folitudini, e vedrete rinouellaru al Mondo i Paoli , gli 
Antoni), gl'Ilarioni, gì' Arfenij, i Filippi Benizij, che fiorir fecero la 
Santità fopra le più Iterili balze de* monti, e ne* romitaggi delle più 
erme pendici . Entrate nelle Corti Reali , e vedrete vn Luigi Re di 
Francia, vn Casimiro di Polonia,vn' Amidco di Sauoia, vn Gugliel- 
mo d* Aquitania, vn Carlo quinto Imperatore cangiare i regij palu- 
damenti in afpri ciliegie porpore in dure cinte di fcrro,gli vsberghi 
militari in giubboni tratefllmdi pungcntifhmi vclli^pcr tener imbri- 
gliati i scfì,c mortificata l'orgogliofa carne. Entrate nc'gabinctti del- 
le PrincipcfTc Rcali,c vi trouerete l'Elifabcttclc Brigide,le Cuncgù- 
dc, per non parlare delle Paolc,nè di tant' altre nobiiiflimc Matrone 
Romane, che fotto i Patriti; ammanti vcitirono in vece di porpore 
ruuido facco, e gareggiarono nella virtù della penitenza co' più ri- 
gidi Anacoreti della Nitria . E per fine, date, vi prego,vn' occhiata 
quiui all' Anfiteatro , e vedrete fino i teneri fanciulli , e le delicate-» 
donzelle far reità a' più fieri, e fpietati Tiranni; r ingranar con affet- 
to i più crudi, ed' ineforabili carnefici ; foggiornar con allegrezza^ 
ne' più tencbrofi,c puzzolenti ferragli cantar con giubilo tra gli or- 
ribili rugiade' più feroci leoni; baciar con ofscquio,.econ riuercn- 
za i più afpri martiri); dar lode à Dio nelle fiamme delle più acccfc_* 
fornaci; ftar fopra gli cculei, e le graticole ardenti, come ne' morbi- 
di letti; riccucr le ferite come baci, le fquarciature come abbraccia- 
menti , le sferzate come carezze , c la morte come prctiofò regalo . 
£ chi condufic quei ri venerandi Campioni a' Martiri) con tanta 
gioia? chi gli portò alla morte con tant* ardite? chi, gli mefscncl 
petto tanta fortezza? chi gli francheggiò in mezo a' tiranni ? fe non 
quella fiorita Siepe di Spirito Santo. Vditene il parer di Bernardo ; 
ttrreantur licit M artyres,rident ; feriuntur , &gaudent ; occiduntur ,&cue 
triunrphanr, Quia morte ebaritatis intus in corde iam dudum mortiti rnundojan- 

?uam infcnfibiles fatti, nec miruu, nec tormenta, nec morte m fentire fotuerunt , 
fon ièntiuan le fiamme, non curauan le piaghe, non pauentauano 
il ferro, perche amauano; amore gli rendena quafi morti>& infenfi- 
bili à tutti i patimenti;amorc addolciua loro'ogni più afpra amarez- 
za ; amore gli mantcncua la pace nel cuore rra le più fpietatc tortu- 
re della tirannide. Oh fhipcndc mctamorfofi dell'Amor diuinolche 
qual celcfte Alchimifta conucrtcil fuoco in fiori,lc fiamme in aura, 
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1 carboni in pretiofe ruggiade » è le materie di pena $ e di dolore itu 
oro purifsimo d* allegrezza, c di gioia . 

J^md videbis in Sunamiee nifi eboros caflrorum ? E che Credete voi, che 
fia la mia diletta Spofa , dice lo Spinto Santo , fe non vn compofto 
di cori muficaii , e di campi militari > ftrauagantc comparazione in 
Vero, dirò con Tcodorcto : quid chori cumcafiris) fono i chori alletta* 
menti di pacc,òc i padiglioni apparati di guerra : Or che Dama biz- 
zarra è quefta , la cui bellezza confitte nell'armi da vna parteed* 
fuoni, e canti dall' altra . Trouafi difciolta la difficoltà nei Conven- 
to di tee Padri, Girolamo, Ambrogio, e Tcodorcto , 1 quali in vece 
di Sunamitidc, leggono, Spofa amante; per accennare , che vn' ani- 
ma innamorata di Dio qualor fi troua ne più afpri tormenti, quan- 
do è combattuta,quàdo più fanguc vei ia,all 01 a ella più gode, e tutta 
lieta fra i martiri) và dolccmete cantado;»* cafiris enim funt cbori.qvLci 
•campi diMarte,qucllc carceri orrendcquegli agoni fanguinofi,doue 
fi fa macello de' campioni di Chrifto > fi cangiano in fcitofi tea tri,in 
chori muficalidc dure prigionie auuezze al contubernio de* pianti » 
c de' fofpiri, fanno camerata col canto; ex cafiris funt chori . 

Dicanlo i tre Garzoni Babbiloniefi; que' tre rofignuoli dello Spi- 
rito Santo , i quali in vece di penfarc alla morte , clsendo fcpolti vi- 
ui tra le fiamme d*vn* ardente fornace, fecero con accenti canori 
liete le loro miferie , e celebrarono con la mufica i funerali alla me- 
di ria . Dicalo il trauagliatifsimo Dottore delle genti, che fra glijor- 
rori delle più fquallide prigioni, fra i legami delle più dureeatcne*, 
fra l'agonie delle più crude morti, godcua, gioiua , gli traboccante» 
nel feno vn' immenfa letizia; in omnibus plenut firn confoLtixme, & fupe- 
rsbundo gaudio • Di cari lo i Santi Martiri M arco,e Marcellino fratelli, 
i quali conficcati ad vn tronco in vece di funefli epicedij,amore po- 
fe loro in bocca miei fèftcggiantc epitalamio ; ecce quàn bonum , c> 
qnàm iucundum habiturc fratres in vnum : e dolcemente cantando, pare* 
tiagli di cfser à nozze; laonde diceuano ; Nunquam tam iucundè epulati 
ftmus.quàm modòidum hoc libenter prò CbriJH caufa pcrfermusjn cuius amo- 
re nunefixi effecfpmuu Dicalo quel gran Seruo di Dio Gaetano Tie- 
ni, gloriofo antefignano dell' Apoftolica milizia de* Chierici Rego- 
lari : quelli ri trouandolì quiui in Roma, quando faccheggiata fù da 
quelle Mafnadc oltramontane, anzi crudeli/lime fiere, che di si no» 
bil Città fecero vna forefta , delle cale macelli > delle contrade ci mi- 
teni , e delie Chiefe fpelonchc : $' oppofe il Beato con tutto lo fpiri- 
to all'armata pelle di quelle barbare foldatcfche ; maquelia icorrw 
municata canaglia, che fotto i piedi fi pofe lo ftefso Dio, nulla curò 
gli anni fi, nè le minaccie di quel fan tH uomo; anzi per liberarli da* 
zelantifsimi rimproueridi quel noucllo Elia* dopo lunghi ftrapazzi 
l'incarcerarono nel Vaticano,fatto allora fpclonca di lupi di reuacn- 
za del Sommo Paftore : Or quiui in grembo alle mifcric,in braccio 
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all'angurie, cangiò la prigione in coro di mufica,douc ad alta voce 
falmcggiando , ìolennizzaua le lue amaritudini ; auuerando quel 
detto . 

Canubit vacua* coram latrone viator . 
cantaua in fàccia à quei ladroni, roto di fpauento, c ripieno d'amor 
diuino; e rinfcrrato in vna ftanza fopra l'orologio, iacea con quello 
à gara à rifonar l'ore canoniche : oh Dio , che anime generolè ! E 
douc lafciauo per vltimo quel vigilantifsimo Paflore RofFcnfe.?, 
chiaro non meno perle dottrine, the famoio per la Santità" della vi- 
ta ? il quale à guifa d* vn' altro Batrifta , in Corte d'Enrico Otta- 
uo d'Inghilterra, riprendendo e con la voce, e con la penna le fuo 
inhumane sfrenatezze, vilipefo, pcrfeguitato,irnprigionaro,c per vl- 
timo condotto àmorirc,come prima giunfc à vifta del luogo fune- 
ito, così,gettato il baftonccllo,col quale reggeua le membra caden- 
ti, ripigliato in vn fubito vigor giouinilc; sa, difsc, piedi miei fian- 
chi, fate l' vfficio voftro; pochi pafsi vi reftano : eia pedes , officiumfa- 
cite, parum itineris iam refiat : ecco il termine del viaggio,fiamo al fine 
dcli'arriii£o,già tocchiamo la meta,già il palio è noftro, prouiamo- 
ci degni della porpora, ritingali di nuouo nel mio proprio fanguo: 
cosi difsc, cosi fece; lanciando a' fuoi Collcghi efempio illulìrilsimo 
di gran coraggio, e d'eroica fortezza . 

Qucfte fono quell'Anime grandi, che fortificate di Spirito Santo, 
nonnauean che temere: perche molto benfapcuano, chele Millo 
de' fudori,che vcrfàuano in tcrra,ncl Ciclo fi commutauano in tan- 
te (ielle : quiui i pungenti cilici) diueniuano foprauclri di gloria im- 
mortale ; le vdhmcnta ruuidc fi cangiauano in chiari ammanti di 
lucede difcipline, e i flagelli in pretiofi arredi di vita;i feru^pri di dc- 
uote preghiere , le frequenze d' afFettuofe orazioni li portauano al 
foglio della Diuinità ; l'allegrezze mondane pone in non cale li 
ricm piuano il cuoredi giubilo eterno ; gli ornamenti vani difprez- 
zati li tefseuano al crine corona di fempitcrna primauera ifortitMdo » 
C&- decor indumentum eorum, & ridebunt in die nouijjimo . 

Se dunque qucfto Diuino Spirito è quello , che fortifica i noftri 
cuori, che gli rende inuincibili, infupcrabili ; di qucfto arminfi i no- 
ftri petti ; le ne formi vna fiorita Siepe , acciò non manchino à noi 
corone di fempitcrna gloria colafsù nel Campidoglio Beato . Hà 
detto . 
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Romano. 

Detto il Venerdì 9. Giugno 1 6 4 5 i 

He tuoni, che fulmini ftrepitano , c precipitano fb- 
prail Confiftorio ApoftolicoKEminentifsimi Prcn- 
cipi. La prima volta, ò Pietro, che dopo la podcftà 
delle tue chiaui fi difehiufe il Ciclo,in vece di man- 
na piouono fiamme jfopra dc'tuoi Colleghi? O Re- 
dentore , che fotti veduto afeendere alla delira dei 
Padre , quello è quello , che promette ih mandar di 
la sii i confolare i tuoi Difccpoli? telino fon pur troppo auuiliti col 
fentirfi rinfacciare da* tuoi nemici Fobbrobio della tua Crocci che 
maggiormente atterrirli con tcrremoti,c concuflìoni? con le mede- 
lime voci adunque* con le quali fi igridano dalle nuuolcgli federa- 
ti, hannolì i rincorare i tuoi feguaci, accioche fe prouedeuano coli* 
aìconderfiallapropiafaluezza, foflero fofpintida temenza mag- • 
iore à campeggiare per recar foccorfo all'altrui > afpcttaua io ,chc 
allo fcofpio infolito , e da gì* improuifi baleni di luce copiofa nei 
luogo della radunanza fi sbandafle fubito,e procuraiTcfcampo altro- 
ve quella primiera Criftianità , ò che almeno le agghiacciaife in go- 
la la fauelfa . iMa che * ciafeheduno di/ciolfe più lingue ammaeftra» 
te da que* tuoni, e da que* fùlmini ad efler eloquenti & efficaci per- 
che la fapienza* & il coraggio non altronde dcnuano,che dal timor 
del Ciclo : e Ierifoluzioni grandi s'imprendono folo con la vemen- 
za di quello Spirito . M entre il mondo fabricauafi dall' ,Onnipotcn« 
te, il tuo Spirito era rapito : egli volle animar in huomo il modello 
di creta », fpirò in faccia di lui fiato vigorofo : languiua moribondo 
ed* cfaoguc , pure per la Redenzione nofìra volle Tpirare con voce»* 
grande .. Sopra il primo Concilio r in cui fi trattaua la conuerfionc 
della Gentilità , fu ncceflàsio, che fi fquarciaue repentinamente il 
Ciekse-chequiui tonalTc con vcmenzafo Spiritose tormaflc in que' 
petti timidi, ed in quelle bocche ammutolite cuori, e lingue infoca- 
te . Fin allora* benché il loro Macitro conuerfalfe con eflì rifufeira- 
to, e gloriofo» e per communicare alla ficuolczza loro la propia gc* 

ncrofità,, 
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ncrofità,volcflc che gii palpaflero il cuore; fu però fempre vdito ri- 
prendere la loro incredulità, e diffidenza : ma dopo che fpirò (òpra 
di cui quefto Confolatore, quafi di nuouo animati, e rcfpirando al- 
tra vita empierono dincendio,c di Amor diurno in vn trattoPVni- 
uerfo,& infiammando gli altri del medelìmo fuoco coll'impofizio- 
ncdcile mani , cagionarono ftupori , e marauiglie ne' Parti , Medi, 
Arabi, Elamiti, Romani , e Giudei , ed in quelli che abitano la Mc- 
lopotamia, la Cappadocia, Ponto, Afia, Egitto,c le parti della Libia 
intorno Cirene, tu altro quefto, che verfareda' labri le menzogne, 
e le catene d'oro . Che dottrina fpiritofa predicarono per inlcgna- 
rc all' ignoranza delle Genti, e per conuinccrc la pcruicacia dell' 
E br. ti Imo, accioche credeflero il CTrocenAo riforto, c fedente vitto- 
riofo fui trono della Diuinità ? Che zelo concepirono per abbattere 
da gli Altari la idolatria, e per fanttficarli con gli olocaufti di l'agri- 
tìzio incruento ? Con quale coftanza fortificarono il petto , ed op- 
polcroalla perfeguzionc de" Tiranni la manfuctudinedel Vangelo; 
e federo à duello contro alla crudeltà de* tormenti coli' inuitta fof- 
fcrenza della Fede?Quando mai da Configlio di guerra fi fpedirono 
Campioni, li quali con minore apparato militare, ò con altrettanto 
rifchio,e valore profeguiflero il comando à loro commcJTo ? Scalzo 
$' accinge Pietro à conquiftarfi per fua Regia quella Città , la quale 
con la ferocia , e forza de* combattenti hauca fot tornei se fchiaue a' 
fuoi piedi tutte le altre Potenze; inalborarc la Croce in luogo, cho 
infamato dal propio patibolo , hauefse in faccia del Campidoglio ad 
cfsere il più riuerito dalla deuozione de' fedeli ; sfrondare gli allori 
alle tempie di quelli, che fi arrogauano il titolo di felici, di grandi , 
e diuini ; liquefare il bronzo figurato in Giouc tonante per trasfor- 
marlo in Barcaiolo,al cui piede nauefsero co' baci ad inchinarli li le- 
coli futuri/urono ardimcnti,fe cosi polsono dirfi,lòlamcn te di Eroe 
si ripieno di quefto Spirito , che all'ombra iua fi ricoucrafse la vita, 
c da fiati delle fuc feommuniche fi riihuinalsero le morti. E' pur ve- 
ro (mercè di quefto Spiri toj che hi Roma cangiato il dominio ter- 
reno con la Monarchia del Cielo; e fc gli elcrciti di lei con le fpadc 
vincitrici rifeofsero tributi di (àngue e d'oro, e fpogliarono i Regni 
e le Prouincic dell' Vniucrfo; eh* ella ora con le chiaui del tuo Pren- 
cìpc per arricchir la terra di ftellc apra, e dilpenù gli £rarij del Para- 
difo ? E' pur vero, che quella Roma, la qua!* era la kuola de gli er- 
rori , & abbracciaua le fupcrftiziofc ccremonie di tutte le bugiarde 
Deità , fia hora diuenuta la Cathedra , e la Cortina de l;1ì oratoli di 
quefto Spirito ? Vomiti pur la Idra moftruofa con altrettante boc- 
cne.con quante rette lcifmarica fi manifcftad cfser parte, ed allieuo 
delle furie ; vomiti dico il veleno de gli afpidi l'opra la Religione^ 
Romana, che dileggia ; non è che poisa la pcftc delle fue (pume ar- 
rabbiate contaminare con verdognoli- macchie ii candor di lei . 

E c 2 Spiac- 
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Spiaceialc, che in qucfla Sedia regni aflìfa la verità, e che l'aflìflenza 
incelante , ne mai oziofa di quello Spinto fia in fronte d' huomo 
Coronata dalla Macftà d' Imperio Sacrofanto. Inuidij,chcal Soccef- 
fore di Pietro genufletti vengano i Monarchi i recargli tributi di 
ofsequio,c che nel bacio de' piedi confettino, & adorino l'eminenza 
di quello Capo, in cui parla il giudizio infallibile dello Spirito. Eia- 
fimi ella le gemme su gli Altari , c le tapczzerie indofso alle pareti 
confacratc; perche vorrebbe, che la Rcligione,ora che gode col pa- 
trimonio da Credenti arricchita, e ripofa dal fangue de' iiioi Marti-» 
ri pacefica ta, non haucfse differente aiuifa,da quando rclcgauafi ne* 
deferti mendica, e viuea nelle grotte fuggitiua,e fcruiua ne gli erga- 
noli, c penaua nelle carceri fqualida, e lagrimofa. Quelli, à quali el- 
la latra, fon trofei della Fede, trionfi del Cielo,c vittorie dello Spiri- 
to, il quale fra folgori , e lampi lèppe si bene armare vn Pefcatore», 
che douc per l' innanzi erafi re(ò ad vna vii fantefea, efpugnalse poi 
la Città Reina del Mondo. Si perfuade forfè il Molìroco* iiioi rìs- 
chi ed vrli d'impaurire que* cuori,che nel fuo partito quello Spirito 
viuifìcatorcauualora; e non si, chettamo da lui flati aggucrriri fri 
fulmini , e tuoni . Crede , che focheggiando quefli Sacrarii fia per 
torre al culto diuino, ed al rcal Sacerdozio il conueneuole orna- 
mento; e non sa , che quando gli occulti giudizij del Cielo ciò per- 
mettefsero, lenza vafi e velli preziofe ci ammanteremmo di virtù, c 
diuerremmo con calici di llagno Sacerdoti d*oro.Pcnfa, che sfogan- 
do l'empito del fuo furore con tra la fontuofa magnificenza di que- 
ftc Bafiliche , cagionerebbe laruinadi quella Chiefa , che fopra rie- 
tra non temente il cozzo de gli arieti inrernali,fù flabil mente fonda- 
ta da quel medefimo Architetto, che confifsein aria la terra; e non 
sa, che in cima de Soratti, e nel cupo delle Catacombe fi ergerebbe- 
ro Altari, e Tempii quanto più poueri , tanto più corteggiati da gli 
Angioli , e fauoriti dallo Spirito delle confolazioni . Gn li rallegra, 
di hauerà fpegnciv la Religione nel fangue de' fuoi credenti, e non 
si, che fe infanguinattimo uuefte contrade auuezzc à germogliarci 
palme e corone , riformerebbe più gloriofa,pcrchc allora ella s'inco- 
rona di laurear! trionfi, quando in tcflimonio della fua fede cadono 
vittime martorizate. O' Spirito,Confolatore ! non faprefli nelle* 
tazze coirne di tottìcodifsetarci di nettare ; non potrefti nello fpafU 
mo de gli cquulei colle delizie della grazia imballàmarci; non hauo 
retti le Agncfi, e le Cccilie,che infioralicro le nozze co* gig!i,& im- 
porporafiero il candore dell innocenza colla fanciullezza menata ? 
Ti mancherebbe chi le fiere inuiraXsc , chi gioifse nelle agonie , chi 
/òfpirafse i coltelli e le rnannaic, , chi alle Croci anelafse di dare ab- 
bracciamenti amoroii , chi ne laghi de leoni affamati fi faziafse con 
le fcalchcrie de gli Angioli , chi foafscggiafse all' aura de tuoi zefiri 
anche frà le vampe delle fornaci ai Babilonia ? Che badate, ò ribelli 
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di quello Spirito > Che non afsoldate il Settentrione con la fpcranza 
di rinouarc gli antichi facrilegij, conuocando congiurati all'eftcrmi- 
nio di quefta Sedia quei felloni, che nelle vitame lontananze del 
Mondo non mai vintati dal Solcnè rifcaldati dalla pietà s'jnficrano 
nel ghiaccio, e nelle tenebre dell'atrocifsimo clima ? Scelgafi da voi 
fra cotefte animc-fcommunicateconduttor si maluagio,e factilego, 
il quale vanti d'efsere il flagello della Chiedi e non habbia temenza» 
le può, d' incontrare i Leoni , che rifolpingano con la voce di que- 
llo Spirito terribile le fuc fchicre maledette nell'orridezza delle tane 
gelate del Caueafo . Vedrafsi Pietro in aria , e vibrando quelli me- 
defimi fulmini delloSpirito , tonerà in difefa della Aia Regia , e del 
Aio Sepolcro; al quale hà tratti più Rè la riuerenza delle fue ceneri, 
che in catene non trafsero al Campidoglio i cani de Trionfanti. 
Compariranno , compariranno eon la fòprauefte della Crocci Car- 
i .jP°^ rc ^ i » Orlandi , ed impugnando la lancia d'oro del valor 
Cnftiano , abbatteranno i Centauri dell' creda , e manterranno à 

Èruoua.chc gli animi codardi,& indegni couano, e fi nutricano net- 
1 impietà ; e che le vere prodezze fon propie de' foli Caualicri di 
qucfto Spirito, Dio de gli eferciti . Ancor tù. ò tiranno dell'Oneri* 
te, con le armate di Scrfc affaticando i venti , e ripopolando gli Ar- 
cipelaghi, miraui di sbarcare la barbarie nel Criftianefimo.c condur- 
re la ichiauitudine alla Religione Regnante: Souuengati, che i tuoi 
legni nauigano quelle medefime acque, che afsorbifcano i Faraoni^ 
Ben torto qucfto Spinto veme n te rilucglicrà le temperie dagli abif- 
fi, e lancierà dal Firmamento le procelle, fpargendo per ogni lito 
gli auanzi della tua temerità naufragata, che forlc follemente prem- 
ale di ricendur quiui quell'Imperio, donde lo Spirito per rcgnarui 
folo, lo trafmife m Bizantio . Veggio ben io quella medefima Co- 
lomba, la quale nclli fpauenti maggiori alle orecchie del Gran Gre- 
gorio focgeriua conicgli di lìcurezza, e l'opra «l'intimoriti Di- 
fcepoli trà tuoni, e fulmini recò la tranquillità & il corag- 
gio , che con fauorcuoli contralégm a' difidcrij , ed 
alle fpcranze della fua Chicfa, vola oggi , c rc- 
k ca vn ramoCccllodi oliuo per inghir- 
landarla con le benedi- 
zioni della»» 
Pace. 



DI- 

■ * 



211 



DISCORSO 




PERLA PENTECOSTE 

DI FABR1TIO ONDEDEI DA PESARO 
Detto il oPldarteth 2 s . Maggio 1652, 



' Improuifo fuono d'vn' eloquentiflìmo incendio hi 
potuto accendere al faucllarc l'improuiù lingua»» 
d'vn' improuifo Oratore. Non è icorfo gran tempo, 
Emincntiflìmi Prencipi, nobilitimi , c virtuofifstmi 
Accademici, da cheioin qucfto medefimo luogo 
con la (corta tic urad'vna prodigiofaStclIa mi vi prc- 
fentai Dicitore; & eccomi di bel nuouo con auguri; 
più lieti d'vna fornace di fiamme facrofantc , cd'vna pioggia di lin- 
gue diuine entrare ncll'iftcflo arringo , forfecon più tementi , che 
configgo : nondimeno afsicarato io , non attenderò dalla mia Di- 
ceria altro , che'l titolo d'obedicnte à chi potea commandarmi , fc 
all' hora oltre ogni merito della caufa ne riportò cortcfifsima lode , 
hoggi che hà per malleuadricc l anguftia del tempo , /pera ottener 
pietà , non che perdono . 

Io non voglio però difeoftarmi dalla mifteriofa Imprcfa di quella 
noftra Accaacmia ; parendomi che vgualmente adombrata ha in», 
qucfti giorni dalle fiamme del Diuino Spirito , che ali* hora fu dal- 
la Stella de' fclicilsimi Magi . E qui potrei per prima con fideratio- 
ne oflcruarci mifterij di quell'antico Spinaio , il quale tuttoché 
auampaflc di fiamme , mantcncuafi verdeggiante , & iilefo, ad on- 
ta di quell'incendio vorace ; e dirui , che le fpinc , onde è ricinta 
la noftra Accademia , non cedono à qual fi fia incendio di follcua- 
to argomento , che minacci d'opprimerle ; anzi fanno tra gli ardo- 
ri iftefsi d'vn fuoco diuino cuftodirfi frefche,c fiorite per l'eloquen- 
za , & efporre à tante lingue di fuoco vna fola lingua di fpinc , co- 
m'è la mia , fpinofa , no'lnicgo , perla rozzezza , ma però verde 
per la (Inceriti del fuodire. Hor tralafciando a bello ftudio, come 
troppo particolari , fomiglianti motiui > vdiredi gratia quanto ben 
fi rifeontrino l lmprefadegl'lntrecciati , e la Solennità di Penteco- 
ste . Quella ci rapprefenta vn cefpuglio fpinofo , dal cui mezo ger- 
moglino leggiadrifsimi fiori , forfè per auucrtirci > clic la gloria 
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fpunta dalle fatiche , la ferenità del Ciclo dal fono delle nuuolc , la 
chiarezza del Sole dalle notturne caligini , la tranquilla pace dalla 
frrepitofa guerra , e l'allegrezza non fi conofee già mai più caracche 
doppo tolerato il cordoglio . Confiderate hora i mifterii della prc- 
fente Ftftaj e feorgercte , che lo Spirito fanto r E quale è la terza frà 
le Diuine Pcrfonc , non viene dall'Empireo ì far officio di Confo- 
latore come egli porta nel nome, fc non doppo la partita , che fece 
dal Mondo il Figliuolo di Dio, che è la feconda Perfona. Si ego non 
abiero , Paraclirus non veniet j diffc Chrifto. Fà di meftiere , O Signori», 
feorrerc naufragi j di molte tribolationi prima di giungere al porto 
d'vna gran confolatione ; bifogna che il Mondo fi difponga a tolc- 
rarc la pcnofitfìma lontananza del fuo Redentore , fe anela alla fe- 
licifsima prefenza del fuo Confolatore ; c neceflario il fentirfi pun- 
gere da vn'ac uri fsi ma fpina,primadi respirare alla fragranza d'vna»* 
foauifsima rola ; fi ego non abiero , Paraclirus non veniet . Oh fpina d"e- 
itremo cordoglio , oh rofa d cccefsiuo conforto I Ne' perche io 
h.ibbia altre volte detto , che i fiori del noftro Spinaio fiano gigli » 
debbo hora pentirmi d' hauer detto , che fiano rofe ; perche fe i gi- 
gli nafeono fra le fpine , come fra vna pianta di diuerlifsima natu- 
ra , le rofe nafeono dalle medefime fpine , come da fua propria ra- 
dice . E fe all' hora io difsi , ch'i fanti Magi furono gigli , ciò difsi 
per la gran diuerfità tra la loro (incera fede,c Toftinata infedeltà del 
gentilefmo : ma hora hò io gran ragione di dire , che lo Spirito fan- 
to fia vn germoglio di rofa ; perche egli procede , come amore, di 
cui è (imbolo la rofa, dalla Perfona del Padre , e del Figliuolo: e fc 
la partita del Figliuolo fù vna pianta di pungcntiflìme fpine , per la 
triftezza , che cagionò alla terra, la venuta dclLo Spirito fanto fù vn 
germoglio di foauiiTima rofa, per l'allegrezza incomparabile, ch'in- 
ftillò ne* cuori de' mortali; e le le fpine rendonfi neceflaric alla pro- 
duttionc della rofa , necefìaria fti la punrura della lontananza del 
Figliuolo, acciòche goder potcrtc la fragranza della prefenza del- 
lo Spirito fanto ; perche , Si ego non abiero, Paraclitus non veniet . Non 
è qui mio penfìero l'esagerare quertidue affetti,che germogliarono 
per due differenti cagioni ne' petti de' Beatiflìmi Apoftoli , cioè il 
tamaricojonde furono opprefii per la partenza del loro amatoMae- 
ftro , c'I giubilo immenfo , di cui ricolmati furono per la vinta del 
Diuiniftimo Spirito : perche i chi vorrà attentamente ponderarli , 
non fembrarà malagcuolc il credere , che il primo affetto ad vn«_» 
puntura d'acute fpine , c i fecondo ad vna foauità di frefche rofc_* , 
al noflro modo d'intendere , aflòmigliar fi potea . Che certo quale 
fpina fu già mai si pungente, come la partenza corporale del Re- 
dentore à i metti cuoride' fuoi Dileepoli ? confiderate di gratia l'a- 
cutezza di lei nel trafiggerli ; perche fedi lui furono quei gloriofi 
Titoli , Ipcffe volte per bocca de' Profeti replicati nelle facre Pagi- 
ne 
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ne a cioè di fole ch'iUuftra , di duce ch'inuigorifee , di paftorc che 
fa feorta , di nudricc che allicua , di padre cn'ammomfee , di mac- 
mo eh' infegna , di via che guida , di porta ch'introduce , di nube 
che feconda , di luce che Lampeggia , di Cielo in fomma che com- 
parte d'ogni bramato bene copiolUfimc influenze : Oh Dio qual 
punaira non diremo , che faceflc nel petto de gli Apoftoli il fuono 
dolorolò di quella voce ; diètro . Altro concetto potè loro fuggeri- 
re nel cuore , che di doucr rimanere in quella amara partita tcne- 
brofo emisfero , fcompigliato eiTercito , diiTìpato gregge , famelici 
infanti , orfani derelitti , difcepoli nell'ignoranze , pellegrini fra gli 
errori , cittadini ncll'cfilio , terra nell'aridezze , huomini in fine tra 
le penurie maggiori di tutte legratic ? Oh che fpinc , oh che pun- 
ture atroci! Troppo in vero trafitti farebbono rimarti cmei cuori, 
quando fra l'acerbezze dell' abiero , non foflero accorfe a temperar- 
le le dolcezze del facrofanto Paraclito e torto non fi foflero Untiti 
rincorare da quel lbaue fuono , Paraclitus ; feorgendo dalle fpino 
pungenti forgerc il germoglio purpureo^ la rofa ridente dello Spi- 
rito fanto 5 poiché ad afpcrgerc " fopra l'afflitto leno de' Difcepoli 
fragranze dolciflimc di confolationi , & à temperare i fentimcntj 
amari di quella dolomia partita,chi potea meglio operarlo di quel- 
lo Spirito , che Paraclito s'appella , cioè Confolatore ? Il dir loro ; fi 
Mutcm abiero , mi tutu vobis tum - non fu vn' annuncio feoperto di feli- 
cità ,& vn offerta dei prctiofi doni di gratic Diuine all'Anime lo- 
ro ì fi abiero , mittam vobis turni quali diceflc: non vi rincrefeano que- 
lle punture fpinofe della mia partenza , perche da querta forgerà la 
bella rola di quello Spirito,per opera del cui auuento reftaranno co 
vortra gloria indicibile cfterminata 1 idolatria , confufa la finagoga » 
auuilitala morte, foggiogato il mondo > feonfitto l'inferno , fu- 
pcrati i tiranni , fchernita la vana fapienza de' filofofì , publicata la 
dottrina Euangclica , Inabilita la Chicfa , conucrtitc le anime, arric- 
chito , e popolato il Paradifo : oh germogli fioriti , oh fragranze^ 
foaui, oh rofe odorate di cofolationc 1 Taccia , taccia hora la feioc- 
ca , e poetica Antichità , che dalle fpinc , e dal fangue della Dca_> 
d'Amore finfe eflerfi formata la vermiglia rofa , la quale è il deco- 
ro de' prati , l'ornamento de* fpofì , la douitia di Primauera : altrp 
che quelle fpinc , e la finta Dea d'Amore , fono quelle fpinc di do- 
lore > e quello Spirito per antonomafia detto vero, e Diuino Amo- 
re ; Spiritus Charitas efi , ch'à tutt'il mondo ferono germogliare fra- 
granti/Time rofe di quelle confolationi, che fono il decoro di Chic- 
fa fama , l'ornamento dell'anime , e la douitia dell' Euangelica leg- 
ge . Ma già ched'vn verde Cefpugliodi fpine , e d'vn fiorito Re- 
cinto di rofe nella Solennità prefentc contemplali l'intreccio • non 
ftimarò già io , che debba appormifi ad'errore , fe difeorrcndo ag- 
giungcròichc da gl'Antichi fu attribuito il color verde alla Prima- 
uera 
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ucra , ci rollo , oucro rofato , che dir vogliamo , all'Eftatc : viridi; 
color veri dicatus erte, rofeus sfiati > regiftra l'erudito Alcflandro . Ma 
che dico io » che quella rofa dello Spirito Tanto nafcelVe anche dal- 
le fole aride , e pungenti fpinedel dolore > e dell'angoli: c per la par- 
tita dell'amato Macftro ? mentre quella Siepe Accademica , che-> 
Terue di thema al mio Difcorfò , non è (blamente intrecciata di fpi- 
ne , ma coperta di fiori , e di fronde: ali che la partenza del Reden- 
tore non fu fcmpjicc fpina ai cuore degli Apostoli , ma fu fpina_* 
adorna di floride verdure , mentre tu accompagnata con la fpctan- 
zadclla promefla venuta dello Spirito lanto ; fi autem abiero , mitrar» 
Vfibis eum . Non fapcte \ oi , clic la fpcranza viene figurata dal ver- 
de ? si, si, che quella fola fpcranza lece nafeere nel petto de gli 
Apofloli vna verde primaucra , mentre fapcuano, che le i 1 Reden- 
tore partiua , non partìua per Iafciarli , ma per falirc al Cielo , & in- 
di mandar loro lo Spirito lanto . S'appelli dunque il millcro dell' 
Afcenfione, che quali frondofo ccfpuglio fi mollra.primauera gen- 
tile j e quello della venuta delio Spirito lauto , che d accefe rofe ab- 
bellito n'appare , feruida , e cocente citate . Forfè non vi fcmbra_> 
la falira di Chrillo al Ciclo vna ridente primaucra ? poiché tutti gli 
clementi , e le sfere concorfero per renderla maggiormente vaga: c 
la difeefa in terra dello Spirito limo vn'infocata citate, mentre non 
fà vederli con altra diuifa, che di lingue di fuoco . Or qui, Signori, 
io mi lafciarci volentieri rapire tutto lo fpirito dalla dolciflima fra- 
granza di quelle rofe , colte ne i giardini del Po radilo , per appren- 
dere i dolcillìmi effetti cagionati da quella Diuina Perlbna ne pet- 
ti de* fedeli : ma per non abularc la patienza di chi benignamento 
m'afcolta, accennarò alcuni puochi penfieri intorno al motto di 
queft'Imprelà ; munit , & ornai : e che ? potrete forfè negarmi > cho 
quello motto quadri molto bene alla Perlbna dello Spirito jgnto > 
vdftcnc gli oracoli Diuini , e poi olàte , le potete , negarlo : Spirìtu 
tris eius ovini; virtù; eorum ; e li rauclla qui, dice S.Gregorio il grande* 
de* petti ApoOulici rinforzati dalle fiamme Onnipotenti del Diui- 
no Spirito , come da vii licuro riparo . i.gli fteflb ali* aperta fi prò* 
tetta di nó volere fott'altra foggia eflTerc fcudo,e difefa à ciafchcdu- 
no , che di muro di fuoco ; ego ero ei muru; igni; in arcuine, sì , si , che 
munit. Per rendere inoperabile a' fuoi nemici il popolo diletto, 
parue à Pio di non fapcr recare à lui maggior prelagio , che vna_> 
colonna di fuoco : cosi qual maggiore augurio di ficu rezza può 
darli à nei di quello fuoco miracolofo ? L'iddio Iddio à cuttodirc 
quel luoi*o di dclitie non altro mezo più opportuno feppe figurarli 
che del tuoco . Vna fiamma diuifa apprettò gli Antichi era fecno 
di guerre , e di battaglie : c chi può inanimarci meglio al combat- 
timento contro i noltri nemici di quella fiamma diuifa ì aùparucrunt 
illis diffartirjt lingua tamqium itnis . Ciro famofo Rè de* Perii auanti il 
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fuo cJTerato faceua xìd continuo fonare ìl fuoco ; e non .ad altro 
fine ,. che per atterrire 1 nemici • &.aimalorare i fnoi . Se «lei fuoco 
è proprio,» come accennai! Fiiofofb » exptlUre frigHitm i e quando 
da noi , ò Signori Accademici , potremo fpcrare , e* habbia à .dile- 
guar fi'l freddo di qualche noftra negligenza , fé non con la com- 
paria , & aiuto di quello fuoco ì sii si, che , munit . Da q nello re- 
cinto di fiamme Diurne i iàcri petti ApoftoUci , come di lòura ac- 
cennai, recarono auualoiati , e forti, all' hora che dopo feuer fi 
di moftrar i codardi , e vili ne i caJamiroii accidenti della Patitone*» 
del loro Maeftro , chi con mi (credenze , e chi con fughe ; appena , 
dico • da quello fuoco celcftc tocchi ■ c muniti, che fi viddero v le ir 
coraggiotì, quali Soli adiilu(rrar le tenebre, quali lampi ad'm riani- 
mar la tei i a , quali leoni à fpauentar i demoni, quafi guerrieri à de- 
bellare i tiranni , quafi infallibili à non temere i tormenti , quafi 
inoperabili a fcheriiirc la morte, quafi heroi a fignoreggiar la ter - 
ra, e quafi giganti à conquistare il Cielo j dunque con ragione io 
dj&*che» mttmt . , \ 1 ù.f 

Volete poi l'ornamento di quefti medefimi Apoftoli , i quali fo* 
no animati Cieli di Santa Ciucia ? Spnitus eius oriunit Calai . £ qui 
ben potrei io hora , Signori , da cotante illuftri attioni di sì valoro- 
fi Campioni francamente dedurre, come qucH'amorofiilimo , 
Piuino Spirito fortificò non folo il campo guerriero della Chicià-,, 
ma dell iitcflc lo fece apparire gratiofamentc adorno : quando però 
pur fotte vaghi di mcgl tu ricono fee re le proprietà di lui , lo uuen- 
saui di quella fiamma , che cadde fopra'l capo di Lucio M ario;prc- 
2agk> aputo à grindouini,chc quel l'ideila tefta douefie rimanere vn 

f giorno ornata di corona reale ; e quefto fuoco, che dal Cielo a noi 
ifccfc » di n : oilra forte altro che 1 fregio delle corone di grat ic , e-» 
delle più ingemmare di gloria , che doueuano far rifplcnocrc il Ca- 
po deOa Cattolica Chicìa ? anzi non so già io altronde riconoscere, 
che da quelle fiamme celelti , il facro , e pretiofo vamig\io*di cui 
à noi in tante Tcrte coronate il Vaticano gloriofamcntc le fu^_> 
pompe pakfa . Maqualmarauiglia • fe del fuoco anche ne i più 
lqualiìdi , e languenti volti è proprio l'imprimerui il purpureo co* 
tore ? dicalo la Terra iftefla , le quel ilio pallido lembiante , cag io- 
nato da i rigori d ci verno , colorito ritorni di fiorite 1 'pogli e , quan- 
do nella rinafiren te Cagione s'in uigonlcc il calore: quando,iodico, 
nel campo di Chielà Santa fpuntare fi videro i gigli di continenza , 
le rote di patienza , le viole di penitenza » e gli amaranti di per fc ne- 
ra n / a , <c non all' nari , che dentro lefuc vifcere diede a moro fb ri» 
certo àqiutfcfiamme* Il fuoco appretto gli Eeitoj era geroglifico 
di o:>ia , che purificaua , e mondaua ; fe la noftra Accademia haurà 
per Direttore quefto Diurno fuoco , farà vn prefagio , ch'augncérà 
i noi limpidezza, c nettezza da ogni impurità d'errori , e d'igrio- 

ran- 
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ranza ; sì che , or$at « A render fertile , e, fecondo Vn campo falua- 
tichito , e fpinolo , moie l'agricoltore purgarlo col fuoco : e chi si, 
fc 1 ibuiano Agricoltore » Pater meus Agricola efi , àrfecondar quello 
campo Accademico intralciato di fpinc c'inuij quefto fuoco mira- 
cofofò ? 

Ecco dunque > ó Signori Accademici , che da quelle bircui riflef. 
Goni , fartefopra il miftcriofo Auuento dello Spirito frrtro , hauc- 
rete rauuifato l'Intreccio della noftra Siepe , c f ornamento de' no- 
ftri fioii sxriconofciuto nell'iftefio gloriola apparimenro di luii'a- 
nima , e'1 motto di quella noftra Imprcfa . 

A voi per tanto mi volgo , ò bclliflìma Fiamma del c uore del 
Padre, e del Figliuolo, fàcratiifimo Spirito; à voi, che fetc 
il riparo , e Pornamcnto di quello gran Giardino del- 
la Cattolica Ohiefa ; voi la fonte , che rinarriate ; 
voi il fuoco , chc'l rifcaldatc j voi l'agricol- 
tore, chc'l col ti nate : quella voftra ciò- 
quentiflìma fiama,cnc con impeto 
fonoro difecfa dal Cic lo, mumt > 
& ornat , da ella fempre 1 
ficuro foftegno , c'1 
leggiadro orna- 
mento 

di quefìa noftra Accademla,acciochc 
per efla fappiano i noftri ingegni 
intrecciare col* fiore dclT 
eloquenza il frutto 
della diuo- 
tione. 
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: Detto il Giouecù 28. Marito 1 643^ 

ENDE ancora ihdecifa quella celebre lite , che tan- 
to si all'ombra de'f ilolofì>cpmc al fole, c poluc de* 
Retto iu ventilò la cfo tu antichità ; cioè a qual 
delle parti più nobili del corpo humano fi debba il 
primato . Vengonquattro in giudicio , e frà di fe_> 
egualmente contendono : fe bramate faperlc, ò Si- 
gnori» (pao, qùefte» il cuoce, l'occljio, la mano , c la 
lingua : apporrà dafchcjdunàlc ^ c fazioni d'honp're,e con gloriofo 
racconto de' propri) predi' pretende (opra dell'altre il principato . 
Io,dice il cuorc,fono la* fucm4,douc il vital calore s'accende; lòno la 
fonte viua della vita,fcnza di cui,' clic vedrcrti tu Occhio .* che toc- 
carclti tu Mano ? che direfli tu Lingua ? Ma lenza di me, che puoi, 
ò Cuore, ripiglia l'Occhio: <j il al cofa amarai tu, s'io non la veggio? 
quii luce godrai rinchiufo Irà Cicchi fenicio di fcneftra non tifer- 
uo ? come farai tenuto bello, s'io fpecchio non ti fono , in cui tu 
poffa efler veduto ì Ma il Cuorc,e l'Occhio che vagliono, foggiun- 
gc la Mano, fe quel, che brama l'vno, e vede l'altro.io non le forn- 
ir in ili ro ? Belle fono le arti , ma io la macftra ne fono ; difegna il 
penfiero, ma io lo chiamo all'opra; reca ltuporc con fuc merauiglic 
natura, ma iofò mcrauigliarceua medefima coli* arte. Ma cho 
gioua, ripiglia la Lingua, che voglia il Cuore , che l'Occhio vegga» 
che la Mano s'adopri , s*io non ifpiego i fenfi, non e /pongo le cofe, 
non ifuclo i fegreti? col mio dire incantato farò mia preda il Cuore» 
ò come bramerà 1 Occhio di veder quell'oggetto , ch'io gli rappre- 
fento per vago ; o come correrà in vn'irtantc all'opra la Mano, s'io 
rilcuante glie la perfuado • Hauetc vdito , Signori , come bene con- 
tendono ? Tutta uolta ( come io dicea ) à fauor d'vna fola non sò » 
che fi a anco concorfo il fuffragio degl'intendenti ; Confetto , che 

<C e il Cc 
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fe Vòlcfii haucr rifguardo al mio alfetto , per me la lingua non ani 
darebbe fenza i primi onori ; c vaglia il vero , come potrei noL 
folcirla a fauore di chi oggi mi fauorifee , che altramente potrei te- 
mere i umproucn cU fconofccntc,quando che le armi da ella impre- 
semi, nuoigcfli i fuoidanni ; tuttauia per non efier tenuto Giu- 
dice ferretto, oggi che intereflato fono con cflà,io altro non ne vo- 
glio nel vanto delia lingua (òpra dell'altre membra v nume, che l'in- 
fmitc lingue dell'Amore Diuino . E' quelli Cuoca del Padre Dio, e 
del Figlio, e purcjne i cuorjsi, ma non incuori difeende: è l'Occhio 
della Spola ; e pure gl'or chi, co/a tanto cara no cura : c il Deto deb 
la Delira di Dio ; e pure non vuol oggi haucr mani,ma folo lingua: 
mi la dunque credere quello priuilegio conccflòlc, che ella fra tut- 
te l altre pam pm nobili habbia gl'onori di preminenza . Io noto 
haurci ardito aleutamente di dillo , ma le tante lingue d'oegi mo 
Jo fanno ridire : iono celcUi , chi può ora venire in forfè dell'emi- 
nenza della lingua ? Celli dunqucil litigio, & il Cuore con l'Oc- 
chio, e con la Mano per vinto dalia lingna li fottoferiua ; nò certo 
deueclla elìer vinta da loro, mentre l'odierne trionfano . Di quelle 
lingue amorale, con poche però , e fempliciffime parole , voglio io 
ragionami , .Signori , ritingendomi à rintracciar folo la cagiona , 
perche 1 Amor Diurno votene venir i noi in fembianza di lingue* e 
poi, perche in lingue di fuoco s fauoritemi intanto con la bencuo- 
lenza , e con Taffetto , e gradite nella mia roza, e balbutientc lingua 

10 flrcpitolo si, ma dolce fuono di quelle lingue di fuoco 
rA^f.wnto non è gii quello - , a cui cauò gl'occhi iaPocfia,c 

poi bcudolio,pcr non ilcuoprircil fuo errore,* il difetto di quello; 
egli e rutt occhio , e tutto vede , ne i più riporti leni delle cole s'in- 
terna, arrma in vn occhiata l'eccellenza loro : di vn Iguardo folo, 

11 ^i?, pCllL;tr i C milllra5 W' uuii mcntrc > volendo egli far'in noi 
pompa di le pm chura , e potendo chiamare alia comparla infinite 
altee cole, t 4 tic lalciatc.foJo ammette le lingue, bifogna inferirci, 
clic liaa quefte del corpo vmanola parte fupetiore, e più degnai . 
Scende dalla .Regia del Cielo il Dio della macai j Icfucliufec, & 
Hfffi nqa t i Uoao a W* ìcf: » ] ° P« vile ; che lè ci nette fono le lin- 
Ì.iVn C ii P v i i bcramcntc > ch'cOc ne vanno fommamentc onor te. 
Voleua il Verbo eterno mandare chi nel date incominciato S 
fiero di redenzione, e di falute, & in fuo luogo parlate > ci °nS 
efler potea , che vn Dio in lingue? Cauaif Diuino ^Arch eTtodal 
SS . $J*Vto^ miIla sì vaga mole del Mondo della 
?er me ^ì^ rC M 13 «oncArma la bel lezza,così i'o* 
rarok» ch7~ br - * U } m &» a : operz quella con le voce , e con lo 
trato il f^"* ?° ^ ÌO & ttà lc lamenta col dixn (.) che 
S'iT° l3Va(lltà bell'edificio, e^ff«A* ; e perche au£ 
imo *U Ingegnerò mcrauiglio& forfè ail' impero dfò lingua la ti 

brica , 



litica vuorotóiègliriprouardoclla rifbrtiMtionciicl Mondo Chrw 
(tao! coi nfmftcro non d'alai , per allieurar fi della riufcita dell' 
opra , che di quelli , che in fomigliantc omtio fcl ?C mentcfe t uiro. 
So c oè delle Hngue, le quali oggi rifondono . E fc W vna lingua 
foU , diuifa in molte dalla d.fcordia, truffe nella Torre Bab.lom- 
ca il temerario sforzo, e la vana fuperbia, & inlano orgoglio de Gi- 
ganti, aueftc d'oggi, tutto che nulle, e mille!, ic trouaran quel , cor 
ìnum&éniméL ina, per la vnione de gl'amori concordcmcnttr mol- 
ate fateranno alle Stelle l'i ncontraftab.l Torre di . Ch.efa^ 
Santa -, nè temeranno pofeia , che à i turbini delle pcrfecutiam , & a 
i sforzi delle potenze più temute, atterrata, ò battuta vcnghi la mo- 
le anzi immobile terrà mai fempre il capo in mezo alle mine , Ce 
alle d.rtruttioni del Mondo . I Giganti Baoiloncfi nella fibrica loro 
fi fabricarono i precipiti» ; perche cflendo huomini, la volcuano del 
oari con Dio ; c douendo, come compofti di poluc habitar la terra , 
Untarono con ing.uPa diuifione d'vlurpai fi l'Empireo , dimentica- 
ci fi affatto , che , (i) Cmltm Cali Domino , uvtam autcmdcdit fily bomt- 
num- nella fabrica della Torre Babilonica la moltiplicò delle lin- 
gue /concertò il diitgno } ma qui la varietà concorde perfettiona^ 
Farchitettura. Per indrizzo di ben regolata vita dà legge Iddio al 
Popolo Ebreo; ma con vna fola linguai (che mcrauigha poi, k non 
l'inccndeuano , non hauendo tutti lo fletto fenno) ma qui la leggcj 
di Chrifio promulgafi dalla Spirito Santo, interprete del Padroc del 
Fielio, con abomtanza di lingue vaccióchc non vi fofic clima tanto 
appartato, regione sì remota,nationc fi barbara, intendimento si ro- 
zo, capacità si incapace, che non la pcnctrafte ; & acci òche dir po- 
tettero coloro , tuttoché di contrada (tramerà , di linguaggio diucr- 
fo, di coftumi differenti ; ft/ audiumus vniftuiftue linguam noftram , m 
mu* nati fumus : fc varie cran l'orecchie, vane ancor douean eflcr le 
lineue • accióchc parlando vn folo tutto fenuflcro tutti, il parlare 
folfc tutto per tutti, e tutto per ciafchcduno * anzi perciò dona con 
aueftc lingue acccfc il Diuin Spinto la faèza di tutte le l'^P'f- 
nudando con elTe , che Santa Chiefa , come deue efser Madre* 
tutte le nationi ; così deue parlar con ic lingue di tutte : il che bea 
fi vide m gì' Apoftoli , prime bafi di effa, in ciafeuno de i quali ( Po- 
nendo fpa; cerei femid'vna moderna fede) furono adunate ìniiemc 
tutte le lingue . Ma perche à gl'Opcrarij della m irti ca Torre, di cui 
2 £uo papera, l.i&uc di fuoco concrtonfl! Quello* vn voler 
mandar à fuoco, e fiamma lVdifido,e non alzarlo alle Stelle i è vn 
fcrcllirlo nelle ceneri, e non fondarlo; è vn diltruggerc affatto, e n3 
ffitaiau .1-imprefa. Il crudo inuerno della Paffioned, ChrJto 
Tauea lakiaro anco- a in parte col timore il freddo ne i cuori Apo- 
flolici ; la cacità,ell,nta per lo pcecatctcneua il Mondo in ghiaccio; 
qu-ndi quel Dio , che (y) igms confuto»* , per difcacciarc del tutto 
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qticflo gelo 3 -vieti ho$gi (*) tnitterc in terra*» ; c ciò non peral- 
tro ; «i/7 x>f accenfatur , prima ne' petti de gì' ApoflpU > & indi poi .àc- 
ciòche da quelli colle parole acce/c , fpiccandofi fiamme potenti, 
aoampaflc il Mondo in vn' incendio beato . Oh t)iq i qual gelo ii- 
r-igidiuanel petto de'mortalj 1 FrcddiiTìme ciaiWppcrationi virttio- 
fe ; quafi fpente le virtù flefle, umida la Fede-, intepidita la Religio- 
ne :doucuano gl'Oratori EuangeLici sbandire tanto rigore, con in- 
nanimarc gl'animi dell'indù* iti afcokanti n ma come volete, clic ac- 
cendi, chi non. lià fuoco ì. a/deac Orator, fi ludieem zelit' incendere » 
dille, chi più .volte col torrente della facondia , bora (penfe, & bora 
accele le n i mme:nel Campidoglio, djco l'Qratore Romano; (7) ma 
còme loto arderanno, fe Dip no*» piou# lingue di fuoco ? Por- 
ta il Verbo Duuno nelle Tue latrale fiamme , l'incendio, & il fuoco 
nelle pa > ole; ignitum eloauium tuum vebemetitér, che cosi appunto can- 
taua su l'arpa {t'oro il Sercniflìmo d'£ldracllc,( 8 ) ne prouo le vampe 
il cuore di quei due , à cui diuenne vn mongibello : 00 Nonne cor 
nojìrum ardens eraU dtm loqucrtim nobis in via ? Quindi volendo Oggi 
parlare da più alto à i noitri cuori , vibra lingue focofe . Parlaua Id- 
dio nella vecchia Ugge per bocca deTtofeti, ma poco, ó nulla era.» 
intefo : le parole erano cifre 5 così in /ogni, e figure riuolgcua fu*-» 
volontà ; e fe feopcrtamente taluolta parlaua, pure le parole craiw 
miftcnj ; cosi l'ofcuto delle parabole , e degl'enigmi non pcrmettc- 
ua, clic ignudo fi rimirafle il volto della venti j acciòchc vccicfi'cro, 
ma non lapefléro quello, che haueucro veduto ; intendeflcro , ma_» 
l'intendimento non ri manefie erudito 0°) vt videntes non vtderent , 
& intelligentes non intelligerent : così parlaua Iddio, & al fuo dite le tur- 
be intente, non haucuano lingue ; ma hoca nella legge nuouanon 
parla più per bocca di Profeti , ma in Filio,c per la verità iitetfa fuc- 
lata, e perche vuole, che non vi fia coaditionc, no flato, uè feflo . 
che non l'intenda , C 11 ) rexeU>uU paritnlis , & 4 paupcribns publicanda * 
chiare, e fonorc fi , che fiano le voci di quattro fcalzi , e però vibra 
lucenti linguedi fuoco , acciòchc alla chiarezza delle beate fiamme 
fi verghino gl'arcani , fi ri (.ciliari fafcitro degl'oracoli, e tutta bella 
à i iuminoti riuerbcri rifatti fuore dall'ombre profetiche la verità . 
Non tace qui la (aera turba dcgl'Apodoli > grida, ci clama, tuonai, 
fulmina di tal forte, che rifuegliataal fuono vchementc ne rimbò- 
ba ogni più remota contrada ddl'vno , e l'altro emisfero ; fonus 
eorrnn cxiuit in ovnnem terra* » che à tal'effet to appunto , mentre oggi 
firUfcntirein Oreptto dolce, ma potente il Diuin Spinto, fpira vn 
ioauc mormorio l'aura /anta , per trai portare più lungi le facrc vo- 
ci ; & acciòchc fulminata cada à piedi della Religione l'Idolatria-» , 
vibra ardenti lìngue in factte , ma innocenti , perche fanano dello 
colpe le ferite : ma fe a* loro colpi ribelle fi dimoftrafle la terra , <-> 
idegnafle di foggettarll al Ciclo, fragi Un'ima Rocca, in cui fi fà forte 
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la fcclcraggine, mentre tante armi impugna, quan te enormi tastanti 
arrolla faldati, quanti maluaggi, batta fi pure, c tanto li coni batta.» 
quella fortezza, finche fi renda ; ma con quali bellici mftromcnti , 
con quali arTalti , e llratagcmme ? Non con ritrouamenti di fero- 
ce ingegno , non con armi di mano fanguinolenta ; ma con quel- 
le , che fabrica nella fucina de'cuori la cariti, con quelle, chej 
tempra il Dio di ùnto amore ; che fe combatte con lingue, que- 
lle fono di fuoco i c con lingue anco vince , e trionfa . Tre-* 
vittorie del fuoco vengon con fidcrate da Beda; la prima allora.» 
quando Oj) in fembianza di Carro sfauillantc, tirato da accefi 
deftricri inuolòà gl'occhi de' mortali il Profeta zelante; la feconda 
laprcfente di quelle lingue ardenti j la terza, quando nell'vltimo de 
i giorni confumerà quella terra , a die me con i porne r fi abitatori dì 
effa: ma ceda e l'vna,c l'altra à quella d'oggi; auengachc fc quelCarro 
di fuoco rapi Elia nel Paradilo, era però qucflo il terrcilro; douc,chc 
il Carro adornojdi quel Dio,che immittit ignem vrentcmfpingclc ruote 
dell' Etcrnirà per il celelle ; («4) il fuoco vendicatore nelloccafo del 
Ai ondo fpogliarà gl'elementi , fpolparà i corpi, disfarà tutto , tutto 
ricuoprirà di ccnen, feruendo di gran face nel publico mortorio 
della Natura ; ma quello fuoco di puro Amore bruciarà ciò , che_> 
nuoce i le fpinc , le lappole , le paglie delle noflrc vanità ; portarà 
auanti la fiaccola ni lume della ragione, fcuoprirà l'infidic, accende- 
rà la fede, rauuiuari la Speranza, infìammarà la Carità, per trionfa- 
re così dell' anime più ntrofe . O quella si che è vittoria , quello è 
trionfo di quello fuoco diuino ; ogni cofa vince» ogni cofa trafeen- 
de la fiamma di quello fanto Amore ; che però ne viene à noi nom» 
tacito, & vmile in atto , come già il Verbo eterno , coprendo il re- 
gio ammanto della Diuinità col facco lacero della mortalità nofira, 
ficut fluiti* in vcllus i à guifa di temperata pioggia, che leggiermente-» 
i pi uzzi candide, e molli lane ; ma con maellà, oc alla grande, trion- 
fante difeende , con fuoni, trombe , e banditori ; fatto repente de Calo 
fonitu i à guil'a appunto d'impetuofo torrente , che con llrcpiro , e_> 
mormorio fe ne (corre. 00 fiuttius igneus ex ore Dei procedens. Due mo- 
ti furono due teatri, nei quali fi bandirono due leggi ;l'vna nel Sinai 
à Mose, OO l'alti a lièi Sion à gl'Apoftoli, ma quella vantaggia quel- 
la, c per il Legislatore, e per le ftclTa ; diè quella lo fpirito del timo- 
re, quella quello d'amore ; quella non gradita à i popoli, difpiaccn- 
te à gli rinomini : Non loquatur nobis Dotninus ; quella abbracciata da 
tutto le nationi , riucritada tutte le genti ; fù («7)data quella tra la- , 
„ pi, c tuoni , tra venti , e nembi , tra caligini , & orrori ; quella con»* 
% fuono, ma foaueper far applaufo più tolto al trionfante Dio, che per 
prouocare à guerra bollile; con vento, ma vitale, con fuoco, ma no 
con fumo, fopra delle tolte Apolloliche,ma fenza offcla, con fuoco, 
ma con fuoco di lingue : lingue celali, che ne infiammano i cuori , 

raUc- 
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rallegrano gl'occhi, ammacftrano le mani ic per finirla, con dolce» 
za infinita à noi difccndc-cniettó doleimmoHofpùc dell'anime caflc 
per imprimere in noi quella fua bella legge d'Amore . 

Orsù taci njialingua,e col filentio riuenfcrlc dminc Lingue.di cui 
fin'ora non iiai faputo pai lare > lancia , che fc ne infiammi il cuore . 
c che ne godi no gl'occhi , li quali con la nacrauiglia almeno Zuppe- 
ranno alla grandezza delle lodi j lafcia, che ic ne approfittino le ma- 
ni, col rilpòndor con l'opre 1 ramo Amore . £ voi , Signori, fc allo 
fplcndorc di quelle Lingue cclefti, qual" Aquila generosa, non ho pò* 
turo hflar l'occhio delia con Gdt rane ne, e del fenderò, abbai baglia- 
to da tanto fuoco, condonatemi almeno, fc qual timida, c finghioz- 
zantc Colomba col foJo sbatter dell'ali hó ratto applauifo à quello 
Lingue ardenti; c mentre à Cigni canori,che con diucrfltà di lingue 
ma concorde eloquenza di quello Diurno Amore fono per ragio- 
nare, cedo il campo, tanto a me badi hauer detto , 
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Tio hoggf, Joiinaui/IÙTÙ JViutijt*;, ben mi poflb 
.contace nei nume* odi quo» mendichi, tic qwrft par- 
lò il Nazianzcnoichc polti al paragone de' ricchi,al- 
la viltà di qucgl* ori , che mai conobbero che per fa- 
ma, di quelle abbondanze , che lòia vagheggiarono 
ne* fogni d' vna continua tormenrofa vieiHa , da vn' 
occulto non conofeiuto incanto lòn refi muti; voci» 
bus prtMti m lo nel numero di quelli hoggi e miramente mi conto , 
quando p m cn e mendico di lingua , dèuo in così celebre Accade- 
mia cfgormia] paragone di tanu Crefi nd dire : lodtinque, folito à 
làr mi/èra pompa di mendicità , quando ancor rdocjjtcnza peniten- 
te fi vede; quando per reprimere l'iniòlcnze del vitto troppo adula- 
to, è forza non fornirti dadulatrice Rettorica , ma di quella nuda_, 
tagliente Jpada, che ftrtmgit vfque ad diuiftonem anìm/t, eh' è la parola_, 
di Dio : io>dico, toltomi di dottò vn naturo di penitenza, compari- 
rò con lcdiuife più vaglie dell' eloquenza contornata,e fiorita? cre- 
deuo pur mi folle fruorcuolcpcr vn giiifto difimpcsjno la congiun- 
tura delle Carkhe,thc ò deferendomi il ritorno in Roma,ò in Ro- 
ma ftefia troppo ^rauandoani con negotij , mi concedemmo- vn giu- 
Iro filentio, commandandoml vn ciana continua o^eratione . 

Ad ogni modo voi perfeguitandonii con rauori > diftèriltc fin* à 
quello tempo di fuoco qucfV Accademia , appunto al fuoco dello 
Spirito Santo confecrataihor qucfto si mi co«iola;& in veder si vir- 
tuofa corona, prodiga di rauori , non vi temo alcuno di quella rca_> 
natura di quei feortefi crìtici* a' quali tu giuda ( mi poca pena) 1V& 
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fcr»cangiatiinranc i che lo bene dall' vitricc fortuna fempre al>- 
balla 1 1 , 

Jj>uàmkis Ctnt fui aqua, fub aqua maleéioen tentane. 

10 dunque ai qnruc lingue padarò , lòtto k quali lo Spirito Santo 
ne' (acri giorni di Pcmccofrc difeefe e quelle confidcrando in fomi- 
glianxa di Siepe intoeara , qual già vn altra tu veduta sù 1 Orebbo. 
vi riconofeerò que llaiàcra punflima eloquenza data à difefa, & or- 
namento di Santa Chic là; potendofi bene à quetta Siepe di lingua, 
coinè alla voftra Siepe fiorita, fottoporrc Inanima» m*o$k, Hrcrnat . 

Quel grand' Iddio, che per darli à conofecre aderirà , guanto go- 
diamo, quanto noi fwmo, produfle; & in produrle (colpi nelle fue_> 
opre vn chiaro vclhgio di iè ftctfb , delineandouelo col fior più bel- 
lo della luce increata ( per parlar con Tertulliano ) cioè à dire con 
la fua MA Effetti : quindi in ciafeheduna di quefte ( poco importa 

11 borbottar di Manicheo ) infufe e bonti,e bellezza : bontà nell'cP 
(cnza,bellezza negl'accidenti^ ualMida fabricicrc in vn tal fpiritual 
contatto di quelle coi», corte le relè come l oro , e prcrioiò ncl!a_> 
natura, e vaghiflìmo neili ipiendori; e ciò fù per quella talegcncra. 
le participanza di fua natura, che in tutte infufe, o per hauerlc tutte 
cminciuial mente contenute, o per efler per la Aia iinmenlìrà àtuttc 
quclVe prefentc^che perciò segtotr tutto bonta,c bcllczzayturtc buo- 
ne, e tutte belle volle fu tiferò T opre fuc : che confidcrando S. Ago- 
stino , pendeua in forfi di più ammirare ò l'vna , ò l altra j -vt neffias , 
vtrnm in Mando condfdo maior fa vtititatis haèita ratio,qu.ìm decoris.Così fc 
medica virtù s-'immcfccnc* germogli de" monti più remoti , & in_> 
rozze radici , & -in amari fucchi, la natura ci porge li veleni della.,, 
morte , quefti colora col bel minio de' fiori , allettando cosi con la 
bellezza di quelle al faluteuolc amaro di quclii:cosi fc gioueuoli in- 
flufij ne diluuiano i Cieli > e da quelle fauoreuoli altezze fi traman- 
da qua giù vn perpetuo teforo , fempre con voJto»ridcntc fi fan ve- 
der le (tèi le ricche egualmente, e d* vtilc, c di decoro. 

. Hor tra l'opre non materiali , e perciò più perfette , alla fpiritaal 
nacuradi Dio limile noi nimirianio in terra , la facra eloquenza i di 
quella però io parlo , che sdegna conofeer per padre vn nume men- 
lognii ro,comc figlia di quel Dio,ch' c per natura puriilìma VeritàJ 
di ciuci la,chc non fparge catene d'aria,per legar dall'orecchie ferrie- 
ra ai ftolidi, ma con catene d' oro ftringc con occulta violenza li 
cuori più nobili : quella , che non beuc de* riui torbidi di Parnafo , 
nuon, che non inondano ièuza portare ò lezzo Iporco.o arene mu- 
tili; ma fi faria dell'onde pure, che feorronodat Farad* fo , & c il fuo 
Cartai io il fonte (anta di Sionne : quella perfine , che non vuol co- 
ronar fi di rofe macchiate dal (angue impuro , che troppo prette al 
marcire, fono di troppo infaufto augurio à chi fc n' orna il (en o, ma 
raccoglie le fuc rofe da Gcnco» ro(c ridenti, anche naie orridezze-» 
- Gg 2 del 
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del più canuto Gennaro, c fempre dalle fpinc d'odiofe fatire 
ni . Santa Eloquenza di te ben diffe va* erudito j Seme» Cfli,i 
ni lumini; fonte deiibatHS radiut J 
, £ come non è à Dio fomighantimma vna si fatta eloquenza» fci 
Uifccfcdal Paradifo tra le fiamme dello Spirito Santo, portando bel- 
Ja imaginc di lingue , dichiaroui cosi figlia primogenita della Diui- 
na Virtù ì £ fu gii antico fenti mento di Cicerone , che dine > che_> 
(.omc T humana mente , che è il Verbo in tr infoco « ò l'eloquenza 
dell'anima» hi con Dio vna Oretta arnnitiicosì r eloquenza figlia dì 
quella jè tutta à Dio fomigliantev? «ai* babmeum Deo Affaùtm mcns bu- 
*H*n* , bérne ipfam [ibienmBt* venéicat re$ìn* terràri* EloqmsnU* ( Nè 
molto io (tentarci , fe vopo n'haucih i prouarlo . Che s' è onn*- 
potente Dio * che non può l'eloquenza ì Se opera con vna dolce? 
violenza» che pur violenza non è. , tutto fortemente , e foauementc 
di/ponendo , è pur quefta dell'eloquenza (ingoiar proprietà, di dol- 
cemente violentare, perluadendo gH animi più remai, apponendo- 
li con la forte efficacia delle ragioni , e col luauc delie per I uà non i . 
Tutto Dio vede, e pure à tutti à nafeofto -, in tutti opera , e pure à 
tutti e occulto 4 à tutti l'eloquenza piace > da molti li prattica , e da 
pochiilìmipcrò perrcttamentc è conofeiuta , Tutta pura è l'elo- 
quenza, tutta ipiritualc, qual la natura di Dio, all'hor più d efta,chc 
pai dall'impurità è fegregata.Tutto Dio goucrna* tutto reggo l'elo- 
quenza. In tutto Dio fi diflondeUn ogni Scienza l cloqucnza trion- 
fa: si>si tutta diuina è l'eloquenza che ni vero il diftinguerc con or- 
dine, e fimetria i fcnfi occulti dell'anima ì ridurre à Tuono, di voct-, 
gl'affetti più reneri, cnobilidei cuore, non è, opera dhuomo-, nuu 
Ibi di Dio. Oh fanta, oh benedetta eloquenza natada duci *upremo 
fonte di bcnc»oue Dio fteflb con eOer in vna loia parola eloquente, 
il Tuo Verbo produce : fanta eloquenza io f adoro bambina nelle> 
lingue di Pcntccofte, (betta trà le rafek: dcHc fiamme » che velata di 
fuoco, non di fiori efler voleui nel Mondo ► i . « — ^ • 

l Hot fe l'opere tutte di Dio > per portar di Dio vn' imperfetto ve- 
fiigio, ksmno in fe c bontà, e bellezza , c fc tra tutte l'opre di Dio > 
più Dio «éU'cloquenza ri fplcnde, chi non conofee chiaro^ome de- 
uòfi all'eloquenza in grado eminente quefri dueattributn bontà, e_» 
bellezza» virtù , e decoro . Quindialra Chiefa diletta di Dio è l'elo- 
quenza di muro, e d* ornamento: come buona, munifee, come bel- 
la orna; mMùt»&oniat . fc chi vorrà negarlo ? fcdeJla voce dei Ver- 
bo , dell eloquenza di Dio Ciò: Battiftafà da Dio fìefladetto j trai 
lMccnuLlucensl& ardens . Dirti Giouanni eloquenza di Dio .mandata 
in terra à persuadere,, più che col Tuono della voce, co'i df rdel a_» 
\ita , quelle anime infduaticfeitc nd-vitio . L' Echo d' Arcadia fa. 
nelle felue del Giordano, illoria làgm.lènoache qua uoa termina- 

uà in, accenti d' aria.mà ia periodi di verità *. Oh Dio > chjì fé* za_« 

d cio- 



Digitized by Google 



, D'ignoti* Sauini. 237 

d'eloquenza in romito feonofeiuto, fpopolar le Prouincic, c guidar 
sù 1 Giordano ad* accrefccclo con le lagrime , enercitidi liccntiofi. 
faldati, duolo di negotianti auidifsimi, gregge di di Concili amo 1 ba- 
ri , e fulminatili con la forza della verità, ridurli à capo bailo, e m i> 
ni gionré à dirc;?v/</ faciemus ? hor di quefh dicendocene lucet,& «r- 
det -, fu lo ftefso in accenti diuerti , che il munit, tr ornat, che quanto 
Con gli ardori munì! ce, tanto orna con li fplcndorij proprio erte ero 
della vera eloquenza % non fermarti folo con i fplendori di lucciola 
à dilatar l'apparenza , ma parta r con gl'ardori à muouer gl'arie t 1 1 , a 
dettar fi.) mme pteriofe ne gl'animi effeminati. Verità ben conofeiu- 
ta dal gran nemico, ma maichcrato del Santo nome di ChriftOjGiu» 
liano» che à fmantellar quefta Siepe, e d'ornamento, e di ditela, con 
tutto il fuo /ccttro il prouò , con bandir da' Ch alluni fotto peno 
capitali ogni ftudio d'eloquenza; prendendo à fua difera quella fan- 
ta nidiata, sù la quale fù la Ciucia {labilità; non intendendo il ma- 
ledetto , che quanto rozzi i fondamenti li gettano , tonto ben fqua- 
drate , Se ordinate s' alzan le mura : fapeua ben Giuliano la forza_* 
dell'eloquenza , mentre in vna fua cpiftoia la chiamò poten tiflima 
verga di Mercurio; onde bramofo fncruarc affatto la Chiefa , volle 
dell' eloquenza prillarla . Ma grande Dio, oppofe à Giuliano l'elo- 
quenza del Nazianzeno,. qual nume d*oro,pcr afforbire le fuc feioc- 
enezze; e ben Giuliano potrà confettar l'eloquenza del Nazianzeno 
per verga di Mercurio, mentre da quella non fù trasformato , ma-» 
•coperto per vna.beftia. Io nominai Gregorio Nazianzeno, che lo- 
lo baftarebbe à prouar vero il mio detto , che 1 eloquenza facra do- 
nata dallo Spirito Santo alia CfaicCi, è quella Sicpcj cric hà per fiori 
lingue di fuoco, che difende, & orna , munii , & ornat. . Vn fol Gre- 
gorio baftarebbe , nel quale parue eh* hauefle l eloquenza il fuo ni- 
do.io vi vorrei, per fa per lo, in Conftantinopoli nella piccioia Chic- 
fa di S- Ana/fafia , mifero, e foloauanzo de' Tempii Cattolici, chéj> 
ogn'altro Altare hauea occupata la rabbia Ariana* là, li vea/c/tein 
quel!' Aognfto Tempio vnitii tefori di Salomone nella fola lingua 
del Nazianzeno ; là vn nuouo Samuele, che à confondere i perfidi 
rubelli non fcaricaua da globi di nubi ofeurc tempefte infolite ; ma 
con fua eloquenza fiilminaua fchiered' eretici : vedrette là gl'Aria- 
ni con ufi vendicati gl'oltraggi di quella Diuinità ; chc lacerata ha- 
ucuano gli Appetiti coniunti>c fiondi più di quell'anima, che fen» 
za mente poneuano in diritto, j, gliJ£unomiani atterriti non aprir 
piiV bocca , à ncg?r nel Meflìa la Diuinità adorata. Ma fopra tutti 
Giuliano prono di quefra neruofa eloquenza la virtù in quelle dot- 
te orationi, dalle qua i fù egualmente ferito , che da quel fulmino, 
nd quale it Cielo gì* auuentò nella morte à gafBgarlo vn' inferno . 
Non u dica più di Dcmoftcnc hauer' cs't nella lingua vn fulmine-), 
ciò che diede occaffonc i Gioucnalc di morderlo", che come figlio 
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A voftra bella Siepe , feconda , e perpetua gcnctricc 
e di fiori, e di frutti, hoggi più che mai bella fi vede 
arricchita ,io mi credo , dalle lì.muuc dello Spirito 
Santo » che vi germogliano fiori > fecondo Ifaia , & 

jlot de radice tua , & fiore* de radice ituendij » fecondo il 
Parafraiteiriori a'qualiconcorfcrotantc api» quanti 
eruditi Accademici qua fi raunorrto > che nei gen- 
til fufurrodi nobili Conipourioiurac^npivinj^k 
vii dolcezze: c ben' a quclta fi coderebbe il motw>Apes txfetlAt. Io, 
però, fe lìon m* inganno* Eminentifsimo Picncipcvcrcdo hoggì ce- 
lebrarli i felici natali di quefta celebre Accademia, foudara,fiho 
giprni di Mosfc^e treccm fiujofi del monte Orebuq > ouc la pri ma ; 
volta fu veduta la voftra Siepe, e con l'annctTo ddle fiamma aiuinc„ 
ce mi fu dichiarato Prencipe dell' Accademia Mose, che fubito tras-- 
feri ^ luogo più ameno , gli Accademici , Intrecciati dalle catene di 
Faraone ; c fù la prima Accademia tenuta a puntò atL* falde del Si*' 
najin quefti giorni di Pentccofte, e tu cosi propria perquei Popól£; 
efmoPimpreiàdi quella Siepe, che Cimilo non focto altra figura-»; 
fKoaiobbeia«Sia.igoga,cliedi VTigtù e jnta di fiepc &fepmciratnfe 
dìt eJ . Fionda fubìto in queila loìludio ddla Lcysgt > e ne fù Mose* 
proiimlg-troxc^c Maestro: ni hebbe vanto mirtocVuciii Eloquenza» 
mentre poteia Joro lingua appellarfi li n^u di ParaOifachc fe fcap- 
po eh bocca a Mose quel nw^mclo^iev^ tu iòlo tratto di modelli i , 

rra* 




Digitized by Google 



i4o • Difcorf f.rU Pentec$fl* ? 

fcflaea fingòj»tmSiteirfÌl.i vofVra Accademia, oué nobilmente s'io-' 
trecciai 1crfo , e grau, dtltc Lcfegi , con au guidanti i popoli all'ac- 
quiilodella vera fclk ira , ci vago della fcloouenza ,chc puoi do- 
marci Par&mi più fc^^ ; Ci pifguio -J ingoia re citili modeftit-» , 
che è il più (lunato indo di que!ì\iìi leccio . Hor lafciarc , che" io 
raccolga da quella Siepe vn fol fiore , c dalla mpdefiia accennata , e 
dal nuouo Spirito, che il Par fifone cQinuiunica,icl concluuda, fi- 
gurar fi in quella Siepe qiull.1 moderinone di palTìoni ,& incatena* 
méto d'appetiti, si uccellano j die desinato à daj lcgguercflcrc 
nel comando ad'aixri le fiepi ; cm'non è da fpirito di modcrationc 
dominato ncii 'anima ,non h'aucrà mai fpirito di dominar popoli , 
e promulgar comandi. 

E' proprio vfficio di'Principc il farli' arbitro delle altrui volontà; 
re^ge^rc à freno ipopoli, elèrcitar sù quefli rimpcro,c i dono c più 
proprio pm (ingoiare , ìclie Dio conceda a' Prcàcipi ,iflfcianfiill 
à gran fauorc de* Sudditi la gloria di ordire . Pnncipib^ ,-diflc Ta- 
cito , {ammani rerum indicinm , DH dederunt , fubditìs óbfìquij gtòria relitta 
ed . Crcfce perciò à difmifura in quelli 1 auidità di Iteniiere quello 
si caro priuitegioi Fiauj ma m a i si vorace auanzar lì v idde entro fer- 
rato bofeo , ò mai cosi gonfiaru* il pelago» (cotto da A udrò feroce, 
per occupar quella Terra, che gli preferiue i confini come l'animo 
humanoacccfòdaqudrinterno, Dominaminì ',che fugliila Didiranv. 
pato nelle viicerc i non forTre nel comando termine , hè vuole nel 
dominar confini : perciò lambicca ne' tuoi ftudii la vira il Politico* 
và baccante la mortene' campi di guerra; fi trasferirono le intiere-, 
fatigate iclue nd mare ; fi gettan tefori ; fi tradifee il fanguc , l'ami- 
ci tia ; nè fihà per fallo mentir la data fede s fi violando tfl Ita , re- 
$nandi tonfa •Viohnium cft. { 

Ma quanto poco pelèachi (rendendo il fùo , vegtio , (opra 't*hi' 
nacque fuddito, non cura foggeror' al fuo impero chi nacque-* 
Principe i comandare à tanti M oridi , quanti Democrito nè fogn ò , 1 
e comandare alia fine à chi nacque con la catena al piede: già per 
propria natura ogni colà ci è ferii a Omnia fubiccifli fub pedi bui eius . *. 
Ma comandare à fc fkflb , è vn farli arbitro di chi nacque M onar- , 
ca dell' Vniucrfo ? e troppo difdice , veder vn sì moflruofo compo-- 
(lodi Principe, e (cruo, Signore, e fudditd , comandare ad altrt i é : 
feruir vilmente alle bafle pafiìoni in (e (tetto. Ciò indurle Tertul- 
liano à conreflàre il libero arbitrio ncirhuomo , negato fcrtinaccM 
re da Marcionc : e potrà mai penfarfi , che Dio defle all' huomo Io> ' 
fccttro , e la fignona dd tutto , e'1 lafciafle poi incatenato nella più 
nobil parte di le } fed quale trai totius Mundi pàffidens homo , non iW' 
/ r!nus cnimi fui liberiate gauderet ì alìorum dombuts , fui famultts > e pur si 
dcrcflabilc .sfinge fi fi vedere, e temere in chi con lo fccttro allà> 
in ro , è fLhiauo fordido dì fuc sfrenatezze . * , 1 l 
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lo bramo > che delle attioni più intigni di Alcffandro ; quella ila 
f iù rifaputa » che più dourebbe eflcrc imitata . Vinto Dario , e te- 
nendo lue fchiauc la di lui moglie, e figlie, publicatc dalla fama per 
miracoli della bellezza , fofpirate da' primi Monarchi della Grecia , 
che fchiauc d'Aleflandro tcncuano incatenati gii affetti di millo 
Eroi ; il modcratiffimo Trionfante mai volle degnarle di vn fguar* 
do ; anzi prohibi con rigorofo decreto , che à fua prefenza mai di 
loro fi fauellafle ; credendo egli per mafiìma più che vera , non ha- 
aer mai vinto tutto , chi non vince i propri j appetiti ; & cfler trop- 
po vile , e pcricolofo cimento prouarfi a guerra con femimì bellez- 
za , ne cum viros vicijjet , à mulieribus vbiceretur , dilTe Senofonte . Ciò 
vorrei , che predicali la Fama , e ne riempùTc le Corti , oue fi nu- 
trirono quei fpiriti , a* quali c deftinata la fopraintendenza del 
Mondo . 

Che moilruo fa colà , veder sbrigliato à tutto corfo lafciuo , c va- 
gabondo , precipitato tra balze indomito poliedro , pretendere di 
porre ad altri il morfo , e farli disordinata carriera arbitro , e guida: 
quelle ftellc , che incerte ne* moti , alle regole delle più degne sfere 
■degnano raggirarli , fe prender volcMero lo lecttro del giorno , e_* 
dar le leggi all'hore, crederete Signori, che porrebbe in graui intri- 
ghi il Mondo ? Ma feonccrti non inferiori li vedranno , fe chi non 
hà fermato à l'animo fuo la fiepe ; fe chi non hi dato regola à fuoi 
affetti , ftringe lo icettro , e regola l'altrui arbitrio . Il primo de' vi«» 
ucnti fu polio regolatord'vn Mondo, quando però ben concatena- 
ta alla ragione la voglia dell'appetito , hauea mercate fchiauc le fuc 
pafiioni ; allora fù , che l'età potè chiamarli d'oro , e potè l'huomo 
viuere vita beata : allora ftillaua ogni elee il miele , fruttificauoro 
non coltiuate le viti, maturauano anche tri fiori le poma i 

Et nullis fauci* vomeribus per fc dabat omnia te il US. 
ne la vipera auuclenaua la lingua , che anzi era il più caro trafrullo 
dcll'huomo , allo Icriuere del Sclcucicnfe : nè la tigre , o'ì leonc^ 
più pretendeano, che d'oflequiar l'huomo lor Principe : oh poten- 
za di chi comandando sì prima comandare à fc fteffo . Mai fi fuflc 
l'huomo sbrigliato , nè hauclTc rotta la beila fiepe deila Iegge,per le 
apcrturedi cui entrò in vn' angue la morte, e la ruina dd tutto 
Alla Siepe del Paradifo si che Icriucr fipotea , munit , & ornat : e. ej 
mai più bella difefa hauerà di quella ofieruanza , ne poteafi in terra 
dar più nobile ornamento . 

Adcfempiosi lacrimofo indur pur fi dourebbe ogni Grande i 
credere la mafìlma di Tcodoaldo icritta da Cafiiodoro ; cum Dea 
praflonte poffmus omnia , foU nobis licere credimus laudanda . La Clamide 
Pontificia volea Dio fi alhbbiaflc con anelli d'oro : ma più d'ogni 
oro fono prctiolc quelle maglie , che ftringono gi affetti , & anno- 
dano 1 nuli ordinati appetiti, riabbili per mafiìma troppo pcrnicto- 
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fa quella perfuafa ad' A fsucro , di chi adiiiana il genio dd Regnan- 
te, non curandone il profitto; fi ubi pUcet,egrediatur ediSumàfacie tua* 
Chi hi per guida, il fuo cieco genio , hi per termine de' Tuoi viaggi 
il precipitio* Cantili pur tra le felue , c là lòlo fi retti nelle cortcccic 
de* jfuueri fcolpita quella bcftcnimia . 

O legge aurea , e felice , 

Che natura fcolpì ; fephtct , lice • 
ì Grandi altro linguaggio conuiene : glie l'in legna nelle fue leggi 
Teodofìo j digita vox Mai efiat c Regnanti! eft » Principati Ugtbus fc alliga-* 
ttm profitti : & re ver a maini Imperio efl iegihus fubmittere Prinàpatum* 

Mi ciò non potrà farli sì fàcilmente , fc nella noftra Siepe il fuo» 
co non s'introduce dello Spirita Santo , che prendendo dc'naftri 
cuori vna libera fignoria j ci animi con fpirito, c più puro, e più no- 
bile . Egli è più che certo > e fc ne fi l'ciperienza maeftra » che per 
dettar la mali tia a e mfeirar in noi prurito di male» ba fta prohibirlo i 
i nodi delle leggi cagionano più d' vna volta le piaghe * come l'aria 
riftretta cerca con più potente terremoto la libertà , e l'acqua più 
angustiata più forte afecnde , e più veloce fi dà allafuga icosì l'ani- 
mo aggiunge forza alle paino ni x oue quelle trouano l' impedimen- 
to della legge , che prohibifee * Quel niegarfi in vna felua fruttife- 
ra vn lo lo di mille pomi ad' Adamo > elici fé parer più dolce i cofa 
prahibita è più cara; più fi brama eie* che ci fi niega per legge. Nac- 
quero in noi le paflìcni , i dclìderij , gì* affetti , l'ire » gl'amori , lc_> 
brame; ma iolo allora comparuero auuclenati , che la legge li Irriti- 
le , e coartò ad vn'vfo moderato; pexcatum non cagnotti x nifi perlegem 5.. 
difse TA portolo icomebenelodcicrifsc Pietro Grilblogo , paffìanex 
funi , perquai infirmatur infamia., putrida, trahttur » aiolelcemia infama, , iu- 
uentus > & ferirti us ma bis luclibus amuùuttr % quas lex dum pnbiberet , ad- 
monuir, dum difcutetrr,ampljauin dUm aceufarct reddidit chariorcsi & quéL per 
iqnorantiam lare barn , fenit effe per fcteniiam uotiotes » Hor quelle fpine » 
ligi ie dell'animo dilordinaro , fono ree tf e * quali da potente tàlee.** 
dalla legge , che prohibifee* e niega . Ma come apunto le fpine re- 
eife gcrmoglion più vigorofe ,.e più acute , e più lpclsc ; ita dum re- 
fccanturper Ugem , putiuUnt paffiones v. Il fuoco dunque vi vuole, chej» 
la radice confumi ; il fuoco > che dal malignato terreno ogni praoa. 
melina non e disecchi 1 & eccola app unto nello Spirito Santo >. che 
arde, euafta, e confuma ogni radice di male; detta in noi nuouo fpi* 
rito i imprime nuoua legge , e più foaue , e più potente 1 è, legger 
non fcruile^manobilittima, tutta libera, e degna d'anime grandir è. 
leggetene fù eh iamata dà Chrilbttomo lex charitatii : e pure e libera *■ 
che -ubi Sfinii Domini, *iii#m<tf:.fonlegami,c no ftringono;ftringo- 
no,c non vioi etano, che fon kgami,e violenze fuauùTìrae d'Amore. 
Lafciarò che chiuda il Difcorfo lo ftefsoGriiblogo^S4«cwn rrxof<i/ifeV 
fet Chnfli gratta* lege mortis abfoluimur,&Spiritu SanSu pcrcipimusintrin~ 

fecùs 
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fecàs>dcbdldtwm 9 viaoreinqut vitiorum, vt pwflumtt forinfktàt exctupt 
pulfcnt , ttntctu^ prouocent , fcd concidant ad noflrornm ghriam trita** 
fhorum , 

Hor ceco , mici Signori, come bella, c gloriofa potrà farfi vedere 
la voftra Siepe à benefìtio d' vn Mondo : ceco quai degno effetto vi 
produchino le fiamme del Paradifo , che dentro vi fate ardere in_» 
quefri giorni . Cosi, mici Signori , non faranno nò le voflrc fpinc» 
orride,, c moiette , ma tutte in perpetuo Maggio fiorite ; ne 
i fiori molli > e caduchi , ma fecondi di prctiofifllmi frutti • Cosi 
conferuarafli intatta la voto Siepe ; ne mai rompendolo il capric- 
cio , correrà alcuno i pericoli minacciati dall'Ecclcfiaftlco ; qui difli- 
patfepem , nordebiteum coluber . Cosi per teflcrc alla voftra Accade- 
mia gl'elogi sbatterà introdurci Ifaia, che cosi ne parlerà:^ f rit auafi 
bonus irrif>uus , & ficutfons aquario* , enius non deficient aqua , & -vocale ru 
tdlficaiorfepium . Cosi il vento fàcro , e l'auftro fecondo dello Spiri' 
to Santo feconderà à marauiglia i bei germogli , che quefta^ 
Siepe racchiude , e ne farà godere à Roma fuaui fiori , 
prctiofi frutti 5 e ne godrà S. Gregorio Papa, che pare 
appunto di voi parli; FUnte aufìro , ideft Spiritu 
Santolo f e infondente , virttttum odores emittant, vt 
vbiqne J'anttus hortns fioreat,& pofl florem 
frutta* redolente; , & reficientes prò* 
ditcat . Che è quanto afpcttt_» 
dai la voftra Siepe Roma * 
c quanto fe gli pro- 
mette in quel 
Manie , & 
Qrnas* 
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L'AMORE TRIONFANTE 
DISCORSO 

PER LA PENTECOSTE 

DI LODOVICO BVSSI VITERBESE 
Hoggi Referendario, e Votante dell'vna, 
y c l'altra Segnatura . 

Detto il Giovedì 1 3. Giugno 1 

■ ■ « 

L Timore, c l'Amore, che vollero-alcuni , che fmTc- 
ro l'vno , e l'altro Polo , doue l'artificiofa machina-» 
del politico Mondo ficuramentc s'aggira , e felice- 
mente fi mantiene , Emincntifsimi Signori » fono à 
mio credere TAuftro , e l'Aquilone *i foli venti , co' 
quali il Piloto diurno bcw'auuifato delle turbolenze 
del Mondo» volle face equamente guidare per lo tempeftofo Egeo 
di quella vita la ben'auuenturau nauicclia de* fedeli , acciòche fpin- 
ta non d'altro fiato , che dcl-la tramontana del timore , e deU'airftra 
dell'amore, ranella per condurli felicemente in porto . Vento bo- 
reale, e tramontana chi negarà fia il timore, il quale da Ariftotile(«> 
fù chiamato frigidità* quxdam nei libro fecondo della Rethorica s e_* 
nel natrao fiw rigore femp re tremante pareggia i geli dell* Aquilo- 
ne » Spiegò quello i fnoi vanni , fe vi ricorda , cola nel Monte Si- 
nai in mezo de' tuoni , e folgori , tra quali fuol nafecre il timide» 
parto delle ccrtie? & all'hora H timore tramontana diuenne de' noc- 
chieri, à cui folo eglino- rìffando gli occhi, folca amo felicemente.^ 
l'onde del mare , le quali in quei primi tempi 1 n narrabili non it do- 
xnauano con altra sferza, che eoa quella dell'Aquilone , e li fcogli 
non fi fuggi nano con altra legge , che con quella dei timore pu bu- 
cata ini nel fpauentofo Monte di Sinai. Ma franchi hoggi mai i noc- 
chieri di nauigarc fotto vento si rigido , afiìdrate le braccia , ftupidii 
fc ne ftauano r e feioperati; perche fc bene il naniglio regolato da% 
quella tramontana infallibile dei timore non s*era altrimente incon- 
trato in alcun fcoglio , era nondimeno per i ghiacci , & hormai in- 
fòpportabili rigori di si crudo r 6c afpro vento del timore talmente 
abbandonato , che diflìcilc li icadcua il carnino > quando ecco fpic- 
. i caroli 
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catofi dall'altro lato il vento meridionale , cioè à dire 1* Auftro info- 
cato del trionfante Amore , che hoggi dal Monte Sion impctuofo 
fifciolfe à prò della Aia Nauicclla> già cjuafi ne* geli del timore ar- 
renata , videfi ella disfatti i ghiacci , c rinuigorite dal caldo di aueU 
l'aure le timorofe braccia de'nocchieri correr ficuramente per l'on- 
de , le quali affatto placide, e tranquille fi riduflero fotto la sfer- 
za dell' Auftro» e dell' Aquilone, fotto le leggi del timore, c dell'- 
amore . 

Da quefte due Leggi vna del timore , publicata colà nel Montt-> 
Sinai, l'altra hoggi d'Amore nel Monte Sion, fotto la feorta de* 
quali parteggia francamente per l'onde la Nauicelia di Santa Chicfa,. 
non che ogni ben fódata Republica felicemente il gouerna; e la no* 
ftra Accademia ammaeftrata fc mrvede nella fua Siepe fiorka,figni« 
beandoci il timore nel rigore delle fpine, e nelle rolc l'amore ; non 
già quello , per cui diuenner vermiglie , ma quefto, il cui giorno di 
rolc ricn detto , prenderò con voftra licenza, ò Signori »occafionc 
di reftringcrc breuementc il mio Difcorfo in quefto Problema^ . 
Quale (la migliorc,il gouerno dei timore, ò dell'amore, del premio» 
ò del gaftigo , & i Principi doue debbano maggiormente infìtte- 
le, ò'iielT cfTcr temuti, ò pure nell' eflèr' amati ► 

E vaglia pure il vero , ò Signori , che quanto il foggetto del mio 
Difcorfo egli è grande , e fublimc , tanto egli più difficile mi fi ren- 
de à poterlo fpiegare con la baftezza del mio dire , fc la grandezza.* 
de gli animi v offri io ! J cu andò infieme > e compatendo alla mia in- 
fufricicnza non fupplifTc à quanto io fia per dire con la fola fcufa_» 
delfine, che à ciò m'induce, il qual'è d'vbbidirc à chi me l'im- 
pone . 

Ma prima di venire alla (piegatura del Problema , farebbe egli di 
meftierc , che tra le diuerfe forti de* Principati ,dc' quali tutti ne và 
gloriofàmente arricchito il noftro Problema , alcune più claniche , 
c più ramofe particolarmente ve ne recarti in mezo ; nè però fon., 
qui per decidere , qua! della Monarchia , & Ariftocratia, Elettione, 
e legittima Dipendenza meriti fra le altre il primo luogo iò la Mo- 
narchia , che ad vn folo Rè dà l'aflbluto d 0 minio , e sommando» 
come pare , che voleflè Torquato Tafiò, ( 1 > quando dille . 

Oue vnfolnon impera, onde i giudici 
Pendano poi dei prema » * delle pene * 
Onde ftan compartite opre , & vffìci > 
lui errante H gouerno ejfer carimene , 
&ek fate vn capo fol de' membri amici r 
Fate vn capo » che gli akriindrr^i , e [rene } 
Date ad vnfol to [cento, e la poffan%a> 
ZfflengadiMvcsciefembMnyi* 
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ò pure V Ariftocratia , che dal numero de gli Ottimati comporta , e 
gouernata ricTcc più prouida , e circoipetta , come n'infegna Ari- 
Ito ri le; (!) CUPI i nui ìkdtcat ( dic'cgli ) fi tra , -vd alia huiufmodi pertur- 
balo vincat > neceffarium efi iudicium corrumpi , [ed in moltitudine difficile 
font omnes irafei , & errare . Tralafcio dunque , le quefta prcemincn- 
za fia douuta all'Elcttionc, come più libera , efllndo lecito di fotto- 
mctterti à chi lor piace , e meriteuoic il riconofeano ; nam gcnerari, 
& nafeià Principibm fortuitum ( dille Tacito (4) nec vltra tfiimatxr adop- 
tandi iudicium integrum » & fi vèlis tligerc confenfu moftratur : O pure alla 
legitima Dipendenza» che conia certa iuccciììone li fi fchermo i 
tumultuile' quai la brama di dominare fofpinge eli ambitiofi : Mi- 
vore diferimine fumi Frmtiptm , quàm qunri , Iafciò fcritto 1* Hiltorico 
Romano, e Politico . (f ) Scorrete voi per gli altri gradi de* Princi- 
pati , de' quali tutti fi vanta particolarmente , & aggiuntatamene 
difeorrerc il noflxo Problema , mentre io richiamato dal timore 
deflermi alquanto fcoirarodal filo del Difcorfo.fono à fuo fauoro 
per fauellatui . 

Siafi dunque il primo motiuo à Principi per gouernare i loro 
popoli (oggetti con la fola norma del timore, per efler 'egli naturale 
a (udditi in quella guifà , che naturalmente temano i figliuoli il Pa? 
dre , i fcolari il Macftro , i fcrui il lor Signore, le creature il Creato- 
re , efiencio quclti vn'ilhnto naturaliUìmo à tutti i minori di teme- 
re il fuo maggiore con quella douuta riucrenza , che non è altro , 
che timore, reuercri efi aflus timori*, in legnò l'Angelico Dottore ; («) 
che perciò ottimo farà il gouerno dei timore , non d emendo fi pun- 
to affaticare il Principe di ftaniparlo negli animi de' fuoi fudditi , i 
quali fèntendofi naturalmente portare ad'vn'oftinato oflequio , u 
riucrenza verfo del Principe , viene loro ad elTcrc connaturale an- 
che il timore : ma che dirti connaturale ? non è egli nato ad vn mo- 
dellino parto , & indiuifibile compagno de' mortali ì Nafce l' h uo- 
mo con il timore ; poiché tutto tremante , e piangente efee fuori 
alla luce di quefta vita mortaie,c fotto rigida difcipìina dc'fuoi Mag- 
gioriallcuato infìeme con il timorcvà con cfTo crclccdo col crcfccr 
de gli anni , e del conofeimeirto : nei corfo miferabile de* quali ri- 
flettendo fcco medeiìmo non tanto à pericoli paflati,auanto à quel- 
li ,checontinuamenteglifouraitano , viuc in continuo timore: 
quindi pofeia giunto finalmente alla vecchiaia , più d'ogni altra età 
timorofa , doppo pochi giorni fe ne muore > non prima lafciando 
di temere , che di viuere ; onde la ìcucra disciplina , con la quale_» 
alleuarono communemente gli Antichi i loro figliuoli, non fu feri- 
za particolare riguardo , affinchè foriero eglino da loro temuti ; cf- 
fendo appreflb i Romani di tanta ft ima,c veneratione il timore, che 
come Dio ladorauano; (7) &i Spartani vicino a' loro Tribunali 
collocarono il Tempio al fuo nome confagrato j «m Rmpublttam 

(ri* 
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( riferire AlciTandro ab Alcflandro 3) mlUrtmagìs, (pam metu cor 
tigipttarent * 

Nè follmente! facile è da. imprimerò* negli animi de' fudditi il ti- 
more 1 per elTcr egli à loro naturale ; ma vengono in tic me prodotti 
da effo effetti vtiliflimi per il buon gouerno della Republica,e Prin- 
cipato , che fia : poiché temendo i popoli il loro Principe > viuono 
fopra di fc lontani d'ogni vitio » e fccleratezza , conforme c'infegna 
Plinio (s, timor efi cwexddtor dcerrhous ; /emendo à Prencipi il timore 
di fieno > il quale predominando l'appetito difordinato deTudditr, 
li ritarda fouentc dal maToprare > c-li gouerna, e guida per il dritto 
fenticro delle vìrtuofè operationi 1 conciofiacofache hauendo egli 
per oggetto le calamiti , e d ila uucn ture, 0°> mentre al parere d'À- 
riftotilc (ti) vna efpcttaticnc de' mali à guifa d'vna infaufta frclla,. à 
cometa % à cuUògliono incparabil mente mecedere morti , fhagi, c 
rouinc , quelli *i quali non tanto li fpingc lo fprone dclfvtilr »ò> 
dell'ho nefìo , quanto il timor della, pena , e del gaftigo , fpauentati 
all'apparire di si portentofo fegno nel cielo della loro mente, (T ri- 
foluano fottrarfi da' fuoicolpi , armandofi dell* incontraftabilc feu- 
do della Virtù , e tener in dietro la fpada- del gaftigo , con intra- 
prendcr'attioni degne di premio 

Qderunt peccare mali formidine pitrue r 
lafciò fcrirtoii Satirico di Venok . 0 *) Troppo lunga tela prende- 
rci à fpkgare, fe volcffi ad'vno ad'vno* ridimi gii effetti mcraui- 
guoii, i quali fiori (cono nella Reggia di colui, che bandite le mor- 
bidezze dei:' Amore, li fcruc per reggere i'pop© li lòggem di'qucfto 
e iti caci /Timo mezo del timore . Dcuano i rrencipi feieglier la ma- 
niera piùfacìlc, & vtilc per dominare i fudditi » e governare i loro 
Stati con ogni ficurezza pò/libile ? il timore è mezo faciliilìmo , & 
vrililMino : poiché moittandoil il Prenci pc con pochi rigorofor rie- 
ne in freno le- volontà tutte de^ popoli ; poacorumpunitio terret omnes * 
& emendai j duTe Lipfio ; (*J>là doue beneficando alcuni viene loro 
l'amore di quei pochi graucnicnte contra pelato con L'odio di mol- 
ti. Stiinafì ìeiice quel Regno , che lontano dalle guerre efterne, c 
difeordie ciuili , in vn'otio tranquillo d* incorrotta pace ficura ri- 
pofa ? il timore maximum concordi* r/inculum , fu chiamato da Liuio. 
04)' Bcn'auuenturato reputali quel Prencipc, il quale hà i fuoifud» 
diti in guifi tale cauti ^ e riguardati , che nel lungo corfo del fuo 
gouerno non polfa d'errore alcuno riprendergli » ne Ha già mai; per 
dolerti di efsi ì il timore e quello , che rende gli huomini confide- 
rati, fecondo l'in legna mento delFilofofo Wtimcr fàcit confiliatiuum; 
« perciò i L Rè Latino à Turno ( che credeua col dubbiofo cucn- 
to del fuo conflitto con tnea far riforgere i già cadenti Latini ) 
iifpofe, chc quanto più in elfo bolliua l'audacia giouanilc, tan- 
ta maggiormente conueniua. i. lui di raffrenarlo , e ponderar 

mol- 
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molto bene, fortemente temendo queIlo,che intraprender fi dottc- 
ua 5 quantum ipfe feroci 

Firme exuferas , tanto me impenfius aquum efl 
Confultre , atquc omnes metuentem expendere cafus • 
Fcliciisimo finalmente per commune conlenfo de* popoli verreb- 
be acclamato quel Monarca , il quale non folo douitiofo fune di 
ricchifsimc miniere d'oro , ma che infame haueflc fudditi , i quali 
con le qualità tutte di quei finifsimo metallo in Ce mirabilmente.» 
racchiufe , feruiflcro ad'arricchirc le fue miniere d'vn'altro più pre- 
giato teforo : poiché non folo prouati egbno fuflero al paragone^» 
della fedeltà nel fuoco delle guerre più malagcuoli , e ne* pericoli 
più cftremi ; ma quello, che più importa ( & è dote principalifsiml 
dell'oro) fi laftiaflero maneggiare nella maniera , che fi vuole , pei 
addattarfi alla forma più aggradeuole al Prencipc . 11 timore è il ta- 
fis Pbilofopborum , il quale tramuta con mirabil metamorfofi i fud- 
diti in oro purifsimo » perche si come quel pregiato metallo per 
l'agcuolezza di (renderli, tale fi rende, che (comeriferifee Plinio «*) 
nec aliud latiùs dilatatur , aut numerofùs di iodi tur-, così il Prencipc, il 
quale haucrà con il timore refo docili al paragone dell'oro i fuoi 
popoli, potrà foura di efsi in tutte lejcoie vtili,e necefsarie per il 
buon goucrno allargare la mano del commando , e diuiderc le loro 
foftanze nebifogni più vrgenti della Rcpublica; terrete ni taueanuvbì 
pertimuerint impunè contemni , difse fàggia mente Tacito, («7) parlando 
della plebe, con la quale deue principalmente il Prencipc vfareil ri- 
gore, per innefiare nelle rozze menti di quella il virgulto del timo- 
re > valeuolc àj)rodurre faporitiflìmi frutti di ben regolate opera- 
rioni da ogni forte di perfonc , benché ruftichc, e feluaggic . 

Mà che vò io rauuiiando l'efficacia del rimore nella moitiplicirà 
de' fuoi più merauigliofi effetti, fe fidando Icmplicementc lo fguar- 
doalla cagione, onu egli nàfce, tanto efiìcacc fi moftra , che gli ani- 
mi tutti de' Prencipi à fc rapifee : non viene già prodotto il timo- 
re dalla feuerità , ò dal rigore , come vogliono alcuni j; ò pure infic- 
ine con I odio , come difsero altri , al quale fono contro de* Prenci- 
pi prouocati coloro , col timore de* quali viuendo » non afpcttano 
da eilì che danni, e mine > 

Odcrint dttm metuant 
dittila Caligola (»«) ma troppo più illufori , e riguardeuoli fono i 

Srogenitori ,de* quali fi vanta il timore , riconolccndo la feuerità , 
C il rigore per cagione rimota, c l'odio più tofto per effetto, il cjua- 
lc congiunto infiemecol timore,non puol'cfscre ic non che oriofo, 
& innocente; come lo dichiarò il maciìro del timore Tiberio Nero- 
nc(ij>) in quelle parole . 

Oderint , dum probent 
Nafce dunque il timore ( chi'l crederebbe ? ) dall'amore ; ma diflì 

po- 
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poco, nafcc ii timore dall'amore di fe ftefso j (^ conciofiacofach^ 
fe attentamente lì confidcrarà, da ncfsun'al tra cofa fi muoue il fud? 
dito à temere il Prencipc , fe non dall'amore y ch'egli fomm a men- 
te porta à fe ftefso , alle fuc facoltà , & à fuoi più cari , le qu ali cofe 
tutte cfsendo in guifa tale foggette al Prencipe , ohe può a lcuna^ 
Volta di cfsc i fuo talento difporrc, teme mai fempre il fuddi to d'ef- 
fcrne incontanente fpogliato: e fedi ciò bramate rimienire ia ragio* 
ne , da Arrotile (»U re^iilrata la trouarete nel primo' deka Fifica i 
douc dice ; quoilibn non /?; a q.iolibct >fed à fuo contrario ; non potendo fi* 
certamente da altri meglio generarli timore , che "dall'amore , fuo 
auu?rfario com.nuncaicnte riputato . - 

Horasi che nurauiglia alcuna non arrecherà à gli an imi voftri l 
Signori , qualunque cofi più fcgnalata io fia per apporta rui del ti- 
more , il quale riconofeendo i fuoi natali dall'amor proprio , ftima 
ageuole ogni ptà di.hcohola imprefa : non vi recherà ftupore , fc* 
interrogando Alc&mdro il Grand.-, con quali armi,e virtù diè ma- 
teda à tanti Scrittori di riempire i volumi intieri delle fuc prodi- 
giofeimprefè , vi nfponderà , le fuc armi non efser fiate altrimenti» 
come gii quelle del famofo Enea, (**) fabricate nella fucina di Vul- 
cano , ma si bene fottilmente amiate su la cotc del timore : vi diri, 
vinfì io no i niego , inuittifsimi Gucrrieri.domai Prouincie intiere, 
ruppi , e disfeci cfserciti innuinerabili , fottopofi alle mie forze Cit- 
tà , c-Fortczze per natura, e per arte inuincibili> foggiogai fin'all'vl- 
timi Regni dell'India l'Oriente tutto, M giungendo à tal fegno le 
mie impareggiabili forze, che quello folo non fu sforzato ad incili* 
narmi, che volontario, ansi timorofo ne prcuenne la neceffità: mi 
la Fortuna inuidiando al mio valore , haurebbe ncll' immaturi-» 
morte , feguita nell'anno trigefimo terzo dell'età mia , (m) con lo 
frame della vita trócato anco l'ordito marauigliofo delle mie vitto- 
rie , fe all'ali della mia rama non hauefsi faputo in guifa tale aggiun- 
gere quelle del timore, che arriuando egli, doue non giungeuano le 
mie forze, le genti tutte vinte dal timor della mia dcftra, anticipata- 
mente acclamato non mi hauefsero per loro Rè ; onde è , che rac- 
colfl da tutto il Mondo in si breue giro d'anni palme innumcrabili 
di trionfi , e di vittorie , recifenon tanto da i colpi troppo tardi del- 
la mia fpada , quanto da i dardi velocifsimi del mio formidabile no- 
me i terror nomims Alexandri ( riferifee Quinto Curdo *y) adeototum 
Qrbem inuaferat , vt cunttx gentes velut deflinato ftbi Regi adular en tur . ih* 
Signori , il timore troppo potente è ne eli animi de gli huomini J 
Non ftarò qui à perfuaderui, che f*) Caio Mudo non altro che_> 
con il timore , che opportunamente imprefsc nell'animo del Rè 
Porfena, liberò Roma dall'indegno afsedio: dirouui folamentc, 
ch'ella fintanto , che fu goucrnata con il timore, c con il rigore, fu 
mai fempre florida , e gloriola 5 poiché Pertinace con la fua bontà, 
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& EUogabalo con la fua delicatezza haueuano ridotto l'Imperio 
Romano vicino alia ruina , quando Seucro AfFricano C*7) & Alcf- 
fandro Seucro lo radrizzorono con incomparabile feuerità ; 
non enim ita natum efi , t/f pudori obfequatur , fed vt metui ; difse Arroti- 
le . t»*) Che altro eh' il timore , e' hebbero 0°; di Marcantonio 
Confole, e di Lepido .rattennei congiurati à non incrudelire nel 
cadaucro di Ccfare, che s'erano rifoluti ignominiofamente gettar 
nel Tcuere ì all'incontro chi vecife Cefare , fc non l'efser amato ì 
jnon potendofi già mai pei fuadarc , come afferma Dione , 0 h che-> 
tra gli affetti di tanti vi fufsc i odio d'alcuno . Filippo fimilmcntt-» 
Rè de* Macedoni non cadde egli per la medefima cagione fotto 
1* irifidic di Paufania , godendo , come fcriuc Giuftino , ($*) 
gli fpcttacoli in giorno di rozze in mezo di due Alefsandri ì Che^ 
cofa hà refo glorici! i Remani , fc non il timore de* Cartagincfi, il 
quale mancato nella difiruttione di Cartagine , prouarono fubito 
vn'ccclifsc eterna alle loro glorie ì metta bofltlis boni* artibus Ciuitatem 
rctinebatifedvbi formido mentibus deceffitjcilicet ea, quxfecund* res amante 
Infama , atque fkperbia inceffere ; racconta Salnftio . (lì) Non hà forfe_> 
il timore pofto quei Regni sii l'auge delle felicità , li quali gettando 
per terra molte «Ile a fi fcniinarono tante palme , quantcdel conti- 
nuo ne raccolgono ? che perciò Ariftotile 04) coniidcrando quan- 
to fufse neccfsario il timore, per mantenere le Rcpubliche, prorup- 
pe in quelle parole ; conferuantur autem Jtefpublicdt, nonfolùm quia procul 
funt à peri culi*, vertim cUamintcrdum quia propinqua funti homines cnimfor- 
midantes •vigilantiàs intendunt ad Reipublica, cufioiami itaque oportet e<w, qui 
Fempubltcamfaluam effe volunt , formidines quafdam parere » Doue cfserw 
domi lecito di palcfarc il mio Icmimcnto » in che maniera doureb- 
tono i Prencipì per farli temere, fcruirli della fpada del gaitigo;non 
altrimenti dirci , che dell'aculeo fèruanfi iRè dell'api, i quali ( rac- 
conta riinio J?) ò che non l'hanno, ò pure hauendolo , non l'vfa,- 
no : iltud cor, fìat (dic'egli ) Imperatorem aculeo non nti-, douendo i Prcn- 
cipi imparar dal Cielo ad*atterrire i popoli col folo lampo de' fuoi 
fulmini > i quali qando vengano da c£o (cagliati » vanno per lo più 
à cadere à vuoto , badandoli d'hauer moftrato, & auuicinato il fla- 
gello ; ò pure alcuna volta rifolucndofl alla vendetta « Il contenta.* 
con la caduta d'vn folo intimorir tutti ; vt fulmina paucorum peri culo, 
cadunt , omnium metus 0c animaduerftova mapiarum potejlatkm tmeant U~. 
tifo q uàm noieant , krifsc dottamente Seneca il morale 5 (3*> e nella^ 
iuaftrage cantò il Marino ; ( jt) 

Conni cn chi buon defirier frena , e corregge > 
Ch'accenni di ferir , pi»* che non Batta i 
E quathor Ctoue i fulmini di ferra , 
Molti atterifeesì , ma pochi atterra 
Ma non vorrei già , che per le ragioni adiotteui del timore hai 
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ucfte così torto à fauore di lui fcntentiato , che vci\ end o hoggi l a- 
more dichiarato vincitore da tante lingue , quante Iparfe ne furo- 
no per il Mondo tutto in qucfto felice giorno , refi andò il timoro 
dall'efficacia di quelle miferamentc conuinto , fufte voi violentati 
à ridimi : impcrciochcfc vaghi liete di non difeoftarui punto dai 
fentimcnti del Prcncipc dell'eloquenza, 0«) farete altrettanto paghi 
di dare il voftro voto al trionfante Amore , di cui egli cosi fattame- 
te fauci la : Cum metus ftt moliti cuflos dia turni tatis , contraqn* heneuùUntia 
fi de li s , vel ad perpetuitatem id ampie U. un ut , vt metus abftt , chantas mi- 
neatnr : c preflb Plauto Op) dine il vecchio Dcmcncto i 

Nolo ego metuì , amari mauolo . 
Non hi dubbio , o Signori , che tra il timore , e l'amore non v'è 
paragone ; poiché Ce à quello communementc s'attribuifeono 
odio , violenza , e crudeltà , nè di là dal vitio fi trattiene , venendo 
al parer di Quintiliano (4«) ogni perturbatione d'animo per vitiofa 
dichiarata : di qucfto all'incontro , che deuano i fudditi portare ai 
loro Prcncipc , come virtuofo fi dice . 

Regnat , & in fuperos ius habet iUe Deos . (40 
Nacque l'Amore fecondo il fentimento di Hefiodo » (40 in quel 
confufo feno degli Elementi , che Chaos chiamarono $ e fu-vni- 
uerfalmente cosi trasfufo nelle Creature tutte , che con ragiono 
hebbe à dire quel Poeta CO in altro proposto $ 

Amante il Cielo , amante 

La Terra , amante il Mare . 
Le caufe fuperiori amano i loro effetti , ra uuifando in eflì fc fteflc » 
& eglino riamano quelle , riconofecndo da loro Peflerc : il Mon- 
do tu creato dall'amore , e con l'amore fi conferita -, che perciò Pla- 
tone (44) nel fuo Conuito chiamò l'amore auttore, e conlèruatorc 
del tutto , amando qualunque cofa creata di propagare Ce ftcffk-. , 
ch'è effetto d'amore, e communicare altrui la fua perfettione 5 on- 
de l'vniuerfo tutto fi mantiene . 

Non fia dunque mcrauiglia à dire , meglio gouernarfi, c confer- 
uarfi lc Rcpubliche con l'amore , poiché con elio il Mondo tutto 
ficonfcrua. Scorrete pure, Ce v'aggrada ,1'Hiftoric , e trouireto 
verificato il detto d' E mi 1 io > f4f ) nullnm Imperiarti unum , niftbencua- 
lentia mimitum . Dicalo fra gli altri quell'importuno rigore de' 
Prencipi della Media , (4 $ ) per cui l'antica loro Monarchia.» 
caduta lì vide per terra ; & all'incontro la clemenza, e benignit i di 
Ctrotcon la quale di priuato Cittadino fi fè padrone di tutta l'Ada • 
Dicalo quella ingegnofa inuentione di Filippo fecondo Rè delle* 
Spagne, il quale si come racconta nell* Hiftorie di Francia Pietro 
iMattci , (47) per conciliare al figlio quella necefsaria bcncuolcnza_» 
de' fudditi , che fin'all* hora ottenuto non haueua , di ftatagcmma_» 
fi ferui , facendo , ch'eflb fra fudditi lagnandofi di certo Editto , di 
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cui fìmulatamente n'erano Mate fparfe le voci , interueniflc corno 
Tribuno della Plebe per interceder per cfla ; nella quale , ottenuta 



memoria di tanto benefìcio , che ne die fuccefiiuamente legni di 
grandiflìmo affetto , e gratitudine. Dicalo finalmente quel non_» 
men friggio , che vtilc documento lafciato a' poderi da Marco An- 
tonino Imperatore (4 8 ) neU'eftreme hore di fua vita ; di niun prez- 
zo , e valore ciTere a* Prcncipi il danaro , e la forza , fe il tutto non-* 
k vicne accompagnato dall'amore de' fudditi , 
Non ftc excubia , nec circumfiantia tela , 
Jgudm tuta tur Amor > 
cantò Claudiano (4P) Ne' per altro Mitridate Re potentiffimo fog- 
giacqueignominiofamentc all' attedio di Farnacc fuo figliolo , il 
quale non contento del Regno , priuollo anco della vita , le non_» 
per cfler egli poco da' fudditi amato ; nihil ( dice Dione, parlan- 
do di lui ) ncque ama , neque multitudo fubdirorum fine corundem beneuo- 
lentia conducete ; qumimò hxc ipfa, ft fides , & affeflus abfit , tanto minus tu- 
ta effe , quanto ftmtplura . Tralafcio vn Ferdinando (s •) in Napoli,vn 
IVomano (si) in Scoria , vn Childcrico (1 s) in Francia , caduti vit* 
timc , non sò fe mi dica del timore > ò del rigore . Non finirci cosi 
toftodi contare igiuftininùlrimproueri del timore , le la breuiti 
del tempo non me lo vietarle : potrei rifpondendo in parte à gli ar- 
gomenti , dalli quali parcua rimaner' egli trionfante , e vittoriofo , 
lenz'artificio alcuno d'ingrandimento , come ingiurio vfurpatore^ 
diquelleffloric , facilmente rapprcfentaruelo - y adduccndo in con- 
trario della facilità , e naturalezza, la violenza , e crudeltà -, noa_* 
che vantandoli egli d'eflTcr de' mortali indiuifibilc compagno , di- 
moitraruclo de' nolìri animi indcfeiTo carnefice: potrei, dico, l am- 
menda de' vitij, la quale ancora à fe faftofomcn te attribuifee » co- 
me da momento tirannico operata , vituperare , fecondo ne fcriflc 
Claudiano (h) al grand' Honorio Augulto 

. cgui terrei , plus ipfe timet : fon ifla tyrannis 



€ quella per altre vie più giurie , e dolci da Prencipi richiedere: e fi- 
nalmente gloriandofi d'efier egli vero figlio d'amore , opporgli l'o- 
dio , vnico conforto >& alimento di chi teme : le quali cole tutttj 
per breuità tacendo , vna fola tralafciar non pollo-; & è l'intollera- 
bil prefuntione del timore, di volerli arrogare tutto ciò, che di itu- 
rendo , e marauigliofo operò già mai Aleflandro il Grande^ pokhc 
le prodigiofe attioni di si grande Heroc , e la conquida quali del 
Mondo > ch'egli in li bricuc giro d'anni felicemente racchiufe , va- 
glia il vero, ò Signori > non furono tanto opre del timore , quanto 
della fuaimmenla benignità % della quaL* recando accertato Dario 
fri) ucUU perfona della propria madre , c moglie, pregò gli Dei im- 
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mortali , che ftabiliflero il fuo Regno -, ma s'altrimcnte haueflero 
difpofto , non chiele altro fucccflbrc, che quefto tanto benigno ni- 
mico, e man fucto vincitore. L'Amore, o Signori , fc vogliamo 
venire al paragone , fù quello , che fabricò il ccleftc , e terrcftro 
Mondo ; e per elfo fi conferua quanto l* Vniuerfo tutto hàdi vago, 
e di gentile : ed'il timore fconuolfe i più fioriti Prencipati , che dal- • 
le benefattrici mani dell'Amore erano fiati mirabilmente compo- 
ni ; pofeiache per quel fu pei bo timore, c'hebbero gli Angeli rubcl- 
li di doucr foggiaccrc ad vn' huomo , benché Dio, fi feompofe pria 
la Reggia dei Cielo , cadendo parte di quei celcfti Spiriti nel bara- 
tro infernale ; e ne' feguì rantolio , non so fe per inuidia , ò per ti- 
more , ch'eglino haueuano di rimaner foli nelle colpe , lo fconuol-: 
gimento della Monarchia dell' huomo nel terreftre Paradifo : l'A- 
more architettando ingegnofamente i ripari,fè feender' vn Dio in_* 
terra : & il timore, (y c'hebbero i Giudei de' Romani , che non-» 
toglielfero loro l'Imperio , tolfe à noi il noftro Prencipc natu- 
rale Iddio ,& huomo, & ad'cfiì ( fecondo l'infallibile Oracolo di 
Daniele ) (1 7) quell'Imperio , che credettero hauer'aflìcurato , coru» 
dar morte à chi folo gl'Imperi; tutti mantiene . Et ecco » ftnz' au» 
uedermene, giunto ad'ingolfarmi nell'alto mare dell'Amore , do» 
ue e la voftra Ionga fofferenza , e la picciola, e mal comporta Naui- 
cella del mio Difcorfo vietandomi il profeguire , riuoltcin dietro 
le vele, per ritornare , onde partimmo , conchiudo il mio Proble- 
ma , con dircene parlandoli del folo timore , & amore , come mot» 
ti antichi Scrittori hanno in quefta guifa fauellaro , migliore fenza 
dubbio cffer» il goucrno dell'amore, il quale hog^isi glorioiàmcn- 
te trionfa , non folo per quanto breuemente v' ho accennato co n_» 
monili profani, ma per imitare con materia fagra il Rè Dauidde_> , 
di cui fi legge , (f 8) che volle efler più tolto amato, che temujto \ ef 
molto più imparando dal Prencipe de' Prcncipl, il quale ogni altra: 
cofa tralafciò , e emetta fola al primo Paftorc , che desinato haucuai 
al gouerno della fua Chicfa, con triplicata iftanza rie hiefe , s'egli 
Pantana j h») dicit et tentò , Simon Ioanms amas mei pafee ùties meas ; fa» 
peua ben*egli , c hauerebbe Pietro amato teneramente lè genti tut- 
te alla fua cura commette , e da quelle fiato farebbe riamato , ogni 
volta che feordato non fi fufle dell'amore verfo il fuo Dio ; il qua- 
le , al parer delle fcuole, và neceftària mente accompagnato con l'a- 
more de' proflìmi . Quindi è , che il Monarca dell' vniuerfo defide- 
ra più tolto d ' efler amato , che temuto , fumando molto più quelli, 
che s'attengono di commetter cofa , che H difpiaccia , per l'amore , 
che gli portano,chc per il timor del gaftigo.Ma fopra tutti ottimo , 
c perfettiffìmo dico cflere il goucrno dell'amore congiunto infieme 
con il timore; poiché quello folo genera dilp rezzo , e quefto par- 
torire odio j U doue dall'vno > c dall'altro ne ritolta alla Rcpublica 
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-quella mirabile armonia , che da Solonc , e da Licurgo nel premio, 
e nella pena fù meritamente ripofta : ed* hoggi nel Monte Sion fuf- 
fKientcmcntc ammaendati ne iiamo dalfourano Prencipc , il qua- 
le non lenza miftero volle prima d'infinuare ne* cuori le fummo 
dell'amore .intimorire i fuoi Difccpoii con inauditi tuoni , Óc inv 
petuo/c procelle , per inlcgnare a' Monarchi della terra , li quali fe 
cene dcuano maggiormente infiltcre in introdurre (*°) ne gli ani- 
mi de' loro fudditi l'amore , non deue però quello eflbr airatto diC- 
giunto dal timore: poiché hauendo nella mediocrità colloca- 
to il iUo foglio la Virtù , potranno all' hora certamente aflicurarfi i 
Prencipi d'amminiftrarcil gouerno virtuofamente , ogni volta che 
Sapranno contenerli tra il Timore , e l'Amore . 
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àt.HifiJik I. ( y) Idem lib.x. (t ) S.'lhm.ja unda [te uni* quafl . 8 1 .«r/.i. (7) AUx.*b Mex. 
iH.U0f.tt, (8) Idem lib.z.cap.dz.(p) Ptin. in Patteg.^ic) S.Tbom. prma freunda qu.Al 
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tom.i. Pbadri cella.. J. in A».or. (4 . ) Guarin. ad .1 . Sem.li (44) Msrf. Ficin. C mment. in 
C*u*»u.Plat.de0mQr.crat.i.rsp.%.(4.<) A mUProb.in Dion. (46) Dio or.5icmi.Hift.Ub.ie . 
<47) P.Matt.Ifi. di Frali .Ub. 1 .narrat.q,. i>. fin. (48) H rodot. Ub. 1 . (40) Ctaud. de quarto 
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LA VERITÀ* 
DISCORS O 

PER LA PENTECOSTE 

DELL'ABBATE OTTAVIO SANTACROCE 
Romano , Canonico di S. Pietro in Vaticano 

Hoggi Prete della Congregatione deirOratoriò 
nella Chicfa Noua di Roma . 

Detto il c&fcrcorJt 3 r .Maggio i6$il 

OLL* honorc,che hò riccuutoncirclTcr'ammeflbia 
quella ingegno fa Radu nanza'Emincnr. Principi, mi 
fi propone vn (oggetto , che accogliendo in fc lìcttà 
vna varietà di m era in glie cosi eccellenti , hà dato 
campò alla mia poca capacità di confonderli sù l'e- 
ie t tionc del tema , foura il quale debba fondar Uu» 
bafe del Difcorfò . 
E* lodeuolc vfanza di qucfto luogo di pagare foura le prefenti So 2 
lennità di Pentecofle vn'annual tributo d'alcuni breui Componi- 
menti i e benché io ila così fearfamentc dotato dc'rcauifiti talenti,' 
nondimeno per dimoftrarc à fi fegnalato fauore qualene corrilpon- 
denza, almeno di prontezza d'animo in obbedire, hò volonticr* ac- 
cettato l'incarico di difeorrere . Non è però mio penùero di faro 
vn'epilogo di tutte le merauiglie, che in fc tal mirteto racchiude, e 
per non arrecar tedio con vn mal rcfliito Raggionamcnto alla gen- 
tilezza di chi m'afcolta , e per non abu (armi della benignità incom- 

S arabile di chi fi è compiaciuto di auuiuare il mio animo coll'augu- 
o fplcndore della Porpora . Hò però minato bene fermarmi in-f 
vna lòia confidcratione, lafciando, che altri lumi viuaci di ben pur- 
gati ingegni ne (cuoprino concetti più peregrini • £ rimettendo col 
penderà (opra quelle Lingue come di fuoco, the foura gl*Apoftoli 
colà nel Cenacolo di flint amen te n'jpparuero,dirò, che turano tan- 
te l ingue di verità, fondato sù le parole deli'Vnigenito Eterno) («X 
Cum votene Paraclytus » quem ego mittam vohis à Patrcfptrìtnm vtritatis i 
con ciò che legue ronde par mi di poter dire con rag ione* che volle 
quello cekft e Spirito in tante Lingue di vaiti iraòforniarti, per in r 
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ccncrirc col fuo fuoco, per rnczo de'mcdefimi Apóftoli nell'ampio 
giro dell' vniuerfo, le pcrnitiole radici della menzogna . Qucfto lcr- 
uiri d'argomento al mio breue Difcorfo > e mi farò lecito di trar- 
ne vn mora! penfiero , con cfaltare i pregi di quefta fuprcma_> 
Reina delia Verità , douendo ella cflfer collocata nel meritato fuo 
Trono , e pure fono troppo hoggirnai i Tuoi candidi arredi 
dall' ombre della fimalatione otturati ; Mi prouarò di te Ocre-» 
colla fcrnpliciti del mio Itile alla (Inceriti della lingua vnt_» 
ghirlanda di lodi , e procurarò di compenfare i mancamenti del- 
la propria debolezza col re (tangermi fra termini d' ogni mag- 
gior breuiti . 

Che la (inceriti della lingua fia quel puro fplcndore * cho 
fi adorare i fuoi raggi douunquc ardua l'Impero della Virtù}, 
c vcrili cosi chiara » ed' affìoma sì celebrato , che non folo è 
manifefta tementi l'impugnarlo j ma merita ctiamdio d'ctTero 
aflolutamente biafmito , cni coi migline coutraiefi regger. 
Fare al primo afpetto » che troppo riefea difficile il pratticaro 
quefta verace dottrina ; Miratili in guifa tale crefeiuti fra gl* 
huomini e la fimulationc, c l'artificio • che il non comparirei 
in qucfto Teatro dell' humana coiuerfatioac con qualche lar- 
ua mentita, ò almeno con qualche fimilato cambiamento, non 
folo pofta efifer di pregi uditio ne gl' affi ri di più ft imita con- 
feguenza , ma poffa anco far trafparire vn concetto di fpirito 
poco fagace, Se acco to . Mirafi taluolta , che in qucgl' animi , 
ne' quali fi vede rilucere quc:to terfo enr inailo della (incerici « 
eiTcr ben fpcflb oppreflb il chiaro della loro /irta dalle nuuolc de- 
gl'inganni, e degl artifìci) : fouente chi à publico, òà particolar be- 
neficio apertamente profefla di far comparire finaichcrati i fuoi 
penfieri lu'l campo della lingua , s'incontra in pericolofi acciden- 
ti, c toglie ben fpeiTò l'animo i molti , che con rifoluto propo- 
nimento haucano giuratala fede alla verità: si come fra gl' huo- 
mini non vi può eftere la più pregiata virtù , e la più degna condi- 
tone della (inceriti . c della fchiettezza ; cosi non vi è cofa, che più 
di lei foggiacia i rigorofe perfecutioni . Quefta è quella Nauc felice, 
che mirando follmente al Porto della ragione , e del giufto , proua 
taluolta le più fiere procelle , e le più impetuose borafchc, che poi 1 
(ino prouenire da vna ardita malignità : potrei forfi addurui ben.» 
mille cflcmpij in conferma ti one di quefto,manon cflendo il mio 
fine fc non di faettarc il brurfo moftro delia fimulationc , & er- 
gere alla (inceriti vn fimolacro , sì come mi prometto , che voi 
tutti efler ne dourete adoratori deuoti, tralafciarò il racconto di 
tante vittime innocenti , che per volerne ifuclare troppo finccra- 
mcnte il vero , fono ftatc ali humana impicti facrincatc . Scor- 
anti l'Ecclefiaftiche Iftoric , & iui troueranii abondanti comproba- 
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tioni ; particolarmente su i Teatri de' Palagi de' Prencipi , di quan- 
to per hora mi è par fo bafteuolc d'accennare: fonderò dunque.» 
quella mia propofitione fopra quel celebre detto ; C») Obfequium 
amico? , ferita? odium parie ; d onde fi può formare vna ben chiara^ 
confeguenza de' pericoli , che nodrifee nel fuo candido feno la pura 
{inceriti. Piacciaui di vdirc vna fentenza di quel grand' ingegno 
di Teofilato ; che da quelle menti , il cui fereno non trafparilcc fu'l 
ciclo della fronte » tramandando al di fuori torbidi lumi di men- 
tito artificio » per allucinare gl'ammi più (inceri » d cucii più che 
dalle medefime vipere prendere velocemente la fuga : interna non 
aperta , non ftmplicia ; fed afiuta , & callida , & ad deciptendum para- 
ta i magi! quàm viperai funere debetnus . Simiglianza tanto adequa- 
ta , penderò si raramente efprcflb , che per concepire più al vi- 
llo la conditione d'vn vitio pari à quello » altro non s' hà da 
fare , che andar con minuta ofteruarione raccogliendo i moti del- 
la vipera, contenendo in fe flefla il viuo elemplarc d'vn fpirito 
non (incero : Ella è varia di colori , mi non perciò riluce in.* 
clTa alcuna vaghezza , anzi mirandoli l'v no con l'altro torbidamen- 
te confuti, dà chiaro inditio della fu a malignità: mai lì vede 
difendere l'eftrcmirà del fuo corpo , ma ftandofene tutta fri 
doppi) giri in fe ftefla rauuolra , rairembra vn intricato labirin* 
to di mortiferi veleni : s'ella fi muoue , noi vediamo , che hor 
quà , ho': là , quali in vn mjdefimo tempo raccorciando » e di» 
Uingando il (uo corpo , obliquamente s' auanza : fe viene all'» 
incontro, altro non difegna , che ferir con fuoi morfii s'ella 
auuiricchiata , e riftrerta quietamente fi framettc nel camino , 
attende d'elfar appena da inauueduto viandante leggiermcnto 
premuta, per poter fubito impugnar l'armi de* fuoi veleni con» 
tro qucll* infelice :ecco vn viuo ritratto , & vn verace modello 
d' vna lingua ripiena di fimulationc , e d' artificio : fe in que- 
fta s' vodc vn fuono dolce , c foauc , che fembra eh' alletti, & 
inaiti ad'- amare la candidezza d'vn animo innocente ; quello 
appunto altro non è , che vn fibilo d' vna vipera , con quello 
però di diflìmiglianza , che douc quello della vipera apporta^ 
mmifeftamentc terrore, & inuita alla fuga , qucfto fembra, che 
lufinghi gl'animi , e che gli faccia godere vn limpido fereno 
di verace ;amiciria : perciò dicea bene , che da chi nella mente 
tali fenlì racchiude , dobbiamo più che dalie vipere cautamen- 
te guardarci . 

All'incontro; chi può à baftanza cfaltarc vna lingua fincera, 
che come figlia della verità , mentre il fuo candore non ven- 
ga da altre macchie oftufeato , deuc godere quei priuilegi , che 
fono à gl'amadori del vero nelle facrc Carte f$) deftinati ; ape* 
vite portai, & ingrediatur geni iufla cnftodiem veritatent . Et in VC- 
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ro cfsa è quel prctiofo liquore , che partecipando in Ce fleti 
fo del dolce , e dell'amaro , venendo dolcemente applicata, 
conforta tal* hora , & accrcfcc virtù , e coraggio , contenendo 
pofeia Aipcrflcialmente amarezza > c prctiofo medicina $ per cu- 
rare i' indifpofitioni dell' animo . Perciò i Perfiani > comej» 
ciucili , che nell' educa t ione della prole diedero la norma*» 
<t* vna ammirabile difciplina , infinuauano per oeni grado d'età 
à loro figliuoli la (inceriti della lingua , irrigando quel c tene- 
re piante colle rugiade di cosi falutari ammaefrramenti : gli au- 
uezzauano da bambini ad' imbracciare quello feudo di diaman- 
te della Verità , il quale , come ben difse Seneca , formato 
d' vna tempra infrangibile , può feruire di di tela contro i Ara- 
li più acuti , e le più pungenti facttc degl* immani artifici ; (4) 
WìAgna eft tis reritatu , qtut cantra omnium imeni» > culliditatcm yfoler- 
ti&m , centra f.ftas homirum inftdias facile 1 fe per fc ipfam defendit . Si 
featenino pure contro la veri ti le più furio/e temperie delle fro- 
di , e deci* inganni j fi batta quefta rocca felice con le più formi- 
dabili bombarde , che fappia inuentare l'artefice infidiolo d vn ma- 
ligno penficro 5 ch'ella inalberando fempre à vifta di tutti i fuoi 
gioriofi ftcndardi , moftrerà , che non può già mai crollar Quella.» 
mole , le cui fondamenta fono piantate nel ficuro feno della Vir- 
tù . A baldanza fi inoltrerà fempre vittoriofa la verità , fc da po- 
chi i e da gl'animi l'aggi (ari rauuifata ; anzi quei mede fi mi fulmi- 
ni , che fi prouano cfinccncrirc gl'allori de* fuoi trionfi , feruiranr 
no talvolta per accendergli iuminofi fanali, onde foura il trono 
delta fama con più chiari fplcndori fiammeggi . 

Vn fpiritofo ingegno volendo inalzare le glorie della Verità» par- 
mi, che con quello eccellentemente le difcriucfsc ; mentre para- 
gonandola ad vna luce più pura di quella , che arrechino i mede- 
fimi raggi dei Sole , dicea efeer quefta i gli frolidi fpiriti ingrata , e 
noiofa fc come à coloro » che prouando fenfibil dolore ne gl'occhi» 
la luce le riefeepenofa, e moietta ;cosi conci udeaefser à quefri ca- 
ie le tenebre , che reprimendo la vifta fèruonod oggetto alla loro 
naif crabile cecità ., 

Quella mente infidiofa , che fempre fi và rauuotgendo dietro le 
machine degl'inganni , fempre da infinite punture e premuta, per- 
che per ferire in ben mille forme, tenendo. tefo l'arco delle me fro- 
di * con pcnofà fouecitudinc «l'altrui col pi pauenra. Ma quale £ta- 
to più chiaro ,. e più tranquillo può dar fi d'vn cuor lincerà? egli in 
mezo £ più. rigidi geli dcll'inuidia ,, e dcgt*odij godrà fempre- vna^, 
fiorita Pri ina ucra di quieta pace ; e come quello >. da cui fpirano 
fcmpre^ure fuauuTìmc d'innocenza, non teme g''orgogliofì Aqui. 
Ioni de* tradimenti i, nègià maiefser può fourapecfoda importuno 

^cSe «Hfcl£mwc»bianza,m^ 
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altro fentiero calcato , che ciucilo dell'equità . Quel buon Caualic- 
ro Romano per nome Tito Pomponio,amico di Cicerone, che for- 
mandodcila Aia lingua vn Tribunale di Verità, giamai vioiaua con 
la menzogna le pure leggi di quefta ; anzi non folo tenea da fc ftef- 
fo si brutto inoltro lontano,ma la di lui ombra fcolpita nella corti- 
na dell'animo altrui rigorofamentc abborrcndo,sacquiftò d'ogni 
intorno i meritati applaufi di lode : fcintillauano da quefto lucido 
Sole raggi così puri di finccrità,c di fchiettezza, che inuirati gl'anu- 
ci da si candida luce , negli affari della Republica , e nelle cure più 
ardue corrcuano à lui per i ftimati rifletti de' Tuoi (inceri configli ; 
anzi i medefimi amici , come quelli , che più d'appreflò haueuano 
libero campo di mirare in lui, quali in vn limpido fpecchio , il viuo 
cfemplarcdi si rara virtù , an fio f amen re anhelauano d'appoggiare^ 
alla fua cura i loro priuati interefli , arrìdati , che faria ftato per aflì- 
ftergli con quel retto gouerno, di cui la fincerità del Tuo cuore fen- 
za dubbio eraflìcuraua. Forfi ad'alcuno parrà quefto vn premio 
troppo retante alla fincerità della lingua , mentre hauendo ciafeu- 
no per le fteflb il carico delle proprie occupationi , per degno gui- 
derdone il cumolo dell'altrui faccende s'aggiunga:ma chi non vede 
efler qucfti gloriofi trionfi della verità , mentre fi depofita auanti il 
fuo trono , c fi fottoponc al libero fuo gouerno volontariamente^ 
ogni proprio interelìè ì 

Non fi può humanamente deferiuerc il merito d'vna lingua lin- 
cerà . Pittagora i%) interrogato vna volta , che cofa poteflero opra- 
re grhuomini, che hauefle con l'opre Diuinc qualche forte di hmi- 
glianza: qual rifpofta vi potrctepcrfuadcrc,chc gli rcndelte ? in qual 
modo pcn fate voi, che rifoluefle quefto marauigliofo quefito? il 
pratticare la verità, difs'egli, quefta e quella virtù si fublime» che in 
vn certo modo con vn Diuino attributo pareggia . 

Mà per conchiudere , fenza partirmi dai primiero mio fonda- 
mento ; parmi , che nella venuta di quefto Spirito Paraclito la Di* 
uina Sapienza con altro noucllo modo volenc rendere addottrinati 

gì' A portoli nella fcuola della Verità ; all'hora che vdendofi rim- 
ombare vn fuono improuifo , fù riempito il Cenacolo di tanto 
Lingue infocate . Onde quefta conneflìonc di fuono » e di fuoco ri- 
conofeendofi per vn gran miftero degl'eterni decreti » neceitarla- 
mcntc dobbiamo credere , che non fenza gran ragione venirle ope- 
rata : forfi potrei dire , che fù fuono d'vna tromba celeìre , che fl- 
uitando quella facra Schiera ad vna guerra amorofa > fi viddero pò- 
feia per rcal contrafegno colpi di fuoco vifibilmcntc vibrati : ò pu- 
re , che quel medefimo fofle vn fonoro rimbombo à guifa di tuo* 
no, che ne faceflfe volare in tante Lingue fcintillanti, come di fuoco 
infiammate faette , che trapalarono quei puri cuori ; fe pure non-» 
VQlcffimo dire , che fofle vn tuono > che grondar ne faceffe pioggia 
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di fuoco , per accender più fluidamente i medefimi di fiammo 
ineftinguibili . Io pero vorrei dire , c parmi di poter ragioneuol- 
mente trarne al mio fenfo il lignificato, che il Tuono volca dinotare 
quell'armonia di celefte facondia , che doueano far rimbombare^ 
colla Predicatione JEuangelica i medefimi Apoftoli . Onde si come 
il Tuono della lor voce fenza vn viuo fuoco di zelo non hauerebbe 
hauuto forza di fare ne* petti humani si vigorofe impreffioni , cosi 
mentre auampauano le Lingue Apoftolichc di puro fuoco celefte , 
al rimbombo di quelle voci con fourhumana virtù fi viddero cele- 
brare alla nafecnte Religione glorioù* trionfi . 

Il fuono della voce , ic non và vnito con vna lingua di fuoco di 
puro zelo , fari fempre vna difeorde armonia, che in vece d' iftilla- 
rc negl'animi falutifcri effetti (si come recaua grato conforto il fuo» 
no concorde della Cetra di Dauide all'animo oppreffo di Saule ) al- 
tro non può partorire , che ftrani accidenti di confufione: ma quel 
puro fuono d'vna voce , che deriua da lingua innocente , accefa dal. 
zelo del vero, ch'c vna candida fincerità , douunque il fuo rim- 
bombo s'intenda, produrrà effetti degni di mille Seneaittioni , e-» 
farà al fine fempre gradito non fblo a gl'orecchi degl' habitatori di 
quefta terra, mà à quelle dei Rè fourano,c degl'eterni Cittadini del» 
la Patria Beata . 
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DISCORSO ; 

PER LA PENTECOSTE. 

DI SEBASTIANO LAZZARONI ORVIETANO. 

Detto il Lunedi i* Luglio 1 6 7 J. • 

Pur conuicnc, EmincntiTs.Prencipe,alIapoucrtà de* 
miei fpiriti>non auuczzi à pattare i termini preferir» 
r ili dalla propria inabilità,c6 temerità mi obediéte 
forni ornare alle sfcre,C follcuartdofi fino all'altezze 
del celefte foco , additare i precipiti) al penfiero • E 
pure quefti, che non hà faputo fin' hora inalzarli 
ìòura i confini deli' Immanità » s introduce hoggi 
con la feorta del proprio ardire, ad ejTerc 1 pettate re de gl'alti prodi- 
gio di Dio. £ chi credea giamai,chc il mio ingegno ad onta di q nel- 
la forte, che fino à quello tempo l'efccutione di quel!' imprefà fieli*- 
cernente impedì, & à fcherno della propria debolczza,douciTe hog- 
c i, con fuperar la fua medema impotenza ^arrifchiarfì ad' olerei tare 
gì' v noci dell' Aquila, conteplando le bellezze del veto Sol di Guidi- 
ti a ì Io non sò , come potrà non atterrirà quei core *che non vdi 
fin hora fc non da lunge il mormorio dell'acque di Pindo , ai fra- 
gor di quei tuoni, che per il Cielo , al venir del celefte Spirito rifo> 
neranno . Altro è lufingarfi col dolce mono d'vn rio , altro- è ci- 
mer.t arfi con eferciti portentofi di fiamme, da gl'incendi delie 7 qua- 
li punito il penfiero,farà cofrretto à deicriuerc iourale ceneri au a n- 
20 del fuo caftigo l'iftoria infelice del proprio ardire te forìènoxui 
per altro fe non per impedire il varco alla temerità, de gì* Intelletti 
l'alt o Spirito increato» inondò , partendoli dall' eterna fuo fonte , 
come fua fede perpetua , con vaiti di limi i di foco ; nè invero me* 
glio potea con altro , che con fiumi prodigiosi d'ardori, e feconda- 
re quei petti refi Acrili dall'aridezza dell' H umanità (benché inai» 
zatanell'adorabil comporto d'vn Dio humanaro ad eflcr compa- 
gna non mai diuifa della Diuinità ) & in fieni e diftruggerc i geli di 
quel timore , che nel core dei Diletti di Dio, haucafi fàbricat&> 
troppo indegnamente la fede ; e per inoltrarli vero fiume, che dal 
Paradifo riconofea l'orìgine , portò con la fua gradita , & impetuo- 
fa corrente i tefori , e le perle di mille gratie . Mà oh* mia fortuna- 
ta inauuedutezza : io che temea reftar come troppo audace , ince- 
nerito dall'ardore di quelle fiamme, fono hora nell'acque fajutari di 
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quefto fiume ingolfato l Icchc al fublimc fragor di quei tuoni,& al 
celcftc lampeggiare di quelle fiamme beare, di già mi temeuo anni- 
chilato,hora godo gl'effetti prodigiofi delle fuc celefti rugiade! Io in 
sòma, che remeuo gl'ardori di quello Spintocene venne,/» fmilitKdi- 
7ttigms>hora retto refrigerato,** animato inficme da i fauori di queir 
iftefso, che ferebaturfuperdquas I Ammiri horal'iftcfla natura, anzi l i- 
ftefTaDiuinità fi ftupifca,per dir cosi,de'proprij gcfti,mentre identifi- 
cando in fc medefima , con vnione, effetto miracoloso di Aia poten- 
za , due nature con perfetta vguaglianza contrarie , e d'acqua , c di 
foco, accende , & inonda in vn ifteflb iftantc vn cor medefimo, 
diftrugge i mondani affetti , allattando i celefti in vn petto , confu- 
ma le reliquie dcll'humana caducità , fecondando i femi delle Vir- 
tuali in vn* ifteflb indiuiduo . 

Egli è fiume » che trahendo Tenere non mai cominciato dal cele* 
fte fonte dell' A more del fommo, e diuino Padre,e del Figlio al me- 
defimo eguale , benché feenda nel noftro mondo , come lo viddo 
Daniele epedientem * fatte />«', non per quefto dal luo eterno princi- 
pio giamai fi parte . Egli è fòco , che eucndo alimento à fe fteflò , 
come Amore infinito, benché hora ( forza del proprio affetto) len- 
za partir dal fuo centro , fe ne venga quafi igni* cmfumens à diftrug- 
gere le veftigia del vitio , per le sfere nondimeno dell'eternità per- 
petuamente s'aggira . Egli c fiume, che diramandoli in tanti rufcel- 
li , quante furono quelle lingue prodigiofe , che inftruirono nclla_» 
fcuola della diuina Sapienza d'infegnamenti celefti le rozze menti 
de' fuoi diletti, non nconofee altro mare , che la fua inpcrccttibilc 
infinità . Egli è foco , che diffondendoli in tanti raggi , quante fu- 
rono le fcintillc, che dettarono incendi d'Amore in quelle facre Fe- 
nici della Fede nafeente , non ricerca altra Sfera per la fua quieto » 
che l'immenfità fua medefima . E ben qual fiume, vorrebbe,ò eter- 
no Amore cfperimentarui la mia mente , forzata à cedere à quella 
ncceflità , che la rende iterile affatto , per allattare con le voftr'ondc 
beate quei germogli che hà concepiti in se ftefTa , onde poi ere fei li- 
ti , pofla tenerne ghirlande alle v oltre glorie ; e ben qua! foco vor- 
rebbeò fommo Spirito , hora prouarui il mio core , che nel gelo di 
fua durezza fempre flette fepoito , per infiammarfi del voftro ardo- 
re . Delle voftr'acquc,ò diuinifiìmo fiume, bafta folo vna ftilla, per 
fecondare l'anima mia ; de' voftri incendi, ò ardenti (Timo foco, ba- 
fta folo vna fauilla per illuminare il mio core • Crefcete dunque, ò 
amati diluuij , ò incendi adorati , mentre io , non sò fe più effetto 
di Fede , ò di dead 'rio , fen tendo folleuata à maggiori altezze la.» 
mia mente , non pofco non cfclamarc . 



Si fui- 



Digitized by Google 



Di SeUfliàff Làxjfir 'tni 

SI fulmini Hclicona , 
Già ch'Io mi meglio all'armonia de' tuoni 
Sfrondami la corona 
Febo , la cetra tua per mè non fuoni . 
A' fognato • e vano ardore 
Non darà giamai ricetto , 
Chi le fiamme afeonde in petto 
Di quel Dio , ch'è tutto Amore: 
Sorelle inghirlandate , io non vinuoeo : 

50 c'hanno i Lauri , antipatia col foco . 

£ qual mai fiamma ardita» 
Con infolito ardore il fen nV ingombra ì 
Sotto Siepe fiorita 

10 rìtrouo l'arfura , e cerco l'ombra . 
Lo ftupor'vcnga pur meno ; 
Se fu già vitto l'ardore 
Dall' Hebreo Legislatore 
D'aita Siepe entro del fèno » 
Chi sà che non fi a quella ì Io dunque adefto 
Gigli canori a quella Siepe intcfso . 

Mi pria mi volgo à Voi, 
Degna Madre d'vn Dio, Vergine bella ; 
Piena de' raggi fuoi, 
"Eletta come il Sol folte vna Stella • 
Ma più bella vi rendette 
Delle fchiereluminofe. 
Se di StcIJc à Voi compolc 
Vaco ferto il Sol cciefte ; 
I del voftro candore intatto il Giglio 
Fu di Voi Genitore, e Spofo , c Figlio • 

All'hor ch'in Voidifcefc 
Senza lafciar vn Dio gl'altri lucenti * 
L'Onnipotenza apprefe ,. 

11 dito pure ►ad operar portenti ► 

51 ftupi ben la Natura ». 
Ch'in vedérui il fen fecondo 
Di quel Dio , che dàire al mondò> 
V'ammirò fempre più pura , 
Solo perchè trouò i ripofi fuoi 
Lo Spirto delSignor fopra di Voi : 
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Per Voi (confitto è Dite ; 
Per Voi iplcndor l'Humanitade acquifta . 
O bella Madre , vditc 
Le figlie di Sion , che già v'han vifta * 
Canta già l'inclita Schiera , 
Ch'i se Dio cangiò le tempre » 
Che reftò quel che fù Tempre» 
E fi te quel che non era . 
Nacque , e voi dafte alle fue labra intatte 
Vergine il miele , e Genitrice il latte . 

In Voi quel fiammeggiante 
Spirto d'Amor eciefte , Amore innato 
Diuiniffimo Amante, 
Che doppo mai di chi lo fpira è fiato , 
Di fue grafie vn largo nembo , 
Sparfc in Voi l'Amore eterno , 
Et ad' onta dell' Inferno 
Refe à Voi fecondo il grembo ; 
Onde fortifte haucr per voftra prole, 
Quali Àuroia forgente , il vero Sole • 

Mà quali , oh' quali alcol ro 
Dell'alta Verità Trombe animate, 
Ch'hanno entro al petto accolto 
Di quel celcftc ardor l'Aure pregiate ì 
Son di Dio fatti ftupendi , 
Che cangiato in fiamma ardente 
Vifitò de* tuoi la mente 
Con l'ardor de* facri Incendi . 
La Colomba del Citi , ficuro e fido 
Tra i Cigni del Vangelo hebbe il Aio nido 

Et i ragion douea 
Al gelo del timor recando oltraggi ^ 
Quafi fiamma , ch'ardca , 
Mandar dal Ciel della fua luce i raggi 
Foco ci tu , che co i fplendori 
Difiipò l'ombra nociua; 
Foco ci tu , che re più viua 
La Virtù co' proprij ardori • 
Foco , che per Virtù di Fè lincerà , 
Nel cor de' (noi Diietti hebbe 4 Ia Sfera : 



Sù 
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$ù dunque o Nume , o foco $ 
Sia per Voi queflo petto £tna animato » 

£ della penna in loco 

Tratti la dcftra mia dardo infocato , 

A lodar Voi Tempre intento 

S'alzi pur lo ftilc altero , 

Ch'io sù l'ali del penfìcro 

Le cadute non pauento 3 r 

Nè il Genio mio , per formontar la Sfera 

Hi quaTIcaro folle Ali di cera . 

Mà nò , che in vano , oh' Dio , 
Vincer se ireflà H umanità contrafra . 
D'ardori al petto mio, 
Perche più v'ami vn folo raggio bafta ; 
Se mirare il Sol prefume 
Occhio languido , e mortale 
Troucrà l'ombra fatale 
Ncll'Abiflb del fuo lume 
Hor de* fuoi raggi al balenar confufa, 
Freni l'ardir la temeraria Mufa . 

Freni l'ardire, e a/petti , 
Ch'efcrciti la Fama i fuoi coitami » 
S'eigià ne fuoi diletti, 
Tutto lingue fi fece , c tutto lumi . 
Della Fama il fuon fu poco 
Per narrare i fuoi portenti. 
Ch'i fuegliar itraniere genti 
Adoprò Trombe di foco . 
Narri, da' raggi fuoi refo fecondo, 
L'alta Virtù delie fuc lingue il mondo ? 

Narri pur , fc di luce 
Lo fpirto del Signor l'Orbe hà ripieno 2 
Chef Ciel di già riluce 
Dall'ombre d'empietà fgombro , e fereno ? 
Sparge homai la Fe,chc nacque 
Per rFuropa i fuoi bei lumi , 
E alle te (re à gara i fiumi 
Voglion dar tributi d'Acque ; 
L'Aito fpirto del Cielo, à turbe ardite 
Luogo non lafcia à fabricar Mcfchitc • 

. LI 
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Quel Dio» ch'in lei fi nacque, 
* Jìfalta gii la Palestina , e pare, 

Ch'il tributo dell' Acque 

Non fdegni più del pio Giordano il Marc 

Al fpirar d'Aura si lieta 

Ride già Nettuno , e vede 

A i (pìendori della Fede 

I-fultarc e Cipro , e Creta, 

FI culto abbandonar per leggi nuouc 

J- vna di Citherca , l'altra di Giouc . 

Di gii refi ftupendi , 

Hanno l'infedeltà deprefla, e doma, 

Virtù di quefti incendi , 

Giacomo nclPIbcria , c Piero in Roma . 

IH or che ticn per Aio teforo 

Della Fc merci gradire , 

Vcrfo i Regni d'Amfitritc 

Va più lieto il Tago d'oro $ 

E lTebropio fra tanto il flutto amaro 

Con la Aia Nobiltà rende più chiaro . 

L' A fi a guerriera adora 
Dello Spirto diuin la (aera luce ; 
L'Africa adufta ancora 
M offri , mà di Virtù lòlo produce. 
Se lodare haurai pernierò, 
Stancherai Fama la tromba» * 
Chi con Ali di Colomba 
Solcherà Clima ftranicro, 
Oue il penficr giamai giungere ardio • 
Mà che non può chi guida Aura di Dio > 

Sù dunque ò fommo , e amato 
Spiracolodi Vita , à me venite » 
Da falli ottenebrato, 
l'intimo del mio cor di luce empite $ 
Di q nel v offro alto fplendore 
In Virtù de i raggi inamena* , 
Accendete il lume à i fenfi > 
Infondete Amore al core. 
Altro foco mcn degno il voftro eftingua , 
E fe vad ora U cor taccia la lingua . 
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Verta Siepe (0 ingegnofa,all' ombra di cuì,no» 
così ftrepitofe , ma più gioconde , che fotto il 
platano di Frontone (O s'odono le melodia 
delle Mule» Prcncipi Emincntiflimi» diuenuta 
formidabile, c lufinghicra, produce per difefa 
le I pine, le rofe per ornamento, & à guifa del- 
la toga di quel Romano AmbafciatorcO) rac- 
chiude in v n ibi tempo in fc ftefla. e la paco » 
che fiorita promette, e la gucrra,che armatiti 
minaccia . Così appunto queir Oliuo pacifi- 
co (4) fituato colà nella piazza di M egara celaua nelle fuc vifeero 
u n'armatura, quali che per ottenere la pace, (la neceflfaria la guerra, 
come diflc Vcgetio , (5) qui defiderat pacent , ùrdparet bellum * Cosi an- 
cora le mura ineipugnabili 1 che furono raoricate da queir Amazo- 
ne Am*ria,foitcneuano fopra il dorfo dcliriofi giardini,e quelle del- 
la Città di Didonc hiftoriatc (O con le feiagure di Troia intrectia- 
uano inficme la difefa, e l'ornamento, la ficurczza. e'i diletto » Mi 
troppo è vile ò di Cartagine , ò di Babilonia il paragone pretto la_» 
voltra Siepe,o Signori,mentre germogliando fotto gli aui'picij glo- 
liofi della Vergine Aflunta, vien munita da vn' altra Siepe più for- 

LI a te, 
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te, c più bella, che con tal nome appunto , tralasciando i titoli fpe- 
ciofi ,'ó di ftclla , ò di rofa , io mi faccio lecito in quello giorno di 
appellare la gran Madre di Dio ; c ben con ragione , che le ella fù 
principal mezzana della noftra falure, alcune piante più Salutifere , 
al ìentir di Plinio, (7) non nafeono in altro modo, che ifpidc,c fpi- 
nofe . Oh fe jporefie ciafeheduno, quantunque profano , impune- 
mente apprettarli all'Arca delTcftamcnto,io da facri volumi cftrar- 
rei le auttorità del mio dirc.Fù veduta Maria da xjucl gran Legisla- 
tore in forma di vn roucto, e quella fiepe (8) mifteriofa, onde munì 
te ma vigna l'Agricoltore cclefte, altro non è, fecondo il parere de* 
facri Efpolìtori, che la protezione della Vergine , fotto di cui viuc 
ficura la Chiefa i ciò che forli vollero ancora intendere i làcri Can- 
tici (?) con quel detto, pofuitme cuftodem in vmeis. Siepe cosi ben ra- 
dicata, <he non teme ò indileretezza di mano , che la fuella,ò furia 
di ventò, che l'abbatta, ò impeto di torrente, che la tralp or:i,ò for- 
za di fiamma, che l'inccncrìlca . Or vada pure Tiberio ad ammaiv 
tarli di lauri, 3llor' che il Ciclo con l'horrida luce de'fuoi baieni di- 
ffonde fopra la terra l'ombre di morte , eh' io per me su la fede del 
Cardano, ('•) che mi attefta , eflcr cadute le làettc fopra l'alloro , di 
si debole riparo contra il Cielo , che fulmina, prouedermi non cu- 
ro . A voi fola io ricorro , ò Maria ; da voi fola attendo le mie di» 
fefe , poiché la voftra Drotcttionc è li forte , che più lìcuro muni- 
mento non furono ò uno à i rempi di Annibale le Alpi all'Italia, ò 
fino à i voli del Colombo l'immcnlita d' vn* Oceano a le contrade 
dell'Indie. Or mentre io, qual nuouo Xerfe d'vna pianta ìnu.ighi- 
to , à quella miftica Siepe , in vn con gli afte t ti del cuore , coniacro 
della lingua gli accenti, vniamei , ò dotti Accademici , à formarne 
limaginc , voi co' tìori più leciti di Pindo , io con le lpinc dei mio 
Dilcorfo . 

Cefare Augufto, il più ambitiofo, a mio credcrc,di tutti gli huo- 
mini, non contento di mifurare la'fua potenza à Prouincic fogget- 
tc» & à popoli tributari), ó in quella guifa almeno , che il Monarca 
dell'Alia contauaifuoifoldati, riempendone più volte vn teatro 
capace di trenta milia Imo mini , volle , che ad vua, ad vna fi nume- 
xaflc CO onni perfona, riputando forfi di viuere con tant' anime_?» 
quante in ìc ne racchiudcua quel numero innumerabile di gentc_? , 
che dal Aio cenno pcndeua . Quindi riflettendo nella Città di Ro- 
ma, dopo le ftragi de' Farfalici campi, dopo le proferittioni di bilia, 
c di Mario efler diminuita in gran parte la gente, e frà fuoi CittacU- 
ni di gtan lunga maggiore il numero di coloro, che ferbando celi- 
be vita, non penfauano punto a riftorare con vna feconda proge- 
nie i danni d'vna guerra si lunga , gratiifjma oratione, dice Dione, ^1) 
tonii'.gtum in primis landans, {dibattati deinde vebementer cxagitanit . Bella 
politica al certo , già che gl Imperi) lenza l'armi non fi mantengo- 
no . 
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no , l'armi non fi maneggiano , che da gli huomini, e gli h uomini 
non nafeono negli horti, come duTe il Satirico delle Deità degli E- 
gittij , ò col fempiicc pittar d'vn fatto , come ne i tempi di De u ca- 
lie ne . Ond* io non ho alcun dubio, che la potenza Romana più si 
ttabilifTc col ratto delle Sabine, che col trionfo di Orario . Or Ma- 
ria , per difendere anch' ella l'Immanità dalle guerre continue del- 
l'Interno, alla Vcrginità,chc fecondo il detto ocl Canone riem- 
pie il Ciclo , feppe vnirc il matrimonio, che riempie la terra, e pro- 
dulie alla luce Vifteflo Auttor delia luce, il gran Dio degli eflèrciti ; 
E fe già le Donzelle Ebree cflaltauano il nome di Dauide , 04) co- 
me veciforc di dicci milia nemici, mtto che d'vn folo Filiftco , mà 
d'vn Filifteo Gigante, riportata hauefle vittoria, cosi Maria,benche 
Genitrice d'vn ìoì' huomo, mi d'vn'huomo , che inficine è Dio , 
più feconda d'ogni altra Madre vien guittamente acclamata da tut- 
to il mondo fedele . E qui nel prodigiofo mifto di Madrc,c di Ver- 
gine, rauuifarc, ò Signori, quella Siepe fiorita, ch'io mi propofi per 
tema,giache geroglifici fono le fpine d'vn campo fterilci fiori d*vna 
pianta feconda . 

. Ma chi non sà , 6 Signori , che la Chicfa di Dio non deuc difen- 
derfi à guifa di fortezze , & ad vfo di guerra ? non fi ricercano ò di 
Dario gli eiTcrciti,ò di Crefo i tefori, ò di Sinonc le frodi , ò d'Ar- 
chimede le machine j Petti nudi de'Martiri generofi efpofti all'em- 
pietà de' Tiranni; rigido femore di Anacoreti diucnuti carnefici di 
le me J climi fan to Zelo d'Euangelici dicitori fatti animata tromba 
di C'hrifto $ facrc penne d' ecclefiattici Interpreti , che agitate dallo 
Spirito celettepcnetrano gli abiflì della luce, e giungono fino al tro- 
no di Dio , quette fono le armi , che difendono il Chriftianefimo , 
che ne fpandono il nome fino à gli virimi confini del Mondo. Mo- 
ra in tutte emette guife ne difende Maria. Ma io, dopo hauer detto» 
che ella fù M adre di Dio , dourei tacere ogni altsa lode , come ap- 
punto per lodare l'antica Rodi , fi facetia folo mcntione del Co- 
lono del Sole, fenza nè pur nominare cento altri, 0*) che ve n'era- 
no, interiori à quello-, ma di grandezza , e di lauoro cosi cofpicui » 
che ciafeheduno di effì farebbe flato ballante a render famofa vna 
Città . J%*id ampliti* qiutris, dice il Pallore di Villanoua, OO quid vi% 
trà requiris in Virginc ? fuftU tibi, quod DeiMater eft . 

Nondimeno , ò Signori , giache è proprio delle Accademie l'in- 
Jcgna mento, io tralaiciando tutti i modi , con cui ne difende la no- 
li r a mi (ì i e a Siepe , folo mi riftringo à le dottrine , onde fù da effiL* 
ammaeftrato il Chriftianefimo , non altrimenti di quel che fingef- 
fèro i Poeti , dalle piante recife prcfTo l'Oracolo Dodonco venirci 
iftrutti nel lor viaggio gli Argonauti peregrinanti . Perlo che vien 
guittamente chiamata la Vergine da Andrea Cretenfc chriflia* 
rwH* M 'mrM , Oh nobile difcfa, in cui l'ingegno, c con la forza fi 

ado- 
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èdopra ramorce hon lo fdegno fi accende, la votóe non latro»* 
bst riiuona, la pcnna,e non la fpada fi aguzza, l'inchioftro, e non il 
fancuefilparge. Oh facra Minerua , che non fei prole d'vnabu- 
p iaFda Deità, ma genitrice d*vn vero Nume; non porti su lo feudo 
iierpenti <iiMcdufa,ma calchi col piede il Dragone d'Aucrno ; 
non fei della fola Atene, ma di tutta l'Immanità la Protettrice . St- 
cut Turris Bauid, qus edificata efi cum propugnacoli* . Quefto pano della 
Cantica 0»> comunemente applicato à Maria , fi legge dal Pagni- 
no, conforme la forza delle parole Ebraiche , fu ut turris eonflrutla ad 
difcitdJjtas, ò pure edificata, ad docendum. Maeftra della noftra Religio- 
ne, edeni più bella virtù; maeftra delle Genti,e de* Maeftri anco- 
rai fupplcmcnto chiariflìmo di tuttala Profetia ; (Velia, che illumi- 
na ogni fecolo; conferma de i dogmi di Chrifto, feienza di tutte le 
feienze; bocca della Chicfa; ceno de' Profèti ; e compendio di tutti 
eli Oracoli Diuini -, cosi l'appellarono Ignatio Martire, 0p> Loren- 
zo Giuftiniano,(">) Odilone,<*0 Andrea Gcrofolimitano,(*0 Ric- 
cardo di S. Lorenzo, & vno ftuolo infinito di SS. Padri, (m) c 
finalmente fù detta da Hidelfonzo (M ) Itber incomprehenfus , qui Ter- 
bumTatrismMndolegendumexhibhit, 

Nè penfafte, ò Signori , ch'io fondi il magifteno di Maria su la_. 
falfa opinionedi coloro , che la crederono Prefidente nel Concilio 
Gcrofolimitancò sù l'inganno del Cartagcna, il quale ftimò» 
cheracchiufainvTiClauftiro foflc l'iftitutrice diMonafticaReligio- 
ne, poiché bai ne dimoftra il dotto Rainaudo (*?) l'impeflìbilità 
dell' vna, e l'altra fentenza 5 nò tampoco mi muouono lenitola , 
che ferine fi fuppongono dalla Vergine alla Città di McflìnaA ad 
l<matk> Martire, poiché non effendo approuate dalla Chiefa, io per 
lclodi di Maria non deggio valermi di tali atteftationi . 

Ditelo voi, che non potete mentire, ò SS. Euangclifti, quali ve- 
rità, quali infegnamenti apprendete dalla voce della gran Madre^» 
di Dio? Voi animate colonne della Fede nafcentc,fiaccolc lumino- 
fc cherifehiarafte le tenebre d'vn cicco mondo, voi Apoftoli glo- 
rio», che publicafte la venuta del Redentore, dite, auantc notitie^ 
<J ella fanciullezza di Chrifto ricauafte dalla bocca di Maria? Onde 
nonfenza ragione chiamolla S. Anfclmo (*8) Apojlolorum Apoftolam* 
& Euangelifiarum Euangcliftam,per Quam principali* tpfìt Fidci Principibut 
ìlluxit do&rma • Che fupcrafle nella Sapienza Salomone , S. Antoni- 
no C 1 *) T affermarne fofle Maeftra degli Apoftoli,lc Rcuelationi di 
S Brigida l'atteftano; & Ambtofio(}°) m infeana , non efiere di 
ftuporc,chepenetrauc Giouanni con vn volo più fublimc negli a r - 
canidiuini,poiche fempre gli fu compagna la Genitrice di Dio-auU 

Sccretorum CaUfìium . 

E fe gli Angeli ftcfiVome infegnano tutte le fcuolc, OO hebbe- 
ro molto che imparare dagli Apoftoli , perche non polso io dire , 

che 
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che Maria,chc fù Macftra degli ApoftoIi,lo fofse ancora degli AiT 
geli ? Nò, non è fruporc, che fofse cosi dotta nelle parole , chi pro- 
feri alla luce l'iftcfso Verbo humanato • 

Mà che bifoeno hòio di rifleflìoni ingegnofc, c d'argomenti 
probabili, quando Chiefa Santa iftefsa con vii* elogio famofo chia- 
ma la Vergine efterminio di tutte 1* erefic ^ Cunftas barefesfoU intere* 
mifti . Qucfra lode non ad altri mai conceduta , fù nel Concilio di 
Efefo dal commun voto di quei Padri approuata , pofeia dal Ve- 
feouo Vcrdunenfe fcritta fotto l'imagine di Maria,ne mai nel traf- 
corfo di tanti fccoli interrotta , riluona con Echo feftofa per tutto 
il mondo Chriftiano ; e ciò fù ben' anche pronofticato all'antico 
Serpente, padre , ed auttorc d ogni eretica maluagità, con ciuci det- 
to 00 ifja contact caput tt.um ; e iliache le fpinc bianche, si corno 
©fscruano i Naturali;Oi) hannoYcco l'antidoto contra il veleno de* 
ferpenti ,cra ben' anche ragione, che fi conccdcfse quefta virtù alla 
mia *?icpc mifteriofa , per l'innocenza, e la purità più d'ogni altra-* 
candida , e bella . 

Quante fiere, quanti moftri sbucarono giamai dalle tane d'infcr- 
no,per dt uaftace la vigna di Dio 1 Io rauuifò in Monrano,e Menan- 
dro sfaceiatiflìmi vfurpatori della Diuinità,quci Satiri»ò Fauni cre- 
duti per Semidei; nella foauc , ma pcrniciofa facondia di Arrio vna 
canora, ma micidiale Sirena ; inTemifrio degli antichi errori vario 
riftorarore, vn Proteo di figura incollante-, in Manicheo d'vn buo- 
no, e d'vn reo principio accoppiator moftruofo , vn deforme Cen- 
tauro ; in Michele negatore oftinato della rei urrertione de' morti , 
vn' appettato Pitone , che di cadaueri humani fi alimenta; in Ifau- 
rico tutto intrifo di fanguc vn* infuriato leone ; nel tremore de i 
Diliiplinanti, timidi cerui ; nelle lafciuic di tanti altri , fozzi cigna- 
li 3 in Lutero, e Caluino finalmente, due hidre rinafecnti in tante-» 
tette, ouanti hebbero feguaci, e difccpoli . L (e la Chk fa di Dio da 
tante fiere non è rimarla opprciTa , attribuita le fue fortune à que- 
lla Siepe» di c ui fù circondata, ne Apri -vaflarent eam . I e Vittorie del 
Conte di Monforrc à danni degli Albigefi eretici ; la rotta , che al 
tempo di Pio Quinto hebbero i turchi nel pelfo di I epanto ,fono 
tutte glorie, fono tutte imprefe di Maria . E tù bella Italia, fe nort> 
entrarono ad infettare il tuo giardino si tatti moftri di creila , dopo 
haucr dato il guaflo alla Germania , all' V ngheria , alla Boemia, al- 
l'Inghilterra, alla Scotta, all'Hibernia, all'Irlanda, alla Suetia , all*_» 
Fiandra, alla Francia, più che da i monti fafTòfi » che ti circondano, 
xiconofei le tue difefe da quella Siepe di Maria . 

A h perche non pofs* io , qual nuouo Giofuè ( M) inchiodare su ! 
noftro Emisfero il Sole, che già precipita all*Occafo,c con vn gior- 
no più lungo, che non ni la notte, in cui nacque Altidc,defcriucr- 
ui ad vn a ad vna t erefic > che fuxono dalla Vergine abbattute ì Ne 

la 
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!a fuga del tempo, uè la debolezza dell'Oratore, uè il tedio degli as- 
coltanti lo permette , ò Signori ; rauuifate nondimeno quefte vifr- 
rorie della Vergine nella fua morte gloriofa , e da quefta argomen- 
tate, qual fofleTa fua vita, come appunto da vn' vgna fi riconofee-» 
il leone, ò come su l'orni? folade! piè di Ercole nello itadio Olim- 
pico imprefla, rinuenne Pittagora per regola di proporrionc tutta.» 
la ftatura di quell'Eroe (1). 

Gran ftuporc hà recato à molti il vedere , che Maria dotata di 
tante gratic, fino ad ciTcrcillefa dalla colpa originale , e dalle com- 
muni feiagure , c he fono pena ài efla , come lcflcr foggerta ad vn' 
h nomo, & il dare ad altri la vita à colio de propri) dolori , (**) non 
folle ancora priuilegiata con l'clTerc efentc dalla morte , onde Ti- 
moteo Prete 07) la negò : è certa nondimeno la morte di Maria, c 
ben* era conueniente,giàthe l'ifteflb Auttor della vita vi fu fogget- 
to i così Maria, che non lòlo di volto , mi anche d'opcrationi fù fi- 
milc quanto è roflibilc, i ChrilTc, volle imitarlo morendo, che fe 
l'amore dell huemo fù cagione dcJa morte diChrifto , cosi l'amor 
di Chriiro fù c.-gionedc^Ia morte di Maria,giache, fecondo il con- 
fenfo di tutti i bottori , mori la Vergine per vn cccefib d'amor di- 
uino . 

Orche dite, ò folli Colliridiani; voi, che fognafle, eiTcr la Vergi- 
ne, non già d'h umana conditione, mà di natura diuina ; imparato . 
adeflb dall'ombre della fua morte ad illuminare le tenebre della.» 
voitra ignoranza . E voi, ò perfidi Manichei , che attribuifte al Rc- 
dentorc vn corpo fantaftico ; voi ò temerari» Valenriniani , che ri- 
putafte,cflcT formato Chrifto, non già della noftra carne, mà di ce- 
lere materia; arroflìteui pure delle voftie menzogne, giachè la fua 
Genitrice, col foggiaccrc alla morte, legge commune dell'humani- 
ti, ne dà ben* anche à conofeerc, di qual materia fofle formata nel- 
le fue vifeere la fua prole . 

Eccoui dunque la morte della Vergine d menu ra difèfa del Chri. 
fh'anefimo, e quanti furono gl Idoli , che cadcrono nella nafeita di 
Gicsù » tante lono l' erefie , che furono abbattute con la morte di 
Maria . Cosi, quando parue più foggetta à le humane miferic , al- 
lora fù più gloriola , come appuntò non è mai più lucente la Lu" 
na, che quando al Sole fi va à congiungerc , tutto che à le noltre_> 
pupille fembri dei tutto pouera di fplcndori . Cosi finalmente, ft> 
t altero della feienza produflTe le communi rouinc , quella pianta^, 
riudita, di cui fin* bora ho difeorfo, portò la falutc del mondo, e le 
fpinc, che nacquero nella terra per gafiigo delle colpe dcll'huomo, 
confideratc nella noftra Siepe portentofa, diuengono fua difefa, cu- 
ftodia, & ornamento . 
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(t) Si deferirne Vlmprtfd dtlt Accademia . (t) Iuaenal Sat , t>\ Ti, r- kl 

(M) S.AugtiJI ferm.é.ietemp.Hymn.gr^.Bme^.Aua.ftrm.i. ùtSm&lZìh 
tnXxn.àe ac.arc.ètm.j. (» 7 ) RAytuvLin 'St. Mar. fcT;ivflvc> f 
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LA NASCITA CELESTE? 
DISCORSO 

PER LASSVNTA 

DEL P. Ad. FR. 

CELSO VICCIONI DA BRESCIA 

De'Scrui della Beata Vcrgine,Priore in San 
Marcello di Roma • 

Ditto il Giouetfì 1 1 . Settembre 1670. 




■ ORA compifconoapuntogl' Anni , Eminenti/fimi 
' I Principi , cnc dal grembo non sò fe più della freni 
natura , o dal fecondo feno della gratia nacque feli- 
cemente alla terra la gran Regina del Cielo Maria : 
. gioifehi per tanto ogni cuore , trabocchi di lctitia_, 
7&} A ogni pctto> giubili f Vniucrfo, che ben è degna d*cf- 
fcr acclamata con allegrezza vniucrfàlc la Nafcita^ 
di quella fatai Donzella > che non ad altro fine venne à la noitra__, 
vita , che per sbandire del tutto la metti tia . E voi fra gl'altri , o Si- 
gnori Accademici > che quefta Vergine gloriofa riconofeete per fa- 
cro Apollo delle voftrc Mufc , ben* à ragione in quefti giorni anni- 
ueriàrij de* fuoi Natali alle communi allegrezze intrecciar doucte_> 
particolari acclamationi : che fe la voftra eloquenza è realmente^ 
vn fiume , ed* à qual mare più nobile di qucfto , che non d' acque 
terrene > ma di ccfefti gratie forma vn immenfo aggregato , può el- 
la feorrcndo portare i fuoi prctiofi tributi? Che dite» the Nume tu- 
telare della voftra Illuftrc Accademia è Maria Affama , nonMa- 
tia Nafcentc : ben dicefte ; ma non feonuengono tuttauia anche in 
firn ile congiontura gPapplaufì douuti alla Tua gloriofa , e trionfale 
Afluntione , mentre pur quefta > à miogiuditio , altro non fu , che 
vn nuouo . e inaudito , ma però vero , e real nafeimento, folo ad* 
vna tal Vergine conuencuolc . S*immagin pur altri , che douendo 
Maria cflcraflunta al Ciclo, quindi l'anima di lei fccndeflc a ripi- 
gliare il fuo gelido corpo* lafciato tre giorni prima in depofito alla 
terra , ch'io per me anzi fon di parere,non efser di minor fua gloria 
il credere , che il corpo iftefso così cadaucre fòfsc portato da mano 
Angelica fin fu i Empirea foglia , & iui rincontratoti* con l'anima.» 
gii seriola , c beata , feco f orma&e vna noua indifsolubil lega , iui 
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dinouo s'animafse , c di nuouo iui nafccfsc realmente Maria , con»» 
nafeita tanto più priuilcgiata , e più degna della terrena , quanto è 
più nobile della terra il Ciclo . Ciòardifco d'affermare , non per 
oppormi al commun fentimcnto de* Santi Padri , c de' Sacri Teo- 
logi , da me tenuti in grado di riueriti Oracoli , ma folo per ifpic- 
garc vn mio forfè più diuoto , che ftrauagantc penficro , iuggento 
mi dalla neceffiti di difeorrcre dell'Afsuntion di Maria in quello 
tempo della fua nafeita > c fondato altresì , Ce non Ufi euidenza del- 
le ragioni , sù la probabilità di non legicri motiui . Intanto non vi 
rechi ftupore , che la mia lingua per altro auezza à ftarfene carcera- 
ta , anzi riferrata trai legami d'vna ftupida mutolczza > fciolga ella 
ancora in qucft'occafionc liberi gl'accenti, pofeiache non è nuouo , 
che nelle nafeite de' Grandi fi donino alla libertà i prigionieri ; fej 
pur dir non voleflìmo , che anco fuor della Frigia fi ritrouan le fra- 
tnc de' Mennoni, che al nafeer del Sole diuengono fé non faconde, 
loquaci. Non hauerci però ardito di comparire con si difsacconcio 
parlare alla prefenza così di voi , come di quefte Emincntiilime-» 
Porpore,valcuoli da per fc ftefse à raddoppiarmi il rofsorc, che fot- 
to il verde amanto della voftra Sicpc.la quale efsendosì vaga , e va- 
riamente fiorita , sa rendere delitiofe anco le fpinc . 

Hor rìnghi pur chi vuole, che l'Eoe contrade formin culla gem- 
mata al giorno , all' hor che tenero figlio vien partorito da canuta 
madre ; dichino , che dalle iponde deu'ondofo Egeo , quafida fcn_* 
materno forghi , non fo fe etichi lagrimofa , ò pur ridente l'Auro- 
ra , già che l'iftefse fuc lagrime fon gioie : riferifehino , che il Sole , 
fonte indeficienre di raggi, e Prencipe fourano della luce , nafehi 
tra le braccia del noftro Orizonte , e che bambino l'allattino l 'ac- 
que famofe del Gange : narrino,che colà nell'Atlantico » oue eftin- 
to ritrouail Sole la tomba, vanti il natale la Luna,publicandofi con 
i pallori del proprio volto per vera figlia d'vna luce gii morta: rac- 
contino finalmente , che ogn'vno di quei CcJefti Pianeti qualche* 
Regione , ò Prouincia terrena ricono/chi , di cui natiuo fi appelli , 
quafichc non contenti d'efser per natura figli del Cielo , amt>ifchi- 
no con vna certa imaginaria nafeita dichiararfi figli della Terra-» . 
Tutto , tutto , o Signori, è vana credulità di chi nella via del cono- 
feimento hauendo per guida l'apparenze , non può che inciampare 
in manifefii inganni . Bensì è Sentenza forfè quantunque oppoftaL» 
al commun parere , non però totalmente lontana dal credibile.*, 
qualmente frà le foftanze di terra compone vna ve n' habbi , che-» 
può giuftaméte vantarli d ciFcr non per dottrinala per nafeita cit- 
tadina del Cielo . E quefta io non dubitarci efser il facro , e fanto 
Cadauerc di Maria afsunto, e folleuato sù le penne de* Serafini alla 
Region Celcftc, à riucitirc colà sù lo fpirito , voglio dire à gene- 
rarli di nuouo, c di nuouo immortalm-ntc à rinalcere ; onde dir Q 
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potefscche la Vergine , comenobii Patritia del Ciclo iictytyc i?£ 
realtà communcla Patria col Sole , fe fcco hebbe anco comnivuai 
conditioni : con quello diuario però , che doue il Sole co* la 1 u*£ 
luce mette ombra alle ftclle , egli à petto di Maria ombro Co apP ac * 
fee , ò fe non altro , men chiaro , formando velo quantunq tic px c 
giato al ma ertolo Aio dorfo . m 

E tanto può crederti, ch'infirmar ci volefsc Chiefa Santa , all' 
rachc al felice patsaggio della noftra commun Signora per argo* 
«lento di Angolare prcrogatiua il titolo d* A fsuntione attribuì - 1° 
ammiro bene comefegnalato fauore , e come vanto imparegiabijt 
il di lei gloriofo riforgimento : gran cofa in vero ; che vna creatu- 
ra terrena, che vna Vergine emula della fenice, anzi più della fem^ 
ce prodigiofa ,non à i raggi del Sole , mi fra i geli d'vn fafso, (i ge- 
neri immortale : che ella facci oriente del fuo occafo , culla delitti 
iua tomba ; che rinafehi dal fuo fepolcro , e fi dichiari parto felice 
dcli'iltefsa morte . 

Ala non sò come il predicato d'Afsuntoaddattar fi pofsaad vn_> 
corpo , che rauuiuato da vn'anima beata, già è relò gloriofo; si che 
perduta ogni natia grauezza , sù l'ali della propria agilità fc ne vola 
all'Empireo , anzi che defserui sù l'altrui ofsequiolè braccia porta- 
to . Et era ben doucre , che per altrui virtù portata tòlse la fpoglia 
mortai di Maria sù le (teliate sfere à riunirti coll'anima, pria cho 

auefta già entrata al felice pofsefso di quella gran Monarchia, fccn- 
efsc dal proprio Trono , indi piombaisc di nouo in terra à ripiglia- 
re i facri auanzi, e trargli da fe medefima, fuor del fepolcro per am- 
mantarfene ; non permettendo in lo mma la fuamaeftofa gran- 
dezza , ch'ella in ciò da meno fi riputafsc de' Principi terreni, i qua- 
li ì come che nati lolo à commandarc , nè meno à le frctTì degnanti 
di feruire , refi per ciò nel proprio contegno tanto più immobili , 
quanto più s'auicinano al primo Motore, di cui lòftengon qua giù 
in terra le veci . Né gl'Angioli , che pregian fi fommamente del ti- 
tolo de* fuoi valletti, ancorché vantin la Signoria del Paradifo , po- 
teuano in quefto affare di moftrar fi feco manco h umani , di quello 
fofsero co* loro Eroi i Gentili : ergeuano quefti quafi trionfi cLlla», 
Joro indufrria alla merauiglia cfpofti , anzi quafi Icogli , ne* quaìi 
jprefumeuan douefsc far naurraggio il tempo , ccceife piramidi , c_> 
iublimi obclifchi , nella cui fommità riponendo i cadaueri di quei 
Grandi ,c' hebbero ioura gl'altri Impero , dichiarauangli anco co- 
si etrinti per veri Tiranni del Mondo , inuiandoli ad'vturparfi m_, 
quelle machine fu perbe il pofsefso de gl'elementi : il rutto era per 
render più riueritc alla pofterità quelic ceneri , che vantauano nel P 
iftefsa patria de' fulmini il loro fepolcro . E noi crederemo ò lì de- 
bole il valore , ò si poco i'ofsequio de' gl'Angelici Spiriti verfo isu, 
gran Regina Madre del fouxano Dominator de' Monarchi , si che^> 
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il di lei cadauerc pretiofo,béche di tcrra,sù le lor proprie ali à bello 
Audio intrecciatela fi sù cocchio trionfale non douefie portarfi ad 
cfTer feppeilito tra le ftellc?mà che diffi,ad'cfler fepel!ito;anzi à rina- 
feere. On bella marauiglia,vcderc vna falma mortale, in cui la Parca 
inuidiofa cftinle con mortifero nato la vital lucc,riacccnderiì di no- 
uo à i lumi incftinguibili del Firmamento : vedere vn corpo terre- 
no inanime , e lenza fpirito rauuiuarfi in compagnia delle Angeli- 
che foftanze: vedere in (bmma vn'efanguc cadaucre nnafecre à più 
bella vita, ed' hauere per fua degna culla il Cielo . Quefti si che loti 
vanti , quali che fuperiori al credibile , ma non però eccedenti il 
merito d'vna Madre di Dio.Qucfto grado appunto,c' hebbe la Ver- 
gine di Madre di Dio,"mi chiama hora à contemplare à mio propo- 
sto il più luminofo fplendore delle fuc glorie. HebbcMaria vn Fi- 
gliolo,per due nafciteriguardeuole:l'vna eterna nella mente del Pa- 
dre, che per hauere nella facondia la fecondità, generollo parlando; 
cparlàdo vna volta per fempre,il tutto in vna fol Parola comprefe: 
l'altra dall' iftefle Aie vifeerc materne , tra le quali dilatatali oltre à 
gl'ecccflì la Diuina Carità, per poco che nò rimale anguftiata 1 On- 
nipotenza jc fù all' hora appunto, che il Verbo diuenne Carne j e fc 
ogni carne e fieno , egli pure fi fc veder ignudo sù le paglie entro 
vna Italia giaccnte.Hor chi mi niega il dire,qualmétc la Gretta fimi- 
glianza,che fondata sù l'identità del fangue, correre deue tra la ma- 
dre, e il figlio,' richiedefle , che ancor Maria fofle per due natali lllu- 
frrc,c che airvno,ch'clla forti in Nazaret, l'altro aggiungcfTcìfccon- 
do bensi di tempo, ma prima d'eccellenza, e di nobiltà nel Cielo . 

Pregili pur hora,& à ragione la Terra,comc quclla.che nella na- 
feita di quefta Vergine gloriofa vidde fiorirli in fieno vna più bella-» 
Verga di IeflV , che germogliando à felue intere gli Icertri, ridonò 
all' mimano lignaggio , non che d vn Paradiiò,\ii mille le perdute 
. grandezze • 

Si vanti amor ella V humana natura, già che al nafeere di Maria 
mirò fpuntar dalla Terra vn più bell'Arbore della Vita , che con.» 
vn frutto vnico sì , pcroche «ingoiare , eftinfc ogni velen di mor» 
te , cagionatoci da quel pomo fatale , di cui con realtà fu maligno 
dìff enfatorc vn ferpe, fc d'altri già i menzogneri Poeti nefcron cu- 
(lodi i Draghi . 

C. oi ijnli niente meno i viuenti Mortali , che à pena nata quefta 
real Bambina piouendo°li larghe benedittioni dal Cielo , conobbe- 
rc non effer foli i Giacobbi nell' haucr fauorcuoli l'Aurore ; e che 
prometter potcuanfi di goder lenza fera i di fercni alla compartita 
d*v n Aurora si vaga , e non men prodisiofa , che fin dall'ombra 
iep pc trar raggi di coronarne il luo bdSole. 

Chiamili finalmente per ogm pa teauuenturofo l'vniuerfo tut- 
to , mentre al primo volo , che diede fuor dell arca del materno fi> 

no 
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no quella bella Colomba, prouò ceflato ogni diluuio . apertoli iftji 
quella vece vn'ampio mar di gioie, per cui diuenuto vera Argona- 
ue fece viaggio alle ftcllc , ed'approdò ad vn Ifola più felice di quel- 
le , che fortunate s'appellano. Non vi fiain fomma chi non ricono- 
fchi con tributi d'applaulò la real nafeita di quella gran Donna-, • 
per il cui mezzo fc non fi fece , ben fi rifece il Mondo, ch'io per me 
ftimando troppo humili , benché per altro marauigliofi à petto di 
si alta Regina quei Natali,chein vna Valle feguiron,non ceflarò di 
ammirare della fua trionfale Afluntionc vn più bel nafeimento en- 
tro l'iftefla Regia della Gloria ; lafciando intanto à voi , o Signori, 
l' officio di raccogliere da vna parte , quanta eccellenza di merito 
portiamo riconofeerc in Maria,menrrc il Ciclo non volfe cedere al- 
fa Terra l'honore della fua nafeita, ambitiofo egli ancora di dichia- 
rarla ìùo legitimo parto , col preftargli non meno di quella la vita . 
E dall'altra quanto nell' efferc Uluftrc s'auanzi quella voftra virtuo- 
fa Accademia, hauendo fortita per fua fourana Protettrice quella»* 
gran Signora,chc in rimarco della propria nobiltà fù per vera,c real 
gencratione di patria celeftc . Non mi permette hora il tempo, che 
per fauellare fummi concedo à mifura,ch' io mi eftenda, come vor- 
rei, ne' voftri gloriofi encomi) : dirò ben folo, che fe l'Efperia van- 
ta ne' fuoi pomi dorati vn copiofo Autunno d'incomparabili doui- 
tic, non fà però inuidia alla voftra Accademia, che nel breuc recin- 
to d* vna gentiliflìma Siepe tien compendiata vna bella Primaucra 
dì glorie:glorie,che non k>n mai in alcun tempo per marcirc,mcn- 
tre ftano tempre su'l fioremè i fiori voftri hanno punto da dubitarli 
caduchile irrigati eftendo non con altr' onde,chc di facro, e diuino 
Hippocrcnc, han però tutti del celeftc : fiori felici ! ben meriteuoli 
d'efler' intrecciati al bel giglio delle Valli, qual' hora vi fate credere 
nati d'vna tal Siepe ; Siepe gloriofa, ben degna di far pompofo tro- 
no alla Rofa di Gerico, e nobil Corona all' Orto rinchiufo di Gali- 
lea : Siepe nò, anzi trincicra, non sò fc più forte, ò più vaga, di cui 
può dirfi con realtà.chc munti, & ornat. Simbolo efpreffo di quella», 
gran Donna, che eflendo bella Madre di gratie , e di fanto Amore , 
pure comparifee terribile al pari di ben'ordinato cflcrcito.il/wwf sì U 
voftra Accademia, o Signori, co* dotti infegnamenti di quella Leg- 
ge, à cui deue il Mondo lo ftabilinicnto ficuro alla propria felicita; 
6rn*t colla vaghezza di queiComponimcnti,che ingioiellano il tro- 
no alla Virtù. Quindi io credercene di voi foli intendefle quel Li^ 
rico, che cantò 

Aut prodeffe volani, a ut delegare Poete. 
quando e l'vno, e l'altro, con non men bello , che nobile intreccio 
quiui non fi feorgefle in vn fol nodo riftretto , di che lafcio ne tao 
cian fede gPiftcflì parti del voftro ingegno, de' quali hor hora fctc_» 
per fare degna pompale uriche vfeir non potranno che tutti can- 
didi, 
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didi,e tutti puri, fcrucndo loro vna Vergine di cortefe Lucina. 

Ma già c feorfo il rempo * onde m* è forza il far punto al mio di- 
re: taccio dunque , o Signori; folo mi fi permetta , già che fi tratta 
di nafeite, con ma ofieruatione di non fognata Astrologia, presagi- 
re alla voftra Accademia qucfto tururo euento, e formare que- 
fto infallibile augurio . che in cfla già mai haucran potere 
ò i denti edaci del Tempo , ò dell' Inuidia i pungenti 
Arali, ò le vicende iftefle della Sorte; anzi che vi- 
ua mai fempre fi manterrà l otto il felice ho» 
rofeopo di quella Vergine, che nacque 
non per morire , ma per noua- 
mente, anzi più degna- 
mente rina- 

fccrc. 
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DISCORSO 

PER LASSVNTA. 

DEL P. D. ELISEO FVSCONI DA NORCIA 

Procuratore Generale de'Barnabiti. 

» 1 • • • • . 

Detto il Giauedi 21. Settembre 1662. 

O non potcuo, EE. Signori,nobilifl?mi Accademici , 
incontrare megliorc traggirto per raggiongere di 
Maria le glorie, di quegli,che quello ingegnolo Giar- 
dino mi porge , douc haurò campo , quali ape indu- 
ftriofa tra fiori , di fucchiarc d'eloquenza i faui , e mi 
fi permetterà , come vaflallo della trionfante Reina»* 
de* Cicli , di prcfenrargli in tante odorofe ghirlande de' voftri cuo- 
ri i tributi : ne temo in conto alcuno.chc fiano per eflerc à disgrado 
auanti quel fefteggiante Campidoglio dell'Empireo , ò di quertau, 
vir tuofiUìma Radunanza, che lenza merito mi corona,perche q ni- 
do io m' immaginarti di carpire da' Recinto sì benefico le punture 
di lingua (indicatrice , fono rifoluto di preualermi dcll'afilo , che il 
voftro giardino m' apprefta,già che munire quafi in Rocca ben prc- 
fidiata, dall'acutezze de' loro periodi fchcrmirrai , con rigettare fo- 
pradichi mi clefle i raggionarc delia Vergine Attinta» vn tanto 
attedio : oltre che, o Signori,chi noit^i accorgc,chc i parteggi d'Vtt* 
afTìepato gabinetto di Primaucra non vanno dall' incoltezza delle.» 
fpincefentijprefagi tuttoché fe hauretc dalla mia lingua ruuidezze, 
ne dourete compatire il mio ingegno, & inficine bilanciare le con- 
giunture, nelle quali mi ritrouo , che per elTcre e di fcpolchri , e di 
trionfi, e di perdite, e di vittorie, meritano» che voi fpcri mentiate-» 
dalle mie labra della rozza facondia i ftcrpi,c de* voftri fentieri odo- 
rofi eloquenti i fiori.Da vn giardiniere, q u ale io fono, non attende- 
te , che godimento dell' occhio , eh' è lo fteflb , eh* vn mazzetto d: 
prerogatiuc, che di Maria vi efibifeo ; non oflTcruando del Difcorfc 
l'incultezza, mentre vi andrò dimoftrando le perdite della noftra_. 
Protettrice gloriofe, preferittemi da i facri Cantici , (O che dclitiofì 
mi propongono li deferti di quefto Mondo deftinati a' fafti di Ma- 
ria : qua e/1 tfl<t> qute afeendit de deferto delirici affluens, inmxafupcr dtleQum 
fuum ; confidandomi , che fe il voftro Giardino , munit con i ripari , 
fcrtilizzarà ancora la penuria del mio dire coli* omat. 

ITrion- 
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I Trionfi di Maria io non li poiTo raffigurare in qucfto giorno J 
che per noftrc perdite : i fuoi piaufi non ini nfuonano , che à rin- 
facciare i noftri Imbuiti ; e le lue palme non le rauuilo , che per ci- 
prea funcfti, dcftinati con gl'inatti delle noftre Jacrime ì functtarcJl 
1 inuolate ailcgrezzcjmentrc non riconoièo più de fedeli i cuori per 
incenficri d* oflequio verfo la loro Diua , ma ben si con S. Bernar- 
do ( l ) per riucrfarlì Icaruriggini di piantola cui s'inaridifeono i lo- 
ro giubili; Nobis cariami ,i\u.t in Affumptione folcmnitatis occafto) qi>£ cau- 
f& Utili*) quantum enim de eius prtifentia Celum cxultst , numquid non cenfe* 
qurnt e{t, -ut tantum lugcat vofier inferior mundus eius abftntUm ? Ne vi cre- 
dutene di quell'audio, ouc depoiìtom" il pretiofo fuo corpo,cd'al 
cui contorno compendiate fi viddero nelle ceneri della Vergine le 
rouinc della Chi ifhanitadc, eh* io di quel candido marmo dico , ne 
pofia ergere \ n'Obciifco di trionfo , ò pofla gettare il fondamento 
alle noftrc vittoi ie, ftantc che il nome che porta di aucllo , farebbe 
fempre llnfcrizzionc fepulcralc , e non 1* Elogio della noftra gran- 
dezza . Che fc pure la dcuozioiu? fedele dell' Apoftolico ftuolo fcp- 
pc con impouerirc i giardini, arricchire quei marmi lugubri , e sii 
quel mallo teforierc della noftra acroma Imperadricc diiegnaict 
con vna pioggia di fiori vn' Iride paciera de* noftri rammarichi, 6 
gli archi trionfali al dolore racchiufo entro qucll'vrna beata ; ò pu- 
re preparare vn fiorito ftrato à gli honori di Maria, non fù perche-» 
desiane di inoltrarci nobilitata la morte per vna si ricca preda , ma 
ci volfe ben infinuareche feco inuolatici tutti li fiori de' noftri con- 
tenti , ci rcftauano entro il cuore del dolore d'haucr perduto Maria 
pungenriflìme fpincj fc non diceflìmo, che folita la morte ne'tcmp'. 
andati di dormire fra le rofe , fparfe da man lugubre à coronar gli 
auellùcomc atterra Pierio,0) ci voleflc addormentare ài tramiti pe. 
nofidi noftra perdi ta,có aaTonnarci nella dimenticanza.con più bar* 
baric, che non fu vlàta con quel valorofo Niceta , il quale addatta r 
to, tutto piaghe» foura infiniti origlieri, volfe fperimentarc il tiraiu 
no, fe follerò più barbari de' carnefici i fiori, e gli odoro fi baci delle 
rofe più arrabbiar»* delle crudeli morfure delle ficreiò valefsero più 
profumi ad* addeftrarle la mano al làcriiìcio de' Dei , fc bene s au- 
uidde , che gli fpafimi delle gloriole ferite riceuute , perche intuen- 
doli nelle doiorofe palpitazioni a martellare sù Tincudc del moro 
coftantc la lingua in fulmine, feppe con rroncaricla , e fogliarla.* . 
fàettarc alla muta i fuoi carnefici. E non dourci io alTimprcla di re- 
clinare il dolore ne i fiori del virginale fepolcro , per farci feordarc 
ne' pianti quali in fiume di Lcthele meftizic, fabbricare con queru- 
la inuettiua vno ftralc, attoà trapafsareil più viuo di quelle Ange- 
liche fchiere, che ofarono d* inuolarci la Vergine, e propor donato 
à rifuegliarc nc'perti fedeli il rc^ircimento deìie noftre perdite' che 
fc io volerti cominciare ad epilogare gì' incaricatici affronti , dirci . 

N n • che 
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che ci hanno din erti to mici potente riuolo di grazie, che alle fyow* 
de delia noftra felicità, per fecondarla correa : affermarci che han- 
no originato quel mare,che rrapafsando gl'ordinari; confini di San- 
tità , ne* fuoi rigetti ci arri ce hi ua di pretiofe perle di doni fouraiii : 

g'urarci, che ci hanno ecclifsato quel lume , che abbellito di mille 
lendenti ftclle di cclcftiali prerogatiuc , Argo di Paradifo alla no- 
ftra cuftodia ne inuigilaua:ncgaremo, che in queft' horrido elTìglio 
habbiam perduro la feorta , che n' iftradaua alla fofpirara Patria del- 
la Gloria? nè ci è mancato il giorno nella lontanàza di quefta màli- 
ca Auroramon è rimafto Iterile il bel Campo della Chicft,ouc fpic- 
gò le prime foglie quefta vite beatalo qmft vitis fruttificam i non ha 
ucft'infelice galleria perduto il più bel preggio di virtudc parto 
ell'Arrcficc Onnipotente , di cui il Ciclo , per non hauernc confi- 
mile, viueane emulatore ? Poteua pure la verginità in quel freddo 
cadauerc auualorare al mantenimento i fuoi innocenti deliri: pote- 
ua la pudicizia ifpccchiarfi in quei candidi horrori.per riflettere-» 
J'obligationi dell' honeftade . Oh come era riguardcuole il vedere , 
che 1'ifteiTa innocenza medefimata colle virtudi fi contcntafsero 
aflìeme di fare l'officio di Prefiche in deplorare al fepolcro della». 
Vergine : come era honoreuole il riguardare pellegrinante per 
queir efilio la più nobile Nazione dcll -tmpireo, e ftò per dire , che 
gli Angeli per ifcioglimcnto de 1 loro voti, come vfano i fedeli, dsL* 
ftranicre Prouincic , ò alle foglie Romane alia tomba de* glorio!! 
Principi banditori delia Fede,ò à i lidi Compoftcilani al fepolcro di 
Giacomo tragittarti*, fi fariano del continuo fatti vedere adoratori 
dell'audio di Maria : e non fon quefte perdite cofpicue, ò Signori ì 
e non è qucfto giorno da fegnarli con nera pietra?che fc bene c' in- 
troduce trionfanti nel Campidoglio cclcftcfìamo però da gl'Ange- 
li in trionfo condotti,c quei monili di gloria che abbellirono Ma* 
ria ,fono le più fpieratc catene , che n* inceppino la noftra felicità . 
Ma ceflino ornai de i fedeli i fingulti , e fi contentino di appendere 
al fepolcro della noflra defbnta ìmperadrice tutte le loro quercle_> : 
eh' io mi contento di publicare, che hoggi è quel giorno felice, che 
su l'audio della Vergine noi dobbiamo drizzare Altari, per ringra- 
ziare la Triade delle noftre perdite glorioihpoichcarferso portiamo 
dire, che il Ciclo è /òtto la noftra giurifdizioncrcnendo viu mano 
in quello feettro , che per l' ìndiuiduità deH'cfscr Diurno non ani- 
mertea competirori : fyòr ben lappiamo , e he le parti del Paradifo à 
noftra diuozione fi tengano 5 e che potremo vna yplta rcfpirar di 
quell'aria, diuenutaci già tempo t i forafticra : habbiam noi miglio- 
rato condizione, mentre le Leggi del noftro efterminio, deuonocf- 
fere fottofentte da U'h umanità, dalla Vergine al Verbo parreeipata: 
non vi è più che disputare della noflra fi-rudezza , mentre ne liab- 
bi amo hauuta in Maria perpetua l'in ueftnura j si che pofìb afseuenw 
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re col mellifluo Bernardo ; (4) ceffet tandem quereli r.oflfa , Aduocaenm 
prxmifit peregrinano noflra>qu* tamquam ludici* Mater t & Mtter mifcticors, 
ftmpliciter, &efficaciter falutis nofìrét ziegotia pcrtrafiabit . 

Vi fouucrra,o Signori, de' fieri Cantici (* > lo Spolò,il quale para- 
gonando la l'uà Diktta a* più vaghi (inaiti della terra , alla fine 
prcrogatiue del giglio le adatta; Sicut Ulmm interfpinas , flc àrnica me* 
inter filias . Fauoreggiata pianta-, datemi iiccnza.ch'ia le dica,già che 
riamo fra giardini , e fiori ; è con amor parziale dalla madre natura 
arricchito il giglio; quelli carco d'honorc, onufto di pompe , foura 
l'odorofa turba de 1 nori giganteggia fignorc,c rignoreggia gigante; 
(piega il candido Tuo manto di non fucate bellezze fciuplicc ban- 
diera, quanto men concio, tanto più vago;chiude in feno d'oro vi- 
uo ricchillìmi fregi, che tra candidi argenti delle Aie foghe fatti Te- 
menza, germogliano ofsequij, producono inchini ; bella tazza è la 
Tua forma, che le ruggiade dell'amica Aurora accoglicndo.allc (ba- 
lli pecchie, che d'intorno fuolazzano, dolci liquori difpcnlà; altifsi- 
mo di datura, e più d ogni fiorito germe da terra elcuato,quall tut- 
ti ("prezzando, da tutti è riuerito J mi perdoni la rola, che s' ella ma* 
narchclsa de* fiori s'appella , il giglio candidato di raacftà i'aisoiuto 
reame gli coglie ; e fc proisimana li defèrifee , ò quali compagna d* 
imperio il primo luogo I» cede , ò quali dama di corteggio i primi 
honori li clona ; nè quella s'infuperbifea , fe dal fanguc di Cithcrca 
nacque vermiglia, perche il giglio dal latte di Giunone regnante ri- 
ccuè la vita , ma con genitura tanto più nobile , quanto è il latte d' 
vna poppa ftillantcche il fanguc d'vn pie ferito.Che fc il giglio par- 
to del Cielo,come recitò quell cr uditorato dai latte di quella Dea 
fauolofa , flos terrx , cui non cunabuU iedit , fed Ccelum , è tanto riuerito 
dalleSferc;come dunq; potea (offrire rOnnipotenza,che il più vago 
fiore di Santi ti, che quello giglio animato come Maria,ftclsc fuelto 
da quelle beate corriere ? come non doueuano rinfacciarci quei ce- 
leftì Spiriti, Ce di tante delizie noi nella Vergine dotati,non fc potc- 
uamo in quello colmilo ginepraio del Mondo the reclinare dentro 
fènrieri di lpine? cdouca Maria calpcftarc doforolì gli ltcrpi,poten- 
do pafseggiar degnamente tra viali di ftelle ? e vi parca conuenientc 
tra limole habiraziom (tanziar colei , che nella gloriofa Metropoli 
della Diuinità ritenga Iplcndida Reggia ? non donremo arrofsirc in 
fituarc vn' Arca teforiera d'onnipotenza fra Itrapazzi di tanti perfi- 
di Filiftei , di noi federati mortali , hauendo come riuerito Santua- 
rio ofsequio nell'Empireo da gl'Angeli ì lo vi lalcio conflderartj , 
fe vn marmo angufto poteua clserc mercede a' benctitij riccuutì 
dalla nollra Reina; bifognaua al certo con il prodigiofo Taumatur- 
go trasferire v n pezzo del più vago Cielo lauoraro di zaffiri , e dia- 
manti ifmaltati di luce, per riporui quali in hofpizio la Vergine ; ò 
veramente permettere, che ne tabernacoli ccielUali si bel deperito 
de' viuentifituato ne fohe» Nn z Ne 
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Nò m* inganno , o Sienori ; poiché fé n' attendiamo il desiderio 
di Maria, trouarcmo , che bcrfagiiati i Cieli da' fuoi fofpiri , volcn- 
tcrofi di congiungerc della carità le fcambicuolezze, fi fàeeano fen- 
tire impaticnti della beatitudine-, fulc ite me florib*s,flipate me malis,quia 
umore Uvgueo ; (O o come legge Simaco ; requiefeere me fato in flore ; 
guafi fofie di raggione, che emetto giglio illanguidito dall' eftuantc 
rebre d'Amore, come diflc Idelfonfo , dm amoris incendio concremata , 
bramaflc di ripofare in feno à quel diuino Fiore del fuo Vnigenito* 
e$oflos campi; (olito di reclinarli fra gigli, qui pafciturinter Ulta . 

Mà come io qui difauucdutamentc mi ritrouo, o Signori, fuiato 
da quelle eterne riuiere, e fituato in mezzo d'vn giardino frale > co- 
me dalle delle mi ritrouo balzato alle rofe ? da nobiliflimi trionfi à * 
rufticani diporti ? non è forfè fenza miftero , eh' io à confronto del 
voftro ingegnofo verziere , che mi feruc di roftro per perfuadcrui 
le noftre perdite gloriofc , vada feiegliendo encomi j , c teffendo co- 
rone à Maria, già chcmunit,& ornat, per nobilitarli il paflaggio.Che 
per appunto giardino di virtudi impenetrabilmente recinto dal fa- 
ero Spofo fu chiamato. Hortus conclufns foror meo. Sponfa,più vago ali 
fai di qucllo,che racchiudeua le piante d'Hcl'pcria, ò i rami d'oro di 
C urna ; che fc alla cuftadia di guei pomi vegghiaua fpietato drago- 
ne i nel pomario delia pcrfczzioncdi Maria n è potè giàmai l'inter- 
nai dragone gettare lo fguardo, non che fermare il piede . 

Ed à ciò parmi ailudcffe lo Spirito Santo, col prendere da quefto 
giardino le più vaghe piante , per delineare con degni gicroglifìci 
Maria, hor con nome di palma, e di cedro, hor con nome d* oliuo • 
di platano, e di rofaio encomiandolajquafi che per compire di lau- 
reare le beatifiche tempia , i traici di quefta piantajpcr dar fragranza 
à quel cclcftc fljfio, i fiori di quefto cedro; per pacificare de" foura- 
ni cittadini i defiri, i pacieri rami di quefto miftico oliuo doucanfì; 
acciòchc circondati dall' ombra del virginal platano fuor dcll'vfo 
fecondo, godcfTcro in fra le rofe, e gteli della di lei pudicizia , ed'in- 
nocenza compendiato tutto il capitale deportato in vna creatura^ 
della Diuinità, ed' Onnipotenza . Impcroche fed' Auguffe la pal- 
ma nata (7) improuifamentc da fafsofc vifeere fu nel lago de Penati 
trapiantata , acciòche da quelle acque deificate riceucfsc maggior 
copia di humore,non potendo dure vifeere di macigno compatirle 
il douuto alimento ; ben fi douea , che quefta miftica pianticella d i 
Maria ncJle eterne riuiere fi trapiantali , per giungere all'auge del- 
la fofpirata felicità : Àffumpta efi Maria mC cium, gandent Angeli. Dun- 
que perdite ?loriofe,trionfi fàlutcuoli, che àpportono, come i nau- 
fragi di Tcmifroclc, faluezza 4 rutti noi mortali,potendo verdadic- 
r amen te dire; affert iattura falutem } mehtrè il noftro pcregrinaggio Uà 
collocata vna Auuocata ridi' Empiivo : Jlduocaiam pétmifit peregrina- 
ti* noftra, per vnire i tribunali delia terra, e del Ciclo ; Tabemacutu7ft 
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Dei cum hmmibus; pet patrocinare con più afiìftcnza le noftrc cauto 
Credo vi ila ben noto,c1lcil Senato diDuiria appoggia ua ad' rtta 
Perfona la più da bene delia Republica le caufe de' pòucri „ arric- 
chendo colla pouertà la di lui buona opinione, cd'accrcfccndo con 
vn capitale da niente prefso i popoli il valfcnte della fua fama:c che 
altro pretefe il cran Conciftoro della Triade, ncll'afsumcriì alla fpc- 
dizionc de' notòri emergenti la Vergine, chcaflegnarci vn* Auuoca 
ta, che dalla condanna di grauiflimeenorrniri ne patrocinafsc?dan' 
doli per bocca dello Spirito Santo dominio nella celcfte Gcrufa- 
Icmme ; & in Hierufalem poteftas mea ; mentre ella non domanda nel 
Ciclo, mi commanda, più padroneggia , che prega non fi tratta da 
ancella, ma da Reina, come difsc Damiano; accedi* ad illud rcconcilia- 
tionis tribunali non rogans,fed imperans; domina, non ancilUi anzi che afleri 
bene Ruberto Abbate; Mater Cbrifti iure poffidet Regnum Filij . 

E che ciò fia vcrodafciarcmcnc prendere dal Scremiamo d'Jfrael- 
le vn affettato ; mentre delcriuendo anticipatamente dell' Aflunta_> 
Vergine i ralti di mera gioia,proruppc in dircene quelle fòglie bea» 
te non haucuano il loro decoro , in mancandoui la pedona della... 
«offra Reina : Deus in domibus eiuscognofeetur, cum fuftipict eam . Dun- 
que che i caratteri della Diuinin, neh humanato Verbo indelebili, 
haucranno perdute le qualità d adorabile , & i fplendori dell' onni- 
potenza incarnata faranno le nubi orfulcatrici della riucreza douu- 
ta ad vn Dio? dunque le piaghe nel riforgimcnto ratte nidi di ftellc 
nel ìuo trionfò abbagleranno de i Beati i fguardi , che quali aquile 
gcncrofe impalpitabili s'arEffano à i raggi del Diuin Sole ? dunque* 
f'efprclTìonc dell'eremo Padre veriò il figlio , col riporlo alla lua~. 
delira ; fedeà dextris meis , faranno prete per fìniftre dimoitranzc d' 
amore ? ma hor capifeo, o Serafini, la refiitinza,aN'hor che i plauli 
del Domatord'aucrno venuti mefsaggieri all'Empireo; attollite por- 
ta* principes -veftras , vi fcrono tanto ceruicou* in aprirgli le porte; quis 
cft ifie Rex Gloria ? che il iblo nome di Rè fù il più torte congegno 
per ferrargliele in facciate non vedete, che quefti è del voftro Mo- 
narca 1 indiuidua Onnipotenza col Padre ? Tanto è, Signori , Deus 
in domibus eius cognofietur, cum Jufripict eam ; aggiunge la Gioia interli- 
neale , in aterna Beatitudine . Eh che i trionfi della Vergine alTodaua- 
no per dir cosi l'efterne glorie del fuo Vnigenito gloriofo , attefo 
che parca quafi fconuencuolc, e direi mancanza di potere, qual'ho- 
ra non haueffe participato le fue grandezze à Maria : all' bora direi 
che l'Aflunra Bucina face/se ripolàrc nel nonplus vltra l'affannata Di. 
uinità nell'amore vcrlo l'huomo : all'hora mi periuado,che perdei- 
le la Sapienza i) più faperc nell' architettare le prccmincnzc alia fua 
Genitrice : all'hora credo , che follerò calmati quei pianti tabulati 
dalle virginali pupille à i Prefepi, à i Caluanj . 
V idde il Cielo giamai trionfo eh' iftcriliflc il fuo recinto d'habi- 
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tatori ccleftt\ come rhodicrno ì rimirò mai l'Empireo entrata pi* 
feftofa dell' Affilata Madre d'vn Dio, che coftrinfc ad' vicirc tutta.» 
la eratia, e macftà à corteggiare rimpcradrice della terra ì ceffet w*- 
dem querela noftra : non è tempo di funeftarc quelle ftradc , che con 
apparati giuliui ne arridono: non meritano eflerc innaffiate con la- 
grime quelle palme, per non farle degenerare in ciprea! : non deue 
afpergcrudi pianto quel fenticrc,che n'incamina alla gloria-.fe con- 
fideraremo, che il merito tutto giorno ripiegando corone per in- 
ghirlandare la Vergine , non gle le volca deporre su le tempie , che 
dentro quelle foglie beatc:to*i7f«*i in Arca Domini Dei foto animoAuiÒ 
coi Damafccno ( 8 ) Arca enim Domini bodic requieuit. 

Oh con quanta differenza io adeflo ne rauuiio Maria qui nello 
contrade di Soiima tutta fra crepacori,rauuolta colà su ne'viali del- 
la Gloria tutta di maeltà ammantataci Caluario gli rimiro il cuo. 
re officina delle più potenti afflizzioni , in cui fi marteilauano ftrali 
di crudeltà per trapafsargli le vifecre j nei Ciclo tutta circondata di 
giubilo, ratta feopo ddleconfolazioni celcftiali , che gli beano l'al- 
ma ; qui nel deferto, ftc* virgulafimi; nell'Empireo , pulcbra vt luna , 
eletta vt SU. Dunque rallegriamoci delle noftre perdite, feftcggia- 
mo le noftre feonntte , migliorate nella coronazione di Maria per 
Reina de* Cieli . t > 

Magià mi fento chiamare da quell'Angeliche melodie à raccolta, 
forzato d'abbandonare in vn tempo fteflò e* 1 fcpolcro, ed* il triou- 
fo,pcr nonmoucre nei petti di chimi attende, tra le pcrpleflità vna 
ribellione di pareri . Voi fra tanto ò Reina,del cui patrocinio que- 
fta fcgnalatiflima Accademia fi preggia , e le noftre alme fi elori*» 
no, fifiate i /guardi nelle noftre opprefiToni,& appretto il voftro Fi- 
glio cfponetc le fupplichc di noi mortali, acciòche in qucfto voftro 
trionfale ingreiTo ( già che priui reftiamo del voftro aipctto ) fpc ri- 
mentiamo la voftra indefeua protettionc, e da gli effetti coneludia- 
mo, efiere le noftre perdite gloriofe . ; 

E fe io, Signori Accademici , non hò faputo tra iepoJchti apprc- 
fentarui che languidezze d' eloquenza , tra falite fcftiuc funefte ca- 
dute di facondia, e tra marmi lugubri, durezze deplorabili di ftilcj, 
compatitei che non sò vfar viuezze , perorando su le tombe; e tro- 
vandomi tra fiumare di pianto, non hò potuto per falir troppo alto 
alla vifta d'vn Sol nouelio , mtdier ami&a Sole , che imitare d'Icaro le 
cadute obbrobriofe • 
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ODE PINDARICA 

PER LASSVNTA 

DI EMILIO SIBONIQ ROMANO. 
DcttailGiouedÌ2 2. Agojlo x 647. 

Irgini Dei Genitrici Aflumftar in Celum de more 
gratulaturusjuucncs ornatiflìmUyrc cenfeo indul- 
gcndum , qua veftram Poefim Veneri non operan- 
te m, coronatam tainen , & delieijs innocentiflimis 
deli butani in ter Angelorum choros induccrcm_j- 
Debcmus hoc Vrbano Pontifici, qui cam Tacris lit- 
tcris erudi tam ex arenofis Paleftin$ palmctis ad gre- 
c$ amenitatis rofas , & ad Pindari venuftam culturam inuitauit , vt 
ornarct,non corrumpcret. Mox noua transfretatione in Latium ex 
Grecia felieiflìmè deportatane , nupcio femper pulcritudinis in- 
cremento ita honeftatis ipfe compfit ad formarti, vt illius amplexi- 
, bus data ingenia iafeiuo ardore non inflammentur, & finccris, nul- 
làque vencni mixtura infe&is , fed ambrofia conditis voluptatibus 
perfruantur . Hac igitur lyra , vt Parronae noftrae confidentius per- 
fonarem, prarftò fiierc Bcrnardus,& Ioanncs Damaiccnus, quorum 
per hofee dies intcr Pfalmos Dauidicos propofiti Scrmoncs mirti m 
quam animo meo dulciffìmam alacritatem infpiraucrint; nam Da- 
mafeenum legens tranfilire Immani pecìoris fenfum , & auguftiifi- 
mo Aflumptioms triumpho in ter clic mihi fum vifus.Equidcm bea- 
ram illam redundantium gaudiorum vbcrtatem haufit Vir irte fan* 
fìiftìmu$,ac omni pofteritati propinauitea manu,quam fibi calum- 
nia pracidcrat , Maria retti tuerat tcnuiflìmse cicatricis linea rantùm 
apparcntevt oftcndcreiur.vnde Damafccni fcriptio ad Virginis bc- 
nefìeium pcrtincret, ac man uni \ ltimam,& celcftem acciperet, Bcr- 
nardus vero fluens ladre , ac melle ficcitatem meam luaiuflìmè non 
irrigaret , ac me Janguentcm in tripudium Tuo nettare non ageret ? 
Virgincm habuit nutricem illius cloquentia , quam v t Diuinus Fi- 
lius proprij alimenti vberiorcafpcrfionedi]ucret,materna vbera ma- 
nu aia compreflìt . His ego excitatus opera; prcriumcro fa&urus» 
fi vos, qui adciHs , Principcs £mincntiflimi , acque fapicntcs ac rc- 
Ji^iofì, pio Acadcmisc wmx iniUtuto plaudaris f f aucte • 

ODE 




ODE 

Strofi* h 



M 



AWAtraxcratacris 
t *. Mortalis vmrarn vltimam , & : ilhco 
Splendor tempora circumdedit ; Àt fccus 
Sol, dccoloratur cadiuus. 
Et caligat adhuc ablu ta nofte refurgens. m 
Scponcrct dum Vireo partem humandain , 
Mors poftliminio adtuit 
Non inr< Ita , net inquies » 
Eftobicquma,vtlmpio 

Natam probarct ac mori: 

Vultufcjèfu.fit Virginali* 

y inora in t oncubia veluti cclcftc Icrcmim . 

Antiftffhe h 

Ab corde virarci difluit „ 
Frigus, gcnis cxclums abit rubor , 
Admifcre oculi runus, & obftmunt 
Os labra, nec fpirantur aura: 
Dulces; lingua races cclcftis alumna Sophi$. 
In fronte rcenatrice luauofara 
Concordes libi Rcgiam 
Maiella?, & Amor colunt, 
Digitifquè conclufa; manus, 
Et corpus immotum iacet ; 
Sic lilium fuccifum aratro t 
In Calathi feretro florum libitina fupinat • 

fyodus h 

Auolauerithalitu beato t 
MARIA felix; non tamen horruit , 
Et fugit hinc ergaftulum > 
Sed piacitum Solium relicjuit. 
Nunquam rebcllisprofiixjtcaro 
Seditionelicentiofai 
Paruit imperio , 
Exaudiuithabcnas: 
Nunc Santo tanquamCimtas amati 

Kegis expeflat rcducemTnumphum . 



Str*~ 
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Strifht IL 

Nunquam ìnquinaui t fidile 
Vas in luto, non ingcnuit Parens 
H^rcdcm maculam : candidimi, U integrum 
Etinnocenscs Virgo vas, nam \ 
N ondimi Tetra ftiit, quum iam concepta fuifti ; 
Scrpcns quid hanc in fcccrit vencno, 5 
Quam complcucrit & Deus) 
Hic vcftigia fòrdkim , !'•-.:« 
Habttauerit? Putiffirous 
Oleum falutishicdedit ■' i " 

Halatquè Venter, tetta tanqtiam 
Si fcmcl eli imbuta recens, conforoat odorem ; . 

Atmfirofht IL 

Si concha guttatim dio 

Gclauitauroram liquidar» fina ; 

Indo nulla mari , nulla Britannico 

Buccis apcrtis ofeitauit , ■ h - 

M ater vt infofo ceto prerioiìor cflee • 

Vterumfàeraucrastuum MARIA 

Cslum attcnturaoncrans prece, vt 

Rorarct fupcr Ifraél 

Deiidcratus Gcntibus . 

Intana fic conccpcras , 

Captiuitatis quem dedifti 

Tu noftw prctium, dam vt conchilìa gemmas ? 

Bpodas il: 

HocconchilcMARIA deferesin 
Mortalitatis litorc tabidx ? 
Hoc increati Opobatfanù 
Vas olidas ruct inter vrnas ì 
Vrbemquè defotauerit hanc fuaru 
Rex Animus ? Nequc liUi-to 
Poft hyemis glaciem 
Afpirabit amicum r , 

Ver > quandiu nox incubet renebris, 
Ne nouus cjlum hoc Oricns inaurct ì 



Strato Uh 

O Caclitcs vos, qux loquor , 
Audite ; magnimi vos opus aduocat , 
Quanquam ivdera conuolucrc fit datum ; 
Hoc tabe cuitodite Corpus, 
Et famulatrices oneri iupponitc pennas . 
Qui nuntiaueras , A ne Maria * 
Et Matrem forc Virgincm , 
Laus efr hxc Gabriel tua , 
Ne quod fupcrfpiraucrit 
Altiilìmi Virtus, cinis 
Efflctur^ & puluis j nccipfi 

ruptum redderc Soonft 




Non haec , Icfu , vifecra r P. ; • j • | 
Corruptioni daoda \. tsoei Deus '.«V-i 
Tu conceptusin bis > ChnOustin his Homo 
Compaginatus. Tu mcmeflt^jio j ;'[ 



Qui pcrtranfmÌMaattaji» hard vifccra cultcr , 
Crémio ab Crucis, quando Te in hoc locar un t 
Exanguem exanimcm 3&&U0V- \ v 

\ix agnofeerc Filium .miì: <» 

Potcrat , cruentus fic eras . u ' 
Expecìct hsrc Matcr tubas » 
Excita tunc furgctfepulcro . m . jì 

Te iudic* N*»* , 



Iras fufeipiet feucriores , 
Et certa quamuis ( nam mcritam beai), 
Jntcrerit , «terna; velut 
Pendeat ex dubio iàlutis j 
Ac danda lTt fènrenria , quam Parcns 
Audiat ipfa trementc corde*- ! 
Audiat^&Genitus 
Emiflb tonitru , quo 
Dijudicatos irapcrct noccntcs ' f 
Tcrrcat Matris trepidanti aurcs 1 



Di Emiti* SihnU* 

Crii fed expanfx forcs 
Fundunt triumphum tramite ab aureo • 
Altaquè irriguut fulgor origine — i' 

Hinc inde fappbiros gradata* 
Irradians , regit ad Tumuium ▼cftigia pomp* : 
Regum Pamrmquè longus ordo prodrt i 
Dcin turmi Aligcrum vaga» 
Ccdros è Libano ferunf t 
Palmafquè deferti Cades » 
Cuitafauè Iericho rofas, 
Sionis & pulcras cupreflus; 
Ac te, qux campis Ipcciofa virefcis Oliua . 

Antiftroph* I Vi 

Àiox nubis è curru , alipes 
Cui concitar «rem meas Seraphim rotas ? 
Czleftum cxhrlaratgaudia fupplicum . 
Et thurc ad ora tur fìibaeo 
Virginex mentis pura & nitidiflìma forma t 1 1 
Ne cera nagrans verberetur auris 
( Haec componere fi licct ) 
Vitri carcere candidi 
Conclufa lucet vndiquc : 
Sic fc refundit fpintus 
In membra , qua; ftatim refurgunt 
Lucida concret* purgato fondere feto»'. 

Tunc occùrrerc Filius Parenti 
Fcftinat , Aflumpracquè dat vberem 
Fontis beati copiam . 
Prxcipitarc rota corufea , 
O Virgo, cura Tu fulmina profptcis , 
Cum rapidiflìma vmdicandum 
Ira volat fcelus , ex- * 
-ponas vbera , pettus > 
Ac è geru fic ambias potcntem 
Fili; dexrram , vt retrahat fagittas . 



29 J Odtfir 

Strp}he V* 

Tu Generis humani falus > 
Regina fis errantis in auia 
Et piena lacrymis valle ; gementibus 
Percara folatrix aderto ; x- 
-tumnofnmquè tua condì dulccdine vi ta m. 
Eia , potente m dum inuocam Patronam 
Te uifpìrìa , Te preces 
Clamantum , O Pia , non vclis 
Oculo intueri nos tuo , 
Et exulantibus diu 
Acgrifquè Tu clemens negabis 
lllum ottundere, quem gremio amplexaris Iefum ì 

fanpofht K.. 

Noftri cs rcatus vna ipesj 
Si non ades, damnabimur . Et q iris in- , 
Ex tremo fteterir iudicio noccns » 
Vt abfolutus rcgnet, ab fc &QL+àfo^> 
Ni defendat , fic cxoret Te rupplice pxnas ì 
Scd hanc fcelefti quxfumus Paxentem , 
Dum noxis ammum impijs , 
Fxdamus nimis ah nimis ? 
Haud filios rctur fuos., 
Impune qui peccant magis : 
Hcu flemus , fc iam.pxnituri 

Te volumus Matrcm, & noftram dedifeinaus Hcuant.. 

E n fepita Tibi legit Iuucnta 
Scrtum pudici è pe&oris hortuIa> 
Et lilia , & mueas rofas 
Infcrit aftriferx Coronx . 
Sugenda Bernardo vbcra Tudabasi. 
Larteo vt eloquio madercnt 
Labra ; fuitquè mamis • 
Per Te reddita dcxtrx , 
Sn-lus Damafci ex hxrcfi vt triumphet* 
Virgo ia&a his labra , ftvlumquc duce , 
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DISCORSO 

PERL A SS'VNTA: 

DEL V A B 2 ATS 

FRANCESCO MILONI PIEMONTESE: 
2>tf 0 cDomcmca 1 1 . i4gg$b 1667. 

E felicità de* Trionfanti fopra le miferie de* Popo- 
li debellati fi ftabilifcono nel Mondo , Prencipi 
Eminentiflimi, e le trombe della Fama, ch'empio- 
no di vittoriofò grido la terra, non meno dallo 

Suerele degl' clerciti vinti , che dalle voci reftofe* 
e* vincitori prendono il fiato . Prima che fi erga- 
no gli archi , fi fcolpilcano i fimolacri à gloria de* 
varorofi Capitani , ne fcriuc il ferro le rceolc a* caratteri di ferite-*- 
nelle membra degl' inimici abbattuti \ fi fecondano col fangue-a 
d'huomini citimi gli allori, che coronano le tempia, le palme , che 
ritingono le deitre , pendono da' carri , che falgono i Campidogli , 
corone infrante, bandiere Squarciate, fpoglic opime; li cingono Sol- 
dati a u u 1 n ti, Principi prigionieri ; onci' è , che feruano di mi n iltr e_? 
alle pompe de" trionfi terreni le altrui feiagure. Altro apparato han- 
no i trionfi del Cielo : à quella Patria d'eterna vita non è meftiere» 
che portino i combattenti per lor trofei gli ananzi, che lafciò la^ 
morte sù 1 campo dell'hofte diftrutta.fon colasù preparati fregi im- 
mortali, con che le imprefe ficclebran de' gencrofi} i carri,chc cui- 
dano i Trionfanti, fono adornati di pura luce , non gii di fpoglio> 
frali, e caduche : fono ine uniate in archi le sfere effigiare di ftello ,. 
per rendere pompofa,e ricca la via, che calcano i vincitori. S'afcen- 
dono i monti akiflimi della gloria, douc le palme , che fi difpcnfa- 
no, non mai marcifeono; gli allori, che fi riceuono, perpetuamen- 
te fon verdeggianti. Eccoui vno de* trionfi più nobili » che cele- 
bratterò mai que* felicifiimi Cittadini . Maria Vergine genitrice di; 
chi creò r vniuerfo, portata al Ciclo trionfa , oflequiata dalla Natu- 
ra, icruita dagli Angioli, coronata dai Rè de* Regi . 

Alle pompe del trionfo è legge, che precedano i gencrofi tratta- 
gli deila guerra, e che su 1 campo delia battaglia fi (tampino le prò- 
ue del valore col fanguc inimico, mirto col (udor di chi vince* Ma- 
ria Vergine fc non guidò legioni armate iu Prouincic firamete, per 

con- 
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2 p£ Difcorfo per l*Afsuntd 

conquide con le perdite de' popoli le glorie del Aio trionfo , ar- 
mò le fteffa con gli habiri fbrrirtimi di rurrc le virtù : onde lo Spo- 
fo de Sacri Cantici CO la vagheggiaua in fomiglianza di torre ,qu* 
sdifteata efi am propuyiacuhs , mille clypei penderà ex ea , omnis Armatura 
fortium : Accettò pei campo di battaglia il Mondo, oppreflo dall^ 
colpa per nemico l'inferno: s'accinlc ad atterrare la tirannide, c'ha- 
uea inalzata Lucifero fopra l'humana gcneratione , doppo la famo- 
fa feonftua, che diede a' noftri primi progenitori nel Paradifo delle 
dclitie ; prendendone gli oracoli da Dio medefimo, quando ( ) pre- 
dille A quel moftro d'auerno i ipfa conteret caput tuum . Volle ritro- 
u.irfi in perfona à quella celebre giornata , nella quale col fangue_» 
dell' Vnigcnito fuo s'aprì la ftrada del Ciclo , nè fu libera dalle feri- 
te; la fpada di dolore, che le profetizzò Simeonc,lc trapafsò con ta- 
le angofeia t anima Sacrofanta, che farebbe caduta alla forza del 
colpo, fe l'amorcche l'auucntò pietofamentc crudele non la ferba- 
ua in vita; che però lafciò fcritto Bernardo ; (O tuam ergo pertranft- 
uit ammam vis dolori* , vt plufquam Martorerà non immerìtò prsdiccmus , in 
Bua nimirum corporea fenfum paflìonis excefferit compaflìonis affetius . Quin- 
di per ragion di giuftitia l'era douuto il trionfo ; e preparata la Na- 
tura tutta à gli olìequi per celebrarlo, fè (oftenerc le prime parti al- 
l'humanità, come partecipe delie grandezze della Vergine . Coftei 
coniparuc in perfona di que' Principi gcnerofi,chc ne gl'albori del- 
la Chicfa nafecntc, adulti già nel valore, diuifi per ogni parte della 
terra facean conquide alla Fede : portati fullc penne de' venti , con 
maraviglia della natura iltcfla, fi prefenrarono al gran trionfo.e pre- 
Hando a gara pietofi vftici à Maria , con Hinni , e Lodi diuotc co- 
minciarono l'ordine trionfale . Si fò vedere pofeia la Morte, non_» 
armata di falce, non horrida nel fembiante ; ma fcftofa tutta, e pia- 
ceuole , come miniftra di gioia , non più di pianto : i fanti Padri in 
quefto luogo l'appellarono fonno , che ( fe ha lecito di confacraro 
vn poetico ritrouamento fra le verità del Ciclo ) non hauea feco 
l'acque di Lete, per fpargei c la foauità del ripofo fopra il corpo ve- 
nerabile di Maria ; portò ben l'onda del fiume, di cui difie il balmi- 
fta Reale -, Wflumims hnpetus Utificat Ciuitatcm Dei . Seguiua il corteg- 
gio la Terra, non per nccuerc da quel facro dcpolito il comunale-» 
tributo dcllà corruttionc de' corpi fiumani : cangiarono tcnor lc_* 
Icg&li e ragion volicene non fodero trasformate in fozzura di poi- 
uere le membra , che concepirono dentro Ce ftefie il più bel pregio 
del Paradilò: onde ripieno di diuotiflìmo affetto efclamò qui il Da- 
masceno : (0 quenam parto corruptio illud * atto vita fvficpta eft, aggredic- 
tur ' Ablorreat hec, atqut aliena funt à Dei fera illa anima, & corpore . Tri- 
butaria fi fe la 1 erra medefuna di quella fourana Principcfla; e col- 
ti i fi< ri più vaghi de' giardini, e de* frati, al facro anello gli fparfe: 
e fé fide preftar vogliamo ad vn' antica traditionc, non riprouata_, 

dal 



Di Frdnceft$ Milonì • a 9 5. 

dal Metafrafte nè da Niccforo, produfìe quiui all'i mpouifo vna~» 
palma, manifcfto argomento del gran trionfo,comc fu di vittor a_» 
l'alloro, che al riferire di Floro, (Ò fpontò sù la poppa della Nauc^ 
Pretoria fotto il Confolc Leuino nella prima guerra fra' Macedoni, 
c la Romana Republica . L'aure liete, c tranquille difTondcuano in- 
torno foauiflimi odori, tolti à mio credere, meglio che dalle feluca 
dell'Arabia, da ciue'valì dorati,che nelle inani óVventiquattro \ cc- 
chioni veduti da Giouanni (7) cfalauano grati profumi auanti ti 
trono del puriflìmo Agnello • Vago, e fcrcno il Cielo più dell' v fa- 
to frà le fuc vie di Zaffiro riceucua la Vergine trionfante . Ali fio- 
ra il Solcauucrando ciò,chc predifle Ifaia, (*) fette volte più rifplcn- 
dente del fuo cof>ume,lc tefìeua manto di luce : la Luna vcftita con 
gii habiti del Sole ifteflb le faccua a piedi foftegno : tramutate lc_> 
Stelle in luminari maggiori , altre le intrecciauano luminofe ghir- 
lande, altre le formauano auanti vaghe ordinanze, altre co' caratte- 
ri di raggi componeuano le imprefe delle vittorie, che riportò. Ala 
parmi di vdire, che riprendano gli Angioli il mio dilcorfo ; e fc ca- 
paci di gara fono gli affetti di quei Spiriti bcatiflìmi, giuftamento 
mi rampognano, perche in fìn'adhora v'habbia taciuto °li vtfìci r 
che in primo luogo predarono al trionfo della Vergine: efrì furono 
coloro, che fecero rimbombar l'aria di dolciflima melodia, quando 
per lo fuo felice paflàggio fi prepnraua l'ordine trionfale : citi folle» 
uarono dal fepolcro il lacrolanto fuo corpo , nè hebbero m ftiere_> 
di prendere dal fuoco il carro, /opra il quale Hlia fall ; (p; ne le ruo- 
te mifreriofe vedure da Ezechiclo , 0») che ripiene di chiare pupilfe 
racchiudeuano lo fpirito della vitat compofero con la propria virtù 
cocchio più nobile, e maeftolò , e quiui afTìfa la riuerita Signora-» * 
difpofti à fchicre ben regolate, come fentì il Damafccno, 00 partim 
pr*currentibus, partim temitanùbus y partim affettantibasat quidam alti ex 'P~ 
fis immaculate, & fanftifjima anima fattllitum mnnus obibant , atque in Ca- 
lum afeendentem comàabanttir . l'recorreuano gli vni portando forfè i 
fimuiacii delle virtù diMaria,la cheondauano altri follcuando l ù». 
prefedeile fue Santrflìmc opcrationi> carichi delle fpogliede' vitij 
abbattuti , c dell'Inferno vinto la feguiuano gli altri : tutti infieme 
concordi Tacclamanano Vincitrice della terra , Signora del Ciclo , 
lmpcradricedeH'Vniuerfo ; replicammo à gara quella canzone re- 
giftrata ne* facri Cantici i 0 >> qua cjl ifia , qua afeendit de deferto deLctjs 
affluens ? chi è cortei, che da vn deferro aridcefpinofo afeende à noi 
abbondante d'amenità, e di deli tic? come dal luogo della uicftitia_» 
ci vicn portata la gioia > il rifo dai mar del pianto , la feliciti da l*_, 
valle delle mìleric? come dadouc poù il fuo foglio la corrutrcla, c 
la colpa, più illibata , e più bella fi trasferire à noi l'innocenza ? da 
doue impera la morte ci vien la vita più ftabile? dadouc il tutto 
foggiate al danno, ci fi conforma la gray. ia? fumo pur noi Cittadini 
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di quella Patria beata, che rende appieno contente le noftre voglie, 
e tuttauia nuoua materia di godimenti ci fomminiitra la terra ; fìf- 
fi.im pur noi le pupille nell'inefaufto Fonte de' lumi, che fenza ter- 
mine ci compartei piaceri , e tuttauia peregrino fplendorc d'altri 
diletti le noftre menti riempie : vagheggiam pure la maeftà , che ci 
rapifee alla gloria , e tuitauia la grandezza ci accrcfce l'humiltà d' 
vna V creine, c he trionfa . Oh Te ventura haucfti hauuto Agoftino 
di rimirare in quello giorno la Reina de gl'Angioli trionfante, co- 
me hor la fcorgi regnante in Cielo, cangiato hau retti in voglia più 
nobile quel tuo delio di vedere gl anticfii fatti de trionfi di Roma I 
Confòli,Dittatori,lmpcradori ricchi di fpoglie rapite nelle Prouin- 
cic , e ne'Regni, che conquistarono : legioni armate non più di fer- 
ro per cimentarli alle zuffe, ma con linfegnc d'oro , e d'argento per 
celebrar le vittorie : nationi ftraniere, che fotto gli archi di mille, e 
di mille ciglia preparauano l'adito allo ftupore: sforzi dell'arte fiu- 
mana ò ne' fregi intagliati, ò ne' Colorii alzati , ò nelle machine fa- 
biicate non rullerebbero rtfo più pago l'animo tuo : riuolto hau- 
rcfti lo fguardo ad' ai tra pompa più maeftofa. Patriarchi con nu- 
merofe diiccndcnzc vcfìiti degli habiti candidinomi della Fede pro- 
fi fiata in terra : Profeti con iluclatimiiteiidi marauigliofe riuela- 
tioni: Schiere di Martiri con le porpore intinte nel proprio fanguc: 
Cori d'Angioli cinti di luce , che tutti inficine veniuano ad incon- 
trare Maria , farebbono flati gì* oggetti della tua mente : rapiti ha- 
uerebbero i tuoi penfieri fregi intrecciati dalla fecondità verginale; 
iìmulacri fcolpiti dalle virtù con l'imagine viua di femedefimej in- 
gegnali ritrouamenti di quclTArtcfi ce, à cui batta per operare , e_> 
dare all'opere l'eccellenza la volontà-U trionfo di Camillo, Oi) che 
fopra carro tirato da' defi rieri aguagliati à quelli del Sole , trapafsò 
prima d o^n' altro la moderationc , e' haueua apprefa la Romana.» 
potenzadailchumili capanne , che la fondarono : di Papiro Curfo- 
rc , che per introdurre la magnificenza tra le fac pompe , adornò il 
foro con targhe d'oro : la grandezza di quello di Scipione, che traf- 
fc feto cattiua l'Africa in Roma, e non meno con lo fplendorc del- 
le fiamme dell'arfa Cartagine, che col manto trionfale, trapontato 
à fbmiglianza di frcllc, \ olle far credercene trasf'ormaflèi;o le di lui 
pompe il fuol latino nel Cielo: le ricchezze dell'altro di PaoloEmi- 
lio,à cui tre giorni appena badarono per far inoltra douitiofa de te- 
fori rapiti alla Grecia, ed' a feorno forfè del Rè desumi fò compa- 
rire i lètte Colli più luminofi di raggi d'oro, che della luce del gran 
Pianeta ; oh quanto ti farebbero paniti vili, Agottino,i fronte del- 
la grandezza , della magnificenza , delle ricchezze , con che i vanti 
trionfali di Maria fi publicarono I In vece del monte d'oro , che fù 
portato in trionfo dal gran Pompeo, doue I'cmola della natura die- 
de ricetto a'CcruijC Leoni; prcduflfe alberi deiitioficon le fue frut- 
ta ; vi 
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raj vi effigiò le Mufe di margarite; vi collocò nella cima pr eflb air 
irnaginc del Capitano vn' horologgio comporto di gemme , qua» 
che pretenderle di condur prigioniero fra le Aie glorie con prctiotf 
lacci anco il tempo ; haurerti hauuto all'incontro quel Monte del- 
la eternità , che per cflVr ripieno di tutti i beni , bcncf>Ucit*m cfl £>c« 
habitare in eo : c-i) in vece di quaranta elefanti ornati dalla delira, c 
dalla finito di fiaccole acccle , al lume delie quali aicefe il Campi- 
doglio nel trionfo delle Gallie Cefarc Dittatore » tu haurefti oucr» 
uatoque' quattro Animali deferitti con penna d'AquiIa,('r) auan- 

ti , e dietro pieni di lumi , che circondano il trono, à cui laliua In » 

Vergine i ò le fette lampadi ardenti» che vi fanno figura di fette fpi« 
riti dell' Altiflìmo ; il mifteriofo candeliere, la menia de* facrifici , i 
vafi d'oro, e d'argento, che al minittero facro feruiuano, l'arca por- 
tentofa del Teftamento , che racchiudcua le tauolc della legge por- 
rate dalla diftrutta Gicrufalemme>pcr accrefccrc gli honori trion- 
fali di Tito Vefpauano , vagheggiate tu l'haureftì fuclatc ne' loro 
mitteri nella Vergine iftefla,chc era Arca viua del Tcmpio,0*; ncln 
1* A g nello pur ilTìmo fac r ificato per la falute del Mondo, nel foura- 
no Dator delle lcggi>che per accrefcerc ornamenti al trionfo mani- 
feftaua gl'arcani della Aia Macfti . Di trecento, e venti trionfi , che 
mentre diftefe i vanni delle Aie Aquile generofe dall'orto all'occa- 
fo tra propri falli Roma contò, nel folo trionfo di Maria n'haurcfti 
goduta compendiata la moftra , con quel diuario di maggioranza » 
di che l'ampiezza , la douitia , la vaghezza de* Cieli auanza la viltà 
della terra? la nobiltà" , l'eccellenza, il potere de gl'Angioli è di gran 
lunga fuperiore alle debolezze degli huomini . Giovanni Zemiico 
(17) imperador d'Oriente confacrò vn ritratto di trionfo si nobile* 
nella Città di Bilànzio, doppo l'infigne vittoria, che contra trecen- 
to, e trenta mila foldati riportò de' Rolli, de' Bulgari, e d'altre bar- 
bare Nationi col fauor della Vergine . Vn'altro ne dedicò Gio- 
uannì Comcno doppo haucr fupcrati quaranta mila Saraceni 
col podcrofo braccio di quella granGcmtrice del Signor degli elèr- 
citi . Sopra i carri trionfali fabi icati d oro a e d'argento, e tempeftati 
di gemme, era portata la Aia Santiflìrna Imaginccomc Signora del- 
le vittorie ; l'vno, e l'altro de' Principi nominati, humili, e riuercn- 
ti le prcccdcuano , perche all'afpetto delle Aie glorie gli huomini 
Vincitori altra fcmbianza non nonno hauer , che de' vinti : le pen- 
deuano intorno ì trofei de' Barbari debellati ; le applaudeuano con 
gridi, e voci fcftolc turbe diuote, alle quali faceuaecho perauucn- 
tura l'Empireo; all'bora Cottantinopoli potè ben dirli cinola à Ro- 
ma, óc applicare à fe ttefla più guittamente l'encomio datole dal 
Poeta -, (< 9) tnirnos tquubit Olimpo ; quando i 1 noi Cittadini concorre- 
uano con quelli del Ciclo in celebrare gli honori domiti alle geftc 
della loro Reina . Con quella pompa precedette l'ordine del tnon- 

T p lo in- 
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fo infin al Tempio prcparat&à rìccucrc la Sacra Imagine trionfimi 
te, douc tu fotropofta a* fnoi pie la Corona reale del Regno de'BuU 
gari eihnto 5 mentre le corona uà il capo quel diadema , che in ter* 
zo luogo propoli di dina olir arui . A ritrouar la materia» della q ua- 
lc fu fabricato, non il i ulcerarono i monti,per cauarne i metalli più? 
prenoti > s'aprirono le sfere, per fommini Arargli fplendori delle do- 
dici ftellc, con che fi viddero cintele tempia di quefta gran Dama_> 
colà da Patmos : (io) l'artefice, che il fabricò , fu 1 ingegnofo amo- 
re di Dio ; il perfònaggio, che glie lo pofe sù'i crine, Vè manifefta U 
ina grandezza con queir inùito Jolennc ; veni de («0 Libano Spottfa 
vica, veni, toronaberis , vieni Spofa diletta dalle fragranze de' cedri del 
Libano alle fiorite ver zure de" monti deli* Etcì im i , doue fin dal 
principio de' fecoli f hò preparate ghirlande» che non mai t ik o no t 
tiedi foura quel trono, da cui penderanno i Serafini più ardenti per 
vbbidirti ; prendi pofTefio di quella Regia , eh' oltre i confini Ila-* 
terra, e de* Cieli, tenda la fuapotenza; eccolo feettro della natura, 
reggilo i tuo talento , ecco gli erari de' mici tefori . compattigli 4 
tuo volcrejdcll'afHucnza delle deli tic, che qut rimiri, ti to signora» 
di quante gratic diffonde la mia portanza i t'eleggo xhTpcnfatrice«di 
quanto fra l'ampiezza de* giri fuoi T Vnìuerfo tutto comprende , ti 
coflituifco Reina. Accetta ti furono dalla Vergine tannile, ed offe» 
quiofà honori, e gradi cosi f ubblimi % e le coftumapono i Trionran- 
ti, doppo compito il trionfo , di porgere preghiere al Ciclo pe* 
lo llato, e mantenimento felice dei la Rej5Ublica , a^rcrmar noi dob- 
biamo, eh' ella giunta alla meta di quel trionfo; che tenza mifura di 
tefffO la renderà gloriofa , intcrcedeflo per le profferiti di tutto i\ 
gctìéfc htimano, maitre con 1* amore non meno che con le vif'cei c 
ne generò là fatate •* anci a paragone del Saluatore , che afiendens in 
aitici): dedit dona bomini!>»nt t giutta il fin ti mento del. "Abbate di Chiara* 
ualle, U j) afeendens in altkm Virgo betta dibit fpf.i ijMfii • dona hominibus • 
Difpcnfatehà le fuc gratic coptolc, ed' ammirJb;ji,da che tii a fi unta 
allaiouranita" dcn*Embrreo,le dìfpcnférà anco maggiori, in rin chu 
con lacónf urnatione de' lècolinon veder Vconlum ne, e fcpoLc lo 
nece# tà de" mortali ; E cornei! Confolc Duilio ( O per la vittoria. 
naua?c,chc riportò dc'Cdrta:>incfi,non fù contento del trionfo vi va 
giorno folojma in tutti gì* zitti della l'uà vita, volle, che li precedei* 
ferò fiaccole lunnnofcérifonnfTero i' aurcd ìftroiH.nti canon, qua? 
fi che ie fuc pompe non altrimenti ceflar doueTero, (è non quando 
ccfòffc egli di viuere j cosi !a Versine , di cui \ parca- del Ieratica 
}>onàucntura, ( 0 ht ebaritatis afìe&'toncm trsnficrttHl 'vrft era prof ter ftiia 
hknd&cm , non ben paga de i doni , che largamente dìftufe lui fuu 
r : onfo, à memoria di giorno sì lieto farA ritplcr.dere la luce de fuoà 
f iioi i foura la ferra, c rimbombare il Mondo de gli ■ appiattii tettali 
Evieni luci mf n che 11 orberà Inumana conditione agìrata,cdY. c. - 
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f>refla dalle miferie : li compartirà principalmente ì*voi > che con-» 
'infegne della tua vcnepattif Afsunrione J' hauete eletta per voltra 
gran Protettrice, & all'ombra d'vna Siepe fiorita (*) le intrecciare 
ghirlande di dotti flicorni : vi compenfeù quelle lodi, che ridirete 
del Tuo trionfò*, per ammendarci di4ctti,con che, non fenza tedio di 
chi m'aicolta, in fin ad' liora ne hò derto . 
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DISCO R S O 
PER L ASSVNTA. 

DEL (P. D. GENNARO DF VIVI NAPOLITANO 

Minore Regolare . 



Detto il Giouedì 2 9. Jlgflo 1652. 




A quei fioriti gcmogli, ond' è il Ricinto dì qucfri 
nobiliti; ma Ragunanza , molto meglio eh* il G ìar- 
dino d' Hpena perpetuamente arricchito , alcuni 
detto coglierne hogguper intrecciarne vna vaga co* 
rona alla trionfante Reina del Paradifo, Eminenti^ 
3J fimi Prcncipi . Nè perche hoegi io entri la prima 
volta in qucfto maeirofo Giardino , à feorno recar 
mi debbo il toglierne «me* fiori , eh* altri per atiuenrura mole arre- 
cami : accorto in ciò più rofto che ardito , fé non hauendo , per co- 
ronar le tempie alla nofrra commun Signora germoglio del proprio 
campo , de' te lo ri accommunatimi dall' altrui benigno fa u ore op- 
portunamente m* auuaglio.l o (tendo adunque con altrettanta fran- 
chezza la mano a carpi re, con che altri la mi diftefe à donare : e co* 
me che io ben (arpia , cfler in quella Siepe douizia d ogni forre di 
fiori, non intendo però di Iccglierc per formar la difcgn.tra ghirlan- 
da , nè gigli, e rofe; come che in quelli la mblimita de; candore, in 
qnefte il reame della bellezza della vera Gcnetricc d' amore adom- 
brata fi feorga; nè immortali amaranti , che per altro ad vna trion- 
fatrice della morte cignerebbono giu/ra mente la fronte ; nè ò can- 
diderò porporeggia n ti vio e à cui diè per vmeio la natura ( Od' erti r 
prime annunziati ici di Primauera ; ne quel fior di nortedelia Gre- 
cia , ammirato dall'antico Democrito , auucgrfache per haucr" egli 
dalie f ronti regali acquiftata nuoua chiarezza» compatir fi porrebbe 
fra gli oflequidi colci,ch' è chiarii^ ma Aurora del diuin iole; mol- 
to meno fi per me quella confufa turba di fiori , di cui lolcuano le 
Si racufane Donzelle al fimulacro di Giunone tclTer moltiplicate^ 
ghirlande . Quel fiore vuol rapir' al prclenrc da queiro bel Ciardi* 
Urnia lingua, dai quale già graJi tempo rapita m la mia men te \ 

cele- 
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celebrato da gli Scrittori della natura, (0 anzi dall' ifrefla natura,col 
nome , e con le condizioni dell'Iride % ò vogliam dire in linguaggio 
noftralc, Arcobaleno : nelle foglie di qucfto picciol parto della ter- 
ra hà voluto delincare il Sole non so fe la minuta , ola copia di 
queir immenib prodigio deU'aria,ed' hà con tanta legiadi ia epiloga- 
ti in effo que' v iuaci, e graziofì colori, che nell'Iride vagheggiamo, 
che ci hàlafciaro in dubio, a' qual di loro due il nome di Tauman- 
tiadc più veramente conuenga*. £ per vero dire, Signori, nò da voi 
più degno fiore di qucfto offerir fi può , nè dalla Vergine Affama 
"più mifteriofo accettare . 

Impcrciochc, per rifarmi da capo, quella varieta>chc dalla madre 
natura in tutte l'opre Aie palefata , nell'Inde come in parto più no- 
bile, più ma di oh 1 ampi g: uin qua fiori /perai fi vuole più bella.», 
che in quelli , eh* allignano nel rrondoio ccfpuglio degli Intreccia- 
ti ? fiorirono in ogni Accademia d'eruditi , legiadri rampolli d in- 
gegnofe dottrine in quefta iltiordi tutte 1 altre epilogato lì Icorge-. 
aitroue ò il rugiadolo i nuore del timo porge delicata beuanda alle 
Pecchie d' Eicona, òl oziofò candore dei giglio incùta ad onel ta_> 
fragranza le Ninfe Caftalic , ò altro partkolar germoglio allettar 
lucie alle Aie vaghezze le più accorte pupille. Qui la Primaucra hà 
difpcnfato il coìnio de' lue i teloni non lamio gl occhi introdotti A 
vagheggiar tanti ameni tolori , à qual debbano più vàiamente lif- 
farli : il rauolofo Ve it un no (») potrebbe qui molto meglio cangiar 
à ciafeun momento le cimi le » che già non fà nel giardino dell'ama* 
ta Pomona ; qui la famofa Glicera trouarebbe altro campo da pro- 
vocare co' gii artifìciofì fuoi ramaglieli mille penne poetiche , che 
all' hora non hebbe per disfidar l'erudito pennello di Panila: (4) ce- 
derebbe qui fenza rado gli onori fuoi l'antica Teflagiia : nè Ciro dt 
Pcr/Ia oferebbedi replicar quel Tuo vanto ha arborei man* mea fròde- 
ft acquando festine qui da Porpore più augufte ridirfi:£f /far* Pur 
pura noftra florcfiunt.E fc il Vergihano Menata (j) taccile al prclcntc 
quella famofa domanda ; 

Dimmi, in ifual fmlo i fori 

Nafta» 1 efiiti di reali onori > 
io per me lo condurrci à qucfto uogo,e fpcrerei con più felice fot- 
te di Damerà riportar ra vittpria.n ratti pottebbono gli Accademi- 
ci Intrecciati cfllr conuintidi tcnrraiicnir al lor r.ome, fe della ve- 
neta, «. on che s'intrecciano 'e ghirlande,ncn fofTero parziali. K que- 
llo è flato il motiuo di fceglicre io frananti fiori nò altro chcl'lride. 
> chcl'lride poi formi al c<<po della gran Madre di Dio il più illuftrc 
diadema di quanti lène pomebonointeflere. nobiliilimi fonoirif- 
corrrri, che ce' 1 rendono chiaro . Due condizioni f iù riguardcuoli 
io riconofeo nell'Iride, cioè che fìa l'oggetto delle più degne mara- 
viglie, e' 1 l'oggetto delle più fàmofe grandezze della natura : c nel- 
la Vcr- 
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U Vergine A fi unta, fc noi vorremo co' gli occhi della mente guai» 

da ri accorgeremo accoppiate le più fingolari uurauiglie,c le più ù- 
^nalatc grandezze della grazia . UÀ . 

La primiera marauiglia dell'Iride è, che lega, e feioglic nel mede- 
fimo tempo le più eloquenti lingue del Mondo . Platone» (*J la cui 
diurna facondia hi per cclebratrici tutte le penne de' fagri > e profa- 
ni Sci irrori, quando volle parlar dell'Iride, tanto Iterile li conobbe, 
ch'appena Teppe efprinacrc vn ibi concctto,per manifcftar la cagione 
de! là Aia in lug lezza? adegua ndo all'Iride inncmc,inficme per madre 
la marauiglia, e per figliuolo il llIcnzio.Rirlampò le vcftigia del fuo 
macero il gran prcncipe delia Fil olòfia Ariftotilcjl quale non s'ap- 
palesò già mai generato bai nettante dalla natura, che nel trattare di 
quello gran parto della natura,! legno tale, che altri (7) per jfeufar- 
lo d' ignoranza,!! fono dimonrari efsi ignorai)ti*diccndo, i libri del- 
le Meteore eflcrc flati ferirti da lui nel principio della fuagiouancz- 
za : in fomma egli affermò che l'arte in ogn' altra cofa cmolarrico 
della natura, nell'Iride fola é corti-erta à cedere ogni sforzo d'indu- 
gia : nè poterli trouar penna tanto felice, ò tanto rtudiofo pennel- 
lo, che in foglio, od' in tatiola fappia copiar que* colorirne co' ra§- 
gi'della fua luce diftende il Sole nel trafparcnte velo dell'aria. Tefti- 
monianza ne rendono Tolomeo, ed' Euclide, i quali forniti di villa 
' più che cerniera, nel contemplar' e gli elementi, e le sfere, alla \ irta 
dell' Iride thiulcro affatto le abbagliate pupille , e non cfprefscro in 
'carta vna fola parola . E che vuoldarci ad intendere quella difeor- 
danza di pareri intorno à que' colori , che ponno ben vederli ncll* 
Iride, ma non g/à dichiararfi ì mettendone alcuni le migliaia , altri 
1 vn fblo, alcuni riducendo la lor varietà alla d inerì a forza de' raggi , 
altri alla dinerfa politura della nuuola,alcuni dichiarandoli per veti 
colorii Itri per mcnzogncri,ed'apparcnti;c chivna,c chi vn'altra co- 
la fognado(i,fuor che ftabilirci quella crcdenza,chc Tlridc lega ogAi 
lingua per altro franca, Se ardita ? e nulladimeno che la meociuiia-. 
Iride habbia per vftrcio il difciogliere le lingue , V infegna l'oracolo 
della Grccia,deriuando quella voce dal verbo 7r#, che tanto è,quan- • 
to ragionare:l'approua tutta l'antichi rà,da cui la Dea dell'eloquen- 
za , Iride fù nomata ; l'afferma la profana Religione , che all'Iride.» 
offeriua in fàeriricio le lingue ; il confentc la turba de più famuli 
Poeti, che la cortiriiifee mefThggicra de' Ibmmi Dei ,»ed* anche la»> 
Pittura fi fottoferiue , formando l'Iride, W niente men che Mercu- 
rio, fornita di vckxiflìmc ale . . 

Mà follcuiamo ormai le luci all' afeendente Reina,, e quella illcf- 
fa marauiglia vi Icorgercmo. E qual lingua fi troucrà mai tanto aj- 
ricebita de' torrenti dell' eloqirtnza , che per discorrere della Vergi- 
re Alluma, non che mendica, e Iterile, ava affatto mutola non;ricf- 
ca: vdir mi kmbia l illeflc Angeliche menti, ch'in si fortunato, pa/- 
* - ' - . • ■ > * (àggio 
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faggio frrono alla lor Signora oflcquiofo corteggio > in mirare con 
attoniti fguardi si raro ipcttacolo , interrogarti curiofamenre V vn 
l'altro; chi è ? chi è coftei, che dall'infelice deferto de* mortali , col- 
ma d' immortali delizie poggia su' 1 carro trionfale dell'aria ; anzi 
più leggiera d'ogni Aquila , sù le piume de' venti fe ne vola tratta 
tettoia al Campidoglio fupcrno ? quefta cinta d'humanc membra-» 
alle Immane leggi non è loggctta ; dal Regno del pianto ella viene 
ridondante di gioia* e la corporea falma, eìic altrui efler mole d'im- 
pedimento, fcrue à lei di pregiato ornamento : Signora è quefta , e 
non ferua degli elementi , giàche tutti cofpirano ad* abbellire con_> 
nouelli onori il Aio beato trionfo ; mirate , che peregrini fiori hà 
prodotti la terra per imbal fi ma rc,non che altro il iuo nobile audio; 
i giglio le rofe non ricamarono mai si vagamente nc'giorni più fc- 
rcnT di Primaucra il materno fuolo , come hoggi intrecciano alle_> 
pi:.ntc di eolici odorofi Armieri r guardate che prctto/c collane di 
p crlcc di zaffiri dall'eburneo collo lependonoitiibato è quefto del 
gran padre Occano,c hoggi h i ornato dal mo fondo più cupo i fuoi 
più rilplcndcnti tcfori.pcr fregiai ne il tino A quefta Diua , nons*iì 
figliuola, mà Genetricc dU mare : ottimate e nuuolc trafparcnti, c 
dorate, che le formano fomuofo cocchio^ c i zefiri ruggiadofi , che 
di vaga ombrella le tcruono . Quefto è il VaflallaggioI che 1 aria al- 
la fua Regnatnce prorefla : il fuoco tpandendo mille raggi, cd'a'.lu- 
mando ci'ogn'intorno (e istillanti iiammel e, concorre anch' clTo à 
foicnnjzare il nobiliftimo ingrcfTo di quefta imperatrice de' Cieli : 
or non vedcre,come anche iì Sole refendo in unte fila d'oro la pre- 
tiofa fua luce , appretta alle di lei candide membra prodigiolo am- 
manto ? che la Luna porge a' tuoi piedi argentei calzari • e le Stelle 
aggruppandoli in giro,circè*dano ambizione quelle chiome difciol- 
te per riportarne luftro maggiore, e lcuraponLono à quella fronte , 
in cui sfavilla la macfti, di fiammeggianti piropi diuiziofa ghirlan- 
da ? oh Dio ! ma che nuoua cagionai fluporc vegliamo noi» Foco 
è, eh.' tutte le terrene, e le celcìfti fatture à quefta Regia Donzel au» 
porgano omaggio : non vedete il noftro gran Facitore , 1 he partito 
dal Ino Trono , viene in perfona a Icuarla , e lotto la di lei mano 
tnonfatrice fottomette quegli omeri , à cui fta appoggiato il Prcn- 
cipato cicli' Vniuerfo ? chi è dunqiie? { replicano illupiditi t*li Arv- 
j- ioli ) chi è coftei, che non ifceura dal ruolo delle creare lo!>.inze_>, 
(limata è mcritenole d'accoglienze diuine ? Cosi dimfàno quc'le_> 
beare Intelligenze, e fenza poter rifpondcrc alle propone di ma ode, 
: rumutolite per riuerenza , confelfano con filcntio loquace !e foit- 
1 1 mane maraui^lie,che in quefto animato prodigio de lagratìa eri* 
logate'fi feorgono : e paruc ftrauagante , mi non fu, ci c vn 1 I- m- 
) lice fotroferizionedi quel che io vó u.ccndo , qu.ila temenza del 
i loriofò Bernardo (?) che è ineffabile - lin&ua creata i. mifl.ro i 
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la corporale Affunzione dell a Vergine Madre , & come è incfplioi 
bile il Sagra mento della generazione eterna del Veibo i Chrijkge** 
rationem, & Mari* Affumftionem quis enarrabit ? hor mentre noi à guiia 
di que' piccioli» e rozzi vcccll i,chc non lafciano di fcftcggiar quan- 
to pofsono i natali del Soie» vogliamo» e non pof&iamo difeorrero 
della Vergine Aflunta, mutoli in ficmej, e loquaci, riconofeiamo in 
ciò la prima maraviglia dell'Iride , eh* è d'incatenare . e feiorre con 
nuouo accoppiamento le lingue . 

Vorrei qui foggiugnere la feconda marauiglia,niente men riguar- 
dai ole : cioè che l'Iride corona inficine, ed' è coronata dal Sole, fa- 
cendo à quel gran Pianeta di que* riflcffi di lueconde fù da tflb ar- 
ricchita, maeftofo diadema;lcorgcndofi quefta marauiglia affai più' 
nobilmente campeggiar nella Vergine Aflbnta, che fc da Dio rico-- 
nofee tutta la pompa del fuo trionfo, à lui medefimo accresce colla 
Aia beata prefenza nuoui oggetti di gloriali lei fola, fra rutte l'opre 
di Dio, potè conuenirfi il dare accrcfcimcnto alle glorie di Dio, 
perche ella fola meritò d'cflè^al commun Facitore Madre,c figliuo- 
la; ed* ella è colei ( dice in vn' altro luogo il fòpra lodato Dottore ) 
che vefiit Solem, & Sole hfa vefiitur. E fe voi follcuarere gli occhi con 
elfo il contemplatiuo Giouanni i quel Regno della feliciti, lei mi- 
rerete, che in ìcmbiauza d'Iride ftafli attorniando il Trono dell'Ai-' 
tiflimo, e teflimoniar potrete di veduta,che cowmauit tum , &viciffìm 
ab co meruit coronari . 

Mà non vorrei haucr con chiù fo il Ragionamento , fenza far pa- 
rola delle grandezze, di cui l'Iride è foggetro . Qual corpo fottolu- 
narc mi troucrcte , da que' quattro lUu/triffimi Campioni della na- 
tura, e voglio dire gli Elementi, con tanto zelo propugnato , e fer- 
uito, quanto V Arcobaleno, che è la pompa maggior della natura-»? 
Ja terra gli fcruc d' ofTequiofo feabcllo'i l'acqua delle fuc più frcfche 
brine gii porge rinfrcicaniento; l'aria è il teatro delle fue bellczze:il 
fuoco artefice de fuoi vaghi fplendori: e tutti fi confeflano vinti di 
quell'opra iftefla, à cui formare tutti concorfero. Quj che dobbiam 
noi dire delle vittorie, onde la noftra gloriola Reina del fato, e dcl r 
la natura trionfa ? Vcggonfi tutte le leggi della mortalità à guifaj» 
d'ruimiliff'me ancelle profèflTariì dall'Imperio di lei foggiogate , e 
menate in Trionfo al Regno dell'immortaliti . 

Morte;e tu eh* altiera di mille palme ne giui fuperba della Signo- 
ria dell Vniucrfo , non fei ancor tu ligia , c prigioniera di quclra_> 
Madre del Dio degl' eflercìti ? e non adorni ancor tu il carro trioni 
falc colle catene del tuo femaggio ? la tua rotta falce, i tuoi fpunta- 
ti ftrali,e le fpcntc tue faci ligatc in vn fafcio,(òno le fpoglie opime, 
che quella Heroina trionfante vi bora ad appendere per trofeo del 
tuo debellato Reame al Campidoglio del Pa radilo . 

lira ben giudo Signorine fe ne' fortunati natali diqucfta Signo- 
ra re. - 
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ra rcftò eoncjuifa la ftaturiper non haucr potuto attaccare nell'ani- 
ma di lei la macchia communc della colpa primiera : e fc nel corfo 
della fua vita rdto vinta l Metti vita, che in fogetto humano ange- 
lici coftu mi fu.coft retta ad ammirare} era, dico* ben dritro, che nel 
di lei auuenturofo paesaggio reftafle anche fupcrata la morte, veden- 
do mal fuo grado efenti da corruttela quelle memòia, clic pure al- 
la corruttela erano nate foggettc . • • »~ . '.. , . 

Io tronco il filo à tutte l' altre grandezze della Vergine Aflunta 
per non abufar di vantaggio la pazienza de' voltri orecchi ; e con* 
chiudo con quefta lòia rifleOione . V Iride c conofeiu ti fórno 
Simbolo della Pace: onde prcfcvn' erudito ingegno occadonc dì 
valercene per corpo d' Imprefa , con qucfto motto affai mifteriofo 
al mio propofito; Q/«w, terramqtte maritat. Orsù, fia fin à quello ter- 
mine feorfo lo fdegno dell'eterna Giumtia,in minacciar' i colpeuo- 
Ir figliuoli d Adamo ; hoggi che quefta bell'Iride di Maria , a cuiia 
d'vn fonte dorato hà ricongiunto in fe (tciTa la natura mortale colL* 
Autore di lei, accoppiando con gentili/limo intreccio terrena cctcfiiJ 
bus, ma fummts ; lalciar fi vuole ogni rema , c prender da tutti eenc- 
rofa fpcranza de' celefti fanori. £ quciT Illuftriflìma Radunanza ?5 
egli è pur vero , che ouc toccano le punte dell'Arco ceiefte per of- 
feruazionc de' Naturali, quel terreno fuol eiTcre d'indi in poi più 
fecondo ) clladourà fcntirnc'più copiofi i giouamenti j mentro 
fcruendo in ciafcun* anno di nobile foftcgnoà piò di queita Iride.* 
trionfante, anderà fempre pili rinoucliando gli honori i de' fuoi fio- 
riti germogli , che non potranno efier becchiti dall'arfura , imDi> 
gandofi ad mtrecciar le chiome d* vn'Aurora immortalc.Hd detto 
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DISCORSO 

PER L'ASSVNTA. 

DI GIOSEPPE BERNERI ROMANO 

Detto HGhuedì i o. eli Settemtre l€j%. 

ESTATEVI su, dcftatcui addormentati pcn- 
ficti dal pigro letargo d'vn'ofcura nottcd'vn ozio- 
fo filenzio . Ecco vi /cotono i viui raggi di quel- 
l'Aurora , ch'oggi nel Ciel della grazia si luminofa 
ipparifèc , ch'ai Mondo tutto con nuouc apparen- 
ze si fà palefc : Nona Lux , Patteftano le facrc Carte , 
orin vi fa efl . Hà quella per corona le ftelle , per ba- 
ie U luna : in cavttceiits corona Stellanti* , Luna fuh pedibus eiut : E con_> 
raggionc , percne , quafi Aurora valdè rutilans diffonde i fuoi raggi 
lino alcoli più lontani > ch'à dif petto del Tempo s'inchiodano ne' 
giri interminabili dciriitcfla eternità . Precorre quefta al diuin Sole, 
per partorirlo dopo il decor/ò di pochi luftn al mondo j & allora^ 
cangìcraffi il Mondo in vn Cielo , che bcn'è Cielo quel luogo, che 
fi fi fìanza dell'Aurora , e del Sole . Quefta , perche circumdant tam 
fiprcs jRofajrum , & itiia eonuallntm , (parge di fiori , e rofe la baffa Ter- 
ra, Se io da querce rofc gii ne traggo 1 rofsori> per aucr à decorre- 
re con bafso intendimento di sì alta materia , quaPò la nafeita glo- 
riofà d* vna Vergine madre * e ben dir pofs'io con Agolrino, quidquid 
i'txtrùt minor Uus t fi , quàm dignitas tua mereatur . A quelre role , che fo- 
no viuc porpore d'vna fanta verecondia della celcitc Regina , in- 
trecciare io le fpinc del mio dir sì fcabrofo, e forfè per ideare qucl- 
ia Siepe , che voi, Signori Accademici Intrecciati per vefiìllo erge- 
te della voftra gloriofa Imprcfa . Nafce Maria , & all'hora per ap- 
punto » quando nel Cielo il Sol'in Vergine fi rimira , perche ancne 
nella terra fi veda il Sol Din ino in vna Vergine , di cui dirailì in_> 
breue ex te ortus e/i Sol fufiitU Cbrijìus : ma efi Maria à paragon del- 
1 aurora , fon maggiori le glorie , perche quella produce il SoIe,ma 
poi offufeata da i raggi dcll'iftcfso » e manca , e U /colora : ma que- 
lla anche dopò il fuo parto {empre più luminofa riiplcndc , & em- 
pie di luce il mondo, mentre,*/** vita gloriofa lucem dedit ftculo.E voi 
per anche non vi dettate dal fonno pigri mal conlìgiiati penfieri ì 
non vi auucdcte , ch'il fuauc canto dc'Scrafìni con dolci furti amo- 
roti à i fenfi l'anima già rapifee ? E non vdite , che mentre;* udent 
Avidi , ri fona ne i fupcrni Qiori voce di Paradifo , di cui ci ripor- 
ta , 
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ta , Echo armoniofa, che AJfumpt* c/i Maria, in Cal»m ~. Affimpu eji > 
Ah che io bcn'à raggione il clicca , che voi dormite , troppo ne- 
ghinoli pcnfieri,mcntrc m'auueggio , che trafognatc . Se nafte in 
quelli giorni la bell'Aurora Maria , perche allora che fpunta, vole- 
te che tramonti ? Perche nel Cici'alsunta voi la nomate,all*hor che 
nella terra nafeente pargoletta 11 vede ? Ricrcdereui ornai penficri 
mal auucduti , e ritrouandoui nella luce di Aurora si bel la,ai Inom- 
brate le tenebre d'vn ofrufeato intendimento , e vi fia quella feorta 
per n n errare : ih che non erra giàmai , chi dà glorie à Maria:vo- 
Ici à rorfi del C iclo , che celebrandoli il gran Natale della Vergine, 
mi cadendo fù la lingua le voci della fua gloriofa A fs unzione: fo- 
lcnnitàfrmpre celebrata dalla noftranucrenrc Accademia,chccon- 
fagrò gl inge gni tino dal tempo , in cui nacque , alle glorie dclla^ 
Vergine Alsunta . Onde io , e dall'accidente non prcueduto,c dal- 
le proprie obligationi prendo motiuo di prouarui , Emincntiflìmi 
Prencipi , che Maria anche nel nafeerc fu afsunta nel Cielo , & in- 
trecciandoui due dell'opre più belle della Grafia diuina,duc delle»* 
glorie più riguardate della fourana Imperatrice, pregoui ad intrec- 
ciare vn difercto filenrio con vna iìudiata breuità , promettendomi 
che quanto più prodighi farete voi nel tacere , tanto più io farò ri- 
Itrctto nel dire ; e fc nella ficpe del mio mal intrecciato Raggiona- 
mcnto non appariranno i fiori dell'eloquenza , per la lìerilità del- 
l'ingegno; fpero ■ che ne anche riabbiano ad cflerui lefpinc di fe- 
rì iofa dicitura , per difetto d' vna diferetezza douuta al merito di 
chi m' al colta . 

Allora può dirli vna creatura nel Ciclo aflunta, quando quella 

dopò l'cucrc che ottenne per le mani della Grazia , eleuata U vede 
nel Ciclo ad vnirfi col fuo Creatore j & illuiTrara dal bel lume della 
gloria , giuda gl'in fegnamen ti de'fagri Teologi , si fiflarfi, e gode- 
re nell'oggetto Diuino , vnico feopo della fua beata vifionc . 

Nafec in quefti giorni , ma non già incomincia ad haucr l'eiTcre 
in quelli giorni Maria nella mente di Diospoiche ella dilTe di le iìc£ 
fa ; ab inaio , & ante ftcula creata farri ; non haucua ancora il tempo 
date le prime mode alle fue prceipitole carriere , quando la Vergi- 
ne , perche, come leggefi nc'làgri Cantici ; elegttcam Deus , & prte~ 
Ic^it cam f quando, dico , la Vergine era (lata da Dio antecedentc- 
mcntc eletta , & in quel tempo.in cui il tempo non era, ab initioÀAj 
quel principio , ch'incominciar mai non feppe, ante fscuU , primo 
che i fccoli imparaflcro à (piccar i voli dail ali del tempo, era da^ 
Dio preelerta Mariapcr darci à diuedcrcchc fù Maria vna delle più 
beli' òpere della Diuina onnipotenza . Or dunque ben fi potrà dir 
con raggione , che nell ifteflò nafecre fù aft'unta Maria . Ma s'clla_* 
in Cielo già goda , mentre in terra nafee , ditelo voi Serafini del 
Cielo mcilo , ditelo voi fouranc tutte Gerarchie , che dall'Emù 

Qj2 a pireo 
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'pirco fccn dette à far corona alla culla , & à raccorrà i Cuoi primi te- 
neri vagiti . Si, si di tei voi , fe Maria non folo in Cielo è trasferita , 
ma fe diuenne ella ftefla il Ciel della grazia , mentre le afliltono i 
Paraninfi del Cielo . Forfè compendiate non fono bellezze di Par 
radilo in quel volto di nino , di cui può dirli , in qutm deftderant An- 
geli profpkcre ì E ben Salomone preuidde beltà si pellegrina , allor 
che dille ; tota pulchra et amica mta . Vanta la grazia in Maria la mag- 
gioranza foura ogn'altra creatura^ ben l'artefta Bcda il venerabile* 
grafia, quam nulla alia nteruerat afequhur, ricercate forfè in quello CiCr 
lo le (Ielle ? volgete lo ("guardo in quelle vaghe pupille , che fe due 
elle non fo fiero , Sole forfè ic nomarci te , non che (tei le ; veder 
v'aggrada la via lattea in si bel Ciclo ? il candor del volto fucina., 
più la purità del fuo cuore appieno ve la dimoftra : defìate i Celefti 
fplcndori ; eccola tutta luce > perche multer amifta fole; richiedete 
forfè l'intelligenze motrici? ecco fchicra numcrofa de Spiriti beati , 
ch'ailìfte alle fue ben regolate opcrationi ; vn poter fou rumano ? e 
non vdke i fibbili orrendi dell internai dragone, ch'apportando 
fpauento allo fpauento ftcfso, già s'atterri/ccal timore dcliinuinciT 
fcil potenza d'vna nata Fanciulla; làpeudo che ipfa eonteret caput etti , 
cioè à dire , con piè bambino c allerterà 1 orgoglio della fronte fu- 
perba dell'empio m offro d'abilso ? goder volete d'vn Cicl cosi fc- 
reno benefiche l'influenze ? dicalo ogni mortale, e dicalo con An* 
lei mo H Sauro , che nibib grati* ad nos venit , quod pnmanus Marte non 
<vem. Ecco le grazie tutte che eiual celebre ruggiada feendono da 
emetto Ciclo à fecondare l'vmamti già fterile per lo decorfo di tan- 
ti fecoli : già già, mercè gl'influilì cosi benigni. il fpezzano all'huo- 
wo le fer uili catene, che Tobligareno à fchiauitù p e noi a di quella_> 
colpa , che fu contratta da'fuoi progenitori i &<in fua vece il pofe 
fi -e no alla colpa il te Isa, che rabbiola lo morde , che vinta freme, 
ch'atterrata fi vede . Eh che ? manca forfè à quefto Ciclo la Diluiti- 
ti .*ma non preuedete , che à pam* di gigante il Diuin Verbo , poi- 
ché txultauit vtgtgas ai currtdam viam /»4j*,giàgià fen viene ad vma- 
narfi in quei bel icno, che fatto Reggia di Dio , farà vn Cielo* 
tanto più ricco d'immenfìtà di celefti teforr, quanto piùriftretto 
da gli angufti fpazi d'vn picciol corpo»Se dunque vn Ciclo è Maria> 
& anche allor quando nafee ; chi negar voglia ,. che nafecndo , nel 
Ciclo afsunta lì vcda»fcfccnde il Cielo iftefso à trasformarli inMa-, 
ria , perche habbia quefta nel Ciclo 1 fuoi glorioil Natali ? 

Egli è ,comc dim, picciolo il corpo della nafeentc Pargoletta , 
mài' Anima dalla Grazia ingrandita capace fi rende delle più alte 
diuinc cognizioni ifono le tenere membra da poche rafeie ristret- 
te , ma vanno liberi fpaziofà mente feorrcndo i vafti penfieri della^ 
celcfte Bambina iella col preuenir'airvfo della raggione , toglien- 
doli quadnon diffi aM'vnunitàs in Dio fi trafporta»pcr trasformarfi 
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in Dio , & vnirfi oer le*gge di amare all'ifrcTsa Diuinjtà : qui nTsa_, 
i primi fguardi , ne giàmai firimouc della fua cleuat*intclli?chza : 
tutta cftatica par, che relh , e togliendo vn dolce forrilo l'vfficio à 
gli occhi dUagrimar nella culla , par che in muta fauclla inaniman- 
doli nella fua profonda vmiità , coll'amor fuo , che vale à dire col 
fuo Signore , in quefta guilà naggioni . « 

Cosi dunque amantitfimo mio Creatore dalle tenebre del mio 
niente alla luce mi traefte di sì bel giorno? Eh che feci io per voftro 
amore , che voi per me tact oprairc ? deh perche , oh Dio, d'affetti 
più intenti non è qùeftànima capace ; che più ne vorrei , per più 
offerirne al mio Migliore: fon voftra ancella, bcn'iolosò, ma voi 
che fietc l'amor iltclso, non Sdegnate" il picciolo tributo dell'amar 
mio : à voi dono, à voiconfacro ; ma che ? ma che darui pofs'io, 
quando voftra già fono? \ enga mire su le pupille i Iftemprarfi in 
lacrime il mio cuore , ma non fian quefte nò teneri vagiti d'vn'cri 
che niifce ;'ma foto veraci tcftimonij d'Vn.anima, che* viue amante 
si fuifeerata del Diuino fuo amore : nunzi di puro affetto perche 
nel feno si v'arreftate tropp* oziofi fofpiri ? sù al varco vfcitc,c per- 
che foco d'amore voi liete , volate gcnerofi alla voftra sfera , che è 
Dio: deh perche ancora à ì fcnfi non eia ripudio queft'anima aman- 
te ? perche sù raii cf amore per vnirfi fra le delizie belle di Paradifo; 
all'amato fuo Creatore rapidamente non vola ? Ah ch'à quello il 
delire di già l'vnifcc : afe che meco è il mio Dio, in cui fpcro,in cui. 
viuo* & in cui fòle, ma per dolcezza, languifco . 

Scamadunqucà tal fegno la tenera Bambina il riamante fuo 
Dio, e fe anima ntagis e/1 vbi amat,quàm vbi animat,ccco che ella in Dio 
gii fi ritroua , e douc è Dio è il Cielo iftefso, per lo che afsunra nel 
Cielo anche allor quando nafee trionfa Maria . O felici Natali ! ò 
gloriola Afsunzione lò prodigi) della Diuinità 1 ò grandezze della 
Vergine ! di cui dirò con Santo Epifanio . JDeofolo excepto, cun&sfu* 
penar >& altior efl Maria . O miei pcnfìeriabbagliati da i fplendoxi 
d'aurora sì luminofa, o mia lingua impriggionata dallo ftupore ; fi 
come feguir pofs'io quel molto , che dir mi refta > Ah che di fpe- 
me sì ardita gii mirimprouera vn dinoto , non meno chepellcgri^ 
no ingegno, allor chedifsc . 

Di sì alto miflero, e sì profondò 

Fffer non può Ivmanità capace ; 

£>i Maria , dfi nel del, quando è nel inondò ', 

A hafianyt può dir filo chi tu*, . 
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LE QVERELE DELLA 1 
DISCORSO 

PER LASSVNTA 

DI GIOVANNI TRVLLO ROMANO. 

Lettore della Chirurgia, & Anatomia nella Sapicr 

za di Roma. 



Hoggi Lettore ordinario di Medicina Teorica 
nella medema Sapienza. 

Detto il Lunedì 1 3 . Settembre 1660. 

OPRA pochi fogli , ma numerofi, che dal l'argo- 
mentar con le delle , idrologici fan chiamarfi , pre- 
tende lcggcr,bcnchc falfamente.curiofo il mortalo, 
quafi in libro cclcftc le fuc venture ,Prcncipi Emi- 
ncntiflìmi : quiui , come fe il Ciclo fi prenda cura_» 
3 , della fua forre , va mifurando i paffi della fua ftella , 
■ S » nota il di lei moro ouc fi gira , il guardo oue fi vol- 
ge, il luogo ouc fi ferma , il viaggio che deftina , il Correggio chc-> 
raccomplgna,gl incontri che la diucrtono, gl intoppi che U > trat- 
tengono : qui vn firo lo rincora,!! vn afpctto l arricchifcei quà vna 
congiuntionc lo follcua, là vna pofitura lo rende contento : quan- 
do non auucrcendo ad' Euripide, che (»; curiofum ejfe permctofur* ffi 
vita , mifero la vede cfpofta all'ire d'incontra; (abile inimico , c rau- 
uifa negli fdegni alci diretti l'efterminio à le minacciato-. Cosi sia 
non fuccede à quella Versine , che vantò racchiudere nel angu ,to 
fuo feno il Facitore del tutro.auercndo S.Ago«i«o, CO mdtò faalms 
inuewfydnmm Conditori humilis pietà quhn fyderum ordmcm f^erba, «i- 
ikfimì 'mentre non la malignità d'yn Saturno,non la crude rà d i vn 
Mane» non la fierezza d'vna Mcdufa, ma gl amoroli influfli d;l di- 
uino Giouc luo figlio, non gli additano il morirc,ma vn eterno vi- 
nere le concedono. Sario di fofF.rirc la lontananza della Madre, e 
dKpolto à farle parte di quel foglio , che pur le deuc , ad cffa nti 
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manda in vece del lume d'alcuna (Iella , vn Angelo per'araldo , il 
quale minor gioia non le apporta con la fperanza di riuederc l'ado- 
rato Figliolo > che già pria fi facefic l'altro con l'annuntio di con- 
cepirlo . E fe quello recò l'auuifo , che tra poco concepirebbe , fic 
indi partorirebbe vn Figlio, à cui Iddio con la onnipotenza de' di- 
plomi darebbe l'inucfìitura del Regno d'ifraele , con ficurezza e di 
non foggiaccrc à caducità, e dì eternarli nel comando} cosi qucfto 
venne ad cfporli i decreti del fu premo Monarca , chcl'attcndi-ua al 
poffcflb di queIl'Impero,di cui pur'egli i'haueaconflituitahcrcdej, 
ouc Trono li haurian cretto i Serafini, e diadema le Stelle : fi ftende 
ella nelle gratie di si bramato auuifo ; e mentre couaraunicatolo à 
gli amici, ne feftcggia con eflò loro , che dolenti di si amara lepara- 
tione , poco vagliono 4 godere di tua bea tuli ma fortuna ; rimira.* 
l'iftcflb Chrifto venuto agl'incontri , per riceuerne l'anima ma, che 
accompagnata da cclcfte Equipaggio , la conduce à far più ricco il 
Pa radilo . 

Qual fi rimmeflcal preludio di quella priuationc la Terra, dica- 
lo l'allegrezza del Cielo , appagata la propria inuidia , nutrita per 
lo (patio di tanti anni , che quella tenne riftretta nel fuo cerchio la 
preriofìflìma gioia di Maria . Onde fento da lei deplorarli à pari 
del dolore si ritta perdira in Umili affetti ■ In quella guifa adunque 
qual'Apc fciocchifTìma hauròcon le mie vi (cere comporte quelle 
dolcezze, che à mio feorno fi gode il Ciclo ? cosi quale Agnellai 
innocente dalle mie poppe fugge egli quel latte» e* horanutrifee le 
lue del irte ? Ah che non mai prima d hora conobbi l'effer mio , fe 
i frutti hò partorito per l'altrui godimento ; à che vantai fuperba~» 
di accogliere le ricchezze della Diuinità , fe ciò fù fo'o ad impor- 
rirmi ? che mi vale d'hauer io ftefla fabricato i marmi alla ftruttura 
di vna vrna , che mi riferbaiTc il corpo della gloriola Regina dell' 
Vniuerfoife prend£do pofeia Sembianza di quel fatidico lepolcro di 
Donabio/j ) ouc improntato mirandoli vn lupo in fiera pugna con 
forte toro, iui apertoci Fato di Pirro l'Epirota fi videicosi^quiui ve- 
dendo Angeli ,c Patriarchi in gara di feco portarne il facro corpo, 
deferì tt o non meno rauuifo il Fato mio . O 'pure fomigliando la_* 
decantata lèpolturadi Corcbo, (4) dalla quale recifo vn vecchio 
oliuo, che per longa e rade indi fofpefo fi vide, ne io rt irò no cimi » 
cjgambierc ; fe da queft'vrna pendono Tarmi » che atterrano le ma- 
chine delle mie fperanze . O pure ralTembtando quelle altere pira- 
midi , doue fcpolti gli Egitti 1 Regi paruc che cozzar tentando con 
le fieli e, li fodero da quelle vibrati in pena i fulmini del tempo pri- 
ma del tempo, onde il vcdctTcr corrette anziché rendere più fu- 
perbead accompagnare con le proprie le ceneri, ch'entro di fe rac* 
chiudeuano ; fe quciVVrna contro me sfida l'ifteflo Cielo . Perche 
ITtoglicil ritenermi il famosi riucùto Cadauerc ? mancheranno- 
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gli forfè i Fori de gli antichi Romani, douc folo fepcUnianfi gl'Ini- . 
peradoti, e le Vergini, per aflcgnarli ftanza non indegna almeno,fc 
non confacenole ì mancherannogli forfè, per celebrare di tanta., 
Reina pompon* i funerali? le luminofe faci 9 lumi accenderò , l'efca 
de'quali ad'onta del tempo, e degli clementi faprà perpetuare anco 
fe flammei e doue che il Greco rito preferiuc l'crcmonc de i tu- 
muli nel folo fpatio, in che la fatica di dicci huomini haueffe di- 
fpenfarfi potuto j per voi fi f pende ranno fecoli , s'impiegheranno 
mondi , d'ogn'huomo formato vn Briareo : ripudicrò le barbaro 
vfanze de i Maflageti nel dcuora rfi i cadaueri: cófurcrò il Greco co- 
llume di efibircà i morti il comede,& bibe t coì porre copiofa quantità 
di viuande ne i monumenti : tralascerò de' Romani i più grandi le 
ardenti pire, le di cui fiamme non meno il cadaucrccne i di lui più 
gl orio fi trofei in ceneri tiduccuano > non accorgendoli , che quelle 
damme in vn con la morte, anco l'immortalità della vita poca poi- 
uc vn nulla rendeuano. Ma folo fia lodeuole nel noftro cafo la bel- 
la vfanzaoVTraci,di rinchiudere i cadaueri nelle tombe con feflofi 
trionfi, per rapporto di Polidoro Virgilio ; T races mortuos fuos per In- 
fumi & ùtitiam terra demandare-» predicante! , in qua tot malia liberati ejfent 
felicitate : feguendo le Angeliche leni ere, che con tratti d'immenfa 
gioia accompagnano il feretro di Maria : che fc in quelle , oltre il 
miele, il latte, le oliue, vfauanfi le corone di appio, e copiofo fpar- 
gimento di rlori,di rofc,e d'amarantino promcttovn'eruditO ador- 
namento di fiorita Siepe , la quale col fuo munita & ornai, valcrà di 
pari ad abellire il tumulo facrofanto , & à difenderlo da i colpi del 
tempo, e dallMngi urie -del rherefia. 

Ma in vano fpargo querele, offro promette : che lachrima priut . 
mihi deerunt, quam caufa dolendii potrò dire con Seneca (s) Già rimi- 
ro l'Angelico Stuolo accinto à fcco portarne la fpoglia dell* mio 
fpoglic . Fermate facri Miniftri; e mi fia lecito »l ricercar le ragioni, 
<heà ciòdifpongono il fupremo commando, (èmpre operante con 
fomma giuftitia . Conofco , che quello trionfo li fi apparecchia-, 
per reminenza delle fuc prcrogatiuce di Lignaggio Rcale,e di Con- 
cettionc immacolata, e di Virginità ritenuta nel parto, e di Arcan- 
geli trafmeflì nella ftanza, e di Spiritofanto fccfolc nel cuore: ma 
non mi potete negare, che la prcrogatiua maggiore di quella gran 
Madre non foflc il trarre dal Cielo nelle vifeerc lue il Verbo iftetfb, 
e veftitolo di carne mortale, farlo vn corfo di vita hofpirc mio . Hor 
dunque perche deprezzate, che in me ritenga chi potè colti tu i r mi 
vn Paradifo ì non nego, che quelle Empirce ftanze non tono d'al- 
me beate gloriofo ricetto 5 ma fi feorda egl i d* haucrmi chiamata i 
carte della rifcotfìone dell'anime con fommimftrare l'iftromcnto 
della carne, per quindi accrescerne gl'habitatori del Cielo ? Como 
autentica S. Gregorio; CO Ctdutn nulU hmmm pateret, xifi Film, tau- 
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nis cantò fimpfiffet : hor pèrche mi fi nega il partecipa me le glorie ? 
non vi fono Profctie, che me'l vietino ; non vi fono confeguenze, 
chc'ldiffìduadinotc tuttoché! il ramo <ToIitto conceflb alla Vergine 
in fegno del trionfo di morte mi dimoftri, che non debba foggiaci 
re all'impero del tempo quel feno , ch'in (è ritenne .il Legislatore* 
del tempo ; non per tanto ardifeo di credere maggior portento del- 
la potenza Dinina il (erbari a eterna nel mio recìnto» ouc ogni co fa 
à pari patto dell'età fe'n camina, che U doae anche la mortai fragili- 
tà doucrà perpetuamente durare. Ma 4 voi mtrluólgo Vergine glo- 
noli .'lima: e come abbandonare qucilatcrra,che pure moftroffi tan- 
to pronta efecutrice de'voliri cenni ? come dilunga rui dal luògoJn 
cui tanti ho no ri voi pofledefte , compendiati nella filiale nuerenza 
d'vn Dio ? perche porre in non cale , chi di tanto vi riabilitò ? che 
lé gli eterni decreti ftatuirono l'vnionc del Diuino,c dèlPhumano, 
il nafeer terrena ad eiTcr ccleftc pur vi difpofc . Non vi rammenta.»» 
che tu da me fommi ni Orata la materia, di cui formoffi quel rino- 
mato foglio di Salomone, mi (lieo propalatore di voltra grandezza* 
pofeìache nel voftro feno*, come in proprio trono , fi affile vn Dio: 
c fe à quello per fei gradili di nobili Aimo auorio afeendeuafi, in voi 
per i gradi; di fei nobilitimi Regi, (7) che coronarono la vottra Stir- 
pe, difecfe anch'cgli . Non vi ricorda, ch'io parimente concorfi all' 
abbigliamento di quel ricco Tempio,doueil medefimo Salomone^ 
l'Arca diuina dal vecchioTettamento si riuerita ne pofe , dal quale 
indi fi traile il vero geroglifico di voftra glotiofiffìma Afluntione ì 
Mi fera ; c che rammento ? e quali corde à ritoccar ne trafeorrot 
non fono qucftcil di cui mono gli orecchi del cuore cosi mi tor- 
menta ì si j ma pur fentirlo mi è forza, che troppo le fue melodie i 
f palancate porte ne tramanda il Paradifo, impatiente di più celarle» 
ben dicendo Quintiliano; (*) nikil difjuiliks, quàm %atdU di fare . £ gii 
preceduto da numero innumerabìlc di Spiriti celcfti l'eterno F.gTio 
ne feende : già precorrendo col votogli Itcflì iftanti gli alari Porta- 
tori, odo voci giuliue, che al fortunato, e meritato viaggio raffret- 
tano : manca ogni modo di ritenerla ; nulla vagliono le lagrime-» 
degli amici ; e pur con S.Girolamo (j>) vincit lacbijma iniiincibilem, li- 
gat omnipotcntem s nulla le perfuafioni degli ApoftDh,c pure con De» 
mortene > ( ,o ; Orator in bona caufa praditus efi auBoritau imperandi . Ma 
forfè alcuna fpeme folleu ita nforge dalle fcruidc fuppliche dell'A- 
pertolo Pietro ; è vero (egli le dice) ò Signora, che il conlìderarc i 
qual forte detti nata da noi vi partite, riadolcifce le amarezze di tanta 
perdita; ma con quali forze potrà refifterfi à ifenti menti dicalo 
lontananza ? da chi riccueranfi i configli ? à chi per aiuto fi ricor- 
rerà ? chi fìa, che atterri l'Idra hcrctica contro la poflìbilità dell'In- 
carnationc, contro la top rana turali ti del parto ? e la fede di quello 
patteggio, 4 cui pur hora voi vi accingete, non farà ancor ella per- 
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fidamente contrattata ? Nò , non fi vada . All'aura dì quefti detti 
fcs poco io rdpiro,<e dal folto delia ccleftc C orniti ua odo voci ful- 
minanti la. conuradi me temuta finale Temenza - Dalla prima ma- 
dre Euaqucftc p:onuntianlt, la quale i ribattere le difluafiue dell* 
Apoftolo.così pcifuade isì venite, ò bramatùlìma Signora; névi 
trattengano tai riguardi, che à gjouarc chi voi lafciatc, faranbafte- 
uoli le gratie del voftro Diuino Monarca , c Figlio : l'ofcurità de* 
voftrimifteri diluciderà quel Sole, che intutto fpl«nd e evenite ad 
impugnar lo fccttro di quei Regni, che voi popofafte ; & è douuto, 
che da, vna; Donna venga il rifa rei mento al Cielo di quei danni, che 
altra Donna già gli apportò . Cosi le mie fperanze fen vanno con 
le Serafiche penneche la Vergine Madre alla diuinaScdc fen por- 
tano . Hor che dici, o mio penderò ? ardifei vederlalà, doue non-» 
puoi prefumer l'ingreflb: nò ; ti rimani à querelarti di tua fuen- 
xura : ma con quar modi , fe per dolcrfi di. vna perdita etcrna^fà bi- 
ibgno vna eternità ? 



(i) EtuipÀnWpp.{xy S.AuiitffJti fermJeEcUp.($) Al^xan-sb AUran^.(^) Idem aptU 
Weg*Ttn(s) Stncc.de breuit.wt. (fi) S.GregorJupìr.pJal. (7) D*»ideiS*loimne*AfayGi»- 
Jkfiu, E^nbi 0 t lo/ìa. (t) J%mnc?iiifM t £i(lsm+i.i.(s)St timm.» £pijf.{io\Jkim/!bt». e* 
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O ISCOKSO 

PER L'ASSVNTA 

DEL P. D. GIVLIO CESARE 
Corradi Cremonefc della Congre- 

Lettore di Filofòfia nel Collegio Clementina 

•di ROMA. 

Detto il Martedì 27. di Settemhre 1672:; 

OH è , Eminentìfsimi Prencipi, di tanti fioriti vir* 
gulti intrecciata la Siepe di quelli cruenti Accade- 
mici , di quanti oppofti argomenti inuiluppato 
rielcc il tema del mio decorrere , obligato ad en- 
comiare della Rolà Gericontina e la na/citadal 
gambo fpinofo d'vn infelice delerto , e l'inncfto sii 
lo ftclo fiorito d'vn fortunato Enfio. E corno 
uofs'io accoppiare d* A ftro si bello e Tafpctto felice su V Orizone ,c 
lagloriofa cflal ta rione fu 1 mezzo Ciclo, confondere il latte, che-» 
ftilia dal labro della Bambina, mei (0 & he f uh lingua tua, col balfa- 
mo , che gronda dal lembo delia Matrona . Myrrha <*) dr gutta , <*r 
Cafta à -veflimentisì vnirc le fàfce , che l'annodano in terra , con lo 
Zone, che l'adornano su l'Empireo, Se aggruppando in vno il bar- 
colar d' vna culla , e il raggirar d'vna sfera , cantar i Genetliaci al- 
la Bambina nafeente , ed intonar gì' Epiceni j ali A miaonc trion- 
fante ? Se contemplo la culla adorabile dell'infanta , perdo di vi- 
fta il Trono Maeftofo della Rcinas emì ftillar m'è cfhuopo sii le te- 
nere labra vna vena di latte ; colà su la fronte immortale vn (bili* 
cidiodi balfamo: qui d'armonioft periodi melodia foaue , che 
a teneri lumi concili} il fonno , colà di ftrepitofo oricalco fquille-» 
fonore , che la terra , ed il Ciclo à fcftiui applaufi rifueglino . Cor- 
rere ad vna ftcfsa meta per oppofto fenderò, e comprender con 
vn gitto folo di fguardo oggetti per diametro fintati , non feppe 
mai il rapido pie d'vn Papirio , òia pupilla pervicace d'vn Lince: 
né intrecciare in vno rcpugnanzetli foggetti sidifparati , faprà la_» 
lingua di mai* efpcrto Oratore , 
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Non bene conueniunt , net in vua fede mor*nturZ 

Cos^frà me fleflò nel fccreto conclauc della mia mente il pen- 
dere dicca j all'hor che per reflere alla Vergine l'encomio dcuoto io 
difponeua il filo del mio Difcorfo; quando riflettendo à quefla»» 
Siepe fiorita, donde d voflii talenti s'intrecciano le virtuofe ghir- 
lande, c Signori Accademici , m'auuidi in mezzo al labcrinto , ma 
col filo in pronto per fuiluppai mi ; inuolto fra nodi , ma col bran- 
do in pugno per istigarmene; mercècheal motto kggiadrconde 
vi ella mimata, muniti & orvat, concordando à ciò, che della Vergi- 
ne appunto fi regiftra nc'Pioucrbiji Ci) Fortitudo, & decor indumentum 
eius ; ditfìpatj ogni lama di ripugnanza mal concepita, m'auuidi,nó 
efler contingenza di cafo , mà nccefiìrà di milìero , che da quella-» 
erudita Accademia dcgl'Intrccciati il Natale di Maria loH'Afiuntio- 
ne della medefima s'intrecciaffe > poiché s'ella nafee d'vn Ceppo 
Reale ; adombrato virgulto, & appoggiato alla mifiica Verga lo 
feettro cadente della perduta h umanità S rinfranca, mur.it : fe vola 
su le penne de' Scranni alle sfere, e tutto l'Empireo , gt minandofi 
il fole, al riferire di Bernardo, di più bel lume rifplenae, omat . Ec- 
coui dunque più dal recondito Geroglifico del voftro flemma , che 
dalla mendicata inuctione del mio penfiere aggruppati in vno i Gc- 
nctliaci,c}gli Epiccnij, vnaculla>& vna sfera, Maria che nafceal mò- 
do per agguerrirlo, e pafla al Paradifo per adornarlo. Muniti omat. 

Nè qui afpettatc giacche in prona dell'argomento per adombrar- 
li i prefidij di Maria nafeentc v far ve la facci dal nido qual Aquila 
fnagnarum(i) alarum, che fra firepitoù* fragori d* vn Cielo fdegnato 
ik ride sù la prole al riparo de 'fulmini lo leudo fatato delle Tue pen- 
ne : per cfporui l'ornamento, che reca alle sfere la Vergine Alluma, 
ve refprima come Fenice , che rediuiua dalle ceneri della tcmba_» , 
voli sù le cime odorofe del Libano , ad'accrefeere tra le bellezze di 
tanti vcelli di Paradifo le marauiglie di fue diuife : qui alla difefa^* 
dcll'h uomo guerriera Amazone ve la difcopra,che inuolta, invece 
«li fafee, nelle militari bandiere del trionfato Inferno , addentrando 
la mano di lattea faoguinofe feonfitte, fola porti il terrore di ben.» 
mille fchicrate falangi i urribilis d) vt cafirorum actes ordinata * là tra 
te pompe del Parodilo , à guilà di fpofa adorna ve la difueli > à cui 
ienza eccliflì di luce in faccia al fol, che l'ammanta , mulitr ( 6 ) umida 
fole , brillano gl'afte i, che l'incoronano, e fplende della Luna l'inar- 
gentato Paludamento, & Luna (7) fub ptdibus eius: nella culla , c nJ 
deftra Erculea ftrozzando ierpi , trarre dal veleno medefime ditt- 
ino (aiutare , ve la dimoftri: sù le sfere con piedi luce, kfcian- 
do della via di latte orme più fplendidc , accrefeere alla Reg- 
gia de* lumi gloriofi liuerberi col terfo de' fuoi criftalli , Speculati 
il) fine macula, & candor lucis aternét ; poiché fono quedi finibili vol- 
gati , con' cui la;Sm.arHitidg viloioù li dàlu uè' Tempii, e ti: 
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chiedono emblemi più fpiritofi i Roftri dell'Accademie . Lafciatc 
dunque» che dalla fpada, che impugna querta Atlrea nafcente, trag- 
ga gl'argomenti di lue direte, già che in vna Aula sì letterata difeor- 
ro, che non folo col brando Legale agguerrire , mà con lauro Ac- 
cademico la Tua Gi urti ria incorona . 

Decadde conuinto di Icfa Macftà dal feudo d'vn Paradifo , in cui 
inueftito l'hauca la liberalità del Signore» il nolìro > non sò s'io me- 
glio dica, primo padre» ò parricida Adamo ; c con cito lui de* figli la 
numeroia profapia, occupata dal fìfeo ogni ragione su la paterna-» 
ricredi ri, efulc, e mendica tra* gli horrori di quella terra rimafe,con- 
cordando in fomigliante materia alla fentenza d" vn Dio l'Imperato- 
rio referitto» (?) firn perpetuò egentes , & pauperes , in/amia eos perpetua 
femper comitetur . Dclufa Humanità 1 perduto hai giardino si bello 
per vna pianta» e per la gola d'vn frutto altro non hai d'intorno del 
tuo, che quattro f rendi » che ad ogn'hor ti rinfacciano la ftupidezza 
d' vn tronco; e d'onde ria mai ritroui à cadute sì precipitofe riparo ? 
rientrare nel Paradifo ? e come; fe deuoluto alla Camera Reale deli* 
Al tiffimo » vn Cherubino lo cuftodifee , che fulmina col lampo fol 
della fpada ? Sperarne all'infelice tua dcfccndrnza la fucccffionc ? e 
come fe complice del delitto»non folo inhabile la dichiaran le Leg- 
gi all'inueftiturc dc'feudi » ma impotente all'eredità de' canoni dell' 
enfiteuil ì 0°) non s'aggira per te sù le sfere orofeopo di fortunato 
Afccndcntc ; non germoglia per te più la terra fiore d'iniaginario 
diletto»anzi in affiata da' tuoi (udotufpinas, ( 1 Octr tribulos pariet n'fo.Ma 
che? Veggio pur'io tra palmiti infetti del nobilAlbero della famiglia 
d'Adamo fiorito virgulto, che fecondato folo da benigni influiti 
del Cielo » fenza partecipate delle radici l'attoscato alimento ver- 
deggia • Si» sì ella è Maria, à cui l'infaufto pedale di quella Pianta-»,' 
naturati communicauit , non culpatn . Hor di a uefla Mittica verga rife- 
bricaraffi io feettro alla fpogliata Hu inanità, e richiamata all'eredi-' 
tà dei Aio Signore, fcancelkrà dalla fronte l'igncminiofà marca di 
fchiaua . Mà oh Dio ! che la conditione del feflo dall' inucQitunL» 
l'efcludc, 00 ni bada il candore di Aia innoccnza,per legnare gior- 
nata così felice, che habbia à fegnalare fccoli n'eri fortunate ; dun- 
que fenza fpeme di riparo l'human 1 tà è perduta , s'ogn'altro ramo 
partecipa l'infettione del Aio tronco, ogni frutto nafcecol tarlo ? 
omnes « Adam peccautrunt . Effeminate per tanto cgl'è d'huopo, 
da qual forte di Signòria decadefieAdamo coiPcfilio dal Paradifo»ac 
ciò riabilitata ad'v na Icgitima t ut celione Maria , dal valore dc'fuoi 
ftefidi) il Mondo redintegrato rimanga . Al primo a 'petto fembra, 
che d'aflbluto Monarca portafle Adamo il diadema su la frontej , 
amnia^O fubieuftt fub pedibus. etun ma à chi ritìcirc all'annuo canone» 
che d\na pianta riferboffi l'Altiffimo, (*J ) de Ugno autem beni, tr mali 
ue cmcdas 9 il giudica à ragione, anzi che Picncipe aflblu tu, cn fi reo- 
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fico poffclTore: Io però ampliando coll'autorita , chemi diede le 
laurea di TcoIogo.il tetto della Gencfi; feciti. Deus hominem ad mu- 
Tjncm, & fimtlitudinem fuam , dalle Sembianze Mei l'anima anche allo 
conditioni del Tuo dominio, Ja dirci foccie di Grandato, con cui Si- 
gnor della Terra, c Principerei fuo foglio lo dichiarò; concordan- 
do al mio penfiero la Gioia di grauiflìmo Interprete ; 0*)£>uomodo , 
heu quomodo perdidit Adam mundi buius Jublunaris domini um , &cdeftis 
Patria Maioratum ! Lieti sù via, che l'habbiamo vinta ; poiché alla.» 
i ucccflionc de'Grandati ogni conditione di fcflb s'habifita: cosi de- 
cite il Bartolo deU'Ibcria j C'7) oh tuendam, & conferuandam Familiam , 
&memoriam . Quindi è , che la Vergine col brando della Giuditta», 
in pugno alla ditela deirHumanità decaduta rientrando nel Paradi- 
fo, fola recar potò alla terra il fofpirato prefìdio , e richiamandola.» 
dall'efilio rimetterla nell'antico pofleflb . Verità d'Anfelmo, con- 
ientimcnto equiualentc efpreflain queirepifonema diuoto; per te 
dementa renouantur , bomincs faluantur , (Umones conculcantur , Angeli re- 
dintegrantur « 

£ qui è da notarli la mifteriofa allegoria, con cui la Vergine, ger- 
me legitimo di quefta pianta, da Cronifti Euangclici, come Verga , 
non come frutto fi nomaiegredietur ^^Firga de radice IeJfe.O{Cctua(ìc 
inai, ò Signori ,ò tra gli horrori d'incolta bofeaglia, o nelle ameni- 
tà di coltiuato giardino tronco fronzuto , sù la cui cima il folto de* 
rami intrecciati fabrichi tetto frondofo,aì cui pedale corona di cre- 
sciuti virgulti formi marauigliofo fteccato ? hor ditemi ; fecadeffe 
in talento al potTeuar e di (tenderla sìf 1 terreno per mano di rufricana 
bipenne , piombare non potrebbe giàmai sù'l minacciato tronco il 



non s'atterrarti** ma fc in quelli fioriflc lena si nerboruta , che rin- 
tuzzando della vibrata leu re lo sforzo , ad ogni fcagliare di colpo li 
dimoftratfc fatata, intatta col prefidio n'espropri j virgulti non ande- 
rebbe la pianta ? Cosi cuidente è la forma dell'argomento, che luo- 
go non retta al fofpctto di camllofo (ori! ina : cccoui dunque fucla- 
to il miftero: fpuntò la Vergine, non come germe dell'alta cima , 
ma come verga preeletta nelle radici ; elegiteam Deus, & praelegit et » 
per far riparo al colpo fatale , clic sù'l ceppo infelice dell' humanifà 
ribellata difegnaua P •Mtiffimo, e badò quefta Verga per lo prefidio 
<t*vn intera ceppaia ; Natiuitas Os>) tua bumani generis ftipitem prxftdm 
inexpNgnabili circumualLtuH . 

Sì, si . Munto ; O sfumi dal rogo amorofo d* vn Dio -, Deus igms 
€onfumens efi , à profumare quell'aria , infetta da gli haliti yelenou* 
4*vn drago,^w// (*°) virgulafumi ex avomatibns Myrrbx: ò ftilli à ra- 
marginare le piaghe d'vn infernale pantera balfamo miraeolofo del 
Libano ; oleum (*0 cfttfum nomen timm ; ò fpcnti per fare all'infidic 
vn ivrpe prodigio!© incanto dello itelo d'ieue nurtica verga 5 egre- 
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àctur virgo, de radice /effe muniti ò s'adombri come Torre, da cui 
pedono dell'abbattute fenicie d'inferno i militari trofei,^) mille th* 
pei pcndtnt ex ca> omnis armatura fortium ; ò fi deferiua corredato naui- 
glio , che la naufraga immanità sbarca in porto ficura dalle tempc- 
llc ; (*4) fatta eji quafi nauti inftitòris ; ò s'ombreggi qual nube contro 
l'onte di ftige , arrenale dc'fulmin à prò dell huomo meteora di 
luggiada ; (~l)expandit nubcm in protettionem eorum . Munti , più valo- 
rofò in terra i lue ditele l'ignudo piede d'vna Bambina sù la tcfta_> 
vclcnofa d'vn ferpe ,.the non fu contro d'vn drago valente la de- 
lira agguerrita a'vn Arcangelo sù le sfere (.i*)Munit, 6" ornat ; Ecco- 
mi sù l'Empireo feuza auuedermene , poiché Michele con la fua_». 
pugna mi fe itrada al trionfo , con cui Maria portò sù'l.Ciclo delle 
più rare bellezze i miracolofi ornamenti .. 

Io ben sò , ò Signori,cJserc di quegl'orbi cclefti l'architettura si 
aggiuftata , il numero si armonico , la proportionc si regolata, ch'il 
pretenderne aggionta di bellezza alla perfettionc di vn tutto si am- 
miiabilc , farebbe ò vn delirare col coronato Aftrologo di Caffi- 
glia , 6 d'v n fingere coL genio fi mu latore de* Greci , che fauoieggiò 
colà sù tra la confufione di tanti afpcrti anche la chioma, di Bere- 
nice, acciò gli Aftrologide'noftri tempi fenza oro feopo del la lu- 
na ritrouare poie&ero la parte delia Fortuna ; (17) Dei perfetta funt 
opera ; poiché elsendonc quella feienza architetta , che i Teologi 
chiamano diuilloncriuicirc non ponno che circonfpctte > e quali 
canon izollc l'oracolo della Sapienza/* 8 ) in pondere, & menfura . Che 
che li fia però, fono della Vergine A (sunta le bellezze cosi ammi- 
rabili , che accrefcerc ponno non foloà creati Cicli,ma ad'ogni più 
sfolgorata Idea di mole liiperba, che architcttafse l'Altiflìmo.oma- 
mento , e sfoggio: lo ferine per me Gregorio; ò Dei Genitrix,pnl- 
chrorum omnium fnmmum ornamentum . Non ne ftupite , ò signori, 
quanuo di lue bellezze l 'innamorato Amore 0°) eoi geroglìtieo di 
miftcriofifiìmo paralello velo conferma; qux efi ifìa , qu e progredì tur, 
queft Aurora cohfutgcns . Al volto auucncntc d'Elcna cosi vaga prece- 
dei horndo cctfod'vna fehifofa Erinni ; voidi già m" intendete ; 
precorre all'aurora la Notte; lamiainfàufta, che per efsere madre 
del lutto, à ragione col folco buio di gramaglie caliginofc. s' am- 
manta ; efeono in cflaalTinfidie le fcrpi , alla preda le rìere , e folo ò 
di nottole cicchcò di mal'augurofi pennuti \ o^ano le temutefehic- 
re per l'aria : del Ciclo mc-dcCmo critica è l'mlìuenza , dell'aria-» 
maligno il rclpiro, della terra infidiolò il pafieggio ; nò gioita al- 
1 huomo portare di due lumiere l'àcccfo lume sù la.frontc , ch'ella 
sù gli occhi medefimi i tradimenti gl'alcomic :. fc veglia , oegetto 
:mnginabilc no 1 ricrea!, poiché all'horror dclfuo buio tant'è l'ame- 
na laida d'vn Etna, quanto la dirupata balza d'vn Coucafo : fedor- 
me j quiete di lieto fonno no'l bea , ch'ella con mille lchicr* di fo- 
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rnatelarue l'infetta: tace il mondo , mi fofpettofo [ò il filentio» 

ooichc ad ogni ò mormorar di riuolo , ó fufmrarc di zeffiro , ò tre- 
molar di fronda , palpita il cuore nel petto per tema : non ifplende 
inlomma nel Mondo al buio di me caligini barlume d'imaginario 
ornamento , e fé pur v'è in grembo alla notte , non può cfler ch'vn 
ombra. Ma sauuicne, ch'incoronata di fiori con bel manto di 
porpora s'affacci l'Aurora sul orizontc, ecco al comparircdel più 
bellocchio del Cielo , che fcco guida , feiorfi di tutte le pennute^ 
Sirene dell'aria le lingue canore, che cantano non so s'io meglio 
dica i genetliaci alla nafecnte Reina , che reca il dì , ò 'gì epiccnij 
all' Amazone trionfante , che 1 ombre abbatte: fcuotono glaugcl- 
lini le penne , forgon gl'huoraini dalle piume , fi limitano l'her- 
bette , s ingemmano gli fcogli, s indorano le maremme , s'inoftra- 
no le rofe Rinfiorano i prati , s'imperlano le conchiglie , e tutta 2 
li urea di luce riueftita la terra, feco la trahe al fuo corteggio la por- 
porata Reina . Hor quale è l'ornamento , che reca al Mondo fub- 
Iunarc l'Aurora , tale fi é lo sfoggio , che porta la Vergine su l'Em- 
pireo , in tela però la forza del paralello con proportionc Geome- 
trica, non Arimene*; poiché fe bene in quella Reggia de'lumi buio 
canginolo non ifgombrò.in guifa nulladimeno crebbe di quel bea- 
to lume La chiarezza , che quafl d vn nuouo giorno il meriggio vi 
geminò ; O 1 > Mari* prsfentia ipfa celefiis Patria cUritat abundius rutilat » 
Vittime* lampadis irradiata fulgore ; anzi che Anfclmo , panando da 
fcherzi di llettorico à profondità di Teologo , affermò , ch'ella del 
lume della Gloria intcndeflc la qualità ; Calum ipfum , <juod penetraci, 
nonathria decoraci . Pellegrina d'vn dcferto,ma con lo sfoggio d' vn 
Paradifo vi ùàc*0*>)afccndit de deferto delicijs afftuens t qual* Aurora leg- 
giadra che mai non va feompagnata dal Solc;(i \)innixa fuper dileffum. 

Efcalla mente eftatica del Cancelliere di Patmosfn) quella Gc- 
rufakmme beata in guifa di bella fpofa comparuc, vidi Cimtatem 
fanfam Hierufalem nouamÀefcendentem de Calo a Deo parafarti, ficut fpon- 
fam omatam , e chi meglio della Vergine potè abbellirla , che ne'la- 
gri tpitalamiiO* > à vezzi , à maniglie , ad orecchini , à gemme , i 
balfami , à collane fi raflbmigiia > potendo ella fola alla bella Citta, 
fotto il trerogiifico di vaga fpofa fimbolleggiata , recare vn Mondo 
feminile per adornarla: ma perche fecondo l'cruditifiimo Tiraqucl- 
lo(i*) fono di bella fpofa i più pretioiì ornamenti la granirà del 
fembiantc , la moderationc dell'animo , la candidezza del cuorc_> , 
ornant qusi umquc vanitati* , moderationis , & pudori* fpeemen adhtbcnt ; 
forz e conferiate hnuerli conferito Maria quello sfoggio d orna- 
mento più ammirabile , di cui vi ella pompofa » in fe adunando di 

virtù cosi rare , ..../• 

(J7)JZ** dtutja Beato* 

onur, 



Vi Giulio Ctfare Corradi. J3,-l 
di quel Marc pacifico fintile al cri/tallo, <H) imperlata cos- 
ante .13 fes? ; c ?r da . lI< h <» idc 

f ™ r2 li r f r ' ' d ì qu f la m,ftica Gallcria fpecchio terfif- 
Hot ^ f"? r macM { a I dl q«c! beato Elido puriffimo fon- 

paradilo, (40 emifjiones tu* Paradtfus : or»*, ; uè folo il Ciclo mi 
«ueflacrudita Accademia, àcui presiede ArTuma^ foHcuarta 
tantalto , sì che 1 ammiri il Mondo di doppio lauro fecale e Pot 

Vn Ch ° r ,° d V a , UrC3tÌ Ho ^ lj ■ vn Senft S o di'toga. 
c£ST : ? acco 8Ì'Sndola co'raggi del Diadema , Calliope à 
Cam canori di Pindo , Aflrca all'Aquile fulminanti de'Roftri Mà 

tefetW 1 ' 1 ^ 1 " diveggio, annoiato datante 
incttic 1 amorcuole dei volrro compatimento, ragionando d'orna, 
menti , mancare rimiro al mio dire il più be lo f d?eflfc lo ?à 
d5£± Ho J SU Va ^ J ; C S, ia chc ftguir non può debol penna al! 
de ScrahJii.chc ; rawfcpno l'i indigenza alla fua sfcra,lalcio le Zone 

SoTr^ 0 / r FafcC u C ^ con Cimento dinoto m primen! 
do fui candido imo , che auuolge Maria Nafcente, c fu' Km 

lembo , che adorna Principi Eminentiflimi, che si Daticmfm ^/^ 

^^^r^S^!^^: fi 7vfl2« 5& 2T,S 2 * 
w.r.u.(, 4) i»>/.8.t.(„)<? f ».;.,7 m^^7^\iS^t^'&^ (tiì 

» "*V4 / i 



DISCORSO 

PER LASSVNTA 

DEL P. M* FR. LVDOVICO GARZONI ItVCCHESH 
De* Scrut di Maria Vergine* Secretano dell'ordine , 
hoggi Procurator Generale, e Confultore del- 
; " la SacCongregaiione de Riti • 

DittoitMercortà io. Sctttmhrt i6$$. 

RESAGISCHINO pure gl'idolatri dc*Grandi dalle 
gcftc magnanime de predeceuori » lpirici non dege» 
aeranti nepofteri,ò dall'orofcopo fortunato fdicik 
fimi nel nafecntc gi' auucnimcnti^ Emincntiflìmi 
Prcncipi » che appreflb chi ben difeerne, lo t to l'om- 
bra, del vero non fi facciano le menzogne : à che? 
paleggia re collo fgu ardo ifopra le sfere , per leggere 
quei caratteri, che foto delincarono i fogni di menti feioperate , c 
dallcnormita ifteflè foi tirono il notóé ì ì che imprigionare nello 
caie con tirannia nonpiù intefaìa liberti di qucjgl'afUi, che a prez- 
zo dell'oro , che libera li iTi mi ne'proprij raggi . diffondo no , poma- 
rio à lor voglia ricomperare ? non fono forte a ba Iran za di p rodi- 
noti parti feconde 1 "arene Affricanc , check quei Regni di luce de- 
nono emendici ? qualche noumeno fcà^r^oiumino^ refori 
che arghi motf ruoli à djfeià di queL Regno concento pupiuc ve* 
i»! ianti . Inganneuole ritrou amento è quello di coloro , che po del- 
lo n di poca terra , con louran irà di comando momentaneo mi m- 
rano , dmidono.difpcnfano lavaftità interminabile del. Ciclo» nè 
s'auucdono, di tante cafe i'ottaua folo appretta rfegli per albergo 
ineuitabilc di morte, e non ritrarre da gl'orbi cclefti , che la roton- 
dità ,.e da perpetui incrranti errori degli artri^che vn errante inten- 
dimento. Con paragone non difugualc Bell'adulazione , nuotici* 
lanoalrri le memorie dcgUAui. glpuo^ &'ócrfuaii follemente tra* 
mandarfi nel petto dc'nepoti'ccimc hercefitaric le virtù, & al pari di 
patrimonio dóuitiofo ii^mettcr(5 I^dott più pregiate dell'animo :. 
cosi dunque andaranno del par© V chi nel la carriera dell'honorem* 
toccò le mete > e quei, eberiffrerto tri giodiofi vincoli delle fafee 
con lafciò le mone ? dunque la fama doppo haucr fofpefa al tem- 
o la tromba d' oro * impegnata à precomzarc le prodezze de'^e- 

nitori 
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«icori, tornerà di nuouo doppiamente menzogneri con mille hoc- 
che, à publicarlc ne'figli > viucranno folo del tempo ad onta nc'fàf- 
ti dell'immortaliti l'opre magnanime per ciTerc efpoftc alla publica 
rapina di turba adulatricc? Diftempcrateui pure in minutiflìma., 
poluc o fpiranri fimulacri d'Eroi; ardete vna volta ofnmofc im- 
magini , e fé nelle fiamme (0 excoquitur vitium > purgate nel pro- 
prio incendio le macchie contratte dall'altrui laidezze : rifoluctcui 
in cenere o dotti volumi , vergati più col fanguedegenerofi Cam- 
pioni , che coli inehioftro , fc le voflxc gloriole rimembranze fcr- 
uono non d'amaro rimprouero , ma di fregi furtiui à chi sù molli 
piume giace ancor neghinolo: mal nata ambizione , còsi neH'iftef- 
fi picciolczza pretendi grandeggiare > poco faggia antichità , cosi 
ne gli alberi diuifafti la ferie degl' Ataui ? (*) carpent tua poma nepctes , 
Siafi quella la condizione dell' humano fallire, fia n fi del in uij del 
noftro ottenebrato intelletto : l'Eterna Mente nell'opre più ringoia- 
ti della fua increata Capienza, cftratte da quell'Idee quanto più cela- 
te , tanto infal libili , con l'innata perfezione delle medefime, (lanca 
la più fiorita eloqoenza,e sforza à confeflarfi non bifogncuolc d'ef- 
tcrni argomenti. Intcfli pure il Cromila facro lunghe Genealogie, 
accommunatc(giuftalcfpofizione d'In tcrpreti(3)do trinami) à quella 
(aera Triade , Chriilo,GiofefTo , e Maria; che doue la grazia prcuie- 
nc gl'offici» della natura, doue prima de'rcmpi fi conccpifcc \ n par* 
to epilogo dell'onnipotenza , luogo non rianno i genitori, che fog, 
giacquero ai tempo ; doue fpunta la noftra four'humana Eroina.* 
Maria, riua imaginc del Aio eterno Facitore, non radi meftiero da 
più baili principi) rintracciarne i natali : l'appelli pur dicitor più fa- 
condo , Quella facra donzella , inclito germe di Regia ftirpe, pian- 
ta felice d illuftre legnaggio , fiore tra lo fido materno il più vago » 
frutto tra l'albero paterno vnico apportator di vita j ch'io perfor- 
montarc cncomij troppo fcarfi , compongo , ò Signori,con l'vnio- 
nedi qucfrattnbutM iia fiorita non Sicpc,ma Corona.anzi vn giar- 
dino; vn giardino dico,incui pofla dimofirarui,haucrfi eletto il ditti- 
no Amore per deliziare la fede.e fe dal grand' Agoftino (4) per cui fi 
può dire hauer trasferita l'Affrica in Ciclo i fuoi moftri , vicn chia- 
mata Maria vigna dcliziofa-, e terra di promifiionc ; quali fieno di 
quefta i frutti , bafti l'autorcuoi tefiimonio di chi fcriflc , de atu »*- 
tus efi Icfus . 

Quel lecolo d'oro , ch'ai pari della Republica di Platone, òdei- 
l 'Heroe deicritto da Homero nella perfona di Vlific hebbe non al- 
jr'ciTerc, ch'immaginario nell'idee di fauolofi inucntati, dal con- 
tentimeli to de faggi fu riconoiciuro per vero nelle gioie innocenti 
del tcrrcftre Paradifomon errarci nella credenza, che in quel f ecolo 
fortunato ( fc non volefiimo dire in quell'horc fugacifiìm di beare 
delizie) tlillaflcio da duri felci copio/e vene di latte, quafi domito 
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alimento al Mondo bambino , ò che forgente di foaui liquori p or* 
gefle bcuanda alle fauci della madre comune , non per anche ama- 
reggiate dagl'aconiti , ò cicute : mi perfuadcrer , che la pittrice Au- 
rora , in quei primi , ma non erranti tratti del (uo pennello hauefle 
colorato emola al Ciclo tra verdi fmcraldi , le ftelle tremolanti de' 
fiori, i di cui odorofi concerti non mictcflcro gl'Aquiloni, ma lam- 
biflcro l'aure più Iuflnghcuoli : aflcrirci pure, che i fiumi reali con- 
dennati alla tuga di quell'amene contrade , condannaflero con do- 
lente mormorio la maiuagità del deftino , e tributando dal profon- 
do fenoi più ricchi argenti, raddoppia fiero i baci non fenza lachri- 
me all'amate fponde : chi non haucria fofpefe le pupille , quafi ar- 
chi trionfali eretti alla merauiglia, mirando manfuctudinc d'agnel- 
lo , e fierezza di leone concordemente vnita ì incauta pecorella, in* 
gordo lupo con amicheuole accoppiamento annidati , l'vna icnzjt-i 
tema del proprio periglio , l'altro lenza ricordanza della fua rapaci- 
tà ? rapir non olanoi tiranni dell'onde la plebe minuta dc'muti ar- 
menti; violar non tentano l'aquile grifagne la plebe minore de' vo- 
latili ; implacabil nemiftà non turba il poiTeflò paciiìco di quel Re- 
gno , à chi già dal fupremo Monarcha ne riccuuc l'inucftitura : ne 
iofpirarcbbc l'infelice figliolanza^' Adamo , dalle difeordre lue rr- 
dotto in rogo incendiario , ò romba funefta l'vnrucrfo , le là douc 
vn drago fì dimoftrò nell'Hefpcridicuftodegelofo decorni , qua 
vn ferpe micidiale(per noftra non mai à baftanza deplorata feiagu- 
ra ) nediuenne prodigo difpeniìcroi Hora fc fu lentimento del 
Crctcnfediuoto , che in Natiuitate Beau Mari*. Virginis mnnius fenio 
confettai , fenetlam exuh > feguito da S. Germano,il quale epilogo'gi' 
attributi di quefta Grande,appellandola renouatiànem antiquorum- non 
fia chi mi vieti encomiare la nafecnte Bambina con la nominanza 
di giardino, non riconofeendo altro diuario tra le fortune del 
rcrreftrc Paradifo , e grazie di qucfto , che douc là difeefe il grand" 
Iddio all'aura , qui defecnderà all'ombra : fottoferiua à mici detti 
Efìchio , e dimoftri non meno Tvguaglianza , ch'il vantaggio del 
paragone .' vide* quanta , & quali* cfiBcat* Virginis, dignità* ; Vni^enitus 
cnimDei fìlius , mundi couditor , velut infans gefiabatur ab ea , & Adamum 
tefonaahat-j Euam fanflificabat , excludebat -draccnem , & Paradi£um ape. 
riebat . 

Vi ila in grado, o Signori , non dilongarui dall'amenità dc'giar- 
dini , doue (I conceda à fpinofo Dicitore inuolar furtiuaraentc i 
fiori, ed alla grazia di chi afcolta offerir in ricompenfa ditteuol di- 
porto. Ciro vldmodterminatore de Medi, c primo de' Pcrfi mo- 
narca , doppoche sù le rouine altrui gettò le fondamenta della fua 
valla potenza , e nel fanguede'vinti tinfc la real porpora ; doppo 
che infegnd à /ottenere il ponte al fuperbo ArafTc, & à foffrir gio- 
go indegno diferuitù aU'indomito Eufrate* doppo che fecondo So- 
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led'Orrentc da'popoli debellati , fenon egualmente adoratoci niev 
uo temuto , mirò di le fteflo tributaria con eccelli di beneficenze-»- 
la fortuna ; dopo che alla valuta del tuo Impero prelcriflc .per ter- 
mine l'Indica Tcti , alla grandezza però del magnanimo cuore ri- 
fxxbò per degna conquida il Mondo : vditc ; quella delira , che ne* 
campi di Marte imbrandi Ihafte vittoriofe, nel feno di Fiora, pian- 
to fruttiferi arbofeciìi ; le le i empie honorare meritarono gl'allori , 
col proprio nidore gl'inartìaua negli horti ; le la macirà vcftiua fa- 
ttola Regie clamidi , ò diademi , non fdegnaua ancora ru Incanì ar- 
ncfi.di giornaliere Agricoltore ; e die finalmente d diuiderc, andar 
del paro coli vnionc prodigiofa gran potenza, c gran modera- 
zione ^ 

ki fomigiiantc guifa- il Monarca fupremo , dòpo che regiftrò i; 
fuoi diuieti co' lampi , e raucllò co tuoni i dopo che la vendicatri- 
ce giurtizia purgò* iti vn abilfo-d'acquc , òdiluuiodi fiamme l'ini- 
pictà de' mortali , c precipitò nel baratro i làcrikghi, cangiatoli per- 
dir cosi nella pienezza di tempi d infierii lui diamante in Dio aman- 
te i trasformati 1. fulmini negli (trai i d'amore , à cut fi refe vinto, di 
Tonante guerriero d menino Pargoletto imbelle, e Ielle per dilette— 
noi giardino teatro de fuoi amori il tè no Virginale, in cui non ftil- 
lafTe già l'alba i fuoi rugiadofìhu mori, ma quel Sole, che none 
Figlio del di,ma Padre di Dio,fsorgafle torrenti di virtù,c grazio •. 
Ben lo cfprefle ne' fuoi fcruoroll affetti Bernardo : Honus dtliciarwn 
nobis facrntiffimus tuut vterus* » Maria», quia, ex co multiptica gaudif 
fiora collegi m us \tu fanti or um arcoU a.r ornatavi , virtutum omnium fpeuofis 
floribus deleSabilitervenuts m 

ivi a fc bramate rcttimonij irrefragabili di quella verità , recateui; 
meco col voftro alato pcniicro colà nelle vafte foli tudini dell'Alia», 
oue.il fuggitiuo Ifraelc , à guifa di tortuofo Meandro . 

Serpit y & incerta* itque t redittute vias . 
£ nc'Iaberin 1 1 ìnettr kabilidc'longhi errori , fotto la condotta d'vn 
iàcroTefeo (pera giongere al termine , alle contrade fo fpir atedi- 
Talemna : odo qu iui , ò Signori , nobil contralto di pretenfori , e_>' 
pr cren Moni al fommo Sacerdozio : l'ambizione non h vizio dc'tcm- ■ 
pi , ma prima vede , vltima (coglia de gli h uomini : s'auoca il liti- 
gio da u ari ti il Tribunale di Giudice incorrotto-, al di cui volto fuci- 
late le frodi, fi palefa la verità , quale ra m minga , e fuggi tiua giun- 
gendo tal volta per ma difauuentura nelle Corti de'pelhmi giudici, 
come à feonofeiuta eli viene addimandato * ^uid efiveritas ? sù lo 
di cui bi lane ie equilibrami i meriti , non i metalli più preziofì ; ài 
colpi della di cui guitta vendetta non rellitono gli le udì d'oro; & al 
di lui inappellabile giudizio , non la forza , né tampoco la potenza 
oppongono le loro machine i fra quefta fluttuante marca di menti 
dubbiolc ù promulgala 1 carenza inappellabile - la verga produttri- 
ce 
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cede'nori additar* alle tutbc fmarritc il facro Duce , e Palrorcrir- 
ga Aaron , con triplicato prodigio , come olscrua il grand' Alberto , 
fronduh , fiora it , & frutlum fecit . 

Simbolo è quello ben confaccuolc alle grandezze della nafccme 
Ver CT inclla.Garcggiauano le figlie di Sion nel della re ciafeheduna la 
fòrte feUciflìma d'cfcef eletto giardino dell' Altiflimojfaccano ino- 
ltra de i loro più ricebi tefori , delle doti più pregiate,che adornino 
l'anime grandi : ma la verga di 1 cfse formon ta ndo la bafsa condi- 
zione dell'altre donne, fola partorì frutti di Paradifo ; cosi Tintefe 
dottiamo Intcrprete:(f ÌVidqnus Aaronts virgafubito fine human* cultu- 
ra forcuta* ; wdebit I effe virgam abfque bimana opera, optatum mundo 
fruclum partoriente* t e l'atteftò il gran Padre delle lettere Agoftinos 
Virga Aaron yirgòM*ria fuit t qu*nobisCbriftum verum Sacerdote* con- 
cepii , & peperit « 

Ma innocentiflìmi fiorì , à qual vfo r iferbate trillar in lacrimo 
qucU'humor ruggiadofo , che nel feno accogliete > fe non vi anio- 
ne l'oggetto compaffioneuole di voftra beiti troppo caduca, voftro 
honorc troppo frale,come voi vaghe pompe di Primaucra , viuaci 
colori dell'anno giou inetto , nelle de' campi come log giace te ad 
vna Inneità eclifse » fe gli aftri di lafsù ardono incninguibili , & al* 
l'occafo di luce non mai tramontano ? come le voftrc tenere lan- 
guidcize vengono e da barbaro ferro, e da furtiua mano empia- 
mente recife > Cosi è,cosi è appunto ; à gli oltraggi di coloro , ani 
tfouent (concedetemi il dirlo col gran lume delle Fiandre Giufro 
Lipfio ) tjui vouenp oculus aan Argo fieri * & nafuscum Catullo; oculis , & 
naribus flores admouettta , foggiace tempre l'amenità fproueduta , & 
all'altrui ingiurie cfpofta , Quindi daH' Amante diuino vengono ap- 
pellate ledelitie di quello giardino Virginale , per dlftcrcotiarlo da 
gl'altri i tìortus conclufut: ed in vero le dall'eterno A prile trafportò 
il fanto Amore germogli ièmprc pullulanti di four'humanc virtù, 
fcà itigli del virginal candore umettò le porporine rofe di facri 
aidon,6c alT albero della feienza accoppiò frutti di virai fe final- 
mente per adornar quella s;rand' Anima fpogliò le gallerie del Cic- 
lo , e per arricchirla dilpensò con munificenza libcraliflìma del l'e- 
rario ccleftc l'imparcggiabil teforo , volle ancora, perche in fienio 
munit , & ornai , contro rinfidicdc'Centimani rapaci,controlingiu- 
ric dell'ingorda cupidigia munirla d'inefpugnabili difefe . Hoitut 
cor ciuf us , die amoadelso con Ruberto , quia nem eius nulli otto , nulli 
ncquiti* fuit vnquam penetrabili: ; e maggiormente autonza qnefh len- 
imenti Sofronio : toro" deliciartm, in quo condita Junt -vniuerfa 
fiorum genera , & odoramene virmtum,ficque tonilufus, vt ncjciat làolari, 
ncque ctrrumpi vllis inftdiarum fraudibut . 

\ voi, o Signori Accademici, ai voflro meglio mai prouedun, 
ne dal giardino di Macia atti più cauti , à gli rtòrzi di chi lentaisc 
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efpugnaroi , opporrete argini di fiori? cosi dcbol contratto à frena r 
ì impeto di furibondo alTalto ? confidate forfè , che le voftrc non_» 
fiano le viti d'oro, (*) che già biondeggiarono ncL tempio di Salo- 
mone ,ò andaron ferpeggiando su colonne di porfido quali olmi 
mariti là nelle Reggic de'Monarchi Orientali?(7>vi lulìngatc forfej- 
nella vana credenza ,che fecondate quefte dal ferro lcgislatorc,chc 
non ammette fnperfluira >i quante ptopagini partorirono , tante 
armino braccia alla difefa ? ibewtc forfè , che Bacco il nume tu tela- 
re , col tirfo impugnato ne diuenga difenfore , fe i di lui potabili tc- 
ibri aflideran le membra , inltupidifcon la dertra?chi non s'appiglia 
all'inlcgnaincnto di quei prudente JLuangclico , che nella fu a \ igtt.t 
ercHc oltre alla licpc , torre munita , ode poi nouellc , che (ivgiiìart* 
feriti depaftus efi eam ►Ma douc iòn tralcorlò ? così il mio vagabondo 
penfiero fi lalciaua rapire dietro la feorta di foucrchio timore; cosi 
da proprij affetti tiranneggiata la mente confondea le regole del di* 
re ; quando da vii dcbol barlume di cognizione illufìrara, riede allo 
imarrito calle j e ben s'auucdc , à chi doniate , o vSiunori , jl pegno 
della vottra lìcurtà , del vofiro fcampo; (òrto gl'auipicii della trion- 
fante Reina A4aria,airhora quando le Gerarchie di quelle pu- 
re Jòfianze * gl'ordini di quelle menti beate fi profharon riucrcnti 
alla comparià della nuoua Dominatrice ; all'hora quando corona- 
ta col facro Triregno , fi dichiarò dall' Aitili: mo aibitra iburana^- 
Uel Cielo, terra, inferno ; (otto il patrocinio , dicchi quella Gran- 
de , viene auualorata la debolezza , atterrato l'ardimento , efiliato 
il timore , e rauuiuata la fpcranza . Comparile ( e chi noi confen 
re?)nel giorno della ma All'unzione , adorna d inaccflibil luce , cpi-~ 
legando in le ftefla le prerogatiue dell' A urora , e dcTiancri più lu- 
minofi; talché àgli eccelli di quella beltà infiupidirono i Cortegia- 
ni cclelli : ma perche infieme munit , & ornai j campeggia ancoia_> 
quafi fquadione formidabile , pollo in ordinanza pei Ta battaglia 5 
c come tale facendoli conoscere , vd ite, ò molivi immondi del- 
l'ignoranza^ del vitio , vdite il /empiremo diuieto, che vi preferi- 
ue quella Regnante Diuina ; fofuerunt mecujìoikm in vineis ; non fia_» 
chi di voi ardifea macchiar con mortifero tofeo i bei frutti di que- 
fta vigna ; fofuertmt me ctftodem in vineis : proucrà iJ mio fdegno , chi' 
non pauenra mifchiarc al calice d'oro di Babilonia il dolciflimo 
nettare della mia vigna ; fofurnmt me ctflodtm in vii «Preciderò quel- 
le viti ,che producono amari/lima lambrufca, rilei bandemi alla_> 
cultura , e cìitcf^. delle vigne d'tngaddi , ouc, vinca fiorente* dederuttu 
odonm ►Ma fe non vi recafle fluporc , che alle ve ci canore dell'A- 
quile, ò de' Cigni fucecdcflc il rauco fi rcp rare de' Cu fi , ò che doj>o> 
icomm.indi dell'Imperatrice Maria s'vdif r cio le lur-plichc d'vnj» 
vofiro feruo, vi pregherei., ò Signori Senz'abbandonare i voflri»- 
dcliziofi foggiorni, à tiafpouarui placidamente dalle vignca'giat- 
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dini, ouccoacordi fenza inftabilità4i vicende fanno eterna pompt 
dc'proprij parti odoi olì • 

M 'imponete il folcnnizar le memorie delta Trionfante Reint_>; 
io pure i Trionfi delia Nafcentc ritrouo . Spunta alla luce l'in u i tra 
■A ma zone , gloriola perle fpogliedi Lucifero debella tendi e com- 
muni perdite carica di trofei , e nella natura infetta dal tofeo letale, 
-appende in tefh'moniodi vittoria il tefehio del vinto Pitone : gi- 
ganteggia ancora bamboleggiando , co' i vagiti dando nato ailcj 
trombe , -e fregando per bandiera le falce , sfida à -cimeli to l'Infer- 
no ; e non vi paiono <]ucfti trionfi > voleuate, ch'io richiamarti alla 
memoria voftra,c faceflì di nuouo rifuonaraU'orecchici foaui con- 
centi di quei Chori armonici , la radoppiata melodia delle mufichc 
sfere * e le non finte carole delle te Ile, alrhora quando la Vergine» 
Madre dalla regi on del pianto facea pali aggio alla Regia dell'eterne 
gioie : io pine a cantori de'giardim ricorro, Panegiristi non fofpct- 
ti d'adulazione jquiui , per fauellar con Ambrogio , quegli angc- 
Ictti filueteialla loro Signora moduli* produntob/e<jtu/ i m,& quia fermo- 
ne non poffnnt , fuauitate blandiuntur • Doueua io adottare l'ubimi ara al 
fòglio della Diuinità l'humilc Ancella -, ma riconofecfi la preemi- 
nenza di quella limbo! eggiata dal Serafico ; Jguàm lati » quàm longè , 
quàm alte arbor illa magna Maria ramvsfuos estenditi quàm laté <dhomines, 
quàm longè ad Angelo* , quàm alti ad Deum , All'ombra di queft'albero 
più che fotto gl'allori fpcrar vi lice dai fulmini della maledice nza_„ 
da gli ftrali dcli'inuidia lo {campo- Voi difingannafte con la vo- 
ftra fiorita Siepe l'opinion mal nata di coloro.il fenticro della Vir- 
tù rafseinbrar più tofto intralciato di fpinc , che intrecciato di fio- 
ri-, e nelle viti fruttifere fcpcllitc in profondo oblio quelle voci, 
che proferiscono , fol di terile fronda cingerti le tempie dc'lcttcra- 
ti . Al nome poi d'Intrecciati, mi pcrfuali cfserii rinouellata la Fe- 
bea Legione, che d'Amanti addimandauafi , col motto ; Non deficit 
alte r ; cosi la voftra Accademia nella mancanza degli vni,foihtucn- 
do gli altri» fi rendcfse amante inficine , & immortalciconcepi? nei 
pen fiero , che i cuori voftri vniti per fimpatia di Virtù con nodo 
adamantino . faggiamen re fimboleggiafscro la loro concordia ncl- 
. ia Siepe fiorita ; perche fc nomanfi i fiori gemme de prati, fono an- 
che vnioni ; aurea vnione in veto , mentre da Maria viene affittita, 
-Òc intrecciata, ,i ; 

Tu dunque , ò Dina Trionfante inficine , e nafeentc ; vide, & vi- 
faavincam ifiam , quam piantami dextera tua ; deh volgi quelle pictofe 
pupUjc , in cui fc mira il Sole,per vergognoso rofsorc tra denfe nu- 
f>i uccia * fc mira il tuo Figlio.di più caldi amori s infiamma: volgi 
alla tua vignadilctta benigno lo /guardo , che forfè vn di non inui- 
diando alla Città di Giano, fotto fu pei ho Tempio ergeranno i lor 
capi alle itclle le fortunate viti : Hortus tUnfus e* ì irgo ; me i'in Jcgnò 
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Ambrogio , ferita, frulliti tuós , non afcendant fpinx , fcd vud tup floreant . 
Al tuo temuto Impèro ,o magnanima Reina , stofcr/u| la tutela di 

Jiuefta vigna ; le fprrie dé'tcrrcnì , c caìiachi'aftetfi dalla' tua deftra-» 
radicate , ardino in rogo fetfiuo per vittima ' all'innocenza -, fiorif- 
chino^si , o .giuftiflima,aia non prcndino il colore de'licmiui rubi- 
ni dal (angue d?mi feri, ma non biondeggino per l'oro itìgiufta- 
mente rapito : si , sì, la protezione delia voftra Eroina Maria non 
può mancarui, o Signori , fe adempirete il precetto del fauio Rè 
della Giudea ; Ne dimittas le$em matris tue , vt detur gratta capiti tuo. 
& torqttcs collo tuo : all'hora intrecciati d incorruttibil laureola, trai- 
porrarere vna fiorita Colonia ne'giardini celefti; e confefsaretc,chc 
Maria contro del tempo diuoratore la ricordanza dc'fuoi grigli mu- 
nii , Se alle glorie della futura etade ornai . I 



(i)f(>^/.»« Georg, (x) Idem in Tgl.tyCorn.àjap. (4) D. Aug.Mp. IO. f*g,l$6.(i) 
Corn. d L*p.(6)lajtpb. Heb.(f{Rè dcXbintfi . 
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DISCORSO 

PER tASSVNTA. 

;/;., j>elv abbate 

metro tavani da c att ani aro. 

t>ettQ il Giouedi i ». Settembre 1661. 

Vcffacrato TOTpio'rcfirìnaiikil tutti iTccoli fu 
dall' AltjflìmQ eletto per ftanza di dchtic , e per pro- 
pria fra babitationc, riebbe l'humilti per bafe, (opra 
5icui fenza pericolo di caduta, ò di crollo, s'inalza- 
no le machine . Di Maria Vergine ragiono >frn> 
nentifHmo Signore fornita d'ogni, virtù, e d vna 
orofondahumUtà dotata, meritò di eficr Tempio Ai 
Dio , Madre del fuo Creatore , c di racchiudere nel (no feno quell 
fnimcnfo, quell' Infinito, che da' Cieli non poteua ^Tcr comprefr . 
E le il Tempio materiale di Salomone rapina $h occhi de riguar- 
danti alla marauiglia,comc quello, che contcneua in fc 1 eccellenza 
del difegno, la magnificenza della fabrica, Iutificio del lauoro . • o 
tutto qucljo di prcriofo ..e di (ingoiare . che potè vfcire<Ulh mano 
liberale , e gcnerofa di quel (àggio Principe : che dobbiam dire del 
Tempio fpifituale di Maria» in cutU Diurna oomporerea po fc lo 
sforzo del Tuo braccio , rcr ingrandirlo , e ^«"«^J^RSK 
d'oro, ò di semme, che Ungano r occhio, ma de veri tfte delle 
virtù, e Copra tutto di quello aellhumilu > che fò quafì x n indora- 
to da do, che piagò il cuore di Dio, e lo rendette dì lei amante^afe- 
guo che Bernardo hvbbc ardimento di dire , che la v.rgimti feonv. 
lagnata dal! hauùUa . noohaurcbbc fatto colpo 




pagnara ujìi ihu uh » iwu«mì«« , r c+ r ...,.„r« 




fift c3 STO» , che penano 

allabuTo del niente, «ri* di contrarre vmonc, e parente a col Re 
ÀI- CirU e col Menorc dell' Vniuerfo.Tamo può la virtù du riapro- 
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ftra primiera madre • che con V affaggio del pomo vietato pensò di 
apprendere la fcicnza del bene, c del male» e di farfi fimilc a Dio : 1* 
mal cauta donna fi appigliò al coniglio di chi non Teppe configliar 
fe fteflbi e cicca, con la guida di vn cicco cadde nel fondo della col- 
pt , portando à fc , 6c à Tuoi defeendenti la morte , & ogni più dura 
calamità, e miferia : onde il grande Iddio,ch'è altreranto milericor- 
diofo, quanto giufto, compatendo l'humana fiacchezza, e volendo 
riparare a' communi danni, fà nafeerc lanuoua Bua, acci òche fe la 
prima, fedotta dall'inganno del ferpentc , fi tè fema del peccato ; la 
feconda auualorata dal pieno delle fue virtù» fìaccafsc al comun ne- 
mico le corna, e refhtuifse all'human a generinone la libertà, e l'in- 
nocenza perduta . Di cosi grande acquifto fan feda eli habitatori 
della terra, & cfultano gli A ngeli dei Cielo,cantahdo ninni di bene* 
dittionc, e di gloria all' Altiflimo, eh' alla madre dc'mortali cqntra- 
pone per riparo laM adrc de v nienti. Sorge quefta bell'Alba à portar 
a noi la luce del vero Sole; fpunta dal giardino dell'oriente cucila-» 
vaga Aurora , e nella fronte di rofe molli a à noftro prò effigiata»* 
l'idea della modcftia.Si r il ueghano al fuo apparire i mortali dal fori- 
no, e tolto il fofeo degli erro» , hanno la vera cinofura , che gì' in- 
drizza al ficuro porto della falute. Qucfta nobilitò* ma Bambina,che 
nafcc per efeer Tempio dello Spirito Santo , confagra ne" primi va- 
giti i tuoi penfieri à Dio, & infiammata dell' amor diuino, fà ne gì/ 
anni teneri voto di verginità , col cui d'empio fi aisoldano fotto la 
fua bandiera numcrofe fquadre di purifsime donzelle . Giunta la_^ 

Pienezza del tempo , ecco melarli i mifteri , che per tanti fecoli da' 
rofeti veniuano adombrati : è dal Padre eterno commcfsa i Ga- 
briello l' alta ambafeiata , e da lui fono in vn punto i diuini decreti 
efeguiri : fi fà contratto di parentela tra Dio» e l'huomo,e concepi- 
rcela Vergine il Verbosa creatura il Creatore : furono cfaminati i 
voftri menti, o Maria,da Sapienza non errante , onde non porruiL> 
la voftra alta virtù non eflerc altamente premiata : applaude però 
alla voftra efaltatione il Cielo ; e l' fiumana natura dà gloria all' Oli- 
mpo temetene per voftro mezo viene i cosi (ubi ime leggio colloca- 
ta : è bandita dal volrro petto ogni aura di ambinone, ò Vergine, e 
le grandezze non vi danno moto di alterigia , ma incentiuo di ab* 
bacamento, eflendo quefte regole, che fi apprendono nella fcuoia** 
di Dio,il quale attenua fe fteflo in prendere t'orma di feruce fceglie 
in terra per fua Reggia vn tugurio , per corteggiani fempliei patto- 
ri, e per fpofa la Croce . Della Croce , ad' imitatione del voftro fi- 
gliolo vi inuagbifte , o Maria,fondando ne' trauagli il ripofo , nella 
poucrtà le ricchezze dell' animo, Se in ogni più duro tormento lo 
dclitie; e col far cumok) di merito,chc foprauanza il merito di ogn' 
altra creatura,haHete eletta la parte megirore>col re lo ri zza re per via 
di patimento nel Regno de' Cicli . Quella gran Reina, dopoeflcrfi 
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cdiflato il Sok,e veftito à bruno il Mondo|per la mòrte del Reden- 
tore, refi/te con Ja pienezza della gratia all'eccedo del dolore, e refta 
in quefta valle di miferic per benefìrio della Chi e fa, e per rincorare 
gli Apoftoli, e gli altri fedeli afflitti nell' afienza del loro Maeftro, e 
Dio Fila veftita dello fplcndorcdi ogni virrù,illuminaua le men- 
ti de' diuoti,daua vigore a' deboli, confermaua i forti, & accendeua 
all' amor cclcftc quella ben' auucnturata Adunanza j e ben potcua- 
no arrotarli al numero de' predeftinati coloro , à i quali cadcua in 
forte d'in ter uenire a' Tuoi fanti ,c diurni colloqui). Spirauano dalla 
madri del iuo volto raggi di diuinità; onde quel grande Arcopagi- 
ta abbagliato da' fuoi fplendori, proruppe à dire, che fe non haucìse 
hauuta cognitionc del vero Dio, hauerebbe à lei eretti gli Altari,& 
adoratala come Dio. Et oh ben' auuenturati tempi, che videro iìLfc 
terra il. compendio delle bellezze del Cielo 1 oh felice f ecolo , cho 
potè nclia l cuoi a di cosi gran M adira di fpirito apprendere la vera 
regola di ben' operare ì oh età /òpra ogn' altra priuilcgiata, che po- 
terti per rnezo della vocc,c ddl'eiempio infiammarti al diuino amo- 
re l Impararti con Paolo di cfser diuenuta fcherno del mondo, per 
trionfare dei Mondo s non temerti le minaccic de' fieri tiranni , lòf- 
frifti con intrepido cuore i difagi, le carceri, le sferze, che ti fi /cari- 
carono fopra, e riputafti ad* honorc gli opprobrij , à dolcezza i tor- 
menti, à vitale morti . Dagli ammacftrauicnti diqilcfla gran Ma- 
dre di Dio erano auualorati gli Apolidi ad' intraprendere ogni gc- 
ncrofa imprefa, & à far fronte a'Principi delle tenebre, & a' ieguaci 
di Satana, acciò che la Legge del noftro Saluatore non reftafse con- 
culcata, e 1* anime redente dal fuo fangue non andafseroin perditio- 
nc - Quante nobiliflime donzelle, con l'cièmpio di quella Reina de' 
Martiri, fi fottopofero con cuore inuitto à tutti i tormenti,chc fcp- 
peinuenrarc la crudeltà de barbari,l'animo fiero de' Tiranni? Hor' 
auuicinandofi il tempo , nel quale Maria doucua riuedere il fuo 
amato, e riuerito Figliolo , prima di fare quello fanto , e bramato 
viaggio, lafcia à quell'anime fedeli quelli breui, ma efficaci ricordi. 
Già per proua conofeefre, che la prefente vita è vn campo di batta- 
glia, e può tra' Beati annoucrarfi,chi nel combattere moftra corag- 
gio : il Regno de' Cicli patifee violenza ; e' 1 portare con animo in- 
trepido le autierfità, è lo sforzo più ficuro per farne acquillo: haue- 
te per voflro Duce, & efemplare il mio Figliuolo,* Dio,à cui fù bi« 
fogno patire , per entrare nel fuo Regno : feguitate pure la carriera 
de' parimenti , e penfatc , eh* vn breue fpario di farica fi cangerà in 
vn' eterno ripofo . Ciò detto con renerezza, e con cariti di madre, 
prendendo da loro commiato , gli benedice : & ceco nello fpirarej 
della fua fantifiima Anima aprirli i Cicli, fchierarfi i Chori Àngeli- 
ci,lpiegarc le loro purpuree infegneiMarriri,far moftrade gli rubi- 
ti, candidi della puritane dcll'innocczalc Vergini,comparire con di- 
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Mifc<li Portdifo i Cittadini dell'Empireo, & vniti cantar hinni coilì 
£dolcc melodia m honorc della Vergine, che la tromba del Vangc- 

3 f l™jl te n rzo C f lcìo ' P arland ° <^lla gloria de' Beati , e rtdl' 
armonia celcftc , non feppe con altro modo Ipiegarfi , che col con- 

c^l a P ro P r,a , bocca * ™ n fpiegarc, dicendole nè oc- 

chio vide mai , ne orecchio Tenti , nò mente humana potette com- 
prendere que che Iddio tiene apparecchiato all' animeffi^ 
le i. meriti di Maria , fecondo il lentimcnto di Andrea Crctcnfe , di 
dietro Damiano, e di altri jraui Dottori , foprauanzano quelli di 
f u i 1 §■ dcttl \ dobbia ™o credere con regola di proportionc , chc_> 
1 nabbia arricchita di tutu i doni.di che può tìTcr capace vna creatu- 
ra , c che portano vfeire dall' inefturta miniera della Diuinità . 
\ 2 au J per ° c ,° mc Fi ^ liu ola,rhonorò come Madre, e fi fenti an- 
che dalla diurna bocca intonare quella foaue & affettuofa canzone ; 
ùHrge, pyerA Amica mea , columbi meaformofa mea, & veni : iam hycms 
TtLlZZ *??W>fr™ *PP*r**r**t in terra noflra,tmpus putatioms «duerni: 
6U 2 lic S uatc \ k • nubi > ^ate le tempefte , tolto V horror del 
r 7Sk VrM Sa VCCC C ni " cduto il <" c ™° ài vna perpetua primati*. 
rt JÌA- V dot< U c nclla fra S ranza de' fiori fa fentir ancéc la dol- 
cezza de frutti . Dopo i difaggi della poucrtà, l cfilio dell'Egittclc 
perlccutioni fofferte dalla rabbia de'tiranni,il coltello di dolore.ehc 

filli?? m °< nC V i trapafsò U cuorc ' c * i"^epidezza, con che nel- 
la v alle di nu/cria hauetc portati gli anni della mia alTcnza, era tem- 

yi cluamaffi al ri f*>fo, & al premio douuto al voftro fub- 

fm dall ct r e^i : f f CO 2 * f P leBdo ' c * d * gloria preparatoui 

l^f ctcrmta : c 5 co 1 Rc S ni ' cnc non hanno confine, e non fug- 
SS^fori^f» l r r lfcrbati L al voftro dominio : voi farete de' mici fi. 
Tarin oli d r li P cnf \ CT *} c chiunque alla voftta intcrccflionc haurà ti- 
iTvSÌ^Ì f ° d / rj P ortarc dc ' &oi voti l'adempimento. Afccfa 
la v ergme a cosi alto trono, coronata di ftclle, e vefhta di fole, ria- 
vendo la luna per fcabcl lode* fuoi piedi , vanno i Prencipi della- 

b°, f 5»? ' c P 1 "' S h S P iritl bcati ad ' inchinarii ad vna tantau, 
Aiaciu , òc a rendere tributo di vbbidienza alla loro Imperatrice , c 
pignora ; e contemplando le fue diuinc prerogatiuc-, con voce di 
Efr£! : C ammiration c efclamano ; chi è colici , che afeende dal 
™£iofi Kr* louiancdcl1 ^ ? *** à coftei , che con gli vngucm 
ChanS l ì A r COn tutti & ]iodoTÌ > cadauno i cedri del 

!J?M: ™ icdl c,cnco » CI «Pic di foaue, ed' indicibile fragranza 
tutta la Citta di Dio > Rallegrati il Cielo , fan fcfta i Chori Angeli- 

Tliin V r r - Utl d 5 Sami ' vcdcild <> "Ci fuo fublime foglio quella- 
..SS^ 3 da ' Patriarchi, predetta da' Profeti,* appettata dal- 
ai de Ili a 1 ^L an . • hC u P ^ r,par0jC riftoro del,c vote per col- 
fe Nirt n^f- 2 l1 rubcHl A In ^ ucfta immune Felfa , che da rutto 
le Natiom ad honor voftro fi celebra, o Vergine gloriofa , noi po- 
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veti habitttori delta terra ci presentiamo aftrui dono di rn euore 
uSESSl humiliato, che (Sor efferc appreflb la volita imfcricor- 
toU frittto più accetto . E quefta Accademia , che ymc fotto 1 ali 
del voftro patrocinio , fi è data à coltiuace vn picciolo Horto or. 
condito di SicpeA adornato da* fiori, col motto dell Inprcfa, m». 
XfrU* j parendole , che per trouarfila vita attuta cfpofta à i pe- 
ricoli Talìefraudi , le fi doueflc la difcfa delle fieri , che fono k, 
Lezzi , il cui ftudio portando in fc fatica , ha Difogno di efler 
follcuato con la lettura delle Lettere amene , che fono 
i fiori, che adornano , ma pretto marcifcono, fe non 
faranno irrigati dalla rugiada delle voftrc 
grane , di che humilmcntej 
vi fupplichia- 
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bis CORSO 
PER L'ASSVNTA. 

DEL P. M. FR- TOMASO ACQVAVIVA 
Napolitano, dell'Ordine ac Prcdicator^Eflaminatorc 
deVefcoui, ftopo Vcfcouo di Bitonto . 

Detto il qMc* 'cord z z. /tgofto 1 64$. 

A fodezz a delle maflìme fono i predetti della na^ 
tura , che difccpoJa dei fuo Aurore , imparò ad 
eflere maeftra della verità.. Illa, £rmncntiflimi 
Prencipt >c fpone la Roia. per lo più numi le , o 
meno ambi tiofo oggetto, che porta con tcmpLarfi; 
fe'n pace su rozzo Itelo , poco iunge dal f uolo > 
paga tanto delle baflezzc , che co l capo china ne 
pur mira quel Ciclo, che prodigo (malta con ru- 
giadofe perle i fuoi rubi ni } e per noacircrc ammirata picciolo folo 
del cicl fiorito , fi cela tra gli horror i fpinoiì , tra le nubifrondofe j 
anzi mentre l'Alba prende furtiua il fuo minio per colorirei prò* 
prij pallori , e purpureggiare in Aurora , ella fchiua delle grandez- 
ze , per deplorare la fuà jùentura , quale ftima l'cflcr dalle trombo 
dell'aure acclamata Reina dc'fiorUc lagrime delle ruggiade ic viur* 
pa : e pure chi'l crederebbe? quefta Rolà ,chc si negkita lembraua, 
in mezo i tante fruTczze , e quait noncurante di afeendereadho- 
jx>ri » è perdeva riconofciuta d'euer aflunta a'gabinetti reali,a più 
nobili feni , à pompo* chiome * anzi à Troni della Deità * dono 
offre in odorofofacrificio. fino alle nari deh* Altiflimo le proprio 
ddiiic , & in faccia de gl incerjff Sabei,dc gl Arabi profumi ricono- 
Tee gli Altari per Campidogli, oueilfua odore trionfa j, mentro 
quelli fatti delle fiamme efea infelice fono condannati à rifoiueru' 
in vii vapore , eilaaflìfa inrcalttono di preggiato vafo , fporge in-> 
aurati raggi la Tua corona . 

E donde vò io fra- più vili parti della terra mendicando paragonate 
efìaltando le Rofe ? e non è quello lo itile delia vaga Rota di Geri- 
co , anzi dell'Empireo ? eliache nata interra , incitata» e viiTuta tra 
la fpinofaCiudca , non afeefe maià grandezze teircnr, è. aiTunra_» 
al Cielo , anzi foprai Cicli pretto al foglio fourano della Beatiflì ma 
Triade , che ben lo rapprefenta l'ottaua corrente , come tributaria^, 
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almareditanra;gloria. E chi ^ensó maggior humìltà di quella^ 
della gran Vergine Madre via quale per accennar iòlo fi fiancano le 
penne , e più volanti ? ma clic ? qual Rofa quando più icmbraua_» 
humiliara , atterrata da vn fcpolcro , poco mcn che difl? caipeftata 
dalla morte , cCco che non afe elidendo nò , ma dall'onnipoten- 
te mano Aflunta , fall dalla tomba fiorita(ofcurata Arianna) ad in- 
fiorar di ftelle le beate chiome ; corfe con piedi di luna ad'abbaglia- 
rcil Sokivolòco vanni, non che manto di luce , à calpeftrarlo 
sfere . 

Felice auuifo per voi , Signori Accademici , le cui Rofcbencho 
fpontancamentc intrecciate fra le /pine dc'faticofi legali cfscrcitij , 
che fembrano i fiori dell'Accademia di Platone , nta contorni à i 
dumi del portico di Zenone , intente più al meritare , che all'afccn- 
dere , ò ambire le glorie j e che fc ornano vezzofe , munifeono pe- 
rò gclofe con le pungenti fpinc i accerchiate in ilepc l'Horto , non 
già del macftro dell'olio Epicuro , confccrato al piacere , ma qucL- 
lo della Virtù . Pur guari non andrà,che qucfr'Horto i pendii del- 
l' Affilia ♦ i fàbricatida Semiramide , c gli fteffi rauolofi dell'Efperia 
cancellar* jdal catalogo delle marauiglie; focendo à feorno dello 
vicende del tempo verdeggiare gli allori, & à fomiglianza dcllio 
beata Rofa dell' Aflunta ,chc è la Protettrice , la cclcffe Ai ufa , anzi 
Diuina Pallade di qucfto non fauolofo Parnafo, le voftrc Rofe,chc 
non afeendendo fuperbc, -hanno ambite le glorie, trionfando delle 
fpinofe difficoltà, faranno afTunte con maggior gloria al Regno 
del l'immortalità : "i ' n , .,»; 

E cosi và , Signori , è maggiore la gloria dcll'afsunto alle gran- 
dezze , di quclladi chi vi afeende t e quefh è ia matfima , della.* 
quale mi accingo alla proua j già che voi di pari eloquenti , e pi; , 
volete , che il mifrerio della folennità , cioè l'altiisima gloria del- 
4'humilifsima Afsunta, (ia motiuo di Accademico Difcorfò : & io , 
che non afecii ardito , ma da foauc imperio , che sforza , e piaco , 
iòno afsunto all'honorc di difcorrerui , (limo fomma mia gloria-, 
l'else r cinto da sì gran corona i 

E fc lariura della ftaggione, che con inuifibil fuoco condannaua 
cmcrVaria ad vn inferno non conofeiuto; e le tempefte dcraggi,cfce 
in vndiluuio brugiantc foffocauano i vitali /piriti di noi mortali , 
fon già temprati da benigno Ciclo ; fauoritc anco temprarla con 
l'aura della voftra cortefia, che io dall'incolto Ceno del mio-ruuido 
ingegno , offro fra timafti ardori non ingrato , benché rozzo , vn 
-mormorio d'acqua fotto l'ombra d'vn ofeuriffimo Difcotfo . 

Rifplcnda qual Sole à Ciel fereno la verità del noftro Aflioma . 

E' maggior la gloria,di chi è afsunto alle Grandezze, che quella 
di chi vi afeende. 

Signorilmilitano i fucocfsi dei fato al foldo della Prouidenza di-' 
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u ina ; le create caggioni nel cor fo delle viciflGtudini human e cor- 
teggiano i decreti dell'increata Mente , la, quale il tutto , ó trafcor> 
fo , ò f uturo hi preordinato ; e prefitto in quel 1 v meo iftantc fem- 
prc vniformc , immoto, di cui fono braccia gli anni» Se e veftiggio 
il tempo ' ma l'occhio interno dcll'huomo , che non s'auanza tant' 
oltre , mafehera , c cuopre fotte habito di contingenti , chiaman* 
do fortuneuoli qucgl* accidenti » che àguifa di (conofciuti pere- 
grini gl'arriuano . Quindi » e con raggionc, parti della bizzarria.» 
della fortuna chiamale vicende, dalle quali riceue la poterà del 
regnare quei, che afeende alle grandézze: perche ò la riccuapcr 
benefìcio di legnimi natali tramandata dalla natura , vfcendo il pri- 
mo riuo della vita da rcgal fonte , e forgendo il Sol nafeentc tra.» 
purpurei, anzi porporati orizonti : òlariceua per valor dell'armi , 
partorita tra le ftragi , mentre dal campo dell'arte militare arato da 
gli acciari , e dalle machine , irrigato dal (angue , e dal ludo re, d'ar- 
mi feminato» e di butti , fi raccoglie la bramata meflc dei Dominio; 
ò fia in al tra guifi la potetti del regnare in mano di chi afeendo 
gittata dal c àio , come che quetto fra le opcrationi virtuole è fora- 
lucro , ali iinprclc grandi impotente > & all'ordinate nemicò » non 
retta per uccellano fondamento di chi afecnde à gli honori la Vir-» 
tù ; e perciò priuo fi dichiara di gloria : che ben l'antica Roma fa- 
bricò in guila i due Tempii dedicati 4 quella , Se à quetta , che noti 
fi potcua entrare in quello delia Gloria, fc non per l'altro della.» 
Virtù . 

Mà all'allumo la potetti del regnare viene propriamente par- 
lando , con la giuttitia di benigna demone da libere volontà con- 
ferita , e come fcclto fi palcfa dalla matta de gli altri diftinto, e qual 
pi ù degno di tutti à più eminente ftato eretto, e collocato. £f<L» 
fra trionfi fu da gran penna ftimato il più gloripfo quello di Alci* 
fandro Scuero, perche non sù gli elefanti di Cefare • pantere di Ti- 
to , carne li di Vcfpafiano » leoni d'Antonio , ccrui d'Aureliano, ri» 
noccroti di Gaio , ò centauri di Dario : ma , come riferifee Lam- 
pridio fenuendo di quello la vita , fù portato al Campidoglio sù le 
mani , e le braccia aftettuofe de' Romani : à raggione farà maggio- 
re la gloria dell'allumo di quella di colui > ch'alccnde : mentro 
chi afecnde ( fe pur trionfa ) è portato al Campidoglio de gli ho- 
nori , ò da'na tali , che fabricano il fondamento della ttima sù le ce- 
neri de gli Antenati , che ogn'aurale difpcrge; mendicano lo falco», 
dorc alla fama dall'ole uriti de" fc poi cri , e dall'ombre deMnggiori , 
e cercano la vita al nome da'cadaueri , & il lume della gloria dal- 
l'cttinta luce d'vn gii fpcnto valore : ò è portato dall'armi,chc cru- 
delmente tingono , ò più tolto macchiano taluolta col fanguc hu- 
mano la porpora : ò da altro volere di fortuna , che oppofta al va- 
lore , più che cieca difpcnfa i fuoi fauori. Ma l'allumo dalle brac- 

Vu eia ; . 
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eia de gli affetti , dalle mani de* voleri de gli elettori , con eccetto 
di vera gloria , è portato al Campidog'io delle grandezze. Hor chi 
non vede cifrata maggiore la gloria dell'affluito di quella di chi 

* fC E tanto più che la volontà dcll'huomo non è- come la Diurna.» , 
che è cagione del bene, cfTendonc amante : ma viene eccitata ad 
amare dal bene , che preuede neiroggetro l intcllcttiua potenza , 
qualocchio dell animo con !a pupilla del fapcre : però è forza, che 
la volonri humana elegga limolata dalla volontà di colui , l'opra-, 
di chi cade 1 demone , che è Panunto , al quale fi conferire 1 ho- 
nore della Dignità , come premio della fua virtù ; la cui pendice» 
qual di ùlfiflìmo olimpo , calcato ogni difetto , fi feorge illumina- 
ta da hiuaiJVnu rawi di gloria , i quali a chiafeende, nella pro- 
prietà del figniheatè/<c;oà perche afecnde) non fi compartiscono . 

£ lenza vo pere altiout !o (guardo , mirate quella maggioranza 
di gloria ncl,\iflunt©, pcrcheelcrto»più chiaramente fpiegara.Lor- 
dinc gerarchico delie cole vuole per neceflìrà vno fuperiorc all'al- 
tro ; iòegiacc il Mondo elementare alle prime qualità ; quefte al 
M ondo ce Ielle , che le regge , & cflcrcita ; i Cicli fi fottopongono 
al cenno dell'Intelligenze ; di quelle le inferiori , come illuminare/ 
alle iùperiori , che l'illuminano* le fuperneal gran Padre de lumi. 
Tutto ciò mirarono fc ritto nel volume della natura i mortali , & 
addottrinati da qucfta Logica, che non hi forimene fallacie , ma fil- 
logifmi con regole migliori di quelledi Ariirotile , ò di Crifippo , 
inferirono ; che ilcommctrio humano è vn confenfo degli huomi- 
ni infìcme , & il confenfo vn foggettamento all'altrui volere : che 
iligami della vita ciuilc fono attorti da vicendeuolivtilità,cnbndo 
Rambicuole il contratto tra l'inferiore, cM fuperiorc, quegli obli- 
bandoli all'oflcquio , qucflialla tutela : chclVàic, il qual da ciò 
jpera lhuomo, è la concordia , e bencuolenza . Nè concordi , e_> 
benciioli faranno mai gli huomini tra di loro , quando non foffra- 
no d'accomodare la propria volontà ali altrui : e perciò decretaro- 
no di feguirerordine d'inferiorità* maggioranza* foggettando fc ; . 
ikrTa con voi ontano arbitrio tutta Ilmmana fpccie , pofe fponta- 
nea mente fra lacci la propria libertà , c'eggendo vn Principe, cioè 
aflumcndo vnoal Principato , al Regno: nè per quella traslation<LJ 
di Dominio l huomo fuperbo fuppoic fc ftcflb al fecero giogo di 
furcriorc padronanza , mentre ildominio liberamente trasferito al 
Principe non toglie al trasferente altro che l vfo. Hor fc 1 afTun- 
rionc, non I afecfa alle Grandezze è ingegnata dalle leggi innato 
della natura , che la fubordinationceconomica c fece precedere, o< 
dar motiuialla politica ; fc l'aflunrionc fù eseguita con volonta- 
rio vninerfal configlio, (chebenprorcftò Àriftotriecflere anco dal 
configlio prcfcrkto U foggiaccrc) appanfeada qucfto la ^FcnorKa 
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della gloria dcU'aflunto, in chi come Oiperiorc à tutti di mento 
1 humana Rcpublica trasreri il Dominio . & il Regno i che alle fu- 
periori le cole inferiori lòggiacciouo j fcrmunt deteriora meliortbuti 

icrifle il Tragico . 

Quindi fc per le fopra accennate raggioni, e leg^i di nat,un,raf- 
funto viene tra tutti , e da tutti (limato il più cccelfo, il più colmo 
di virtù , confercndolcgli quella fuprema dignità, caggione dcl- 
1 houore , che altro non è, che exhibitio reuermU in tcftjmonittm muo- 
ri; virtutis i Óc originandoli quel tpftimonio dalla public* opinione , 
che ciò korge , e con l elcttionc palcfa : & eQcndo l'opinione , ai 
detto dell Oratore, la vera gloria, come anco conferma il Filoiofo, 
atteftato cosi da òtobeo , precipua cfl gloria ah alut bonoribus dignum ih* 
diedri : e le per la ccmipiranonc de voleri è la m ìggior opinione.che 
polsa efser gioinai ; lari la gloria dell afsunto non Colo più eccel- 
le ntc di quella di thi àfeende , ma la maggiore , che dalla bilancia^ 
dclùn-egno polsa ò pdarfi, ò jpeniàrfufc. le fi origina,come da cau- 
fa , dalla dignità la g oria , quella come effetto , è minore della cag- 
g.one : e K- la dignità - eh. è maggiore della gloria, è la gloria dd- 
i afsunto , lari la gloria di quelli maggiore della gloria ftefsa: e dal- 
la forza delle che !òno (pecchi JcU'efscnsa , fi violenti l'inge- 
gno 1 deiermin ,re m ..gioie la gloria dcU'afcunto al paragone di 
quella di chi alienile -che è il noftro feopo . 

Afsunto propriamente è quello, che e prefo , e con certa vio- 
Jcnzi rapito alle Dignità, C con gli aurei lacci dc'volcri, con la pog- 
giata catena dell' elcttione , tratto alle Grandezze . L ulceiKierc ne 
dcicriuc va volontario moto , vn Ubero corto à gli Sonori , onde 
l' Aftrologo decorrendo sii l rigore , non chiama afeeniìonc di Ilei- 
le quella , che fi fi per il moto del ratto ; bensi quella , che nel mo- 
to naturale fi ofserua . E Te nel moto naturale le ftellc non palcfano 
gran forza , ò gran fplendorc, e nel mot* del ratto apparirono più 
.potenti , e luminofe : ncll'alsumionc , che è moto del ratto, mag- 
gior lari la luce della gloria , che all aftro dell'afsunto rifuita , che 
non quella , di chi con proprio moto alcende à gli honori : e diali 
maggior campo à quella raggionc . • « 

h certo , che non folo le pompofe ricchezze , quali ofsequiofe 
ancelle formano corteggio alla dignità , mi fatte (chiauclc libere 
volontà , e più occiecàte da quel barlume , che cicche it: fe ftcfso, 
non rie ulano d'inchinarla, e poco meno che dilli con Filoflra- 
.to , d' adorarla; e veramente ella odora à Diuiniti , cfsendo 
da Dio tralportata in terra , come fua fpecialc fomiglianzachc per- 
ciò Homcro chiamò i Principi tìgli di Gioue. Onde non meno ai- 
ta deue frimai iì ycr il trono , ouc rifiede , che eminente per la per- 
fezione , che polìicdc, ò è creduto pofscd re. Dunque chi alcen- 
de , fc corre , fc ^ ola i qucll altezza , con c bramofa [di lolleuarfi , 

Vu z con- 



Digitized by Google 



■ 3 4° * Dftnfi f» l % Affante 

confefsa ncllatortura della pretensione giacere fra le bafsezze ; fe 
anhclarite fofpi ra ì q nella perfetti onc , che dalla dignità fpcra , ben 
fi dichiara imperfettivi ma materia , che fola vafhtà di defio hauen- 
do nel feno , appetifee con ardenza quella come ma forma,e perfet- 
tiuo j le per fuo naturale afecndentc ftima lafccfa, e l'andar nel- 
Talto , troppo leggiero , e fenza pefo di merito appari fce,c folo dal- 
l'aura d'vna vana gloria , perche mendicata , fofpinto ; fe egli folle- 
ùa i lumi , e chiufo l'occhio interno i con l'eftcrno aperto tende la 

£nira alla dignità per cfser degno , indegno fi palcfa ; fe viue folo al 
efidcrio , moftra efser morto nei merito ; fe quel, che la grandezza 
può compartire , li manca ,pouero , e mendico fi chiami,& in forn- 
ivi .; p ri no di gloria , non che emolo della gloria dcll'afsunto , è for* 
za dichiararlo j mentre con penna di luce fcriue l'Angelico Sole : 
chi non hà la gloria , e l'eccellenza della propria virtù, quella della 
Dignità cerca, & agogna, 

E fc mi replicate ingegnofi , che quegli , che afeende , tal voltai 
non è che defia gli honori > perche ne fia priuo , ma perche brama 
annoiò i maggiori di quelli , che poflìede . Io concederò efser ve- 
rismo , che come vogliono i principali Politici, le grandezze fo- 
no fcale , non termine della fuperbia : che il pauone per la pompa 
delle occhiute,anzi coronate piume s'infuperbifee : che quello, che 
corre l'arringo de gli honori , non fi muouc fc non per giungere al- 
ia meta : che ogni fame con l'elea s'afsopifce;quclla della pretenfio- 
ne fi accrcfce : che fiammeggia la Porpora , perche è fuoco la di* 
gnità , che col pabolo della grandezza fi aumenta , e non appaga.» 
l'animo h umano , anzi l'accende; che leerandezzc fanno le potcn* 
zc, e quefte non vogliono maggiori ; e (e l'hanno, non fon talitchc 
ogn'vno cerca auanzarfi i mal comportando fuperiore , chi giunge 
al colmo di non volere vguale : che chi afècnde , fi p rocaceia fen*- 
pre qnel grado , che collocandolo fopra tutti , tutti i fofpetti li tol- 
ga : che cerca ogn'altro sbafsarc,tcmendo nelle fai ite altrui la Auo 
caduta:chc tónta diuellere ogni nafecntc rampollo di fortnna,acciò 
col tempo non adombri , ò danneggi la propria pianta • Ma noni»* 
perche qucfto è vero,chequegli,cheafcendc, può efserc tra gli ho- 
nori auuolto,feben maggiori ne delia non farà più chechìaroil mio 
dettosene quei, che afecnde» benché fia tra le dignità, mentre ad altre 
ne corrc,non fia priuo di quella perfcttionc,chc cerca dalle grandez- 
ze,cheambifcc,equalfozza materia bramado quella maggior digni- 
tà come fua perfettionc , fenza gloria,pcrchc imperfetto fidichiara •' 
r Non cosi Tafsimto^, in chi per raggion di elettione , e di natu- 
nal prcftrritto fiede come in quadrato la Virtù • Egli non brama no- 
no ri perche ò fono à fc fuperiori , ò vguali , ò inferiori : fe infe- 
rio ri li fdegna ; fc vguali non li ambifee; fe fuperiori li kfeia : ([** 
/«-/ futtct no* , pertintreadnos nihil t diflè quel grande . Anzi fc bra- 
ma 
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ma poco, nulla chiede, perche non hi bifogno: è si ricco in fl>; 
che non fi conofee foprafatto dal defidcrare ; e tranquillando nelle 
dcuticdcllhoncfto , non cura lvtile , ò l dclcttabile delle grandez- 
ze , che ben fcorge apparenti; e faggiamentc fdegnofo , mcfsa ni 
non cale ogni aliena eftrinfcca perfettionc , e più quella de gli ho- 
nori , non 1 pendendo le Tue brame ad arbitrio della fortuna , ani- 
mato di Diuinità , qual Dio terreno , beato , non che pago in fo 
iteflb , nulla, che ila fuor di fe fletto , defidera } mentre hauendo la 
virtù, ogni bene hà con fc $ Omnia adfunt bona , quem penet efi virtus , 
fcrùTe Plauto . E come dunque la virtù dcliauunto bramar! ho- 
nori , fc ciò è contentarli di poco , e poco alla virtù non fi deuo ? 
come s'inchinarà a grandezze quella , appretto- di chi niuna cofa è 
grande ? come fornirà di mendicare commandi , mentre sa com- 
mandarc i Mondi , e patteggiare i Cicli ? qual bene haurà la fortu- 
na da defidcrarfi da colei , che fiede fopra la fortuna?. Non è torcie- 
re la virtù , che per illuminare rnecettita d'eflcrc inalzata nell'alto 
delle dignità : è Sole , che douunquc fi volge , dà lume , non lo ri- 
ceue : è mare , ,à cui ogni fonte reftituifee , non dona : e theatro 
dell'onnipotenza , che noapuò ambire la potenza: c machina mag- 
giore della mano di Dio , che è-fpinta fola allattalto della beatitu- 
dine : è fpccchio lucido delia fapicuza , che gode l'opaco della vita 
priuata : & è idea della perfezione , che non mendica pertettiono 
dagli honori . E fiano nell'alto del proprioelTerc collocare le Di- 
gnità, donde ogni vada mole impicciolita raflembra , che pur (li- 
mando l'aflunto , perche virtuofo, di fc ftefle e maggiorce più de- 
gno , à lui ne volano ambitiofe : e le grandezze anco degli Alcflan- 
dri non ifmontarono dal Trono per correre ad inchinare la virtù 
nelle botti , & à quella col tributo di Cittadi fi conferirono fog- 
gette ? mà ella pofponcndo ad ogni cerchio di quella botte la ruota 
della fortuna , curando meno le fplendidezzc, ò i lumi de gli ho-» 
nori ,che non vn faggio della luce commune, decretò cttere mino- 
ri Ic.grandczzc delle Cirtà donate da vn Ak-fsandro , che non viu 
breue confine di picciola botte, ouc rifiedeua la fua virtù; onde ira- 
paraua da quegli angufti cerchi i fuoi fpatiofi giri tributaria la fan 
ma . Hor le l'afsunto colmo di virtù non attende altra porpora^, 
che gl'habiti virmofi ; non altro fccttro, che la certa verga delitti 
raggione ; non altro Trono , che il feggio della quiete ; non altrui* 
turba dc'eorteggiani , enei fedati arretri ; nè altra Reggia , die 
diuina , fi chiami r non come chi afecnde > rapace , ma rapito con 
fua maggior gloria à gli honori . E quello rapimento, che fi fi 
dcll'afi'unto alle grandezze, e che fà chiafeende delle grandezze > 
lo /preghi fublimc lòmiglianza , rapprefentandoci L'intelletto Taf- 
funto , e la volontà chi alccndc . 
E qua! aderenza fi la vofaaFilofofia, Signori , fri la digniri 

dcii'in- 
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dell'intendimento, e della volontà ncH'opra re circa il <uo oggetto* 
lo so , che direte, che la volontà molto mcn nobilmente opcri.co. 
me quella , che meno efficace , e vigorola del proprio oggetto, da^ 
cuci o fuori di fé medefima è rapita, e trasformata nell oggetto 
ihelso : onde hi origine , che ella fola delle noftrc potenze rimane 
inretta , e mifera midrc della colpa . Il che non fuccede ali intel- 
lètto , perche quefto gloriofo frromento dell'aniino , non li porrai 
acommercij del fuo oggetto , ma il tragge à le ftcrtb, in tanto (olo 
degnandolo dc'profrrifabbracciamcn ti, in quanto egli !± diuenuto 
intelletto , e quindi purgato d'ogni natia materialità , che vuol di- 
re bruttura . Hccoui quel che oleuramentc vi dicea . Chi aieende 
fimile alla volontà è tratto fuor di (e ftefTo, perche àjrapito dagli 
honori , non à gli honori - L'attinto d guila dell intelletto su la^ 
propria maeftà affilo . à pena riucrenti , e proftratc riecue le gran- 
dezze . Hor qual marauiglia , fc chi afeende retta , come cieca fe* 
volontà , cosi ofeuro di gloria , e come luminofo 1 intelletto , tra 
fplendori di vera , e maggior gloria lafiunto . E fc 1 in tei letto, tra- 
dendo à fc «li oggetti , e compartendoli la propria pcrrctt ione dcl- 
lefTerc fpiritualc , ne retta fenza periglio di diretto: e la volontà ra- 
rità ruordi fc ftclTa da gli oggetti , c da queftì trasformata , rimane 
dalle loro immondezze nelle proprie colpe (porcata , ciò ne /piega, 
che laflunto gli oggetti delle grandezze abbellendo , li cangia nel- 
le proprie virtudi ; e che quegli, che afeende , qual volontà,! porca, 
€ cangia ifuoi cornimi à foggia degli honori. E col beneficio di 
tanro>aragone fnodate quel detto si replicato , ma rorlc non pon- 
derato : Honorts mutam mor«; che come fempre applicato a fenio di- 
fettofo, non alla gloria maggiore dell'affiamo fi conforma , mi 
alla conditionedi chi afeende , che a quefìi à lomiglianza della vo- 
lontà fporcato , gl'oggetti de glhonori cangiano i cornimi : Htmc- 
rcs mutam more* | ma dell'ali unto : More; mutant h.nor* ; che fempre 
puro , qual intelletto non riccue gl'oggetti de gli honori , fc noro 
Abbelliti dalle proprie virtudi. L quindi i mirili, i virtuofi. clic 
hanno prima negletta , e poi fuggita la Dignità , pur alla fine i han 
riccuuta ; perche come non ambita pria , la Idcgnano , ma ofterta^ 
timorofi di non macchiarli , come la volontà , la fuggono ; perche 
eli honori abbracciati cangiano violamente i collumi; eie poi 
PifteiTa negletta , e fuggita dignità riccuono , e perche auuicinata., 
à loro riucrcntc à guifa d intellettuale oggetto , in loro fi t*astox- 
m l beffeggiata della loro virtù , pura c giù! a , perde quei vinrehe 
fono propri! di fe ftefTa. Mà come si vit.ofc le grandezze? non han- 
no anco le loro virtù ? sì in chi è aOunto , o in eh. ale, lo ha del- 
l'affluito le vinudi : ma quali virtù faranno, oue nliedc vn (ol vi- 
tio , non che tanti, quanti fono i fcgunci de le ambite grandezze^ 
chi alccnde ? che , bonum ex httegra catfa , mdum ex quache **0». 
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Pur fc volete à vn certo modo mifthiatcle vinudi , e i vitij , quev. 
iti in riguardo della volontà humana più procliueal maIe,dcuoiK> 
attenderti" per più efficaci al dominio dc'comimi , che non le virtù i 
Onde più apparile auucrato di chi afccndeil detto ; H onora mutane 
mores , mentre foggiat e non che alle grandezze , à i viti; di quelle ; 
e l'oppofto , cioè ; Mores mntant honorcs , conuienc con Tua maggior 
gloria all'afTunto, che lòggcttando à fc le grandezze , cangia gli 
honori.c g/orna delle proprie virtudi . Dunque ( inferite cosi ) il 
tutto fi mirarà difcrtolò di chi afeende ; e dell'afsunto con ccccf- 
fo di gloria il tutto fi ammirarà vixtuofo . 

Et è ben vero , che fpefso fi mira la grandezza di chi afeende di- 
lettarli de'vitij per argomenti della propria felicità , e cangiando i 
cornimi renderà vitiofe le medefime conditioni degli honori . In 
lui l'eminenza , vedendofi ogni cofa fortopotta , vine fuperba : la 
grandezza lo paragona al ciprefso, che in ogni cofa ftenlc , altro 
non hà di grande , che 1 altezza : il porto», perche folleuato, li abba- 
glia l'intelligenza : la Aia lode è 1 adulatione , la quale fc era vitio , 
hora è vlò , di/Te Publio , éc io foggiongerei , debito : la maeità lo 
rende temerario , che non fi (ente (limato , (è non è adorato : non 
muouc il patto, fe non calpefra. Et all'incontro, l'eminenza im- 
porpora L afTunto con linlègna d'vn ardente affetto : la grandezza 
follieua i fuoipenficri : nell'altezza , à guifa di Sole , meno fi muo 
ue alle lodi, e più s'impitcioiifccalle adulationi : e nella macirof*-» 
fronte tra i caratteri , che rcgjttrano la nuerenza , fi mira dritta li- 
nea di Gioue , oue la fua gloria maggiore d'ogn'altra dominatrice-? 
patteggia . E rinunciando alla breuità i nomi dell altre virtù , mirai- 
te folo> cornei due Poli del Politico Cielo, Clemenza, e Giufti- 
tia , corteggiano con varie diuife „chi aièende, e l afsunto . 

Chi afeende , fe foggettatoa vitij , tenta far pompa della Cle- 
menza, con manto di libera licenza la fà compatire , la qual fenza. 
il ritegno del timore opra si, che la fra giù ti humana lubrica in 
ogni ccccfso trabocchi. La Primaucra , che /cordata affattod o» 
gni rigore del vicino- In ucr no , lufinga la terra coMbli piaceuoli 
venti , prefagifee putride dell'Autunno le fruttale lo mirarono con- 
cordi 1 due occhi della natura Seneca, c Plinio . E le la porpora per 
la dolcezza della tinturac più foggettaa'rodimcnti delle tignole^ 1 
il mandorlo per la dolcezza del legno pretta mente sfioriice: ót ogni 
cofa , che più del dolce partecipa , più facilmente fi corrompeianco. 
il dolce vitiofo di chiakende e vna tacita impunità di chi pecca»,; 
àchi direi Ir parole di Tiberio ; Nam fi probibtu impune tnnfccndas , 
ncque metta vltra\ nerjue pudor ejl . 

l a benignità dell'alsunto vette afiìfa di virtù, che fupponendo 
la poteftaairamorofe leggi della Clernenza,mancggia con moti pia- 
cei oli le briglie , per dare oxfo felice al politico gouerno de'prcr 

prij 
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•prii Stati : in quella ripbfa, cfscndo la maggior ficurezza dc'Grand* 
ramorofoofscquiodc ludditi : per quella concordemente figno- 
reggia e le pietre, e gli affetti; poderofo fi moftrapcrtl vaflallag- 
gio delle libere volontà , ricco per il tributo dolcifiimo dc'cuon , 
eficuro, & armato, perche amato, hauendo la guardia d'vn'oc- 

chiuto Amore . 

Kx>n fu cxcnbìét , net ctrctmftantìa leu , 

Jjhtàm tutatur Amor • 

Anzi per la Clemenza tiene (labilmente legata i'inftabil fortuna 

appiedi della fua virtù : fenza aprir le porte ,di Giano , ò ifeatenarc 

il furore , ftringc al fuo fccttro la vittoria , diftende i fuoi vanti co* 

vanni interminati della fama, e fi foHeua ad vn cfser quafidiuino; 

perche i fìtcCcfarem Dcum facit, difsc della Clemenza Antonino 

SepoimirilaGiuftitiadichi alccnde, cangiata fi trasforma in 
crudele rigore : e qual argcnto , che non è legato con metallo più 
dolce , non e atto al lauoro : qual Soie , che troppo arde , è male- 
detto da'Garamanti : qual* Aquila , i cui dice il Pauonc , tù fei bel- 
la , ma non per la piume , per il roftro ; e qual (tatua di metallo , ò 
di marmo non rapprefenta(aU'vfo de gli Egitti)) la Deità di Princi- 
pe perla rigidezza , al cui cccefso più prefto rufcono le feditioni , 
che muoiono le colpe ; germogliano i tumulti , non fi diucllono i 
delitti . 

MalavirtuofaGiufhtia dellafsunto, come il rigore della can- 
cfidiflìmaneuc,conchepur la natura allcua le già verdi fperanze 
della futura raccolta : à guifa del temporale dell aria,chcco i fulmi- 
ni ferifee crudelmente la terra , e pure douc quefta è più ferita , più 
fiorita fi inoltra : à fomiglianza della tempefta del mare , che fc be- 
ne è furioio (degno di qucU'horrido moftro , pur «con quella fi di- 
netta l'Oceano ,c fi purificano l onde^ Non altrimcntela difcreta 
Giuftitia dell afsunto , e dinctta la Rcpublica ,c fà fiorire la virtù, 
& alimenta , e feconda i campi dc'popoli alla raccolta delle hcroi- 
cheattioni . Onde formando lafeunto vn bel miftodi giufta Cle- 
menza e pietofa Giuftitia, fi moftra qual generofo Leone, mà del- 
la razza dc'eoronati ,chc fon Leoni si , però manfueti : qual facra 
Colomba, che nel roftro delia Giuftitia ftringe il ramo d'innocente 
pietà , e foriera femprc dell'Iride , fupponc il capo à triplicati ceru- 
lei gigli, da accerchiarci in corona , porgendo tempre perfette anco 
nel numero le celcfti fperanze : qual fpino, che nccuendo il Regno 
fopra le piante , tra le punture te mentionc dell'ombra : efe la vo- 
ftra Siepe, Signori Accademici , fpinofa, e fiorita fi palefa con nobi- 
lifiìmo intreccio i cosil afsunto le fpinc de rigori co' fiori della 
pietà virtuofo intreccia : e fc di quella è il motto ; Mnnit , & ornai ; 
Ha di quefti, ,&maii ma di chi afeende, col corpo dvna 
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infranta Siepe fcriza fiori , fia il motto ; Puttgit , &frangit , mentre 
tra l'eccedo dc'rigori , non con giulliue, ma con fu mure crudeli, 
trarìge 1 e con indilereta clemenza , & empia pietà rompe le leggi . 

Onde cangiati di quelli ite fiumi , cedendo all'allumo la gloiia, 
fcuopre bafsa 1 altezza, impicciolita la grandezza , indegna Ialine-, 
dignità : ColUta improbi* dignitds , tndignos oficndit » fcrilsc Boccio ; e 
perciò duTc il Hlolorò, che il Principato l'huomo palcfa : la bilan- 
cia dell a digniti pondera il pefo della virtù;la pietra lidia del regna- 
re fcuopre Te carato, ci valore di quell'oro : nel teatro la bruttez- 
za incontra il biadino, e della propria deformità riccuc da lotta- 
tori gli applaufi co l'irriiìone : clù hi l'ali di farfalla > rimane eftin- 
to , le fi auuicina a'ra^gi de gli honori : e (òpra tutto il Regno è 
carro del Sole , l'opra del quale non li ambi/ce di afeendere da' Fe- 
tonti fenza prepararli il precipitio , il qual ben fi feorge vicino à 
quei voli > & aicefe , fc non repentine , violente . £ di molti cfsem- 
pi i de'quali è prodiga l'cfpericnza , pochi ne reftituifea à voi , Si- 
gnori, auaro il tempo . 

Quel primo huomo del mondo , che troppo ardito a'ccnni tor- 
tuofi , e mordaci , perche d'vn ferpe , volendo à fc tradurre il Do- 
minio fourano , (limando col mangiare d'vn arbore , diuorarc vna 
Deità, quali che viueise non finta tra le piante, con quel pomo più 
fatale del fauolofo delle difeordic, tefe l'arco di morte, polc su le 
mofse il tempo , per vrtar la vita , inaridi il verde delle noftrc fpc» 
ranze i brugiò la ruota dell'innocente fortuna , le incanutire sii la 
fanciullezza il Mondo , appele al tronco , oue coife la morte, tut- 
te l'infegne di vita : e perche afeefo al foglio del Dominio, corona- 
to di raggi , dando legge alla natura , violò le leggi , e conformò i 
collumi alla fuperbia de gli honori ; priuo di gloria versò le glebbi , 
intencri co l liidore il terreno , e feguiti gli ardimenti del luo con- 
figlicrc , il legui nelle mine . Zebcnna alcefe al Regno di Soria_» 
follcuato dall allutie di huergete 5 c mentre vfurpei le llatue d oro 
fino àgli Dei, inipouerito tra le ricchezze, penetrò il profondo 
delle mi ferie . Comodo fra l'impure dolcezze prouò 1 amarezze di 
morte , e trouò homicida l'impudica mano della propiia concubi- 
na , che l'alicttaua . Afsalonc , che fenza freno correua , per afecn- 
deical paterno lòglio,fcorlcriucrfatada'calci di sfrenato giumen- 
to la iua gloria, vide pendente la fua vita da capelli, quando fdc- 
gnando tefsere la vendetta il capeftro , compi la propria chioma 
gl'offici, della fuentura : e quel tronco non pcrandic (ragionato à 
iomminimar ma tei/: alla labrica dell'ambito trono, diuenne al- 
l'infelice opportuno, per approntargli non pretcfa,né prcuilra vna 
Croce • tliogabalo perche hauca nel luo feno raccolte tutte le foz- 
zure de'virii , cangiati da gli honori , anzi latri dishonorati i fuoi 
coi! unii > fu dalie mani furiofe , ma giufte , tra fetide cloache prc* 

X 1 capitato, 
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cipitato , ouc dopò le lordure della vita , trouó non meno fozzò il 
fcpolcro,che i coltami . Nabucdonofor infuperbito dalle grandez- 
ze, volendo foprahumanarfi in Dio,fra l'adorarioni di Drità,fù per 
decreto diuino dishumanato in fiera . Gaio afecfo alla dignità , fra 
le piante, e l'affi, dirò, delle ftatuc, che di legni, o di marmi fà rabri- 
care à fé ftcflb, non fi inoltrò la più fuperba, Se ambitiofabeftia,che 
vili flc da quello bofeo di Roma , quando era infcluaticfaita ? e pur 
volò,non che corfe con violenza alia mortc.E fu l'vltimo il £rimo 
duce di quelli , che afeendono, ò afeefi viuono» a foggia de gli ho* 
nori formando, e trasformando i cornimi; quegli dicOiche sù la ca- 
thedra delle temerità fin" al Cielo tentò, internai macftrO, infornare 
T Afcendam , ben mifurò col dirupo le diftanze de* termini ddl' Vni- 
uerfo ; fondò con la caduta il profondo ; in vn momento fè il volo 
dal Cielo ali* Inferno, e da» Principato al precipitio . Et ecco ftabili* 
tanon che minore la gloria di chi afecnde di quella dell', affluito ; 
ma fpeflb quelli folleuato alle ftellc con 1* Aflunta Reina del Paradi- 
so i e quelli tra le miferic, tra le morti, tra 1* Inferno fcpcllito , non 
che priuo di gloria . ni 

Ma già odo la voftra erudita impatienza, Signori, con vn'acu r >l_> 
falce d' oppofitione intenta à recidermi il filo della pcrfuafione,hor 
che deuo troncare il filo del Difcorfo . £ come ( vi odo dirmi ) ar- 
di fei tù di preferire nella gloria 1' all'unto à chi afecnde in facci*-» 
al Rè de' Regi » che non tu allumo nò , mà afeendit in CfUm ì Soffri- 
te però, che io faccia accorgerui in vn momento, die il zelo in ve* 
ce di dar vigore à gì' occhi, li benda taluolta d'errori . Il Signor del* 
la vita non afeefe , mà fù affunto . Che fe voi forfè attendete alla 
pura voce, con che la Chiefa canta della fua andata al Cielo,auuer- 
titc, eh' ella contiene più mifterii , che f nono. Che ciò fia vcro,con- 
fiderate quali nature foflero in Chrifto : e fe faueiliamo della Diui- 
na , quefta mai nè iìi aflunta , nè afeefe $ poiché Iddio primo ope- 
rante, e motore, come primo atto, non hà potere mendicato , ò ri- 
ghetto; nè può da potenza fupcriorc, ò eftranca riceucre grimpulfi, 
participarc i moti : e come può muouerlì per affuntionc , ò alèen-, 
non e la Diuimtà ì fe immenfa, interminatamcll'ampiezza di fe ftef- 



tatione di fito,ò d' altro, mentre il tutto gli è forafticro albergo, nè 
vi è feno, di chi polla verificarli, che le dia ricetto capace; ma nelle 
vifeere fue, mai nata, mai nuoua, mai crefeiura, mai mofla,ma lem- 
pie antica, immobile , libera da ogni termine felicemente ripofain 
eterna calmi tranquilla . E fe parliamo dell' humana natura , nella 
qu ale ancoCh rifto è Rè de* Regi , vditc quel che ne parla la Sacra 
Sto ria, e trouarete la fua afcelà eflcre veramente affuntionc . Men- 
tre àgli ApoSoii ftupidi , non che ftupiti , forfè mirando gloria fi 
gr ande in chi credeano che aIccndclfc,riuolù i Candidati Spiriti cc- 
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leltò proruppero in quelle voci, quid admiramini ) à che curuo t elide- 
te l'arco del ciglio ? forfè perche non è gionta al legno la faett a del- 
la voftra cognitionc : à che incuruata c l'Iride della voftra fronte* ? 
forfè perche è nelle nuuolc dell'ignoranza : si, mentre credete, che 
con tanta gloria afeende l'h umanità? ma nò,chc hic Iefus.qni aflumptits 
e/I à vobis , non afecnde , è aflunto : è propriamente Afluntionc i e 
fc ben chiamati Afccnfionc » è per efprimcre,chc quel Supporto di- 
urno di propria autorità li portò in Cielo; oltre che , ftando sii puri 
termini dell' humanità , ogni gloria fc le conuicnc come aflunta_>, 
non come afeefa . La gloria cfl'entiale le fu concerta, quando ( co- 
me concordemente parlano le fcuole ) fmt afpumpta all' vnionc hi- 
poftatica : anzi all' hora fù tratta à communicarc con la Dilaniti fi- 
no nelli idiomi, non che nella potenza del Dominio . La gloria ac- 
cidentale le ru communicata nella Rcfnrrcttione , che pure facro 
bocche la chiamano nuoua Afsuntionc del corpo alla vita ■■> e fem- 
prc qual Rofa V humanità, ò dalla fpinofa conditioncò dalle fpinr 
della morte fù afsunta alla gloria . £ fc pure di nuoua apparenza di 
gloria fa pompa il giorno dell' Afccnfionc , dite pure , che fi chiama 
Afccnfionc per honorareia dignità dei Suppofitodiuino, col con- 
fessarne la facoltà, come fua naturale, e propria ,diaìccndcre al Cic- 
lo , non gii à nuoua gloria , ben si à quella , che non folo era con_» 
lui, però anco di lui, da lui , anzi era lui ; ma qui a/fumptus t/i, perche 
fu veramente Afsuntione dell'Immanità , checomj afsunta fempre, 
non come afeefa palesò la fua gloria ; con ftabilirc maggiore quel- 
la deh'afsunto di quella di chi afeende . 

Et ecco regiftrato fino co' caratteri di Fede il noftro Aflioma . E 
con marca di deuotionc l' impronta anco la Gran Vero-ine Madre , 
per terminare oue principiò il corfo del mio Difcorfo . Ella qual 
Rofa da fpinc della mortalità non afecndendo, mi Afsunta , ogn* 



fe, come Afsunta al detto di facrc penne , al fennodi faggi pennelli, 
tiene fotto i piedi la Luna , (imbolo apprcfso £>li antichi di g oria_»i 
calca l' Afsunta come gloria interiore l' incorante Luna dcU'infta- 
bil gloria di chi afecnde , perche nata dall'inMabiliflima fortuna., , 
che in quel dimezzato cerchio lunare confetta infranta la tua inco- 
jftantiflima ruota ; anzi nella Luna mirate la gloria di chi afccndc_> 
giacer protrata à piedi dell' Afsunta , dichiarandoli vinta di mag- 
gioranza:chc conclude il noftro intento è maggiore la gloria di chi 
è aisunto alle grandezze, che quella di chi vi aìccndc.U che io nò bc 
rozzamente moftrato. Ma (puntino, Signori Accademici, da Ile roz- 
ze fpine de' miei detti le voftrc Rolc cloquenti,pcr formare la Siepe, 
che col* antico adagio dirò io di voi video Kofas loqumtu , fe voi ve- 
de/te, & vdiftcfpinémloquentan. mentre io hòdetto. 



altra gloria lupcrando, emulò , fc 




iò quella del Figlio. £ 
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POEMETTO 

PER L'ASS VNT A 

DEL CANONICO 

VALERIO INGHIRAMI DA PRATO. 
CDctto il siMartedt 2 2 . Agojto 1651. 

ì che à me rocca per obedienza di parlare , Emi- 
r.cnriTmi Prencipi , eccomi à i piedi d' vn fcpol- 
v ro , fe fepolcro può dirti qucll' vrna , e* hebbein 
forte di racchiudere nel proprio feno la gran Ma- 
dre della vita : eccomi a i piedi d'vn fepolcro , di- 
co,nonr per piang re, ma per carrtarc. Bella colà, o- 
Signori,che dall'ombre funcfted'vna Tomba deui- 
110 rifonare alle voitreorecchic, non formate da fingulti,ò da fof pi- 
ri tragiche querimonie, ma der tari dall'ali egrezza,c dalla dcuotionc 
Inni di gioia, c di contento: mcrauiglia non più vdita, (hip ore non 
più intefo, cheda vn marmo lugubre , folito ricettacolo di cadaue- 
ri , h abbia io nccefsaria occafione di te&cre cncomij annoinoli à i 
meriti d'vn corpo , che di quiui.riforfc per femprc viuere, marmo, 
che ' n vece di co n km a re per pompa della morte la robuftezza dell* 
altrui membra incenerite , di inoltra tutto fpirantc odori , fgrauato 
dell' ordinario incarco, che altri per trofeo della vita già viue eter- 
namente incorruttibile ; marmo , che potendo più vcridkaraenècr 
rfser chiamato culla, che feretro, merita, eh' intorno alle fue piante 
r. ni eh ino Allori, e non Ci preflhà queito marmo aiTìfo dunque vuò 
canta re e non piangere: Ha pur hoggi vanto di Sacro Elicona , ri-' 
fiutati come di lei ì ccuo li gli artifìci i dell'eloquenza , il narrare le lo- 
ti 1 della Afsunta Maria, infognandoci Socrate nell'I fide di Platone, 
che i Panegirici dcgl' Iddìi non deuono introdurli nelle Citti, che 
per mezo delle Mu(e . Cantiamo dunque j (icari che non meno 
grandezza è per apportare al fepolcro di Maria il canto denoto de i 
fuor adoratori^ quella, che ne cagionale à i marmi, che copriua- 
noil defunto Regc di Caria, il pianto d' vna moglie fedele . 
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Di Fulcri* I nfhirami 

DEI fiume Afe reo sù la notimi (pondo 
Follie terrene à che cantar, mia Clio? 
E' 1 cria recinto di caduca fronda 
Seguir di lieue honor vano de fio ? 
Di qual gloria già mai rclà feconda 
Speri ardita inuolarti al cieco oblio» 
Se rift retta tra l'ombre in grembo al ìuolo 
Drizzar non fai voli dinoti al Polo ì 

Sacri dVn vifo à lo fplendor fugace 
Lodi impudiche iUafciuira cetra». 
£ impuro adorator di ben fallace 
Deteltabil feoibiante inalzi à l'Etra],. 
Indi di due pupille arfo à laiace> 
Vanti in penar coftantealma dì pietra > 
È vago di ciò ibi, eh' Amor comparte > 
D' inriniti deliri; empiale catte» 

Altri afpirando à pia {butani allori. 
Suoni in campogucrricro Epiche trombe, 
Et à dar vita à inceneriti h on ori 
Scorra l'horror delle funefte tombe $ 
Finga dal Ciel, dal mar piouc r turo ri » 
Onde il mentito Eroe via più rimbombcj 
Canti vinte Città,Pròuinciedomc 
E con Ilio dia fuoco à nuouc Rome • 

Tu ad oflbquxo pietofo il luon riuolto » 
E poftergata ogni profana cura , 
Con (acro ftil quantunque rozzo, e incolto 
Le lodi di MARIA trattar procura * 
Hogei» eh* al rato ogni potere hi tolto , 
E cede al merto fuo vinta natura } 
Hoggi, eh* Attinta in Ciel cinta è di gloria, 
Tcfli de' fuoi trionfi alta memoria» 

Stupide intanto 4 i facroianti arcani. 
Non ofatc ridire, o G reche fole» 
Che coronati d'aftri Eroi mondani 
Parteggiano li su le vie del Sole; 
Che trafportato da paterne mani 
Calchi le nubi l'amator di Iole» 
E come foftèr felue in quei bei chioftri , 
Che in fegno del fuo ardir vi fiano i moftri . 



0 . Poemetto per l\A$**tt 

Di cieco Pindo inuetcrato errore 

Ceda à i veri portenti in quefto giorno* 
E dando al grand' Iddio domito nonorc. 
Il nemico in "ernal carchi di Icorno . 
Su ai canto nomai; e di diuin furore 
JFà ripiena fonar ogni antro intorno; 
Che tu fciogliala voce à i carmi, il chiede 
La gran Diua, il mio zelo, e la tua fede . 

Cosi s' vdio dentro racchiufa cella 

Sgridare Alma diuota i propri» affetti • 
Che moftrando ad' ogn' h or voglia rubella 
Tiranneggia» fouentei noftri petti ; 
Indi non guari armonica ranella 
Suegliom al fuon dcgl' imperanti detti , 
Che portando ad' altrui vaghi concenti, 
Fece afcoltar quefti intrecciati accenti. 

La gran Madre di Dio giuntai quel fegno, 
Ch* è pertermin di vita «IT huom prefe ritto 
Hauendo aflai giouato à «qncfto Regno, 
Verfo l'Altro del Ciel fece tragitto; 
Già lo fritto diuin premio condegna 
Godea Èlice à eterna gioia aferitto ; 
Soi com.' peregrino, all'hor che laflb, 
Dormiua il corpo augufto entro d'vn (affo . 

De* begli occhi così fpcnta la luce 

Piange ccclifiato ogni uio lume il Mondo; 
Squa Udo per dolor Febo riluce • 
Langue tri fterpi il fuol, fatto infecondo; 
Ma ben d* A«errio il fulminato Duce, 
E(Tulta a l'hor nei carcere profondo ; 
Et Atropo di Lete in su le fponde 
Cosi canti, e ruggi ti in vn confonde » . 

Vittoria, ombre compagne ; cftinta ai fine 
L'inimica commun giace fottcrraj. 
Vinta si, sì ( e' 1 trionfante crine . • 
Circondatemi pur ) vinta è la guerra; 
Sprc/zJt le forze mie? da tai rùine 
Apprenda ogn'vn com* il mio fèrro atterra; 
Sia ). ur Santo nel mondo, oucr Monarca ; 
Ogni ftauac vita! taglia la Parca . 



Di Féderk Invhirmìl 

Eftinta è l'inimica: atre caucrne 
Rimbombate percofte al mio gran nóme; 
E tcfscndo.d' allor corone eterne, 
Stringete, dico» quelle fòfche chiome , 
U abitatrici delle parti inferne 
San vincendo pugnar' ancorché dome ; 
E riforte, cadute, han per decoro 
Di foggiogar, chi foggiogò già loro: 

Di mille furie, e mille mofrri il grido 
Segue concorde al temerario vanto ; 
Votafi Dite, e per l'ofe uro lido 
Squarcian le faci il tenebrofo ammanto ; 
Ripicn tutto di rifo è il Regno infido , 
Se ftar.può il rifo entro magion di pianto ; 
E* 1 pigro fiume , che mai l'onda ettolle, 
Con applaufo fimi! gorgoglia, e bolle . 

Indi quietando il popolar tumulto, 
Cosi ripiglia la tremenda fera» 
E fdegnofa inalzando il ciglio inculto 
Narra de* fuoi trofei l ittoria altera : 
Sforzata a vendicar più d'vn'inlulto 
Armai la delira mia fempre lèttera» 
£ girando, dicea, la talee ardita, 
Alla Vergine Ebrea troncai <la vita. 



n f 



Vcrcin tanto contraria a* defir miei, 

Che non com' altri ad arricchirmi nacque: 
Ma lòrgendo da Aerili Imenei j 
Al peccato common nè mcn lòggia eque; 
Sempr' offrendo al gran Dio fumi Sabci, 
Tanto oprò, tanto fece, e tanto piacque* 
Che per me debellar, lafciato il Cielo , 
Prcfe il Verbo da lei l'humano Velo, 

Dall' incarnato Nume hor qui chi vale, 
Tutte à narrar le riccute offefe ; 
Troppo fdegno, e vergogna, oimè, m' afsalc 
In rammentar le fue fa mol e imprefe ; 
Balia, che s' à fpczzar laccio mortale 
In prò dell* huom foprt d'vn legno afeefe ; 
Se me sbandi tra V internali fquadrc ; 
Quefto fu fol, perche MARIA fù Madre . 



I chi,fe lei non era, Al masi carta, 
Da ricettar' vn Dio vantar potea ì 
Chi, fc non lei, tane in beltà ibu rata ; 
ChcdclbcUo innamora ancol'Idca > 
Quel, eh' a capir l* Empireo-appcna ba(U, . „ 
Quello, eh* è in fc Beato, c eh* .altri bea, 
Trema per fard à feorno mio terreno, 
Con racrto cgual* ouc fi chiuda vn fa»* 

Ti alafcio noi, ne vuò narrar «.ueil* onte, 
Ch' io iòfterfi da lei, mentre che viflc , 
Scmpr'haucndo al giouar l'opere pronte; 
Qua! mal, qua! morbo fu, che non guaiule ì 
Vidi turbe fanar quali defonte ; 
Die lume al cieco, « fe,ch f il zoppo guTc ; 
£ fpcflb dalle man genti fcpoite , 
Ch' cran pur prede rrùc,pianfi ritolte. 

Onde foura cortei, che me non teme i 
Stendo la man, eh' ogni poter difloluc 9 
L'afferro» c al fin ridotta all' bore cftrcme ; 
In vn perpetuo forino ecco s* imiolue; 
Oh mio valor; cosi la terra hor preme. 
Cosi tra poco c a ngicxa fli in pome; 
£t io fatta vedrò con mìo contento 
1/ inimica crudelfcherzo del vento. 

Tanto diffe, e ben tolto In tuon feroce 
Liete gli applaufi rinouò Oocito , 
E d'Angui, e Draghi in più 4' vn* JEcho atroce 
Fu in vncon qucfti H fibilarc vdito i 
Cerbero alzò con triplicata voce 
De' fuoi latrati 1 horrido mugico $ 
Strider s* vdio i'Eumenidi (pie tate ; 
E nel fuòco vlular l'Alme dannate. 

Ma ferma, © infouitò Rcenoj e i tuoi piaceri 
Raffrenino del pie l* aìprc catene ; 
Diromi/dù fa ? che fai > folle che fpcri ì 
T u \ noi gioir, dannato folo à pene r 
Se il Cici caftighi i vani tuoi penficri, 
Lo fan ridir cotcftc ardenti arene 5 , 
E perche ogn'Jiora à fchcrno tuo lo proui , 
Preparati gu fento eflempi noui . 



K ydtriolnghhdmil 

Soura 1* vltima Sfera in foglio aflifo 
Alla deftra del Padre il Figlio fiede; 
Che fé bene diftinto,haue indiuifo 
Scettro con quel, nè l'vno T alrro eccedei 
Quefti non fol contempla il Paradifo , 
Ma il Mondo ancora, e fin l'Inferno ci vede; 
Onde il tutto diftinguc, e chiare puotc 
Della morte afcoltar I* altere note . 

Mira, ed* afcolta* e troppo mal foffrendo, 
Ch' al tri ardifea fchernir la Genitrice 5 
Si, si vedrai, prorompe , o moftro borrendo , 
Quanto pofsa del Ciel G mih tia vltricc ; 
Indi al Padre il parlar dolce volgendo» 
Cosi tutt* humiltà fupplica, e dice: 
Padre, fc tua bontà gratic non n*ga, 
Ben le deuc aipcttar Figlio, che prega 

Non chiedo io già, che foura l'homicide 
Giudaiche fchicre il fulmine difserri * 
Nè che d'empia Sion le mura infide 
Per vendicar mia morte al piano atterri ) 
Te Dio già di vendetta il mondo vide 
Scuero adoperare e fiamme , e ferri ; 
Hor eh' io per te placar morto già fono $ 
Sij pur Dio di pietà, Dio di perdono. 

Sol della Madre mia mi fi conceda 
Render faluo 1 non or contro la morte 1 
Nè donzella fimil già mai fi veda 
Co i viuenti comnm ne hauer la forte* 
Il corpo incorruttibile rifieda, 
Eguai al mio, tra quella Regia Corte; 
£ con pompa immortai membra si belle 
Coronate quà su iplendin di Stelle • 

E in ver, che prò, eh' oltre lo ftil terreno 
Opre in lei di fiupot fi fian già fatte, 
E che di prole l'vtcro ripieno 
Le fpoglic Vcrgin al faluafsc intatte, 
Se quel collo, eh' auuinfi, e fc quel icno, 
Che diede à me per alimento il latte, 
Mentre in contrario il tuo voler non fermi , 
Saran dentro vn fcpolcro efea di vec uù% 



4 Pocmttó per T A/u*t* 

Nò» nò» Padre» nò, nò : viua MARIA > 
Viua M ARI A, pur ri fonar le sfere » 
£ lafciata da parte ogn" armonia» 
Replicar, viua, le canore Schiere : 
Il Padre all' h or, che di granar defìa 
Del Figlio Aio l'amabili preghiere» 
Graue, tra lampi, e folgori ien tiffi 
Cosi parlar, e ne tremar gli Abùsù 

O del fecondo mio alto intelletto 
Eguale a me medeimo vnica Prole; 
Imaginc mia cara, e caro oggetto» 
Che con me eterno hai per tua fede il Sole» 
Quanto chiedi da me non ha difdetto » 
Che ciò, che vuole il Figlio, il Padre vuole-, 
Noftri defiri vn fol voler mifura; 
Et c del voler noftro vna fol cura . 

Tu brami eh* à goder vita celtfte 

GiunghinodiMARIA le fragU fpoglie, 
A neh* io lo bramo, e non di fp ari a quefte 
Tutte vrùte con te fon le mie voglie ; 
Laici quel corpo nomai V ombre fune/re , 
£ viua A (T'unto in quefì' eterne Soglie ; 
Regni in Ciclo MARIA, habbia qui pofa * 
Che s' à Chrifto hi Madre, à me fu Spola . 

Al proferir dell' immutabil raro 
Spiegan mille M iniftri alati il volo ; 
£ qual fuolc nel mar legno /palmato» 
Fendono l' aria abbandonando il Polo;; 
Già trafeorfo il confili, eh è più gelato, 
Pafsan le nubi, e premon torto il fuolo* 
Indi giunti ai fcpolcro, altri rinfiora », 
Altri gì" Inni vi canta, altri l'adora.. 

Molti feflofi i concertar' i canti» 
Pan rifonar la rmoniofe lire; 
Altri di mirra gli odorai! pianti 
£à liquefar fouxa dorate pire; 
Aftrìin vece d'offrir doni fumanti; 
Ario in fuoco d' \mor facra ii delire; 
Altri bacia queir ' vrna, altri dinoto 
Seiiciio appende ai laxxa- marino in v o te* : 



Tnghirmi. t jj 

Altri al corpo felice ▼aiti intorno , 
Chi l'alza riuercntc, e chi l'appoggia ; 
Chi per lauarlo delle linfe à fcorno 
Verla da gl'occhi lagrimofa pioggia; 
Chi gl intreccia il bel crin, chi à farlo adorno 
Vfa co' i naftri ogni più vaga foggia; 
Chi per fregiar il fcn, chi à ornarla tefta , 
Piega vcl, (fende bifso, ò gemma appretta . 

Vno ve n' è, eh' al folto Uno! non longe 
Spiega in pompa fuperba aurato ammanto ; 
Tela, i c ui ftami fol tcfcc, c congiunge. 
Chi di coprir l'Alme Beate hi vanto; 
Quanto vn' ago di Frigia opra, e traptj ngc , 
Tutto fora viltadc à quello à canto; 
Forfè Febo vn firmi ne porta anch' clso, 
Anzi giuro, che Febo è U manto ìftcfso . 

Cinto di quello, 3c adornato il fianco, 
Oh come bella aiPhor MARIA rifplcnde; 
Nafcc dal mirto d* vn purpureo, c bianco 
Raggio sì ardente, eh* ogni cofa accende j 
Languifcc il guardo, e nql mirar vien manco i 
Onde mirato più via mcn s' intende; 
E doue la bellezza ha trono, e reggia , 
la maeftade ancor tuona, c lampeggia . 

E voi, che qui con duplicati honori 
Intrecciate i virtù pompe, e difefe, " 
Onde à gran gloria hanno i latini Humori 
Di feconda m i alle canore imprefe; 
Oh come ben del cxefpo crine à gì* ori 
Giungere per amor porpore acccfc; 
E del volto diuino alle bellezze 
Vnille l'odorifere vaghezze. 

Horcon ragion qui doue Apollo regna, 
Di gii facrate à purità cotanta, 
Voftro rofsor non foffre, anzi difdegna. 
Chi di vero candor non ben s'ammanta : 
Siepe vaga, e pungcntc.altcra infegna, 
D* vna gloria verace e frutto, e pianta ; 
Soglio rea! di quelle rofe belle , - 
Che fon rofe qua giù, ma in Ciel fon ftcllc ♦ 

Yjr a Termi- 
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j$6. Poemetto ftt f Aff» ma 

Terminati i bei fregi aj pondo altero 
Stendon le braccia i Àiefsaggicr Dì u irti , 
£ fidi cfsecutor dell'alto impero 
S" aizan de i vanni à i rapidi camini ; 
Delle nube, c de i venti arde il fenderò ; 
Par eh' il fuolo s'atterri, e' 1 mar s* inchini 
Cantan gli augelli, e per gli aerei campi 
Serenata G iunon ride co i lampi , 

Fcftcggia il Cielo, e à riuerirla ninnile 
Tutro fi muouc.il popolo follante $ 
Corre ogn' Altro, eh* è fifso ; e in vario fìilc, 
Quel eh' erra, ad' adorar ferma le piante ; 
Per moftrarc ogni sfera atto fcruilc , 
Ferma de i baili il giro fuo rotante; 
S' erge il Sole, e le dona i proprij arredi ; 
Corre la Luna, efele pota à i piedi 

Cosi giunge all'Empireo . Hor taci o Mufa i. 
E qual mente (al ir colà prefume ? 
Troppo fe ftcfso, e il proprio ardire accula 2, 
Chi tenu d'aftìfsarfi à si gran lume :. 
Fa, eh' al fUentio tuo fèrua di feufa 
U humilrà di MARIA; libra le piume; 
Altra voce quei ratti all' huom diftingua; 
Koi col cori' adoriam; taccia la lingua.. 

IL FINE. 
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FASTI 

DELL' ACCADEMIA 

DE Gì/ INTRECCIATI 

Nelli quali fono defcritte 

Le Accademie di belle Lettere fin bora tenute . 

Con la Nota de i Difcorfi, c delle Compo fi rioni : 
c co'i Nomi de gli Accademici, cheiui 
difeorfero, e recitarono. 

Po/li con lo fiejfo ordine , col pile in ciafcleduna Accadenti* 

fi trottarono a federe . 

RIPORTATI DAL REGISTRO 

Che fi confèrua preflb 

IL DOTTOR GIOSEPPE CARPANO 
Rettore della medefima Accademia . 




IN ROMA M.DCLXXIII. 
Nella Stamparla della Rcucrenda Camera Apoftolica . 

CON LICENZA DE SV PERI ORI . 
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ACCADEMIA 

Nella quale fu public au 

L'IMPRESA- 

Giouedi 16. Gitano 1644.4 bore 21. 
cDi/ c <nfe/oprannefiaImpre/a 

AGOSTINO ABB. FRANCIOTTI LVCCHESE 

r Accademia 



Dopo Referendario dellVna>e l'altra Segnatura,ArcKiefcono di 
Trabifonda>e Nunzio per la Sede Apoftolica in Coionia. 

Riciurcno diaerfe Cmjfofttionìf$frA U mede firn* I mpe/d. 

RegorieVertie . Epigramma. 
Ti berit Cernii. Sonetto. 
Bmilh Sifoni* ♦ Endecaiìllabi . 
Carle Ludemici . Epigramma • 
Alt fa/idre degli Atti . Madrigale. 
Hkoiò'Rodùlouic. Epigramma. 

A a Pxr- 
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Vietro Giacerne Verdiani . Canzone , e Madrigale* 

Vittorio Ago fino Abb. "Ripa . Sonetto . 
Framefco Palombara . Due Epigrammi • 
AlefandroPio. Sonetto. 
Gio: Battila Nobili. Due Epigrammi . 
Lodouico Bufi. Epigramma . 

Paolo Halli. Epigramma, 

Dottor Giofeppe Carpane, Rettore del? Accademia* Epigramma in 

Detra&orcs, * . , 

Furono prefenti 
Gli Eminenti/fimi, e Reuereniiffimi Stgrmi Cardinali 
Franciotti,Facchinetti,dc Lugo>Coftaguti>e Rondinini • 

Grittujtrijtmi Si&èri? retati k ^ « 
Fflonardi-, c Seueroli Àcciuefcoulé Filoflàrd}, Foffcti, Panza* 
ni, e Cellio Vefcoui . Ricci Prefètto del Piombo. Paluzzi Chie- 
rico di Camera . Della Valle, Cclfi, Vidone, Melchiorre» Gae- 
tano, Paolucci* Oddi, Dondino, Ciceri, & Albitino Referenda- 
ri) . Cartari Auuocato Conci/toriale . 



Le none Accademie fufeguenti furono tenute auanti la putii' 
catione dANmpre fa , prima delle quali per introdottone , e pre- 
ludio alla medeftma Accademia , Me n ordì Santo 1 6. Aprile 
1^4 1. Francefco Palombari Romano Decano de i Studenti del 
Dottor Carpano , Rettore dell' Accademia dtfeorfe pomatamente 
fra ifli Studenti per la Pafftone,fopra Crijìa orante neWhorto , 
conforme egli me defimo accenna nel principi* dclt altro fuoDif- 
cerfo fatto/imi/mente per la Pafftene Giouedì 11. Marzo i $4^ 
fìampato nel Volume de i Difcorfi allapag K 112. 

* ■ 



ACCAD. t PER LA PENTECOSTE. 

Difcorfi Venerdì 1 3 . Giugno 1 641. 

POMPEO VARESE ROMÀNO 

Hoggi Referendario dell' vna,c l'altra Segnatura) Auditore 
della Sa c. Rota, Arciuefcouo di Adrianopoli» e N un- 
tio per la Sede Apoftoiica in Venetia • 

Recitarono diuerfe Compofttiom . 

»'»■'• 

Al/ffandro de gli Atti. Madrigale , Se Anagramma per lo 
Spirito Santo », 
trance fio Mar che fe . Elogio à 5. Antonio di Padoua. 
Andrea lamantino . Sonetto allo Spirito Santo . 
Domenico Guidatori . Sonetto in lode di S. Filippo Meri . 
Pietro Giacomo Verdiani . Imprefa,e Sonetto per lo Spirito Sàto. 
Afcanio Amalthei . Sonetto fopra S. Firmina . 
Bernardino Nuti . Epigramma per lo Spirito Santo . 

Furono in eìxre recitate diuerfe Compofttioni in urne lingue 
in lode dello Spirito Santo 3 cioè nella lingua Hebrea, Francefe^ 
Spagnuola, Schiauona y Greca y Rutena, Turca, Adulte/e > Arabi- 
ca, Caldea, Siriaca >c Malarica ... 

ACCADA II. PER L'ASS VNT A.' 
Di/cor/e Lunedì 18. Ago fio 1642. 

ÀSCANIO AMALTHEI VENETIANO 

'Èe&aronodikerfeC*^ 

P Om/eo Varefe . Epigramma' per l'Aflunta . 4 
Uigi Tiesem » Oda morale (òpra Dafne - x - ■ 

Vtetre 
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Viene Giacomo Verdiani. Due Madrigali . Vno fopra S.Loren- 

zo, e l'altro à S. Maria Maddalena . 
Trance feo Marche fe . Epigramma per V Afliinta »* 
Giomanni Gioangrandi . Due Sonetti Morali'. 
Tomafo Lena . Oda fopra il Diuioo Amore . k ' • 

Trance fio Valombara . Epigramma per l'Affluita • ! ' ì- 
Ber nardi no Huti . Epigramma nelPifreflb foggetto. ' 
Aie ff Andro degli Atti • Madrigale per l'ìftefla . 



. .• •• . . i . 



ACCAD. III. PER L* EPIFANIA. 

Difcorfi (jiouedi 8. Gennaro 1 $43 . 

FRANCESCO MARCHESE ROMANO 
Hoggi Sacerdote della Congregatione dell'Oratorio nella * 

ChiefaNuouadiRòma, / 

Recitarono diuerfe Comfofmoni 

Glouanni Lotti . Madrigale per il Santo Natale . 
Giacomo Filippo Camola . Canzóne per lo fteflò . 
Ltfi<ri Ticieni . Quaternarij nel medefìmo foggetto . 
Ale f andrò degli Atti . Madrigale fopra lo ftelTo. « , , 

"Domenico Guidalotti . Sonetto per F Affama . 
F ietro Giacomo Verdiani . Epigramma per il Natale. 
Trance feo Yalombara . Epigramma fopra lo ftefTo foggetto . 

ACCAD. IV. PER LA PASSIONE. 
Difiorfe Lunedi io.Marzj> 1645. 

ALESSANDRO DE GLI ATTI ROMANO 

Hoggi Canonico di S. Pietro in Vaticano. 



D 



Recitarono tutti diuerfe Compofitioni fopra la Paffìone . 

O me ni co Guidalotti . Sonetto* 
Claudio Scoppa . Sonetto . 

Tr< 
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Traneefco Marche fe . Due Epigrammi. 
Agofiino Abb. Tranciati » Epigramma . , 
Vompt» Varefi . Epigramma . 
lattico Buffi . Epigramma . 
Ale f andrò Pio. Sonetto. 
Filippo Marchetti . Sonetto . t : ■ ' . 

Gregorio Porno. Tre Epigrammi . ' ' ' 

Carlo Mmfjx . Sonetto . 

Francesco PaUmbara . Due Epigrammi, 



r *» 



ACC AD. V. PER LA PENTECOSTE. 
Difcorfe Gioucdì 2 S. Maggio 1 64 3 . 
CIO: LVCIDO PALOMBA R A ROMANO 



Dopo Referendario delTvna , e l'altra Segnatura , 
e VefcQuo4i Pefaro • 



R( citarono diuerfeCompo fotoni. 

LOdouico Bujfi . Epigramma allo SpiritoSanto . 
Giacomo Filippo Camola. Sonetto,& Epigrama per lo fletto, , 
VtetroGiacomo Verdiani. Madrigale à S. Catarina di Siena.. 
Domenico Guid alotti . Sonetto alla medefima 
Trance fio Amici . Sonetto allo Spirito Santo-. 
Lodo/fico Lepore 0 . Sonetto per lo fteflò . 
Claudio Scoppa . Sonetto nel mede/imo fogetto * • 
Ale f andrò- degli Atti . Madrigale allo fteflb . 

F mona in oltre recitate diuerfe Compofttionvm avarìe linone 
h Me dello Spirito Santo; cioè nella lingua Bel, et, Arabica , 
Striata, Caldea, Adagarica, Ifrlomtica y E£tttiaca,Rutena y Schia- 
uona> Pollacca, Litkuanica, Armena J urea y Greca, f > -anee/S \ 
SpagnuoUyPortoihefiy & Qfiba,. 

Furo- 



Furono preferiti 

G MI*/? ri (fimi Sigari Prelari 
Canfacchi Vcfcouo . Odefcalco Protonotario . Paluzzi CMe» 
tico di Camera . Della Valle, Cefcarino, Celfi, Melchiorre/Vi- 
fconti, Gaetano, Paolucci , Spinola > Dondino , e Lupi Refcrctt- 
darij . Ferretti, e Cartari Auuocati Conci/toriati. 



111 1 



ACCAD, VI. PER L'ASS VNTA. 
Difcorfe Martedì 1 8 . Agoflo 1643. 
POMPEO PRIOR VARESE ROMANO 

Hoggi Referendario dcll'vna, e Pai tra Segnatura, Auditore 
della Sac. Rota , Arciuefcouo di Adrianopoli, e Nun- 
tio per la Sede Apoftolica in Venetia . 



Recitarono fiwcrfe Cmpofmoni. 

Sue omo FilippoCamola » Madrigale, & Epigramma in lodo 
diS.Agnefe. 0 j 

icoheporeo. Sonetto per PAffunta . 
Vietro Giacomo Verdiani. Sonetto. La B. V. ftilla alcune goc- 
ciole di latte nelle labra di S. Bernardo . A 
Vittorio Afflino Abb. Ripa . Canzone fopra laprudenza di N. $, 
Vrbanò Ottauo nelli prefcnti bifogni . 1 
L*i'i Ficieni. Sonetto a S. Sebaftiano . ^ 
Filippo Marche felli . Sonetto per la B. V. della Neue . 
Giorgio Giufi intani . Sonetto morale . 

Giofeppe del Lauro. Due Epigrammi . Vao per I Attunc* e I al- 
tro fopra S. Andrea Apoftolo . t * y % ^ «% 

Domenico Guidalotti. Sonetto per PAflbnta • - % . v 

CAp.Bernardo'Euan&Ufta . Sonetto fopra vn' Ape , che fi aggi- 
raua attorno il SS. Sacramento . 

Gregaria ? or tio • Ode in Afliimptionem Beat» Virgmis . 

Fran- 
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frana fco Amici . Canzone in morte 4! V rancefco Baldticci . 
Curtio Ficchi. Sonetto fopra la lancia , cke aprì il coftatoà Cri- 

fto Signor Noftro k 
Ir ance fio Palombaro, . Epigramma in lode di S. Lorenzo • 
AU jf andrò Pio . Sonetto in morte del Rè di Francia . 
Aiejfandro de gli.Atti il Madrigale per l'Affluita. 



oi i j / Furono preferiti 

GMlufirifimi Sideri Prelati 
Marnilo, & Odefcalco Proronotarij . Pai uzzi Chierico di Ca- 
mera . Lanunio, Caualletti , Paolucci, Dondwo, e Ciceri Refe* 
rendari; . Baila Auuocato Conciftoriale . 

• ^ . - ■ J . . * - ~ ■ .... . , » ^.^^ Jf 

ACCAD. VII. PER L'EPIFANIA. 

:• . '. OL \' : . • ' 

Difiarfe Lunedi 4. Gennaro 1 644I 
IL P. Già BATTISTA ANDRE ANI 

Delia Compagnia di Oicsè, profeflbre della Rcttorica 

in Collegio Romano. 

• ........... • - - - . — .-j. JL_ .. ... . ... . .._ . « 

Recitarono diuetfe Corneo fittoci i 

GJtegorìo Portio . Epigramma per il Santo K ata le • 
Gioì France/co Saperi . Sonetto in lode di S .Filippo Neri . 
Pietro Giacomo Verdiani . Epigramma per il Natale . 
Nicolò Rodolouic . Elogium ad Iefum nafeentem . 
Vomì ti 0 Venturini. Sonetto (opra gl'Innocenti. 
Aiejfandro Trenta . Sonetto Morale . 

Domenico Gnìdalotti . Sonetto fopra il Natale . . . ; - . f~ 
Ir. Bon aue mura Malu&fta de' Mi*. Con». Élfametri nello £eiS> 
fpggefito. r: ,1 , ; ■ y s , , " j 

UmoAM. Franchiti. lambì in Chrifli Circumcujonem<j 

B Tao. 
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-Lodouìco Butf*. Eptgramm*per il -Natale»: :: 

Tomafo Ricciardi . Elogium ad Societatem Iefii • 1 

Lodovico Lepore. Sonetto in lode del Nome di Giesù. 

Curtio Picchi . Madrigale per il Natale . 

Cap. Bernardo E*a*geKi?a^St>nctt0. Patalcllotràlanalcita, u 

lamortediCrifto. 
TiliPPf Marche felli . Sonétto morale* Aborrimento dell' amor 

profano. • .;.-«•' 
ZfoiV Mazzéi . Sonetti morale . Vanitas vanitati** èri. 
Gio: Batti/la de* Nomiti t Epigramma (òpra la promotione de gli 

EminenriiT. Signori Cafddi de LugOv e Valenzè* 
V/w.niA&Awfi 4%fitott.Spne?ti .due in lode del Prencipe di 

Sauoia, . « . t 

Cari* Muffi /Sonettoiontro/&$óefial r V ,C! ' 
Ale Jf Andro degli Atti . Madrigale /opra U Cantico di Simeono, 

ÌV/wé dimihA 'ère. • * «f. U »»*•• v y % 

*/ f» * v / ? -Furono Dreiènti r»i -\ o 

•• • 1 ■■■ " < 'èitaMMS^r^' 

Colonna Chierico di Càmera jrkììi Valle, Melchiorre, Pao- 
lucci> deRofl^erGicert Rcfcrendarij .) Donati,iyiont€catino>Rai- 
noldi, e de Rofli Coadiutpre,^imQca^i tonciftorjafi . 

— 

ACCAD. Vili. PER LA PASSIGNE. " 

• l 9 • g ** 1 »J. • t • • J V- li .4 

Difcorfe Gf'ouedt tj.Marz-o 1644. 
• E SS JV N D'RO TRENTA LV CGHESE. 

Recitarohó àmrje Cmpofitiani . 

/"^ Rcgor io Portit i Epigramma fopra la Flageliatione . ; 
'\jt ( Lodv»Ìè^1Leporto. Sonettoper la Paflìone. 
Vittorio A? e flino Abb. Ripa . Sonetto fopra la Conuerfione ctì San 
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TrancèfcoPaloméara, Epigramma alla Maddalena . 
Gio: Batti fta de 9 Nobili . Epigramma . Cri/lo Spirante, Altro 
Epigramma: Paralello tra rincarnationcjC la Morte di Ciifto. 
Vaotè Balli. Epigramma per la Pattfone. 
Lodovico Bu ffi . Epigramma nello fteffo foggetto . 
Ago/tino Abb.Franàotti\ lambi fopra la fuga di Crifto da'Giudci. 
Domenico Guidalo/ti . Sonetto fopra la Flagellat/onc . 
? aolino Dini . Epigramma per la Paflìonc . 
Nicolo Wodolouic . Epigramma fopra l'ifteflà . 
Pietro Giacomo Verdiani . Sonetto nel medefimo (oggetto . 
Alejfandro de gli Atti . Madrigale fopra la lanciata • 

Furono preferiti 
Gli Eminenti [(imi ^ e Reuerendi/Jimi Signori Cardinali 
Franciotti, Teodoli, Coftaguti, e Rondinino . 

Gl'llluflriffimi Signori Prelati 
Ccllio Vefcouo . R icci Prefetto del Piombo • Ghislicro Au- 
ditore di Rota . Melchiorre, Dondino, Ciceri, & Albizino Refe- 
rendari; . 

ACCAD. IX. PER LA PENTECOSTE. 

Difcorfe Giouèdì 1 9. Maggio 1 644. 

IL CAP. BERNARDO EVANGELISTA 

Romano. E 

Recitarono diuerfe Ccmpofitioni • 

P Aolino Din/ . Sonetto allo Spirito Santo . 
Gio: Battila de* Nobili . Due Epigrammi allo fteflò . 
"Sto: Francefco Saueri . Sonetto in lode di Carlo Qujnto • 
Lod ouico Leporeo . Sonetto fopra lo Spirito Santo . 
^goftino Abb. Franciotti . lambi fopra di Perimafpc . 
Lodouico Buffi . Epigramma per lo Spirito Santo . 

A 2 Vìù 
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Vittorio AgofHn* Abb. Ripa . Due ;Sonctri>vno inorale > c l'altro 

in lode dell' Altezza di Sauoia . 
Domenico Guidalotti . Sonetto fopra lo Spirito Santo . 
V tetro Giacomo Verdiani . Due Epigrammi nello ftefso ("oggetto. 
Paolo -Ralli . Epigramma fopra l'humane vicendeuolezzc. 
Cirio Ludout ci . Epigramma al Santiflimo Sacramento. 
Ale f andrò de gli Atti . Sonetto per lo Spirito Santo . 

Furem in oltre recitate diuerfe Comfofttioni in <varie lingue in 
Udo dilla Spinto Santa, noe nella Lingua tiebrea, Caldea, Ara- 
Hca, Erittiaca, Siriaca, Magarica , lfrlonitica , Perftana, Tur- 
ca, ^abilonicayWniuittcay Pellacca, Rutena, Schtauena > Gre- 
ca,Tedefea,Maltefc,eSpagnuola. 

Furono preferiti 

UEmineniifs. e Rcuerendtfs. Stgnor Card. Rondinino • 

GF Wuftrijfimi Signori Prelati. 
Lanuuio, Melchiorre, Paolucci, & Albizino Refèrendarij. 

- 

ACCAD. X. PER L'EPIFANIA. 
Difior fi Martedì 3 . Gennaro 1645. 
IL P. D. TOMASO TOMASI PESARESE 

Della Congrcgationc pV Crociferi , Lettore della Logica.» 
nella Sapienza di Roma . E tjuefto Difcorfo è Rampato 
nel Libro delti de e del me de fimo Autore Fanno 1 65 5. 

Recitartnodiuerfe Compofitioni . 

AGo/tino Abb. Arancioni » Jambr contro Erode . 
Luigi Firieni . Canzone fopra rarefa. 
Gio: Franco ^0 Sauert . Sonetto per la Pattfone. 
Paolino Dini . Sonetto (òpra la Nafcita di Crifto . 
Lodovico Bu fi . Epigramma per H Natale*. 

z Cap. 
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' Gap.BermrJoTìuangelifta. Sonetto per l'Anno nuouo. 

Ago (imo Co. Bentiuogli . Epigramma (òpra la Circoncifione, allu- 
dendo al motto dell'I mprefa> Mttnity ejr Ornat. 

Marcello Begni . Epigramma fopra Crifto bambino piangente . 

V tetro Giacomo Verdiani . Sonetto nello ftefso (oggetto . 

Bernardino Abb.Jiocci. Epigrama per tumulo dell'Anno vecchio. 

Filippo Marche fìlli - Canzone fopra il Secondogenito del Mar- 
chefe Martjnengo . 

Emilio Sitimi* . Epigramma. Si deferiuono i pupazzetti , cb<u> 
ballano al Tuono della più a . 

VompeoVriorVarefe . Epigramma fopra l'Imprefà dell'Accade- 
mia degl'hitrecctati . 

Alejfandro de gli Atti . Sonetto-perla Notte dì Natale. 

Gioì Fra*ce feo Melofi. Canzone fopra la fila cafa distrutta da' 
Fiorentini nella Città della Pieue . 

Furono preferiti 

UEmimnùfi. e Reuerendifs. Signor Card. Rapaccioli • 

Grilluftriffimi Signori ? relati. 
Pandolfi, e Panzani Vefcoui . Lucinio 5 Cenci > Ciceri > e Ma-i 
Yazzani Referendari; . Montecatini e Gualtieri Auuocati Con- 
ciftoriali. Albani Cuftodc della Libraria Vaticana* 



ACC AD. XI. PER LA PASSIONE* 

Difcorfe Lunedì $~ Aprile 164 

IL P. GIO: BATTISTA ANDRE ANI 

Oruietano 

Della Compagnia di Giesù r profefsorc deIla>R*ttorica 

in Collegio-Romano . 

Recitarono ditterfe Compofitionii 

GoJTtno Ahb. Ir arnioni . lambì fopra f orarìone di Criflo 
ncll' hor co ». 

Sano 



A 
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Sauo Co: di Mar [ciano. Epigramma . Paraleilo trà il firfow di 

finguc, e le tenebre fèguke nella morte di CriOo . 
A^ofttnoCoiBemtmogU. Elegia fopra il tradimento di GìikU. 
Gir. trance feo Saueri. Epigramma . Et velum Templi fcifsum ejt. 
Pietro Giacomo Verdiani . Sonetto . M ulier Ecce filius tuus . . 
Antonio Mar UP ir oti* Epigramma. Tranfeat amo Galix ifte * ,i 
Gioì Battifta de'Nobilù Epigramma fopra la coronatone di fpinev 
Nicolo Rodolouic . Ode de Bellis Italia . 
-ranco fi o Maria Co: San tinelli . Sonetto morale . 
Filippo Marche felli. Sonetto alla Religione Gerofolimitana per 

le guerre d'Italia . 
"Emilio Si ho ni o . Epigramma /opra il bacio di Giuda • 
Vittorio Ago ft ino Abb. Ripa . Elogio al Sommo Pontefice Inno- 
' cenzo Decimo . Sonetto per vna Corona di Quercia donata-* 
al Prencipe di vn* Accademia . 
Carlo Ludouici . Epigramma fopra la Flagellatone . 
Paolo Balli . Epigramma per la Pa/fionc . 
Marcello Begni . Quaternari; in lode della Pocfia . 
Paolino Vini . Sonetto per la Paflìone . 
- metto per vn Crocififso pofto fopra di vtf horo- 

Salvator Bofx . Sonetto fopra il luogo, douc morì Giuda . 
AUJfandro degli Atti . Sonetto fopra la negatione di S. Pietro . 
Antonio Abbati . Canzonetta morale per Mufica, lopra le quattro 
Stagioni dell* Anno. 

Furono preferiti 
Gli Srmnmi/Jtmìy e Reverendi/fimi Signori Cardinali 
F rancio ni, Rapaccioli , e de Lugo . 
Gnilnftrijfmi Signori Prelati . 
[e Roflì, Ciceri, e Marazzani Referendari; . Fer- 
retti , Cartari , Montecatino, e de Roffi Coadiutore , Auuocati 
Concionali . 




AC- 
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ACCADr XII. PER LA PENTECOSTE» 

Difcorfe penerdt 9. Giugno 1645. " ' 

.WHIia P SIBONIO RO MAN pr 

Recitarono diuerfe Compofttìoni, 
K A G^fltnh-Co'Menéiutfgli i fcpigrammaperlo Spirito Santo\ 
Jr\ Sauo Co. di Marfciano . Epigramma nello ftefso {oggetto. 
Lelio Cariò Cambi . Epigramma per il mede/imo . 
Marcello Begni . Oda contro l'amor arreno » per la venuta dello 

Spirito Santo . ^ 
Pietro Giacomo Verdiani . Sonetto per lo Spirito Santo . Madri- 
gale fbpra quella parole . -VtUxerafti cormeum &c. V 
Carlo Mar chef elìi . Oda al Signor Cardinal panfilio, efsortando- 

lo à prcnder-l'armì cóntro il Turco . 
Paolo Halli Epigramma, contro il Microfcopio • f 
Ago fino di Marciano . Sonetto Morale per vna Torre caduta>al- 

lutfendo Mia fuperbia humana . 
Giouanni Lotti. Dittico allo Spirito Santo* 
Francefco Maria Co. SanùWeili i Canzone contro Fauaritit • 
Trance feo Palombara . Sonetto fopra ìa caducità della rofà . 
Nicolò "Kodolouk . Ode ad Philippum Marchefellium • 
Miffo Marche felli . Sonetto all'Abb. Agoftino Franciotti in riti-" 
eratiamento di vn paro di guanti bianchi trinciati donatili nel 
fud*>òttorJtoUi:M <.m-?w<0 . V. . 

Antonio Aliati . Canzone fopra il Cortigiano;. . , n\ 

Agofino Abbati Fràncimi • Epigramma . Si esortano i Prencipi 
Criftiani à prender Tàrmi contro ilTuico>pcrla venuta dello 
Spirito Santo. 

Furono preferiti 
Gli Eminenùffitni y$ Reucrendiffimi Signori Cardinali 
De Lugo, Se Odefcalco . 

GVllluftriffmi Signori Prelati . 
Raggi Teibriere . Mariiani Veicouo . Burazio Protonotario . 

De 
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ne RolK, Dondino, c Marazzani Rcfrrcndarij . Qartarl, Monte- 
catino, e Gualtieri Auuocati Conciftoriaii . 

ACC AD. XIII. PER L'ASS VNTA* 
Difcorfc GioucM i i.Agofloit+ì. 
ALESSANDRO DE GLI ATTI ROMANO 

' Hoggi Canonico di San Pietro in Vaticano. 

tftó&fc ... 
^ !.. Recitarono diuerfe Qmfo/i 'tieni . , 

LOdcuìco Buffi . Epigramma pier FAfsunta. 
Ago fi ino ÀU, Franciotti. lambì per la,ftelsa . 
Ventinogli . Epigramma per la ftefsa. .» 
Lelio Carlo Cambi , Sonetto nel medefimo (oggetto . 
hetton Fofcbi . Sonetto per la ftefsa . ' . ; 
Pietro Giacomo Verdiani. Sonetto per la medefuna. Madriga- 

le fu Sfatto di Giona. 
Paolo KaM . Epigramma per l'Afsunta . 
Marcello Begni . Oda fopra la pouertà - 
Car/o Ludonrci . Epigramma in lode di San Lorenzo . 
Cap. Bernardo Euangclifia . Sonetto lopra la Fugacità della vifcu. 
1: humana. 

Emilio Sibonio. Epigramma. Corteggiano fimile al pallone ♦ 
Nicolò Kodolouic. Ode m vit* integritatem . . 
Decio Mazze i. Sonetto fopra Alessandro Magno . 



Filippo Mar che felli . Canzone fopra la Primauera. 
Antonio /4J&i/#.Canzóne.Chc nó fi puoi poetare in tépo di caldo. 

'Furono preferiti 
CU Eminentijftmi , e ReuercndiJJtmi Signori Cardinali 
Franciotti > e de Lugo# 

V EcccUentifftmo Signor • 

D. Paolo Giordano Orùno Duca di Bracciano . 

Gl' 
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GP ìlUfirtJfmi Signori Prelati . 
Arata Protonotario. Caflfàrelli Chierico di Camera. Lami- 
uio, della Valle, de Roffi, & Oreggi Referendarij . Montecatino » 
de R oflì Coadiutore, e Gualtieri Auuocati Conciftoriali . 

ACC AD. XIV. PER L'EPIFANIA. 

Difcorfe (jiouedì ix. (jtnnaro 1646. 

PAOLO FRANCESCO SPERANZA 

da Foflbmbronc . 

.. . 

..... . • . 

Recitarono iiuerse Compoptioni . 
A GoftìnoCo, Ventinogli. Epigramma. Erode per ambitio- 

x\ ne regnare vecidc il proprio figlio . 

Ago/lino di Mar/ciano. Sonetto. Eflèrc difgratia de igiouani, 
a i quali non fi credono le proprie poefie . 

Giovanni Abb. Muti de Taf azzurri . Sonetto fopra PImprcfa del- 
l'Accademia de gl'Intrecciati . 

Gentile Rojfi. Epigramma in lode del P. Gio: Paolo Oliua del- 
la Compagnia di Giesù Predicatore celeberrimo • 

Antonio Maria Firoti . Epigramma • Paralello tra il bambino 
Gicsù> e la Vergine fua Madre , 

Vincenzo Giattini . Epigramma fopra la Stella de Magi . 

Marcello Begni . Oda (opra quelle parole . Mors intrat per fene- 
firas cjrc. 

Giacomo Aitano Ghibbefié . Ode in die Natali Chrifti Domini . 
Tier Matteo Magi Belluzzi . Sonetto fopra la Stella de Magi . 
Carlo Annibale Stelluti . Epigramma per il Natale . 
SauoCo. di Marciano . Epigramma à Gicsù bambino . 
Rettore Po/chi . Sonetto al Prefepio. 
Gio: Trance fio Saueri . Quaternari) fopra gl'Innocenti . 
Cap. Bernardo Éuangelifla. Sonetto morale per l'Anno nuouo» 
La Virtìi clfere eterna . 

C Vaoh 
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Taolo Halli . Epigramma . Non erat eì locus in diuerfirh : 
Carlo Ludo uict . Epigramma in lode di S. Stefano. 
Guido Antonio Focitó. Ode. Rofa Brumali*. ,!,*>■ 
Emilio Sifoni* . Epigramma. La Corte efserfimiie al gioco del 

Biribifse . 

Agoftino Abb. Frànciotti . Dramma . Lamento della moglie di 

Erode per Pvpciioile del proprio figlio . 
Filiffo Marche felli . Sonetto morale . Peccatore rauueduto nel 

tempo della Epifania* • > 
Sebaftiano Baldini . Sonetto . Buoncapo d'Anno ad vn amico . 
Alejfandro de gli Affi .' Madrigale per il Natale . 

Ftrrono prefcnti 
Gli Eminenti fimi , * ReuerendtJJtmi Signori Cardinali 
Sacchetti, Rocci, Carpegna, Franciosi, Rapaccioli, Co* 
ftaguti, & Odefcalco. 

Gf lllnflriffmi Signori Prelati . 
Arata Protonotario . Vccchiarelli Chierico di Camera. Cit- 
tadino Referendario . Montecatino Auuocato Conciftoriale . 

* 

- ■ - - - " - ■' ^$ 

ACCAD. XV. PER LA PASSIONE. 

v ' ; • • • 

CDifcorfi (jioucdt xz. Marzjo 1 646. 
FRANCESCO PALOMBARA ROMANO. 

* - 

Recitarono diuerse Compoptioni . 

Gìonanni Abb. Muti de Papazttrri . Sonetto alla Croce, 
Gentile Hofìt. Epigramma perla Paffìone . 
Agoftino di Mar/ciano . Sonetto per Pinondatione del Tenere . 
Agoftino Co. Bentiuogli . Elegia fopra il buon ladrone . 
Vincenzo Giattini . Epigramma per la Coronatione di fpine . 
Pietro Marcbefi '. Epigramma. Stabat Mater &c. 
Agoftino AbL Frànciotti . Iambi contro Pilato . 
Marcello Begni . Canzone contro Taiiaritia di Giuda • 
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Pier Matteo Magi Beltazzt . Sonetto alla Coróna di Spine. V 

Carlo Annibale Stellati . Epigramma per la Paffionc. 

Hettore Po/chi . Sonetto nello ftefso foretto . 

CarU Marche felli . Sonetto per le pioggie concinne . 

Vittorio Agoflino Abb. R*>4 . Sonetto al Prencipe di Sauoia ; 

Guido Antonio Pocito. Canzone alla Maddalena. EpigraftimaJ 

■ fopra la Statua di Longino porta in S. Pietro . 

Pier Simone Strozzi . Canzone Morale . Le felicità cfserc accop- 
piate colli perigli . 

Francesco Antici . Sonetto per la Paflìonc . 

Pietro Giacomo Verdiani . Sonetto fopra la lanciata . 

Carlo Ludouici . Epigramma. Et tenebra faclafunt. 

Emilio Sibonio . Epigramma per la Coronatione di Spine . 

Luigi Bcieni. Arione. Canzone morale . 

Sebaftiano Baldini . Sonetto alla B. V. contro il Turco . 

Alejfandro de gli Atti . Sonetto per la Paflione . 

Gio: Francesco Melofi . Canzone . Vn debitore nell' inondata- 
ne del Teucre fu carcerato con vn fofpetto di fuga . 

Furono prefètti 
Gli Eminentìffmi , e ReuerendiJJtmi Signori Caritnali 
Franciotti > Rapaccioli, e Coftaguti . 

GPllluft tifoni Signori Prelati . 
Melchiorre, Paolucci, e Marazzani Referendarìj. Cartari,Bu- 
i ratti, & Malli Auuocati Conciftoriali . 

• « 

i | ... . . t 

ACCAD. XVI. PER LA PENTECOSTE; 
Difiorfe (jiouedì 24. Maggio 164$. 

GIROLAMO SILENTIO pA CASTEL- 

Ficardo . 

, * III « ' ' • ' t * •* * *• 

Recitarono di unse Compof ctoni . 

Glouanni Abb. Muti de PaPazurri . Sonetto . Si efsortano 
i Prencipi Criftiani vniru contro il Turco. 

C 2 Gen* 
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Gentile Kojft. Epigramma à S. Catarina di Siena ; t 
Antonio Maria Piroti . Epigramma per lo Spirito Santo ; 
Vincenzo G tatti ni . Epigramma per lo ftefso . 
Carlo Annibale Stellati . Epigramma in lode di S. Filippo Neri • 
PterMatteoMagiBclluzzi. Sonetto allo Spirito Santo contro 
il Turco. 

"EttangeltftaBuceellem. Sonetto fopra vn' vceDo di pietra, cho 

canta a forza d'acqua • 
Gio/eppe Gentile ni . Epigramma . Nifi e fidami ni fi cut famuli tire. 
Luca Antonio del Sera . Epigramma (oprale chiome di A fs alo ne. 
Sano Co, di Mar (ciano • Epigramma allo Spirito Santo • 
Paolo Halli . Epigramma (opra le m i ferie human e . 
Claudio Scoppa . Sonetto per lo Spirito Santo. Altro Sonetto à 

N. S. Innocenzo Decimo nclli giorni dello Spirito Santo • 
Ago/tino di Marfciano . Sonetto . S'inuita vn* amico dalla villa^ 

alla Città. 

Carlo Lndouici . Epigramma per lo Spirito Santo . 

Pietro GiatomoVerdiani.Odz fopra la caducità delle cofe terrene. 

Sebafitano Baldini . Due Sonetti morali . Vno conno l'auaritia > 
coll'occafìonc dclli ferri d'oro polli al Cauallo dell' Eccellcn- 
tiù. Almirante di Cartiglia Ambafciatore d* Obedienza per il 
Rè Cattolico à Papa Innocenzo Decimo . L'altro per li terre- 
moti dell'A matrice. 

Emilio Sibonio . Epigramma morale per vna donna , che piglia il 
tabacco in fumo. 

Alejfandro de gli Atti . Sonetto nella monacationc di vna fan- 
ciulla dclPhat>ito di S, Chiara, , s 

Furono preferì ri 
L* Èminentijf. e Reuerendijf. Sig. Card. De Lugo . 
Gnilufiri ffmi Signori Prelati 
Ghìni, & Arata Protonòtarij . Melchiorre, Cappone , & An- 
taldi Referendari;, Monrecatino, e Gualtieri Auuocati Conci- 
frodali. 

w^Pl^fc .U ili rm^^m V '^^B 

■ • 

AC- 
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ACCAD. XVII. PER L'ASSVNTA. » 

Difcorfc Mcr cordi zz. tdgofìo 1 646. 

IL P. M. FR. TOMASO ACQVAVIVA 

Napolitano 

Dell'Ordine de Predicatori, Efsaminatore de Vcfcoui» 
c dopo Vefcouo di Bitonto • 

Recitarono diuerfe CompofiHoni* 

LO dome 0 Buffi . Epigramma fopra la Fontana di Piazza Far- 
nefe allagata, alludendo al Difcorfo del P. M. Acquauiua. 
Gentile Ho (fi , Epigramma per FAfcunta, alludendo al Nome, & 

alPInftìcuto dell' Accademia degl'Intrecciati . 
■Ago fimo di Marfaa.no . Sonetto /òpra l'Autunno . 
"Luca Antonio del Sera . Epigramma fopra vna donna vana , che» 

portaua le pianelle d'oro . 
"EuangdijU Bue ce Ile ni . Epigramma per vn vecchio , che camina 

appoggiato ad vri baiìonc . 
Pier Matteo MagiBelluzzi? Sonetto fopra alcuni gelfomini di- 
pinti da Pittore cccellentifs. nel Sepolcro della B. V. 
Paolo Halli . Epigramma . Che il caldo vien cagionato dal bere, 

enondallaftagione. 
ManoSimbaldi. Sonetto . Peccatore rauucdutocoH'occafione 

di vii terremoto. 
TrancefaPalomBara . Epfgrama morale fopra le fcarpe cornute.' 
Emilia Sièonio . Epigramma fopra alcuni putti, che attaccano vna 

2aganella dietro vn Villano, per toglierli lecirege. 
Ah JJ "andrò Pio • Sonetto morale. Che tanto il poucro, quanto il 

ricco non deue fondarti nelle cole h u mane • 
Carla Jjtdouià . Epigramma fopra vno chiamato Vitale , dio 

non poteua dormire. - 
Girolamo Silentio . Sonetto in lode della SS. Cafa di Loreto . 
Pietra Giatomo Verdiani . Sonetto morale fopra l'orologio d'ac* 

Seba* 
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Sebtjlkni Baldini l Sonetto contro l' Aflroldgia gluditiaria • 

v Furono preferiti 
CU Emmtntijftm, e Rtuorendìffmi Signori Cardinali 
Franciotti, Rapaccioli, de Lugo , Orfino , Cotìagua , & 
Odefcalco . 

GPlllu/tri (fimi Signori ? relati. 
Gallio, Anguifciola , & Arata Protonotari; . Ricci Prefetto 
del Piombo. Caraccioli, Ariberti, Pallamano, e Paluzzi Chie- 
rici di Camera . Borromeo, Marazzani>Oreggi, Dondino, e Ca- 
fanateRefcrendarij. 

ACCAD. XVIII. PER L'EPIFANIA; 
Di/cor/è Giouedi i o. Gennaro 1 647. 
IL P. M. FR. LODOVICO DA SPVNTONE 

Minore Gonuencuale 

Teologo dell'Eminentifs. Sig. Card. Lodouiùo . 



Recitarono dmrfe Compofitioni . 

A Le f andrò de gli Atti. Sonetto morale fopra il Pomogra- 
nato. 

Girolamo Silenti* . Sonetto in lode di S. Ignatio di Loiola . 

&Uppo Ghtrardelli . Sonetto fopra le Stelle apparfe nel Sepolcro 
del medefìmo Santo . 

Pier Matteo Magi Belln&u . Sonetto per PImaginc del Saldato- 
re fatta dalla natura in vn (àfso . 

Carlo Annibale Su liuti . Sonetto morale fopra vn' orologio d'ac- 
qua . ■ • '■■ » • 

Luca Antonio del Sera. Epigramma contro Erode per la ftrago 

degl'Innocenti. 
Euangelifta Bue celle m . Canzone fopra il fecol d'oro,. 
Agoftino Colminogli. Epigràma. Si deferiue il gioco del girello. 

Ago. 
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Agojtino ài Marfcìan* . Quaternari; à Crifto bambina • 

Cap. Berkardolzuangwlifta . Sonetto fopra gl'Innocenti . 

PaoloKalli. Epigramma. Vn Cappello Cardinal itio pendente 
in vna Chiefa cade in capo ad vn diuoto,mentre ftaua oràdo . 

Luigi Ficiem. Canzone al Romanelli pittore ccJcbre,che li man~ 
di il ritratto delPEmincntifs. Sig. Card. Francefco Barberina 

Qior.Vràrcefto Lazzaretti. Sonetto morale per vna pianta di ede- 
ra attorno ad vn CrocinTso • 

"Emilio Sihonio . Epigramma fopra vn Nano, che col nafò grande 
faceua Porologio d' ombra . 

Filippo Marchefelli . Canzone contro le ricchezze . 

Lodouico Buffi. Epigrama. Paralcllo tra il Babino,c la Tramótana. 

Aleffandro Fio . Sonetto morale . Che le miferie hmnanc fono 
ineuitabili. ' 

Agoftino Abb. Vranciotti . Iambi fopra la Strage degl'Innocenti. 

Furono prelenti 
V Eminentijf. e Reuerencùjf. Sig. Card. De Lugo. 
(aP llluftri fjìmi Signori Prelati . 
Durazzo Protonotario.'Paluzzi Chierico di Camera • Piro- 
uano, Dondino, Marazzani, Beuilacqua» Cafanate, Palombara 
Rcfercndarij . Cartari, Montecatino, Gualtieri,& Malli Auno- 
cati Concifloriali . 

AC CAD. XIX. PER LA PASSIONE. 

Di fi or fe Giouedi i l+%AfriU 1 6*47. 

AGOSTINO ABBATE FRANCIOTTI 

Lucchefe 

Dopo Referendario deirvna , e Paltra Segnatura , Arciuefcouo 
di Trabifonda,e Nuntio per la Sede Apoftolka in Colonia. 

Recitarono diuerfe Compofitiont. 

A Leandro de gli Atti . Madrigale. Reliquie chiufe invita 
cnflallo, donate dentro vna boria di feta . 

Carlo, 
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Carlo Marche felli . ; Sonetto àS. Maria Maddalena; 

Ago pino Co. iemmogli . Canzone . Affetto di dritto in foflfrirej 
la Paffione per Thuomo • 

Agnino di Mar feiano. Sonetto. Si eflòrtano i Prencipi Criftia- 
ni à far la pace in tempo della Paffione . 

Pier Matteo Magi Belluini* Canzone contro la bellezza profana. 

Carle Annibale Stellati . Canzone fopra l'Infelicità de i Poeti . 

AUffanirt JJmbezxi . Madrigale fopra iefpine della Corona-» 
di Crifto. Sonetto. Che il tempo cattiuo non lo ritarda dì 
andare allo Studio. 

Vittorio Agoftino Abb. Ripa . Canzone fopra la ferita del Co/tato. 

TaoloTLalli. Epigramma. Ifcrittione al Tumulo di Papa Vrba- 
noOttauodis. m. . • « . 

C/a*i/# Sf'/p* • Sonetto fopra la vanita di vn Prcnape, che cdi- 
ficaua vn Palazzo in tempo de* terremoti . 

Giacomo Filippo Camola . Epigramma, e Sonetto per la Paffione. 

BliPpo Oberar -de Ili . Due Sonetti . Vno per la Paffione ad vn pec- 
catore oftinato . L'altro fopra il fatto di Simmaco, che vendè 
vn Regno per vna tazza d'acqua . 

Carlo Ludovici . Epigramma per la Paffione . 

Luigi Tic te ni . Canzone fcritta ad vn* amico fopra il fuo flato . 

Emilio Sibonio . Epigramma fopra la nudità di Crifto . 

Buangelifta Bucce Ile ni . Canzone . Che non vuol fcriuere d'Amo- 
re: ma di Guerre. 

Furono prefenti 
CU Eminentiffimi, e Reuerendtjfmi Signori Cardinali 
Pallotto, Franciotti, de Lugo , Caraffa, c Coftaguti. 

Gf ìli ufi ri fimi Signori Prelati . 
Marullo Arciuefcouo . Scotti, e Cianti Vefcoui . Gallio Pro- 
tonotario . Aribei ti, e Labia Chierici di Camera . Varefe , Bor- 
romeo, Oddi, de Angelis, Marazzani , Oreggi , de Totis , Cafa- 
nate, Palombara , & Or/ino Referendarij . Cartari , Montecati- 
no, & Aftalli Auuocati Conciftoriali . 



AC- 
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ACCAD. XX. PER LA PENTECOSTE. 

2> 9?«NMdP i j . Giugno 1 647. 
LODOVICO BVSSI VITERBESE* 

Hoggi Referendario > e Votante dcll'vna > e l'altra 

Segnatura. 

..... .. •» ». .-».» 

Recitarono diuerfe Cemfùfit 'mi # 

Lejpmdro de gli Atti . Sonetto à S. Filippo Neri . 
Pier Matteo Magi Belluzzi . Oda . Che il lutiò del prefente 
fccolo ritarda le vittorie . 
Carlo Annibale Stelluti , Canzone per il progreflò delle armi Ve- 
nete contro il Turco . 
Antonio Maria Pimi . Epigramma per lo Spirito Santo . 
Alejfandro Lombezzi . Ottaue in lode della fòlitudine . 
Benedetto di Virgilio della Villa Barrea inPuglia Bifolco. OtUUC 

(òpra l'Impre/à de gPInrrecciati . 
Patio Halli. Epigramma in lode di Giacomo Martini putto di 

fette anni, erudito in molte Scienze. 
Cap. Bernardo Buangelifta . Sonetto per il SS. Sacramento . 
Ptetro Giacomo Verdiani . Elegia de gratia, & peccato . 
\ tuono Agoftino Abk Ripa . Idilio per vno, che procuraua conci- 
liar/i il Tonno in vn bofehetto . 
Agoftino di Marfiiano . Oda . Non hauer 5 l'età prefente fosset- 
to mik hcroico per gì' Hiftorici, quanto la genero/ita del Pon- 
tefice contro il Turco . 
Baratta Capuano . Sonetto fopra l'Imprefa degl'Intrecciati . * 
Empito Stbonio . Epigramma in lode del Bifolco, e del putto fet- 
tenne fopranominati . 

Euangelifta Buccelleni . Oda . Si deplora, che la pace non habbia 

hauuto effetto. 
Filippo Gherardtlli . Sonetto per la Statua di Nabucco . 
òaptone March. Santacroce . Sonetto morale . 

*> Furo- 



Digitized by Google 



2<J 

. Furono prcfchtl . .C:/.OD.\ 

<7fi Emmnùffmiy e ReuermdiJJimi Signori Cardinali 
x Brancaccio^ Franriotti, c de Lugo . 

GniluftrijfmiSimoriVrel^H. ' . t ] Q X 
Dondino, Ciceri, Marazzani,e Palomb'ara Referendari;. Car- 



tari, e Gualtieri Auuocati Conciftoriali . 



ACCA D* XXL PER L'ASSVNTA. 

*Di/corJè con vii Ode Latina 
Lunedi z^sAgoflo 1647. 

EMILIO SIBONIO ROMANO. 

Recitarono diuerfe Compofttioni. 



Pier Matteo Magi Bell»x>x,i. Principio di Canzone . La Poe- 
fìa eflere folleuamento nelle auuerfità . . : i 
Carlo Annibale Stellati .. Epigramma fopraOronta di Cipro. 
Àtejfandro Lombezzi . Epigramma (òpra l'Imprefa de gPIntrcc- 
ciati . 

Cap. Bernardo Euangelifla .. Sonetto à S. Pietro liberato dall'An- 
gelo dalle Carceri . 

Euangelifta Buccelleni . Canzone . Il vino eflere rimedio contro 
il caldo. ' . ' 

Lodouico Bu ffi .. Epigramma . Si cerca» pcrcfie quali fempre pio- 
uafra l'Ottaua di San Bartolomeo , mentre fono diftefe lo 
tende auanti la Tua Chiefa. 

Aleffandro Pio . Sonetto contro quell'empio Hebrco , che tentò 
di lcuare dalla bara il corpo della B.V. mentre era portato al 
Sepolcro .. 

Furono prcfenti 
Gli Emncftiif[im>e Rcuercniiflìnii Signori Cardinali 
Brancaccio , c de Lugo . 

Gru- 



Digitized by Google 



^7 

GMlufirtlfml Signori P telati 
- .Rag£f Teforiere. Anguifciola,e Durazzo Protonotarij.Buon- 
tiifi, Frantone > Imperiale , e Cafàrelli Chierici di Camera . De 
Rofli.Marazzani, Ciceri, e PalombaraKcferendarij . Gualtieri, 
& A/talli Auuocati Conciftoriali . 



ACGAD. XXII. PER L'EPIFANIA. 

Difior/i Martedì 7. Gennaro 1 64S. 
AL ES5ANDRO PIO FERRARESE. 



A 



Recitarono diuerfe Comfoptionu 

Go/fino Abb. Franchiti . Vna Scena del Tuo Ermenegildo I*> 
tino. 

Agofiino di Marfliano . Sonetto morale fopra la caccia delle qua- 
glie collo ftrafcino . 
I fiderò Uiualdi . Quaternari; per l'inondarionedel Teuere . 

tier Matteo Magi Belluzzi . Oda. Dalla Poefia deriuare l'im- 
mortalità. 

Carlo Annibale Stellati. Oda. Il vino conferire alla Poefia . 

Ale f andrò Lombezzi . Sonetto per la notte di Natale. Madri- 
gale . Danari mcfcolati co' fiori . 

Co fimo ìnghirami . Epigramma (òpra la Circoncifione , 

Carlo Lxdouici . Canzone per la norte di Natale . 

EuangeliftaBuctelleni. Canzone. Cauallo gencrofo dopo in- 
uecchiato vien de/rinato à tirare la carretta . 

Luigi Tuie ni. Oda morale. 

Ale f andrò degli Atti . Madrigale fopra S. Simeone Stilita, che 

ville molti anni in cima di vna colonna . 
EmilifiSibonio. Epigramma morale. Si afTomiglia la Corte al 

gioco del piccolo. 

Furono preferiti 
Gli Eminenti fimi , e Reuerendiffimi Signori Cardinali 
Sacchetti , Rocci , Franciotti , de Lugo > & Odefcalco 

D * v Gnu 



GnU»ftriJJimì$ig»mVrelati. 
Gonzaga Arciuefcouo . Gallio Protonotario . Sariultale; t 
Pa J lau ic ino Chierici di Camera . Ciceri, Marazzani , Crefcen* 
rio, Cittadino, e Palombara Referendari; . Montecatino Auuo. 
cato Conciftoriale . 

ACCAD. XXIIL PER LA PASSIONE 5 
Difcorfe (jiouedi 2. tÀprile 1 648. 
MARIO SINIB ALDI ROMANO. 

Recitarono diuerfe Compofttioni • 

4Leffandro de gli Atti . Madrigale fopra la ve/le bianca,col- 
la quale fu veftito Crifto per fcherno nella cafa di Erode/ 
ko Leporco . Sonetto per la Purificatione della B. V. 
Carlo Annibale Stellati. Canzone morale . 
Vter Matteo Magi BelUzzi. Canzone. Che la felicità confi/le 

non già nelle grandezze, ma nella mediocrità . 
Alejfandro Lembezzi . Sonetto alla Maddalena . 
Co fimo ìnghiramì . Epigramma . Crifto orante ncll'horto . 
Valerio ìnghtrami . Sonetto . Vn peccatore parla al Croccfiflò . 
ìfidoro 'Rinaldi . Sonetto perla Paflione , alludendo all'lmprefa 

de gl'Intrecciati . 
Agofiino di Mar/ciano . Madrigale per la Paffione . 
Scipione March. Santacroce . Sonetto morale . Inuito à penitenza. 
Filippo Gberardetii . Sonetto à S. Maria Egittiaca . 
Gap* BernardoUuangelifta . Canzone à S* Maria Maddalena . 
Paolo Tofètti . Epigrammi » La B. V. parla alla Croce . 
"Roberto Co. Montecatino . Canzone per vn bambino portato dal- 
la corrente dei Teuere . ' 
Euapgelifta BmcccIUbì . Canzone . Lacrime della B. V. 
Chiarì JJvno Falconieri . Canzone fopra il fccol J oro . 
Emiltò Sibonìo . Epigramma. Si paragonano i Cortigiani à co- 
loro, che vanno à fegare la Vecchia . 

Fu- 
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Furono preferiti i 

CU Eminmìjfmi , e Keuerendijfimi Signori Cardinali 
Pallotto , & Qdefcalco . 

Gl'llluftrijpmi Signori V relati. 
Sanuitale, e Spada Protonotarij . Ricci prefetto del piombo I 
Ciceri, Cittadino, e Palombara Referendari; . 

ACCAD. XXIV. PER UA PENTECOSTE? 

Di feorfe Lunedì i .Giugno 1648. 

ALESSANDRO CO; CAPRARA BOLOGNESE 
Hoggi AuuocatoConcirtorialc . 



Recitarono diuerfe Comfofitioni. 

C Ario Annibale Stilimi. Canzone lopra la continenza di vn 
Prencipe. 

AleflandroLombezzi. Sonetto morale . Rifleffione alle rolline 
•di Roma. 

Cofimo ìnghirami . Sonetto morale . Si paragona l'huomo ad vna 
nane . 

Ifidoro Kiualdi . Canzone. Gionata prende commiato da Dauide 
Utea Antonio Qafmi. Sonetto. Inuitoà penitenza dalla vifta di 

aJcune offa infepolte . 
Giacomo Bilico Camola. Epigramma, e Sonetto al diuino Amore. 
rter limone Sbrodi . Canzone morale fopra la Primauera 
Agoftino di Mar/ciano. Sonetto. Si perfuade vn' amico à non 

temere nelle auuerfità. a 
Roberto &.MontecatinoSonttto per h monacatione dVna Dama. 
fa&f'f*«ftoMè. CanzonefopraGolhttoGigante. 
Alefandro de gli Atti . Sonetto in lode di S. Filippo Neri . 
BnshoStbonto Epigramma, fl premio, che fi deue alla virtù, fi 

paragona al gioco della Riffa . 5 

Furono preferiti 
GF Eminenti fimi , e Keuerendijfimi Signm Cardinali 
Sacchetti , de JLugo, &Odefcalco* 

C/7/- 



1 • 

SpadaTrotonotafJo ; Tariara Correttore delle lettère Apoftd" 
lichc. Androfilla, c Don di no Refèrendarij . Campora Camerie- 
re Secreto. Cartari* e Montccatjhò Auuocati ConcÙloriali . 

, » 1 , li ' ! . ' . . ■■ r ; = ; ■■ " 

ACCAD. XXV. PER L'A SSV.NTA. J 
..Difiórfe Mercordt \^.Agàjtv'i6^. ' 
ALESSANDRO DE GLI , ATTI. ROMANO 

Hoggi Canonico di San Pigffipjn .Vaticano. 

Recitarono diuerfe Coirtfof\timi\ 

^ ,.j ... .. * « - • •* ** ** 

it% Aolo Tofetti . Elogio all'Abbate Bernardino Rocci per vii 

Mottetto da lui meno in mufìca per Via di Mattcmatica . 
Chiari (fimo "Falconieri . Sonetto ad vna Signora fatta Monaca . 
lodati co Buffi . Epigramma contro quelli , che vanno à bagnar/I 

nel Teucre . 
Lodo un o lepore* . Sonetto alla B. V. 

Valerio Inghirami . Sonetto morale fopra l'orologio à poluere. 

Alcjfandrolombezzi . Sonetto. Si perfuade vn' amico lafciaro 
eli amori mondani, e folo amare il Crocefìflò - 

Cofirno ìnghirami . Sonetto . Si lamenta la terra di perdere il cor- 
po della Santiflì ma Vergine . 

Carlo Annibale Stellati . Principio di Canzone per le nozze di 
vnPrencipe. 

Ago pino Alk Trancietti . L'vltima Scena del Tuo Ermenegildo 
Tragedia latina. 

lu angeli /la Buccelleni . Canzone fopra vn bambino fatto fchiauo 
de' Turchi . - 

Emilie Sibonio . Epigramma . Si paragona il Cortegiano all'oro- 
logio à poluere . 

Scipione March, Santacróce. Sonetto morale fopra le parole del 
Salmo 126. MifiDominut euftodterit Quitatem • 

Fu- 
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Furono, preferiti . :r 
Gli Eminenti jfmi {e Keuerendtffimi Signori Cardinali 
De Lugo , & Odcfcalco . 

GPWmftriffimi Sideri Prelati 
Spada Protonotario. Ricci Prefètto del Piombo. PeutiVer 
Auditore di Rota. Andro/Illa, Roberto, Dondino, Ciceri, Orcg- 
gi, Crefcentio, e Cittadino Referendari; . Cartari, Montecatini 
e de Ro/fi Coadiutore, Auuocati Conciftoriali. 

_ 2 • ' ■ ■ 

ACCAD. XXVI. PER L'EPIFANIA. 
Difcorfa Mcrcordì i 3 . Gémuto 1 è> 4 p . ^ .\ 
IL P. Di TOMASO JTOM ASI PESARESE 

Della Congregatane de' Crociferi , Lettore delia Logica 
nella Sapienza di Roma . E quefto Difcorfo è ftampato 
nel Ubro delHdee del medefimo Autore Vanno 1 6% j. 



Recitarono diuerfe Compofitioni . 

PAoloTofetti. Elegia. Lettera fcritta à nome di Euangeli/h 
Buccclleni à gli Amici . " 
Cojìmolnghirami . Sonetto fopra laO'rconcifione . 
'BerdiaandaConfalm . Eflàmetri in morte del fopradetto Euan- 

gelifta Buccelleni, Accademico Intrecciato. 
Carlo Segnari . Iarabi puri fopnr vn Soldato , che guerrcggiaui_,- 
colla Tua ombra. 

Domenico Segnar/ . Epigramma fopra lTmprefa de gl'Intrccciati. 

LodouicoLeporeo. Sonetto alli Rè Magi .. 

Giacomo Filippo Camola . Epigramma al Prefepe di Crifto . 

GaudioScoppa. Sonetto . Paralcll o tra la Stella de' Magiappar. 
la nella nafeita, & il Soleofcurato nella morte di Crìfto - e tra 
li bambini vecifi nella nafeita, e li morti rifufeitati nella morte 
dell'i/teffo.. 

Alefandro Lom&ezzi. Canzone. Buone fe/le al Senatore di Roma* 

Va- 
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rderiolnghìramì. Sonetto» £(fctridi vn Pallore al prercpe; 
EmiHoSihmi . Epigramma • Paragonai l'auaro al dindarolo de 
iputri. 

Furono preferiti 
Gli Eminentiffimi > e ReuerendiJJtmi Signori Cardinali 
Barberino , Cornato* Sacchetti, Franciotti* e de Lugo 2 

GniluJtriffmìSigmm Prelati. 
Scotti, e Donati Vefcoui . Cartari, e Buratti Auuocati Con- 
ciftoriali. 

ACCAD. XXVII. PER LA PASSIONE . 
Di/corjè Lunedì Z9+Marw 1649- 

VALERIO INGHIRAMI DA PRATO. 

• - 

Recitarono diuerfe Compoftioni . 

COJimd Inghirami . Epigramma per la Paflìone • 
Ago/lina di Marfciano . Sonetto à S. Orfola • 
FaoloTo/etti • Elegia. Lagrime della Maddalena . 
Pietro Antonio Gallo . Due Sonetti . Vno fopra quelle parole , Et 

tenebra fa&tfunt. L'altro contro il Turco . 
Tiberio Genti . Sonetto al buon Ladrone . 
Luigi Ficiem . Canzone in morte di Euangelifta Buccelleni , gii 

Principe dell'Accademia degl'Intrecciati . 
Giacomo Filippo Camola . Sonetto , & Epigramma fopra quello 

parole,Et petrafei/pefunt. 
Giovanni Sa/zi ìli . Sonetto per la Paflìone . 
Bernardino Bianchi . Ottaue à S. Maria Maddalena . 
Agoftino Favoriti . Epigramma . Et monumenta aperta funt . 
Emilio Si boni 0 . Epigramma • Et exiuit fanguis-* & aqua , 
Scipione March. Santacroce . Sonetto morale . Si perluade vn pec- 
catore à penitenza . 

Fu- 
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Furono preferiti 

GP llluftrrjfwth e Reverendi ([mi Signór i Prelati . 
Vaio Arciuelcouo , e Commendatore di San Spirito . Spen- 
nacchi, Donati, e Pecoli Vefcouì . Melchiorre, e Rocci Referen- 
dari; . Cartari, e Montecatino Auuocati Conciftoriali . 

■ ' ■ — — — 

ACCAD. XXVIH. PER LA PENTECOSTE. 
Difiorfe Gioucdì 17. Maggio 1649. 

ANTONIO SIMONE BAGLIONI PESARESE 

Hoggì Cameriere Secreto, e Secretano della Cifra di N. S. 
Papa Clemente Decimo, e Canonico di S.Pietro * 

in Vaticano • 

Recitarono diuerse Compofìtwni . 

Bernardino Bianchi . Canzone per vn giouanc liberato da vn 
naufragio per intercemone di S. Filippo Neri . 
Cojimo ìnghirami . Sonetto morale fòpra la Rofa . 
Mario Donati . Epigramma per lo Spirito Santo . v - r \ 
Sebaftiano Baldini. Sonetto al Cau. Bernini per il Sepolcro Jn ì 

Pietro di Papa Vrbano Ottano di «, m« -, . , , * ^ 
Giacomo Filippo Camola . , Sonetto ai la SS* Trinità . 
Antonio Abbati . Canzone . Si deferiuono le deiitie di Primauenu' 
Gioì Andrea Co: Barbazza. Sonetto al Cau. Loreto per alcuno 

parole dell'Autore pofte da lui in muùca . 
Vaolo France/co Speranza . Sonetto morale . L'huomo eflèrc vn 
nulla. . • » 

Carlo Marche felli. Sonetto morale . Si detefla l'amor profano. 
Alefandro Umbezzi . Sonetto morale (òpra le miferie della vi- 
ta humana . 
Lodouico Leporeo . Sonetto allo Spirito Santo. 
Paolo Tofetti . Elogio fopra Bellifario . 
Emilio Sibonio. Epigramma fopra vn piatto di gnocchi. 

E Fu? 



* 
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Furono prelenti 
Oli Eminentifjìmi , e ReuerendtJJìmi Signori Cardinali 
Barberino , Sacchetti, Franciotti, Verofpi, de LugoJ 
& Orfino . 

V Eccellenti (lìmo Signor 
D. Paolo Giordano Omno Duca di Bracciano . 
GriUufinlfmi Signori Prelati. 
Donato Vcfcouo . Spada Protonntario . Fraazone Chierico 
di Camera • Dondino » Rocci » Vincentino > Rodolouic , e Buffi 
Rcferendarij . Cartari > e Montecatino Auuocati Conci/tonali . 



ACCAD. XXIX. PER L' ASS VNTA . 

Difcorfi (jioucdì 19. Sgotto 1649. 

SCIPIONE MARCHESE SANTACROCE 

Romano. 

Sfasate 
Recitarono diutrfo Compofttiom . 

CAo. Bernard* h*angelijla . Canzone per mufica . Lamento 
della Regina d'Inghilterra » 
A goftino fauorito . Sonetto per la Vittoria Veneta . 
Qojimo ìmghirami . Sonetto,*; Epigramma fopra rorologio a pol- 
ucre. 

Ferdinando OfàluoJ£p\gr^m^pcrìeHcuìcadìite sù PEfquilino. 
Bernardino Bianchi.. Oda.. DaDidonefi perfuade Enea à non 

andare in Italia . 
Alejfàndtto Lenin zzi . Canzone per la Vittoria Veneta 
Umilio Sibonio . Epigramma.. Si perjìiadc il Cortcgjano à non 

ad ulare il padrone, colTeficmpio dèll'occhialònc .. 

Elicono prelenti 
Gli Eminenti fimi % e Ktuerendiffimi: Signori Cardinali 
Barberino,, Cornare , Sacchetti , Brancaccio , e F ranciotrì l. 
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Gtllhifirìjfim Signori V rotei. 
Donato Vcfcouo. Spada Protonotario » Rocci, Rodolouic, e 
Buifi Referendari; . Cartari, e Montecatino Auuocati Concifto- 
riali. 



ACCAD. XXX. PER V EPIFANIA. 1 

Difiorfe Lunedì 13 . Gennaro 16 50. 

GIO: ANDREA CO. BARBAZZA 

Senatore di Bologna . 



Recitarono dwerfc Comunioni . 

C Ario Fef ini. Defcrirtionc latina del fatto di quella madre 
H ebrea, che per la fame mangiò il proprio figlio» 
Lodo/fico Lepore 0 . Deca latina per il SS. Natale . 
Vincenzo Nolfi . Sonetto morale fopra vn pino caduto . 
Paolo Tofetti . Epitaffio al Sepolcro di Paolo Franccfco Speran- 
za Accademico Intrecciato . 
Gioì Batti fa ìlodoloutc. Sonetto per vna Dama prigioniera de' 
Turchi . 

Ago fino Agofini . Sonetto al Cau. Bernini per la Guglia di piaz- 
za Nauona . 

Cofimo Inghirami . Sonetto morale fopra l'Anno nuouó . 

AUJfandro Jjambezzi . Oda in morte del Commandante Gìofcp- 
pc Rondanino nella difefa della Canea . 

"Branct feo Saluadori . Sonetto fopra vn Barbaro del Ducd Saluu- 
ti> caduto nel correre . 

Gaudio Scoppa . Sonetto fopra la Fontana di Piazza Nauona. 

Scipione Enrico . Sonetto morale all'HmirtenfiiTimO Signor Car- 
dinal Bernardino Spada . 

Scipione March. Santacroce. Sonetto perla deferittione delle* 
genti, ordinata da Cefare Augufto . 

Francesco MariaCo. Santinelli . Canzone 4 Buon capo d'Anno à 
Monfignor Brcfcia Vicclegafo d' Vrbino . 

£ 2 t,do~ 
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UdouicoCo.SanthxM. Canzone fopri la fugacità delie coki 
; hnmane . 

CarloCo.BentìùègU. Canzone morale . L'immortalità del nome 
ritrouarfi nella Virtù. 

Sebaftiano Baldini . Sonetto contro lVfo di augurare il buon ca- 
po d'Anno. 

Emilio Sifoni* . Epigramma . Si paragonano gli Accademici alli 
mortaletti . 

Furono preferiti 

CU Eminetttijfìmt) e Reuerendifftmi Signori Cardinali 
Sacchetti , Orlino , e Raggi . 

Gl' ìllftftri jffìmi Signori Prelati . 
Spada Patriarca . Scotti, Donati , e Pecoli Vefcoui . Angui- 
fciola Protonotario . Ccfcarino> Oddi, de Totis, Ariofto, Rocci, 
V'incettino, e Franciotti Referendari; . Campora Cameriere» 
Secreto. Gualtieri Aùuocato Conciftorialc . 

ACCAD. XXXI. PER LA PASSIONE . 

Di fior fe Gioucdi 7. cifrile ió$o. 

CARLO CO: BENTIVOGLI BOLOGNESE. 



Recitarono diuerfe Compofitiont* 

COfimo I*g/jirami.Sotietto morale fopra Porologio à poluerc. 
Lodo u ito Leporeo . Sonetto in lode di Dio . 
Mario Geuli . Sonettocontro Thumana ambitione . 
Wotnafo Qculi . Sonetto fopra la vita humana . 
Bernardino Bianchi . Sonetto. Giouare più li caftighi, che le gra- 
fie, per muouere il peccatore à penitenza . 
Alejfandro Lombez>z,i . Sonetto fopra il Giuditio finale . 
Carlo Vefiini . Elogio latino Satirico . Si cerca , perche doue«a 

la Croce di Cri/to, vi tutte porta la Statua di Venere . 
Valerio Co. Montanara . Sonetto fopra l'Anno . 
trance feo Marta Co. Santinelli . Canzone . L'oftinatione del pec- 
catore prouocarelaDiuina vendetta. 

Vis- 
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Vincenzo Noi fi. Sonetto per la Paffione ' I 
y LodouicoCo.Sanìinelli. Sonetto. Peccatore pentito * * 
Valerti ìnghirami . Sonetto . Si deferiuono i lnflì corrènti • ^ 
Luca Antonio Cafini . Sonetto . Si cerca 3 fe l'huomo fia più tenui- 

to alia Creationc, o vero alla Redentione. 
Scipione March. Santacroce . Sonetto ad vna Eminenza* cfac fuolc 

predicare al Tuo popolo • 
'Bernardo de ila Torre. Canzone. L'Appennino l 
Bnilio Sihonio.Epigtama fopra ynobche fi fpccchiaua nel ghiaccio; 

Fqron© preferiti \ f 

CU Eminenti/fimi, e Reuerendiffimi Signori Cardinali 

Verofpi ) & Efte . 
GNllnftriJfimf Signori Prelati. 
Roberto, Crefcentioj Franciotti, e Capecelatro Refèrendarij 
Mon recatino Auuocato Conciitoriale ► 



ACCAD. XXXII. PER LA PENTECOSTE < 

Difiorfi Cjiouedì 9. giugno 16 so. 

VINCENZO NOLFI FANESEJ 

- * « » 

Recitarono diuerse Compofitioni . . ' 

LOdouico Leporeo . Sonetto fopra la fua pouertà . 
Bernardino Bianchi. Oda* Parafrafe ail'Orationc . Ante 
oculos tuos Domine culpas nojlras firimusejrc 
Cu rio tefiini . Defcrittione latina del fatto di vna Vergine > che 
per difender/i dall'accufa d'iuipudicitia , portò l'acaua in VB 
criuello, fènza ìpanderla . 
Vaolo Tofetti . Elegia /opra vn Gòbbo . 
trance fio Saluadori . Canzone à Prencipi Criftiani. Che Tarmi 

fi deuono impiegare ne' facri acqui/ti . 
Valerio lnghiramì\ Sonetto morale fopra la polucre di Cipro • 
la Iritio Onde dei . Sonetto contro Pamor Iafciuo . 
Lodouico Co. Santinclli . Sonetto ad vn peccatore rairucduto . 
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Valerio Co. Montonata . Sonetto in lode della pouert* . 

Sibonio . Epigramma . Si deferiue la fornace de* bicchieri. 
mh Cafini . Sonetto allo Spirito Santo per proemio del- 




\Co.Santinelli. Canzone. Genio dell'Autore • 
Furono preferiti 
ùfs. e Reuereniifs. Signor Card. Barberino • 
CT llhflrifimi Signori Prelati . 
Donato Vefcouo. Ricci Prefètto del Piombo. Rodolouic, 



ACCAD. XXXIIL PER L 

Difcorfi (jiouedi 1 8. tJgofio 1 6 j o. 
CARLO FESTINI FERRARESE. 

Dopo Lettore della Ragion Ciuilc nella Sapienza 

di Roma. 

Rtcitarono iiutrfe Comfofuioni . 

M Ario Cetili. Sonetto (òpra Curtio, che fi gettò nella vo- 
ragine. 

\Tomafo Ceuli . Sonetto . Si paragona al Zodiaco vn fragmento 
della camicia della SS. Vergine, che fi conferua in Napoli . 

Paolo Tofetti . Epigramma fopra vn Poetacene finito il vino nel- 
la botte, fpirò . 

Trance fio Salita Jori • Canzone contro la fuperbia humana . 

Carlo Co, dentinogli . Sonetto fòpra l'archib ufo à ruota . 

Agofiino Agoftini . Sonetto à S. Elena . 

Co fimo ìttghirami . Sonetto morale fopra il verme detto bombice. 
Lnca Antonio Cafini . Sonetto . Quafi Aurora confurgens . 
Valerio ìnghirami . Sonetto morale fopra il gioco de'fcacchi . 
Andrea Speranza . Quaternari! per la Santa Cafa di Loreto . 
Vincenzo Noi fi. Madrigale per PÀiTunta. 

Emilio 
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Emilio Sibm* . Epigramma . Si paragonano i Poeti à coloro, che 
giocano alia morra. 

Furono prcfcnti 
UEminmiff. e Reuerendtf. Sig. Cari. Barberino ; 

Gr lllufirijfmi Signori Prelati . 
Roberto, Oddi, Franciotti, e Lomellino Referendari; . 'Carta* 
ri, e Montccatino Auuocari Conciftoriali . 



ACCAD. XXXIV. PER L' EPIFANIA. * 

CDifcorfi (jiouedì 1 1. Gennaro \6 s l. 

fcANCESCO MARIA CO. SANTINELLI 

Pefarefe . 



Recit Arino diverse Ccmpof rioni . 
"T T Inghirami . Sonetto contro la fuperbia humana l 
V Benedetto diVir^ilioBi/olco.Ottzucpcrìz Nafcita del Bam- 
bino Giesii. 

Ckmdio&coppa . Sonetto nel chiudere delle Porte Sante. 
Cojìmo Inghirami . Sonetto morale fopra la polucre di Cipri . 
P.D.Gio: Ago flint della Ungneglia Somafco . Due Sonetti. Vno 
per la Stella de* Magi. L'altro per la trafu: 



; f — : dell'acqua 

in vino nelle norze di Cana Galilea • 
iMca Antmio Cajini . Sonetto . Paralélfo rra kCuna, e la Cròco 

di Crifto. 
Mario Gemls,., Sonetto fopra la poucrt J 
Giomanni Pio Belinogli. Sonetto- Pentimento di fé Aeflb per k 
lue imperfettioni * J 
Agoftino Fattori ti .. Sonetto per v n Quadro di battaglie > dipinto 
dà Saluator Rofa. 

Marcello Beni.. Principio di vn' Oda. Che la vera gloria nafee 
dalla Virtù . 

^a^toScc^'* S0nCtt ° ctmtroh bcJ * CZ2 * P^la P* rdi : 

Fra** 
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Trance/co Salvador! • Epigramma à S. Nicolò di Bari . 
Vincenzo Noi fi. Sonetto fopra vna tabacchiera , formata dentro 

vnorloggicttodaSole. 
iWroi Speranza . Sonetto fopra la venuta de' Magi. 
Emilio Sibilio . Epigramma. Le felicità humanc paragonar/i 

alla girandola . 
Ciò: 'Rinaldo Monaldefco . Sonetto fopra le auuerfità . 
Carlo Co. licitinogli . Due Sonetti morali . Sopra vn' orologio, 

formato dentro vna tefta di morto . 
Girolamo Panefio. Canzonetta ad vn pino, del quale doueua_, 

formarfivn' antenna. 

Furono preferiti 

, Gli Eminentiffimi , e Keuerendijjìmi Signori Cardinali 
Barberino, Sacchetti, Facchinetti, Erte, Vidman, e Raggi . 

Grillmfinfftm Signori Prelati. 

Spada Patriarca. Donati Vefcouo. Durazzi Protonotario. 
Ricci Prefetto del Piombo. Pio Chierico di Camera. Degli Od- 
di, e Franciotti Referendari;. Campora Cameriere Secreto. Car- 
tari, e Montecatino Auuocati Conciftoriali , 



ACCAD. XXXV. PER LA PASSIONE. 
<Difcorfe Lunedi } . tsfprile 1 6 5 1 . 

VINCENZO NOL,EI FANESBj , 

*** 

Rechamo diuerfe Compofttioni . 

Benedetto di Virgilio Bifolco. Ottaue per la Paffione . 
Cofimo Inghirami . Sonetto morale fopra la caducità degli 
edificij . 

Jjtca Antonio Cafini . Sonetto alle piaghe del Crocifmo . 
Valerio Inghirami . Sonetto fopra le felicità humaoe chiamate^ 
fortune . 

Giouanni Pio Bentinogli . Oda . peccatore rauueduto . 
Martello Begli . Sonetto per vn CrocififTo d'oro, ^artefice 
0 Pietro 
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Wetrè Graffi •Sónem per la Pacione. Amore in Croce» 
Tenta/o Quii . Oda. Pianto della Bcatifs. Vergine . 
Mario Genti . Sonetto.per il giorno della Palfione • i 
Andrea Speranza . Sonetto . Portenti fucceduti nel giorno dcU 
laPaffione. 

trance feo Saluadori • Sonetto morale fòpra vn' orologio prima^» 
■ d'acquar e poi da polucre • • vi 

Gio: Vrancefco Maia Materdona . Madrigale > e Sonetto à CrHlo 
Crocififlò . 

Emilia Sifonio . Epigramma . Et apparuit Angelus confortati* enm . 
Carlo Co. Bentiuogli . Oda nelPaprire della Porta Santa . 

Furono prefenti 

. \V Emmannjf. e Reuercndijf. Signor Card. Barberino . 

Gl'llluJI ri forni Signori ? relati . 
Donati Vefcouo . Rocci, Rodolouic, e Franciotti Referenda- 
ri; • Cartari, Montecatini e Caldcrini Auuocati Concifloriali . 

ACC AD. XXXVI. PER LA PENTECOSTE. 

Di/cor/e Mercordi 3 1 . Maggio 1 65 1. 

OTTAVIO ABBATE SANTACROCE 

Romano 

Dopo Canonico di Pietro in Varicano , & hoggi Sacerdote-» 

della Congrcgationc dell'Oratorio nella Chiefa Nuo- 
*c. . i ua di Roma. •>.'' ' 



Recitarono dwerfi Compofitioni: 



• ». ... I. 




Trinità! «UoSj»r«o Santo. L'altro alla SantiffimaJ 

rdcrhlishiram . Sonetto morale lopra il terremoto . 

" Tran-, 
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Trance fio Marta Co. Sa mintili \ PSVré di via Orazotta ili ladu 

deirEmincntifs. % Cafd.D^fte. . J : . . . \ 
Pw« (7 ™ fji . . Sonetto allo Spirito Santo . . V ' > - \ al ' 

Tòma fi Cadi . Sonetto fòpra la lingua . • * f . « V \ 

Mario Ceuli . Sonetto . Si loda vn' ingegno Filolofico • 
VimenxoNolfi. Sonetto a S. Filippo Neri . \ x.u\\ 

CarloCo. Bentiuogli . Il terzo Sonetto fopra vn' orologio dentro 
vna tetta di morto. . . J 

Furono preferiti 
Gli Eminentiff!mi 9 è.ReuerendtfJlmi Signori Cardinali 
Pai lotto, Franciotti, e de Lugo . 
Gl'llluftriffltni Signori Prelati* 
Donato Vefcouo . Santacroce Referendario . Gnafticri Au- 
uocato Conciftoriale . 



ACCA a XXXVII. PER UASSVNTA. 

• DifìorfeMercordìzt.Agofto 16 $\. 



,1 con vn Poemetto volger e . 
VALERIO INGHIRAMI DA PRATO. 



licitarono dimrfe Compofttioni . 

M Ario Cetili. Due Sonetti. Vno per l'Aflunta. L'altro fo- 
pra la cecità della Fede . 
"Bernardino Bianchi . Principio di Canzone fopra la Speranza ■ 
Alberto Vabri . Canzone inlode deirEmmentitf. àig.Card. Pan- 
ziroli. 

Berlinghe rio Gefft>. Dtffr-SofteM. Vno fòpra: Vn Caualierc, che 
:. idi>Poeta.diucntò Soldato. L'altro morale al March. Virgilio 
Maluezzi. 

Luca Antonio Gafini * Sòrièttólfbprala mifèria della Viti humana. 
Tomafa Cetili » Sonetto perTAflunta . 

Carlo Qo.Betiuodu Sonetto morale fopra il verme detto bombice . 

* : Tran- 
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Trance fio UUttiori . Epigramma per l' Affinità . ) f± 

Alèjjandro de gli Aiti .Sonetto morale fopra la tcmpc/te di terra. 

Furono prefenti 

Gif EtninentijfitQi , a Reufrendijfimi Signori Cardinali 
Barberino > Pallotto , Franciotti , de Lugo , & Orlino. 
Gl'lUuftriflìmi Signori Prelati . 
Donati , e Galletti Vefcoui. Durazzo protonotario, e Pren- 
dente della Camera. Bruncngo Correttore delle lettere Apol- 
toliche . Paluzzi Chierico di Camera . Cittadino , e Carpegn* 
Referendari; . Cartari, Montecatini e Gualtieri Auuocati Con- 
ci/rodali . 

». • f .• i » »'«•*■ 

■ ' I H ■ . ... . L HI J.IUI . . j , 1 ■ ! p, 

ÀCCAD. XXXVIII, PER L'EPIFANIA. 

D Ì/cor/i giovedì il. Gennaro 165 z. • 

FA'BRITIO ONDE DEI PESARESE - 

. •. . .1.1 ». ■ • . • i 



Recitarono diuerfe Compofitioni . 

Vincenzo 4t>6> Maculano . Sonetto morale fopra vn Quadro, 
nel quale era dipinto il Tempo . 
Gioì Battifla Negroni . Epigramma fopra la Stella de' Magi . ' 
Cojìmo Ìnghirami . Sonetto (òpra la Guglia di Piazza Nauoria . 
Giacomo Filippo Camola . Sonetto in lode dcll'Abb. Barberino . 
Bernardino ìnghirami , Epigramma al (àuto Bambino \ 
Pietro Gra gi. ionctto. Buon' augurio nel Capod' Ajuìo. 
Sebajtiano Baldini, Sonetto per la fontana di Piazza Nauona^ 
aiCaualierJBernini, < t 

Furono prefenti 
Gli Eminentifftmi, e Reuerendijfmi Signori Cardinali 
Baiberino, Rapaccioli, e de Lugo . 
Gl'UhJirifòmi Signori prelati . 
Donati Vefcouo . Anguifriola, e d'Aquino Protonotarij. Od- 
di, Brefcia , Ciceri , Cennino , Carpegna , e Conti Referendari; » 
Cartari, e Montecatino Auuocati Conci/I oriali . 

F 2 AC- 
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ACCAD. XXXIX. PER (A PASSONE] 

Difcorfc Lunedì z^AfarZjO 1651. 
GIACOMO FILIPPO CAMOLA ROMANO ì 

Lettore della Filofofia Morale nella Sapienza di Roma . 

• * . ■ • • • * .'. 

Recitarono diuerfe Comfofitioni. 

T\ Tir nardine Inghirami . Elegia per la Paflione . 

Jj Lorenzo Vai/ . Sonetto per le Vittorie del Rè di Polonia , 

Cojìmo Inghirami . Sonetto per la Paflione al peccatóre 
Trance feo Maria Caftelli . Epigramma alla Croce . » 
Lorenzo Hutij . Epigramma . Et tencbr* faci* funt . 
Girolamo Rofilini. Epigramma al peccatore in tempo di Paflione. 
Giacomo de Montibus . Epigramma fopra il (udore di fangue . 
Vietro Gra ffi . Sonetto per la Paflione ad vn peccatore oftinato 
Lodouico teporeo . Sonetto al Santiflimo Sagramento . 
Gir. Pio Bcntiuoèli . Canzenctta per la Paflione . t . 

Tabritio Ondedci . Canzonetta contro vn fuperbo a paragonato 
alpauone. 

Furono prefenti 
<G li Eminenti JJimi <> e Reuerendi /fimi Signori Cardinali 
Barberino, Cappone, Sacchetti , de Lugo » Santacroce , 
e Coftaguri • 

Gritlu/friffimiSignoriVrelati. 
D'Agnino Protonotariò . Ciceri , Marino , e Cafanattc Refe- 
rendari; • Cartari? e Vizani Anoocati Conciftoriali . 

...» 

. sfetefe ... 

r 

A C- 
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ACGAD:/XL./ MfclEA PENTECOSTE 

' F AB RI TTO DNDED EI PESARESE 1} 

Recitarono diuerfi Gompofltioni 2 

Bernardino Inghirami . Epigramma cohna verbofòs . 
O/faw Inghìrami . Sonetto . Paralello tra vn vecchio, & vn 
bambino* - * ~ , • . * « 

: todomico Leporeo . Deca latina, de Sapienria Poetarum : , y , 
. <?/>: Battila, Pajferi. Sonetto fopra la pittura delia Coppola icU 

la Chiefa Nuoua : mano di Pietro da Cortona * :; 1 : 
. Lorenz* Bntij . Epigramma allo Spirito Santo • ? .. . : 
Giacomo de Montibus . Epigramma. S. Antonie di Padoua per 

defiderio del martirio prende Thabito di S. Francefcov 
GiouanniSalzilli. Sonetto in lode del ChiabreraperlelueOde 
Pindariche. \ ; \\ ;:•,;.•:/]•. " r 

Giacomo Filippo Camola* Epigramma > e Sonetto per lo Spirito 

Santo. . 

Mario Ceuli. Sonetto. Moralità cauata dall'orologio à sfera;.' 
Tomafi Ceuli. Canzone. La virtù predominare alla potenza . 
Vietro Graffi. Sonetto. Vanità de tefori mondani, conofeiutaj 

per vna candela aecefa in vn candeliere d'argento . 
Trance fi 0 Carnei* . : Sonetto. Cupio di ffolm &efe cum Chriflo^. 
Tabritio Ondedei . Sonetto .. Fugacità delle hnmane beilczao , 

m morte di vna.Dama .. ? •• » ;j . 

Uf Eminentijjimi , e Ktuereniijfmr Signori Cardinal? 1 
Barberino, de Lugo, e Coluti . " .;. 

GnihftriJJimi Signori Prelari - .'!•!!"• !^«iViA " 
Spada Patriarca . Manfrone, Anguifciola, e d'Aquino Proto- 
notanj. Brefcia,De Angclij, Marino, Beuilacqua, Ccnnino, o 

Carpegna Referendari; . * 

■ • 

» - ■ 

AC- 
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ACCADI Xili PE R ITASf VNTA/ 

DifcorfeCjiouedi xp t *jft*/fa t* jz. 

IL P. D. GENNARO DB VIVI NAPOLITANO 

Chierico Minore Regolare . 

Recitarono dtutrfe Comtiofxtìoni 

Gì*: Batti/fa Negrotti . Epigramma fopra la caluitie del Pc- 
t rare a, cagionata nel fuo trionfo dal foli alato « gettatoli in 
- «ella da vna donna per more, ih v«cc di acqua rola . Sonetto 

fopra la morteci Abele . 
Gir, Tracce fi o Sauerè . Sonetto .Sopra il <v*rf. del Salm. 109. Te- 
. cumfrinttfmtx in die vtrtutts tua &c. 

Mar io Ce uli . Sonetto > Paraldknra la Corte, e ìc Mctamorfofi 

di Circe. • - - • 

ÌXotilio Lepidi . Madrigale fopra il verf. del Salrm ...... 

Luigi li ahgone , Oda fopra le preferì ti guèrre, e ri uol u tioni . 
Lorenzo Butij . Madrigale per TAfTunta. 
Girtlanù Bardi . Epigramma .' Sópra il fcpof ero della B. V. 
Giacinto dei Monaco. Idiiio per l'Affinila . Sonetto fopra la Gti- 

•glia di Pianta Nanonav " 
Bernardin* Ingù trami. Epigramma . Sopra il ratto delle Sabine. 
Ur*n**ym*> Sonetto . Sopra ii Sepolcro di Papa Leone Vndè- 
, ctóvnw*»ii*r*efcopcrtQ in Vaticano. 
Toma/o Centi . Sonetto . Sopra la Speranza'. 
Andrea Speranza . Oda per U craslarionc della S.Cafa di Loreto. 
Fiejro Grajp f , $pnctto , Si pardon? La vi» .futa***}, gioco de' 

Scacchi. •■ 
"EabritioOndedci. Sonetto.' S* impiota V aiuto della Verginea 

AlTunta nelle pigienti calamità ^ ' \ Vi'iV; 

. furono; p/efenti ; 
CU Bminehtiffimi , e Reste rendi §m Signori Cardinali 
Barberino, Pallotto, Brancaccio, Franciotti, e de Lugo . 

Gl'll- 



) 
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GP llUptffmi Signori Prelati . 
Donati Vcfcouo. BargèlJino Protonotaiio. Cartari, Capra, 
e Vizzani Auuocati Concìftoriali . 

ACCAD. XML PER L'EPIFANIA." 

tDifiorfe Lunedì i o. Gennaro 1 65 3 . v 

GASPARO PASSARE LLI DA CATANZARO. 

Recitarono diuerfe Comfofitioni . 

LVigi Kangone . Epigramma . Reclinane eum in Vrafcpe, qu ìa 
non e ratti locus in di tur fonò . 
Bernardino ì nghirami . Ode in die Natali* Domini* 
Giacomo de Mentiìus . Epigramma . Sopra S. Stefano • 
Pietro Graffi. Sonetto. Vecchio «uaro rauueduto la notte di 

Natale. — ; 

Gio: Frante fio SatterL Epigramma. Ifcrittione al Tempio «fi-fide* 
Claudio Scoppa . Sonetto . perche Crifto volle nafèer di notte. 

Furono preferiti 
Gli Eminenti jfimi , e Rtuertndìffmi Sigimi Cardinali 
Barberino , e de Lugo . 

GPlllufiriffwù Signori Tnrhti . 
Cafone Vefcouo. Muti, e Viiconti Referendarij . Vizzani 
Auuocato Concionale. * »' - - • ' 1 



. ACCAP. XMJl PEfc IA PASSIONA 

. Difarfe Lunedi 7. Afrih 16 fu 

CO SIMO INGHIR A MI ^ QMAN Q Ci 
Canonico della Bafilipi di S. Maria Maggiore . 

Recitarono diuerfe Cowpo fi tieni . 
^> le**» Prancefio Saneri . Sonetto . Paraleilo tra iJ Sol*vo 



la Virtù . 

1 * 1 F • • • ■ J 5: ■ 



Digitized by Google 



Gioì Batti fi a Negrotti . Epigramma . IL maggior tormento di Cri- 

< flo nella foa Paflione efier flato l'amore . 

Lodouico Lepore o . Sonetto in lode delFEminentifs. Sigi Gard.de 

Medici Decano del Sacro Collegio . 
Lorenzo Butif . Epigramma de Chrifti Domini necc . 
Bernardino Ingbirami. Epigramma . Die vt lapide s ifiìpants fiant. 
Lorenzo tato . Madrigale alla plaga del Coftato . 
IrancefcoVfaria Capelli. Epigramma- Chritfus moricnrHer- 

culemaior. 

Tittr* Antonio Manticlli . Epigramma. Chriftus moriens Iano 
felicior. 

Giacomo de Momibus • Epigramma ktrSpiucam coronam . 

Giacomo tilifpo Camola . DifticOifopra Vn tritone . 

Vietro Graffi. Sonetto. Peccatore o/linato. 

Mandrie ardo Sijfa . Sonetti • E/ tenebra fati* funt . Epigramma. 

Er multa cor por a Sanftorum-ì qua dormicranh furrexerunt . 
Tabritio Onde dei . Sonetto fòpra li Quattro Nouiflìmi . : 
Colonnello Ottavio del Bufalo . Sonetto .'Atti Veus natura patitur: 
aut Mundi machina di ffoluetur \ 

Furono preferiti 
Gli Eminfntiffmi s e Reverendi [puri Signori Cai dindi 
Sacchetti , Franciottt , e de Lugo . 

GP lllujlriffxm 'p Signori Prelati . 
Spada Patriarca . Donati Vefcouo . Muti Referendario. Car- 
tari, Montecatini e Vizzani Auuocati.Conciiloriali . . 

AGPAD.XUV: PER LA PENTECOSTE. 
Difior fi Giouedf $. Giugno 16 5 3. 

OTTAVIO COL ON E L L O DEL BVFALO 

• Romano. 1 11 ' ' J 

Recitarono diuèrfe Compofitionì '. , 
ìoi Batti/la Negrotti *. Esametri in morte del Petauio . 
¥Uffe Uojft . Sonetto in lode del Coloncllo del Bufalo . " 

TO* 



0 
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Tomafb Ceuli . Sonetto alla Santiflima Trinità . 

"Rotilto Lepidi. Canzonetta morale per mufica fopra la girandola. 

Lorenzo Vaio. Sonetto, La mufica raddolcire le tcmpcftc'del- 

Panimo . • IJ, i\f 

"Bernardino J/^/'rd/w/\Epigi'amma. Homo cymbalo comparatur. 

Pietro Gra ffi . Sonetto morale . Vecchio deplora gli anni pattati. 

Luigi Rango** - Sonetto inorale fopra la tcmpe&ajciijnarc., 

labritjo Ondedei . Sonetto morale per la caualcata dcll'Emincn- 
tifli Sig. Card. i>imcntcllo. 

Canonico Qojìmo ìnghirami . Sonetto morale . Huomo paragona- 
to allo ipccchio . ° 

. - i „A .. ij Furono preferiti ; ■ ■ ■ 

. QPlllufhri fimi Signori Prelati. 

Donati Vcfcoiio . De gli Oddi Referendario . Vizzani Auao- 
cato Conci/tonale . 

AGCAD. XLV. PER L'ASSVNTA.- 
i . Difcorfe Martedì 7. Ottobre 1 6 5 j . 
IL P. ABB. D. SERAFINO PASTI ROMANO 

Canonico Regolare Lateranenfe . 

ReàtdroH* diuerfe Ccmpojutoni . 

• ruyw .• " • . v: r-j • i ' 

yjAltrìolngbirami. fcue Sonetti morali fopra la caducità 
V della vira humana, 

fe^f* * ?P'S'i am J ' n I a - Homo P**"* comparatur. 
R««/* f £m&« . Sonetto in lode del Rè dC Romani . 

Xabnm Oj.d,dti. Sonetto morale fopra la girandola !" 0,; '' 
pÓluS Cipri?*""""" Son « Mm ^ e contro l'vfo dello 

*0. ^-Sonetto morale fopra le Terme Antonianc; 

C Fu- ' 



5* 

Furono preferiti B .v. u fi 



v (?// Étninent itimi 9 t ReuerehdifGmi Signorìe ardititi* 
De Lugo , Coftaguti , c Carlo Barberino . 

Timi Si ? mari Prelati 
Donati Vcfcouo . E Biicia Referendario . 



■ ■ 



ACCAD. XLVI. PER L* EPIFANIA, 
*■ cDifcorfe Cj tomài 8 • Gennaro 1 6 s <J» 
EMILIO SiBONIO ROMANO. 

. . Recitarono diuerse Compoptioni . 

G lo: Buttila Neuroni* Epigramma in Sardanapalum . 
G/*: Battt [la Pajfcrì . Sonetto per la venuta o!e' Magi . 
Annibale VramefcoBottoni . Elegia per la Nafcìta^kl Bambino 

r Giesù. - * <v • - • , rT „ 

fi/W/.Soneédmoraie.Orologio à moftra intwoIpeccWo. 

Bernardino Inghtrami , Epigramma .- f huomo paragonato alla 

Rofa. 

G io: Lorenzo de Guhernatis . Sonetto. S. Ignatio s'immerge i»_» 

vn ftagno gelato per conucrtire vn peccatore . 
Giacomo Filippo Gwwto * Pentametro pp^to fpcto vn Quadro del 

Rofario>colfafiialpiegatione. J 
Lorenzo Vaio. Sonetto morale . Si paragona la vita dcll'huomo 
s ad vn' orologio à-SoIe.. ' ; ■ T v ♦> \ 

LninKangoni . Oda in lode di Pipino Rè di Francia * che liberò 

R auenna dalfaflèdio de* Longobardi . 
'Giuliano Butif . Madrigale fòpra la Stella- dY Magi; Sonetto. In- 

aito ì i Partorì i nucrire il Santo Banfcmo'. . 

; Furono preferiti \y . ' fcV.yC. *\\ ^. Zi 
CU Eminentiftmi , e Reverendi fimi Signori Cardinali 
Baxb£fir^^accJiah>cde Lugo. 
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ÌRofplgllofi Arciucfcouo. Donati Ve/couo . Durazza Proto- 
notorio. Ornani Referendario» Cartari» e Seueroli Auuocati 

Concionali . 



i 



Per diuerfi impedimenti fitralafciò l'accademia dalla Bf i- 
fania 16$4* fino alla Pajfwné i6i$. 

■ 

ACCAD. XLVn. PER LA PASSIONE 

Difiorfe Giouedì i f. tAfrilei6$t, 
EMILIO SIBONIO ROMANO." 

v : • 1 ■ - 

.. . . . : » - 



* T 

G 



• Recitarono dmerfeCompofttìoni. 

UiBattiJla Tecthner . Epigramma. In mortcm Chrifti. 7V^- 
ra mota efiejrpetrtfìijfafunt, 



GtofeppeValenuni . Epigramma . Il Sole nel giorno di Paflione 
fi ecclifla>e nella notte di Natale maggiormente rifplende. Al- 
tro Epigramma morale . Fanciullo dopo l'età di fette anni ac- 
quifta lenno . 

Giofeppe Berneri . Sonetto . Amor di Dio verfo l'huomo . 

Bernardino lnghirami . Sonetto per la Pa/fionè . 

Ignaro Dejlderio Peutinger » Due Epigrammi . Il primo. Sudat in 

horto. L'altro. A militibus illuditur . 
Lorenzo Serlupi . Epigramma de Chrifti flagellatone . 
Giordano Nobili Vitelle fio. Epigramma ad Chrifti Domini fepnl- 

Andrea Vagano. Epigramma de Sanguineo Chrifti fudore. 
Ptetro Filippo Abb. Bernini . Epigramma de Chrifti nccc . 
Domttto Venturini. Sonetto. La BcatnT. Vergine «morta li Cro- 

cififton del Tuo Figliolo a leuare ancor' à lei la vita . 
Carlo Marche felli . Sonetto per la Paflione . 
Gtr. Frante fio Sinibaldt . Sonetto alla Croce . 
- ■> G 2 ©te 
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Giacomo March. GiandemarìàV Epigramma de Spinca corona l 
Pietro Graffi . Sonetto per la Paflione al fuo cuore . 1 . 
Giofeppe Maria Petti . Epigramma . Fitti Hierufaletn nolite fie- 
re Juptr me (jrc. 

Amato Giace masi . Epigramma ..Il Sole nella Patitone fi eccliflà. 

Furono preferiti 
CU SminentiJJtmi , e ReuerendiJJìmi Signori Cardinali 

Spada, e Raggi. 
Gl* lllujtri ffimi Signori Prelati . 
Franciorti Arciuefcouo . Donati, Gheri, e Palombara Vefco- 
ui. Roberto, Buffi, Muti de' Papazurri , e Maculano Referenda- 
rij . Buratti, e Giufani Auupcati Concionali . 1 



•9T7 



ACCAD. XLVIÌI. PER LA PENTECOSTE 

Dtfcorfe Mercordi z6. Giugno 1658. 

IL P. M. FR. CALISTO PVCCINELLI 

Lucchefe \ ' 

Procurator Generale dell'Ordine de Serui della B. V. dopo 
Generale, & hoggi Arciuefcouo d'Vrbino . 

• • t4 .. t « » 
Recitarono diue>fc Compofitioni . 

Giacomo Albano Ghihbefto . Epigramma fopra ìa demolitione 
degli edificij > per addrizzare !e ftrade di Roma* fatta per 
ordine di N. S. Papa Aleffandro Settimo . 
LorenzjSerlnpi . Epigramma fopra yno, che fi atfatigò molti an- 
ni per ligarevna pulce. . 
lgn<ttio DejìderU P stinger . Epigramma de Sancii Spirifus A<i- 
uentu. 

Giordano Nobili Vitelle feo . Epigramma de eodem argumenttf . 
Andrea Pacano . Epigramma fopra Flmprcfa dcgPIntrecciati. 
Giofeppe Valentin . Epigramma fopra le Armi di Monfìgnor de 
Roflì. 

Gto- 
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Giofeppe "Bernerì . Sonetto. MutioSceuolaàPorfennar 
Bernardino In ghiramì . Sonetto morale fopra il gioco de? dadi ." 
Giulfoìlimbaldejt. Epigramma>c Madrigale per lo Spirito Santo.' 
Umilio Si bom o . Epigramma morale fopra le carafèlle , che fanno 

i putti col cannello . \. ' / 
Giacoma March. Giandempria . Epigramma . Due agnellini fuc« 
** chiàndo il latte della'madre auuelenata, muoiono . •» • • -~ 
Giacomo Filippo Camola . Epigramma alla Maddalena . - v - 
"Bernardino Bianchi . Sonetto morale fopra vna tefta di morto. 1 
Giofeppe Maria Petti . Epigrammain laùdem Alexandri Farricfij. 
Carlo Fèftini . Epigramma . ttfaBus e fi ' repente dcGtlofonus &c. 
, Slallude alla demolitione degl'Idoli > feguita con la venuta 
" dello Spirito Santò . 1 / . V ' / r V " 
: r. ; Furono preferiti 

Gli Eminenti Jfwù , e Keuerendijfmi Signori Cardinali 
Brancaccio , e Spada • 
Gl'illuftrtjftmi Signori VrelatL 

Donati Vcfcouo . Bulli Referendario . Cartari > Giufani > o 
Fagnani Auuocati Conciftoriali ; ; 

! J 1 » . • . . * •! . i • » : . -•'%•*' 

_^ ■ ■ v ■ « > I 

ACCAD. XLIX. PER L'ASSVNTA. 
Difcarfe (jiouedì i z. Settembre 1658. 
GIO: FRANCESCO SINIBALDI ROMANO 

Lettore de i Semplici nella Sapienza di Roma . 

■ 

Recitarono diutrfe Comfofuioni . 

Giacomo Albano Ghibbejìo . Epigramma . Paragone tra PE£ 
curiale di Spagna, e SalTuolo de i Duchi di Modona . 
Giofeppe Berneri. Sonetto . Giuditta tronca il capo ad Oloferne. 
Giofeppe Valentini . Epigramma . Tutte le Creature edere fegni 
del futuro Giudirio . Elegia fcritta ad vn'amico, accertando- 
lo, Roma efTere libera dalla peftc . 

Gior* 

.V 



I 
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Giordano Nobili VittlUfco . Epigramma . Le Api fabricano vn 
Tempio di cera al Santi/fimo Sagramcnto, gettato in vn cam- 
po di /piche . 

Felice Ce/aree . Epigramma in die Natali Beatifs. Virginis . 

Bernardino Jnghirami. Sonetto. Peccatore orante auanti vii 
Crocifìflb in tempo di tempefta . 

Gio: Battila FecJhner . Epigramma ad Virginem, vt nafcatur,ob 
accelerandam Incarnationesn • 

Lorenzo Se r lupi . Epigramma de pulchrìtudine San&ifs.Virginis. 

Andrea Pagano . Sonetto morale • Il gioco di dama • 

Tietro Filippo Abb. Bernini . Epigramma . Turba fepulchrura va- 
etnia Beata» Virginis miratur • 

Fr. Miche? Angelo Romano Min, Ojfern, Sonetto . Crocififlo di 
crifta li o, donato ad vn a penitente . 

Emilio Sibonio . Epigramma morale. La vitahumana parago- 
narli alla Stampa. 

VUJfe Bojh. Epigramma al Sepolcro della Beatifs. Vergine . 

Antonio Caracci . Sonetto per i fegni, che precedettero la Palto- 
ne di CriAo. 

Bernardino Bianchi . Sonetto in lode dell'Eloquenza . 
Olderico Co. Fiume . Sonetto morale (opra il gioco de* dadi . 
GiulioBimbaldefi '. Epigramma. Zodiacus Marianus in Natiui- 
tate Beatiflimje Virginis . 

Furono prefenri 
Gli.Em'mtntiJJìmiy e Rcuereniiffimi Signori Cardinali 
- Coftaguti, & Odefcalco. 

• • • 

Gì* llluftri {[imi Signori V relati . 

Gheri Vefcouo . Celfi Auditore di Rota . Buffi, Giorgi, La- 
farina, e Ratta Referendari; . Cartari, e Saraceni Auuocati Con- 
ciftoriali , 

■ 
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ACCAD. L PER L' EPIFANIA; 

Difiorji Lunedì 20. Gennaro 1659. 
CARLO FESTINI FERRARESE 

Lettore della Ragion Ciuile nella Sapienza di Roma. 

Recitarono dinerse Ccuipojitioni . 

Cdr/* Te/lini fudetto. Epigramma in lode di N. S. Alcflan- 
dro Settimo , perii priitilegij conceflì all'Accademia dcgl' 
Intrepidi di Ferrara. , 
Giacomo Albano Ghibbejto . Epigramma fopra l'Ifcrittione polla-» 
- ; airimaginc di S. Seba/liano in S. Pietro in Vincoli . 
Giofcppe Valentini . Elegia . Lettera fcrittada Caino ad Eua Tua 

madre per la morte data ad Abele . 
Felice Ce fareo. Sonetto à Criflo nafeente . Epigramma per Itu 

Canonizationc di S. Tomafo di Villano** . » 
Guido Pajfionei . Epigramma per l'Epifania . 1 
Gio: Maria Botti . Sonetto per la venuta de' Magi ► 
Andrea Pagano . Sonetto morale . Gioco delle carte . 
Vittro Filippo AH. Bernini . Epigramma de Chrifti Domini Na- 
tiuitate . 

Paolo Vero/pi . Ode contra AuVologps noftrr temporis ► 
Carlo Al arche felli . Madrigale à S. Sebaftiano. 
Trance fio Abitatele» . Sonetto-. S'inuita vn pellegrino alla San- 
ta Caia di Loreto. > 
Giofeppe Ber neri . Sonetto morale (òpra il Tempo .. 
Alejfandro digli Aut. Sonetto morale. Comedia de i pupazzetti. 

* ; Furono prefenti 

L'Bmimntrfs. e Reucrtndtft. Signor Card*- Odcfcalco . < 

GPllln/Iri (finti Signori Prelati* 
Bufli Referendario . Cartari, e de Rofli fecondo Coadiutore 
Auuocati Concatenali . 

* * 

* • • . • . • . « 

••»"* AC- 
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ACCAD. U PETI LA PASSIONE, 

Dimorfe Martedì 8. Aprile 1659.- 

GIOSEPPE MARIA PETTI DA CAPRAROLA 

i„__^ < » ► * « ■ »-.*.%«.-.« . , 

Recitarono diuerfe Compofttioni . 

Gì* Frante fco Sauerè . Sonetto . Paralello tra il legno della 
Croce, e la Probatica Pifcina . 
Girolamo Garopoli. Sonetto alla Croce . N 
Carlo Cefi. Sonetto in morte del Redentore . J 
Giacomo Albano Ghibbefto . Epigramma (òpra vna pittura del Ca- 
raccio della Santifs. Vergine col Bambino dormiente in feno. 
Alejfandro Brugiotti . Sonetto nella Monacatone di Portia Ma- 
■ ' ria Vignoli, Pocteflà eccellente . : 
Gtofeppe Berne n . Sonetto per la Paflìone . 
Giofeppe Valentin*. Effarnetri fopra la Creatione di Papa Alef- 

fandro Settimo. 
Andrea Gau.Foltri. Epigramma. Bt vnus militum lancea latus 

eiusaperuit. 

Felice Ce fareo. Epigramma. Peccatore penitente. 

Vietro Filippo Abb. Bernini . Epigramma . Paralello tra il fudore 

di fangue di Crijfto, eie lacrime della Beatiflìma Vergine . 
Giordana Nobili Vitelle feo * Sonetto (opra U Granadillo, detto il 

flore della Palone . 
Andrea Vagano . Sonetto. Nella morte di Crifto fi ofeura il Sole. 
Francefco Abbateleo . Epigramma fopra la guanciata , che riceuè 

il Redentore . 
Taolo 'Ranieri . Sonetto per il Sagrificio della Metfà . 
JgnatioDefiderioPentinger. Epigramma. Chriftus cruccm por- 

tans . 

Vietro Graffi. Epigramma fbpìa l'arbore, oue fi appiccòCluda^ 
Francefco Camelo. Sonetto. Roggiero naufragante fa voto di bat- 

tezzarli, e fi lalua . 
Carlo Marche felli . Madrigale. EtpetrA fiijfdfunt. 
Monfig. Martina lafarina . Epigramma per la Palfione . 

Fu- 
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> Furono preferiti 

£f Ululin omi Signori Prelati . 

Zeccadoro Vcfcouo . Taia Auditore di Rota . De Rolli , do 
TotiSj Lafarina, e Vizzani Referendari; . Cartari, Eufebio, Giu- 
fani, Fagn.ini , de Roffi Coadiutore, Saraceni, e Bottini Auuoca- 
ti Conciftoriali . Giuftini Fifcalc di Roma . 



ACCAD. Lll PER LASSVNTA. 

Difcorfe M ercordt i o. Settembre 1 6 55*. 

IL P. M..FR. LODOVICO GARZONI 

, Lucchefe 

DeirOrdine de' Serui di Maria Vergine, Segretario della 
Religione , hoggi Procuratore Generale . 

Recitarono diuerfe Coinpofitioni* 

PAùU Tefattrati . Sonetto per la Natiuità della B. V. - 
G/*: Francefìo Saueri . Sonetto per l'iftefTa . Quafi aurora 
confurgens, 

Girolamo Garopoli . Sonetto nel medefimo foggetto . . 

Giacomo Albano Ghtbbe (io. Ode. Infcriptioad fepulchrum Ca- 
tharinae Candida? in Tempio S. Maria? Maioris de Vrbc . 

Antonio Caracci . Ottaue . Defe rittione di vn naufragio . 

Giofeppe V alenimi . Epigramma . In vna tempefra vn Sapiento 
perle i libri ; vn auaro i denari; & vn marito la moglie . Si cer- 
ca quale fotte maggior perdita . 

Carlo Pi (fmi . Sonetto . La B. V. va cercando Gicsìi 1 man i ro . 

Giordano Nobili Vitelle feo . Sonetto. Vn Negromante eccitando 
vna tempefta, percoffo da vn fulmine muore . 

Stefano Gemma . Due Sonetti • Vno per la nafeita della Beatili. 
Vergine . Nell'altro fi deferiuc la caccia de i tori, fatta in Na- 
poli perla nafeita dell'Infante di Spagna . 

Andrea Vagano . Sonetto morale fopra il ballo su la corda . 

H "Uren* 
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Lorenz* Se r lupi . Due Epigrammi . Il primo, de Natiukate B.V« 
L'altro^ milite fulmine oecifo» dum excufaias agerct in Arce 
S. Angeli Romx de menfe Augufti 1659. 
Zaalo Vero/jti . Epigramma de Virgine Nafccnte . 
Guida ? apanei . Epigramma de eodem ai gumento » 
Giacomo March. Giandemaria . Epigramma de Manlio Torquato, 
Tier Luigi March. ìXofa . Epigramma contro vn pedante,chc pro- 
li ibi il Tuo allicuo andare a veder correre le barchette nel Te- 
uere il giorno di S. Bartolomeo. . . : ì 
Carlo Marche felli . Sonetto alla Fortuna . 
Emilia Sifonie. Epigramma fopra lidifcgni, chiamati caricami 

Furono preferiti 
Gli Eminenti fimi, e Keuerendtjfimi Signori Cardinali 
Sacchetti , Odcfcalco, & Azzolino . 
GMhfri fmi Sigmari Prelati . 
Donati, Azzolino, Aciidio, e Marazzani Vefcoui . Taia Audi- 
tore di Rota . Ciceri , Buffi , Vifconti, Gamba , Bentiuogli , o 
Ratta Referendari; . Cartari , e Bottini Auuocati Concionali . 



— 



ACCAD. LUI. PER L'EPIFANIA. 
CDifcorfe Martedì 2 o. Gennaro i6da. 
VALERIO 1NGHIRAMI 

Canonieo della Catedrale di Prato . 

Recitarono diuerfe Compofttioni. 

G lo feppe Vale mini. Epigramma. Vna, donna rifanata da_> 
lunga infermità fi vcfte da voto. 
Yaolo Tefliurati . Sonetto . Buon capo d'anno à N. S. Aleffotdro 
Settimo. 

Faolo Manfredi . Sonetto per la pace /cguita tra le due corone.»» 
a lludcndofi alle miniere d'oro della Spagna,^ olii gigli d ? ©ro 
della Francia . 

Paolo Veroffi. Epigramma fopra la firagc degl'Innocenti . 

Gira~ 
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Girolamo Gahpoit » Sonetto à S. Sebaftiatio . 

Antoni* Carocci . Reciratiuo per mufica fòpra Vòffcm oVNIagi di 

oro,inccnfo,c mirra. 
Ghi Trance fio Sinibaldi . Sonetto in morte del Co.Profpero Bo- 

narclii • 

Giofeppc Berntri . Sonetto. Peccatore pentirò . 

Giacomi Filippo Carnale Sonetto aJl'Auuocato Conciftoriale Car- 
lo Cartari per l'Ateneo Romano, che ?à componendo . 

Va olo Ranieri . Sonetto fopra vna buona penna . 

Zc#e*>zo$ert»pi* Epigramma. Si cerca à quale arbore foflTe li- 
gato S. Sebaftiano per effere facttato . 

Ttlice Cefareo . Sonetto . Giouanc rauueduto detefta la vita paf- 
futa . 

Emilio Sibonio . Epigramma morale fopra i lacci delle fcatpe al- 
la moda. 

Valerio Ingbirami . Sonetto morale peri terremoti della Cala- 
bria . 

1 Furono prefenti 

. Gli Eminentiflìmi, e ReHcrendijfimi Signori Cardinali 

Odcfcalco , e Spada . 
Gniìufln [flimi Signori Prelati . 
Ciceri, e Viazani Rcfercndarij . Cartari, e Bottini Auuocati 
Conciftorialr* 

• .* t 

ACCAD. LIV. PER LA PENTECOSTE. 
Difiorfe Penerei) z i . Maggio 1660. 

IL P. FR. ANGELO GIVLIANI DA SI^OLO 

Mi». OflT. Rifbrm. Lettore di Sac. Teologia . 

Recitarono diuerfe Compcfttioni . 

FAbiano Nucola . Sonetto alla Serenifs. Republica di Veneti* 
per la pace . 

H 1 Paolo 
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Fa oU Tefaurati . Sonetto fopra vn Cauallo donato alla Maeflà 
* della Regina di Suetia dall'Eminentifs. Sig. Car&Acquauiua. 
Paolo Manfredi . Sonetto morale fopra le quattro ftagioni del- 
l' Anno. 

Alcffandro Brughi ti . Due Sonetti . Il primo per l'Imprefa do 

gPIntrecciati . L'altro à Monfig. Saluiati . 
Andnea Vagano . Sonetto morale . Corteggiano,che gioca à dadi. 
Alejfandr'o Fa/atavi. Due Anagrammi, con due Epigrammi à 

N. S. Papa AleflTandro Settimo per la pace . 
'Benedetto di Virgilio Bifolco . Due Sonetti allo Spirito Santo. Vtf 

altro perle nozze del Criftianiflimo Rè di Francia . 
Giouanni Trullo . Sonetto fopra il genio vario degli huomini > 

che niente operano fenza interefle . 
Carlo Marche felli . Sonetto per la pace. 
Guido Pajfwnei . Sonetto per l' elettione del Gran Mac/tro di 

Malta , nelle cui Armi fono le due Chiaui Pontificie > vn Tri- 
regno, & vn Cimieie . 
Girolamo Garopoli . Sonetto nella monacatione di vna Donzella, 

chiamata Candida Aurora . 
Trance feo AUateleo . Sonetto per Io Spirito Santo . 
GiufeppeBcrneri. Sonetto. Peccatore ingrato verfo la diuina_* 

mifericordia . 

Giacoma March. Giandemaria . Epigramma inZoilum. 

Pierluigi March. Bofa . Sonetto fopra la tempefta di grandino, 
occorfà il di 9. del corrente mefe di Maggio 

Emilio Sibonio . Epigramma morale fopra vn' orologio /concer- 
tato. / / 

Furono prefenti 

V Emthcntif. e Reuercndif Signor Card. Pio . 

»••••• * . ■ 

G/' lUmfirifpmì Signori Prelati . 

Gcrace Vcfcouo . Cartari Auuocato Conciftoriale . 
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'ACCAD. LV. PER L'ASSVNTA; 
GIOVANNI TRVLLO J " 

Lettore della Chirurgia , & ^noK>mia ntlla Sapienza di Roma; 
* hoggi Lettore ordinario dfMediciha Teorica nella 
medefima Sapienza >eMfedic9drColleggio ? 

Recitarono diuerfe Compofttioni* 

Giacomo Albano Qhibhefio . Ode Alcaica . Per la Conccttio- 
ne, eia Nafcita della; Beatiifima Vergine . 
Akffandro Brugiotti . Sonetto per l'Afliinta . 
Paolo Te [aurati . Sonetto per la Natiuità della Beatifs. Vcrg. 
Tabiano Nncola . Canzonetta fopra il verf. del Salm» 68. Veni i» 

altitudinem maris> & temfcjlasdemerfit me . 
Paolo Manfredi . Sonetto in lode di Giouan Trullo * Si cerca* (è 

in lui Zia più eccellente la Poefia, ouero la Mediana . 
VaeloVerofpi. Sonetto per la Natiuità della Vergine i " 
Irancefco Abbatelej» . Epigramma con echo fopra k Stimmate dì 
S.Francefco. . 

Andrea Pagano . Sonetto all'Eminentifc. Sig. Card. Mazzarino 
per la pace conci ufa. < 

Lorenzo Serlupi . Epigramma fopra vn Giouanc, che fi tòmauto 
, di vetro. 

Alejfandro Fafaiani . Epigramma itrmorte dell'Eminenti fs. Sig. 
Card, de Lugo , il qufele venticinque voltchonorò l'Accade- 
mia de gl'Intrecciari colla* foalprefenza. 

Antonio Caracà .. Sonetto all'EminentilL Sig. Card. Mazzarino 
per la pace. j> , ... ... , . t - i4:j , 

QiouanniTrullo . Sonetto morale . Vn Bambino neUVfcire dal- 
l' vtero materno, muore'. 



»» . U J', 1 . - ;.-*"' - 



Furono preferiti . ; ^ 

Gli Zminent-ifimi y e Keuerendifftni Signori Cardinali 
Odefalco , Santacroce, e Spada». 



G/'I/- 
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Donati Vcfcouo . Taia Auditore di Rota . De Totis, e Vizsa- 
« i Rcfcrcndarij . Cartari , Eu febio, Giù fàni, Fagiuni, Sa r ac e ni i e 
Bottini Auuocati Conci/toriali . 



ACCAD. LVI. PER L'EPIFANIA. 1 
Difcorfe (jiouedt zo. Gennaro 1661. 
GIO: FRANCESCO SINIBALDI ROMANO 

Lettore de i Semplici nella Sapienza di Roma . 

. Recitarono diuerfe Compofitioni. 

Gìouanm Tr*!la . Sonetto à S. Sebastiano • * 
Francefio Carnei* * Sonetto morale . Come fi polla arric- 
chire fenza danno altrui % 
Giacomo Aliano Giubbe fio. Scaaonte . Quale fbflè il pomo di 
Adamo. 

Q infere V 'aie mìni . Due Epigrammi . L' vno fopra la vita hu- 

mana, paragonata al Giratole. L'altro. Moralità fopra le fron- 

didVliuo gettate nel fuoco il giorno dell'Epifania. 
Andrea Vagano . Sonetto morale . Orologio guaito , fermato sii 

le vintiquattro hore. 
Gio: Ratti fta Bottini . Epigramma per la venuta del March. Luigi 

Mattei da Germania» mandato dall'Imperatore al Sommo 

Pontefice per chiedere aiuto contro il Turco. 
Ale {f andrò Fa fai ani . Nznia ad Pu emm le fu m . 
Benedetto di Virgilio Bifolco . Due -Sonetti . V vno à S. S ebafti a- 

no. L'altro per la vittoria ottenuta da i Pollacchi cóntro il 

lylofcouita ic r .>[:.*'. . .. 
Antonio Caracci . Sonetto al B. Pietro d'Al*antara> hoggi fanti- 

fìcato. 

Gio: trance feo Salini. Sonetto (oprali Stella de' Magi . 
Umilio Si bo ni 0 . Epigramma . Si paragonano gli adulatori à colo - 
ro, che giocano alla gattacieca * 

•U'.J Furo- 
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Furono preferiti 

Odefcalco , Aftalii , c Spada . 

Gi* lllufirijfmi Signori Prelati* 
Paluzzi Auditore-delia Camera. Franciotti Arciuefcouo. Cro- 
feentio , e Palombara Vefcoui. D'Aquino, e Marefcotti Proto- 
notarij. Taia Auditore di Rota. Falconieri, e NcrURcfcrcuda- 
fij . Cartari, e Bottini Auuocati Concilìorrali . 

ACCAD. LVIL PER LA PASSIONE; 
Difcorfi Lunedì i i. Aprile i66u 

BERNARDINO INGHIRAMI ROMANO 

Hoggi Referendario dellVna , c l'altra Segnatura . 

Recttmno diuerfe Compofttiom. 

FEderico Federici . Sonetto. Inelinaro capite emijìt (pìrìtunr+ 
Altro Sonetto morale . Inimici hominis, carc^4iuitia,dac- 
mon . 

Giofippe Valentin . Due Epigrammi . Il* primo ^ La Rofe Sinr- 
bolo di Dio piagato: le fpine /imbolo delle noftrc colpe. L'al- 
tro à Monfig. de Roffi . Si cerca per qual cagione non rifac- 
cia le mura del fuo Caftcllodel Poggio in Sabina, cadute pec 
latcmpefta. : w * 

Paolo MAhfrcdi . Sonetto . Vnus militum lancea latus eius aprruit . 

Girolamo Garopolt . Sonetto . La Beatifs. Vergine efsorta gli H6- 
brei à crocingere afìieme col Figlio anco la Madre . 

Aleffandro Va faiani . Epigramma de morte Chrifti . 

Paolo Vero/pi . Sonetto alla Santiffima Croce • 

Benedetto di Virgilio Bifolco . Due Sonetti . Vno fopra la vanità" 
del Mondo . L'altro (opra la girandola (olita farli nella Coro- 
nar ione del Pontenvc . 

Ciò: Trame fa Samri * Sonerto perla Pafììonc . 

Gi A' 
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Giacomo Filippo Camola . Sonetto. La Pafllonc del Redentore; 

etfère flato folo effetto d'amore . 
G io: Trance fio Salini. Sonetto. Dalla Paffione di Crifto pro- 

u arfi l'immortali tà dell'anima . 
"Brame feo Abbate leo . Sonetto . Si elTorta il peccatore à pcntirfi 

nel tempo di Paffione . 
Gir. Battila Bottini. Epigramma de fpinea corona . 
Lorenzo Serlufi . Epigramma . Vnns militum lane cu latus eius ape* 

rmit. 

'Attornio Carnei. -Arietta morale per tmifica Copra l'inftabilità 

della vita humana . 
GuidoVaJfwnei . Sonetto. Si loda la vita folitaria . 
Gufile Ber neri .Oda . Pianto della Beatifs. Vergine à piè del- 



; ' furono preferiti \ 



mentirmi ,* Reuerendtjftmi Signori Cardinali 
Spada , Óc Acquauiua . 

GF llhftriffmi Signori "Prelati . 
Palombara Vcfcouo . Bernini Auditore delle Contradetto . 
De Roffi Referendario . Cartari, Buratti, Seucroli, Giufani , o 
Fagnani Auuocati Conciftoriali .. 

« • 
^gtmmmmmmm — — — — — i ■ ■ — — — tmtk 

ACCAD. LVM. PER L' EPIFANIA . 

» « 

Diftorfe Penerai 20. Gennaro 1 66 a. 
IL P. ABB. D. CLEMENTE TOSI DA IESI 

Monaco Silueftrino, Confultore della Sacra Congrega- 

tione dell'Indice . 



Recitarono diuerfe Compofitioni . 

FI derno "Federici . Due Sonetti . L'vno fopra l'Arme di N.S. 
Papa AleflTandro Settimo. L'altro. Difcolpa, e pentimen- 
to di hauer comporto lafciuaracntc . 

Gio: 
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Gioì Batti fi a Tamagninì . Elegia per 1'adoratione de* Magi . 

Alejfandro Fafiiani . Epigramma nella morte di Giouanni Trul- 
lo Chirurgo eccellente . 

Trance fio Meta ffi. Esàmetri fopra la vigilanza diN.S. Papau 
AlcfTandro Settimo. 

Benedetto dt Virgilio Bifolco . Sonetto per la morte dell'Infanto 
di Spagna » e nafeita del nuouo Infante . Ottauc fopra li fuo- 
chi artificiali ordinati dairEminentilT.Sig.Card. Antonio Bar- 
berino in allegrezza della nafeita del Delfino di Francia . 

Giacomo Filippo Camola. Sonetto* Pentimento di hauer' amato 
terrena bellezza . 

intorno Caracci.Odz al Prencipe Panfilio.Ogni cofà cfler vanità. 

Giouanni Milani . Oda . Non vi cfTere fra mortali cofa alcuna^ 
degna di ftima> fuor che la Virtù • 

P. D. Gio: Batti/la Becci Monaco Cajfmenfe . Due Anagrammi) con 
due Epigrammi in lode di S. Tomafo di Villano uà . 

Gù: Batti/fa Bottini . Ode . Rachel plora* s filios fuos \ per la ftrage 
de gl'Innocenti. 

Emilio Sibonio . Epigramma morale . Gli h uomini vitiofi, e for- 
tunati effe re fimili alli putti) che la mattina dell'Epifania tro - 
uano fot co il camino le calzette piene di confettile di altre co- 
fuccie pofteui dalla Befana . 

Furono preferiti 
CU Emmentijfmiy e Rwr end tf fimi Signori Cardinali 
Odcfcalco, Spada» & AzzoJino . 

Gnilufirigmi Signori ? relati. 

Caraccio e Marliani Velcoui . Bercino Auditore delle Con- 
tradette . De Roffi) e Pirouano Referendari; . Cartari» pagnaak 
e Bottini Auuocati Concinnali . 




I AC- 
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ACCAD. LIX. PER LA PASSIONE. 

f ■ 

Difcorfc Martedì aprile 1 6 61. 

IL P. D. FILIPPO TA NI DA FERENTILLO 

Monaca Caifinenfe , Lettore di Sacr&Teologia - 

Recitarono dtuerfe CompofttionU 

Bartolomeo' Nàpini ~ Quaternarij per la Paflìone 
; Giofeppe Calanco . Sonetto alla Croce 
Paolo Manfredi i Sonetto per la Palfionc 
Gio: Trancerò Fangarecci. Epigramma- «temporaneo fopr«t il 

Difcorfo., Altro Epigramma perla Pafllone^ li r 
Giacomo Vincenzo Marcbefi. Sonetto., Ecce Homo v Non e rat ei 

fpecies-, neejuedecor . 
Giofeppe Valenti/fi. Epigramma. Ritiramento dalle cure ha ma- 
ne in tempo di Paflìone . 
Giofeppe Cet. Sonetto per la paflìone .. 

Gioì Antonio Moratti. Epigramma (opra il' tradimento di Giuda. 
Gioì Br ance fc'o SìnikiUi: . Sonetto al Sepolcro di Crifto .. 
Giacomo Sintbaldi. Sonetto. S'inuitano gli occhi à piangerò 
fòtto la Croce. 

GiouanniMilaniS)iftico+Chtm tempo di Paflìone fi 'dèue tacere. 

Giofeppe Bemeri ~ Sonetto per la Paflìone - 

"EmilioStbonio » Epigramma morale .. Paxagonan/ì i fuochi arti- 
ficiali fatti per l'allegrezza della nafeita del Delfino di Fran- 
cia* edèll'Infànte di Spagna, alla carta,chc brucia la Balia,pcr- 
mandàre à dormire i putti, dicendoli , quelle fouille cfTcre le> 
Monache, e Eviti ma la. Badèifoxhe. vanno à letto... 

Furono prefenti? 
Gì* Eminenti fftmi r eKeuerenJf(fmi Signori Cardinali 

Odèfcalco y e Spada 
GPllhfirifmi Srgnerr Prelati 
Pi azza* e Picchetti Vèfcoui . Bernino Auditore delle Contra- 
de rt e. BufiReferendàrio Cartari, GiufaniiFagnani* e Capra- 
ia: Auuocati Concifìoriali 

AC- 
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ACCAD. LX. PER. LA PENTECOSTE. 

Di fior fc Giwedìf i . Giugno 1662. 

IL P. FR. FRANCESCO MACEDO PORTOGHESE 

Mia. Ofseru. Lettore dcIl'Hiftoria Ecdcfiaftica nella 

Sapienza di Roma, 

Recitarono diuerse Compofitioni . 

Giacomo de gli Annibali. Oda. Colle ricchezze non fi deue 
accompagnare la fuperbia* 
Vaolo Verofpi^ Principio di vna Canzone muficale per vn' Ora- 
torio) intitolata» Dauide. 
Gioì Antonio Moratti • Epigramma allo Spirito Santo . 
Federico federici . Due Sonetti - Vno in lode del P. Maccdo . 
L'altro fatto per vna Dama, che vuole più prefto morire, che 
perdere l'honeftà' . 
Lodovico Senni * Sonetto Fopra vn Quadro di Diana* opera del 
Gu creino . 

Giacomo Filippo Camola . Sonetto all'Amor Diuino ♦ 
Trance feo Ablateleo . Sonetto per la Pentecofte . 
Gioì Batti /ta Bottini . Epigramma morale Fopra il gioco del truc* 
co co'l Rè . 

Giacomo Sinibaldi, Sonetto morale fopra il razzo. 
GioftppeBerneri. Sonetto. Giouaneirrcfòluto, fc debba darfi 

alli piaceri mondani, oucro feguire Dio . 
Giacinto Coppola . Sonetto morale fopra la vita humana . 
Girolamo Silentio. Sonetto. Si cerca la cagione , perche PEmi- 

nenthT. Sig. Card. Azzolino nel fàr dipingere le Stagioni nel 

Palazzo della Regina di Suctia, non vi habbia fatto dipingere 

PInuerno'. 

Antonio Caracci . Canzone alle glorie del Prcncipe Panfìlio . 
Emilie Sibonio . Epigramma. Si paragonano gli ambitiofi della 
Corte al gioco della Cahnofiennola . 



I 2 Furo- 
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, Furono preferiti . 
CU Eminenti jjìmi y e Reu e rendi flint Signori Ctirdinxli 
Facchinetti > Odefcalco , Spada > & Albizi . 

GPlllu [Iridimi Signori ? relati. 
Caiacci, Piazza, & Angelucci Vcfcoui. DcRoflì, Rafponc*, 
Nerli, Bufi, e Filicaia Rcfcrendarij . Cartari, e Giufanì Auuoca- 
ti Conciitoriali . Andreoli Fifcale di Roma . 

' ACCAEX LXI. PER l/ASSVNTA. 
Difcorfe (jiouedì 21. Settembre 1 6 6 2. I 

IL P.D. ELISEO FVSGONI DA NO^CrA-y 
Procuratore Generale de* Barnabiti . 

Recitarono diuerfe Compofttioni'. 

BArtolonno Napim.. Canzone control Poeti lafciui . 
Gio: Batti/fa Tamagmm . Principio de gli Esametri fopra^ 
tutta la ferie de i Pontefici . 
Vaolo Manfredi . Sonetto . Difficilmente l'huomo fi applica alla 
. Virtù, per non cfTerc riconofeiuta . 

IPeder/co federici . Sonetto . Si duole di douer lafciar Roma 5 pcr 

far ritorno alla Patria . 
Benedetto di Virgilio Bifolco .Due Sonetti . Vno per FAiTunta., . 
fu L'altro per la Natiuità della Madonna . 
Gio: Antonia Moraldi . Epigramma fopra la morte di AlefTandro 
. Magno 

GiacomoVincc/tzfiMarchcJì*. Sonetto per le Stimmate diS.Fran- 
cefeo.. 

Gio: Battijta Bottini . Epigramma per l'Imprefà degl'Inrrecciati. 
trance feo Maria de RerneJy Epigramma contro yn Poeta inna- 
morato . 

Trance/co Abbateleo . Sonettaallc Stimmate di S.JFrancefco . 
Giofeppe Berneri . Canzonetta per mufica . Si cerca che cofa ìklj 
Fortuna. 

élefr 
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AUfimlro'dfgU Atti. SQAMKQW S, Tomafodi ViUanoua,graii- 
de Eiemofìniere . Vj : -„Vi . 

' Fiiròno preferiti . -r.v^ 
Gli Bminentifftmi > <■ Reu eretteli (fimi Signori Cardinali 

Ode(cilcò,eSpada. 

CI* IH ufi rt [fimi Sfiori Prelatt . 
Enrico Ankieji(è,x: Carlo Sucfltoncnfc Vcfcoiii France/ìjPro- 
curatori dcUaCanoni^atione del B. Francefco eli Sa Ics J Piazza, 
e Marchiani Vefcoui. De RofFi Referendario/ Cartari VEUfc- 
bio, Giufani,Fagnani, Saraceni > Bottini, e Caprara Auuócati 
Conciftoriali. 

; 

■ ■ ■■ ' - ' 1 " " ' " 11 - ' I! 1 ' 

! ACCAD. LXIi: PER L'ASSVNTA. 

DifcorfeGioueltii. Settembre 166$. , 
PIETRO ABB.TAVANI DA CATANZARO 

Recitarono diuerfe Compoptioni.. ,'. 

TyAolo Antonio Appiani. Sonetto. S'inuoca l'aiuto della Bea- 
X àfP. Vergine per la prefènte inondationc de* Turchi nel- 
l'Vngherja. 

Giacomo Albano Gnibbefio . Ode. Per il Qaadro della Natiuità 
della B. V. da porfi nella Chiefa della Pace per ordine di RS. 
papa Alcflfàndro Settimo . . • » m 

Trance/co Maria Rina . Sonetto . Vn giouane nel ritorno -alla_> 
Patria ctalPefilio vien trattenuto in mare da fiera tempefta . . 

Giofeppe Maione . La Bellezza . Canzonetta morale per mufica. 

Andrea Pi/tuglto . Sonetto in lode del fuoco . 

Giacomo Martini . Diftico per la Nafcita della B. V. alludendo 
al morto dell' lmprefa , Munit 5 & Ornat. 

Domenico de Batti fti . Due Sonetti morali . Vno fopra il Terre- 
moto . L'altro fòpra il Sepolcro . ■. 

Giacomo Sini baldi. Sonetto per la Nafcita , & Affuntione della», 
Bcatifìlma Vergine.. 

Vaolo 
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Vaolo Verofpi . Prima parte di vrC Oratorio per la Commemora- 
tione de' Morti . 

Marcelle Bc%ni . Strofe di vn' Oda . La Pocfia eflTere follicuo nel- 
le auuerfità . . . .; , 

Gio: Battifta Tamagni fri . Epigramma per la Nafcita , & Aflun- 
tione della B. V- Parte de £li Eflametri fopra la ferie de' Pon- 
tefici. 

Giacomo Vincenzo Marche fi. Sonetto . S. Chiara coll'opporre il 
Santiflimo Sagramcnto contro i Saraceni, libera il fuo Mona- 
ftcro dall' innaìlone . 

Giofieppe Berneri . Sonetto . Paralcllo fra l'Aurora, e la Nafcita 
della B. V. Ver/i latini giocofi . Si deferiuono l'attuti e de i po- 
uerijxrhe ftanno Jimofinando alle porte delle Chielè • 

Giù: Battifta Bottini . principio di va' Ode per la Nafcita dclla_» 
B. V. Epigramma per la Nafcita, 3c Afsflntionc della B.V. al- 
ludendo al Motto dell' Imprefa , Mnnit-, ejrìOrjiat . 

Gio: Trance fio "Raimondi . Madrigale, e Diikico. Qual fia frutto 
più delicato , l'vua , ò 'J fico . 

Antonio Caracci. Sonetto in morte del Co. Candido Pepoli, Ec- 
cellente nelle armi, e nell'arte del diftillarc . 

Antonio Gutio . Ode . Dalla Nafcita di Crifto fi deteftano i vitij 
del fecolo corrotto . 

■'"' ■} - Tarorio preferiti '■•'"•• iì - ' 

V Emìmnùfs, e Rcuerendtfs. Signor Card, Spada. 

• Gl'llluftri '[(fimi Signori Prelati, , - 
piazza Vefcouo.Taia Auditore di Rota . Butio Referenda- 
rio . Altemps Cameriere Secreto . Giufanij e Bottini Auuocati 

Concittoriali . 

. - 

Per diuerfi impedimenti fi tralafaò l'Accademia dall' J f 
funta 1 66 ^ f no all' Epifania i66J. 



AC- 
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ACC AD. LXIIT. PER V EPIFANIA : • 

Difiorfe Domenica xi . Gennaro 1 667; 

IL P. ABB. D.. CLEMENTE TOSI DA IESI' 

Monaco Silueflrino* Confultore della Sacra Congrega. , 

rione dell'Indice •> ' • 

Recitarono diucrfcCompofitiotril* 

E Milio Sibomo. Epigramma foprail Ritrattodeli'Eminenti fs. 
Sig. Card. Sforza Pallauicino , fatto àpenna dal Caualicr 
BerninoV ^ • "L v 

H arati* Quaranta - Tre Sonetti ~ Il primo fopra Salomone . Il 

feconda fopra Cleopatra . Il terzo fbpra Germanico»- - 
Antomo Abb.Agraz . Oda all'È m menti fs.Sig.Card. Giulio Rofpi- 
gliofiv Che il deuc. fuggire l'infelicità della Corte > e tutto> 
dar fi al pofsedimento della Virtù . 
do : Battifia Bottini . Elegia fopra gl'Innocenti . 
Giacomo Vi*cc*#t * fartbrf .- Sonetto fopra. la Conuerfìonc d* 
San Paolo. 

Giù-, trance fio Albani . Epigramma fopra l'Imprefa de gl'Irìtrec- 
ciati . Dittico per l'oblationc de' Magi . l J 

Giacomo AlbanaGhMeJìo.- Epigramma. Soteria, per la fai u te ri- 
cuperata da N.S. Papa A lefsandro Settimo . DiRico fopra^ 
l'Arme del medefìmo . 

Donata- Antonio Serio. Siefsortala giouentu alli Studi;. Oda al 
Signor DucaSaluiaù. 

VaoUt Manfredi . Sonetto per Padorationede'Magi . 

Deferto Spreti . Ode Alcaic* Jopra l'Imprefa de gl'In trecciati. 

'Bilippo'l^natioLayrt . òonetto foj ra riltefsalmprefa- 

Gio: Battila Torfi . Sonetto, fopra ì'iftefsa . 

Giofeppe Valentini . Epiarammafopra muro torto * 

Antonie G»th * Epigramma in lode di N.S. Alcfsandro Settimo^ 

...» 

• * 

3Fu r 
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, * v 1 i k -Furono prefcnti . C ; . v 
GliSminemiJJìmi^e Keuerendifprtji Signori Cardinali 
Odefcalco, Raggi, Spada, Rafpone, Nini, Aitolino , e 
Celfi . ■ 

G? llluflriJmiSignori Prelati . 
naraeci Vcfcouo . De Rofli, Muti, Bernino, & Inghirami Re- 
ferendari;, Cartari, Bottini, Caprara,e Patritij Auuocati Con- 
ciftoriali* 

ACCAD. LXIV. PER. LA PASSIONE. 



PAOLO MANFREDI LVCCHESE 

Lettore di Medicina nélla Sapienza diRoma,c Me- X 
• * dico di Collegio. 



' yi ■' RecitarmdiufrfeCòmpofHiànii 

t^LavdijStitfa. Sonetto. Si cerca la cagione , perche Cri- 
^ fio volle cfser coronato di (pine. 

Ignoti» Uuri . Madrigale alii chiodi della Crocinone . 
Sonetto . Rauuedimento di vn peccatore ncUtatire la Predi- 
ca del Giuditio. • \y> , : : 
Emilio Sifoni* . Epigramma. Vria inferma alla , veduta di vita-» 
Spina della Corona di Criflo,che fi conferua in Parigi, perfet- 
tamente rifana. : ! 
Gir. Batti/la Torfi . Sonetto fòpra quelle parole di Sé Dionifio 
Areopagita . Aut Deus natura patitun aut Mundi machina dif- 
foluetur. , . i .>• ( . » 
Michele Brugueres . Oda per la Paflione • . • . , 
Giacomo degli Annibali Due Sonetti . Vno ., Vt quid perditi* 
hdc ? contro Giuda . L'altro (òpra il Terremoto lcguito nella 
morte di Crifto . 
Bartolomeo Rapini . Oda . Dauidc contro il Gigante Golia . 
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Ga/paro Ahh Siti Cau alter e . Epigramma . Sirio. 

Gio: Franccfto A!Lv?r . Epigramma de Spirici Coroni. Dittico, 
De Imagine Chrjfti cruenta, in tabella depicìa . 

Donato Anto» io Serio . Sonetto . Ricercato da vn' amico à com- 
porre vn Sonetto fopra la pa/Tionc, rifponde che non puolc , 

dio: Antonia de Martinis . Sonetto contro l'aHaritia di Giuda . 

Giofeppe Vahntini . Epigramma. Con/ìderationc fopra la Paf- 
iìone di Crifto cauata dalla Rofa . Altro Epigramma . Mora- 
lità cauata dalla fùperftitione delle Donne di abbru giare IL* 
fi ondi di vliuo, per fapcre la breuità, ò la lunghezza della vi- 
ta . Vn* ottaua delFAriofto tradotta in ver/ì Eflametri . 

Giacomo Vincenzo Marche/i. Madrigale fopra il portar della_* 
Croce . Due altri Madrigaletti alla piaga del Co/lato . Vn'ot- 
taua della Strage de gl'Innocenti del Cau. Marino tradotta in 
verfi Eflametri . 

De fiderio Spreti. Due Epigrammi. Vno . In Paflfione Domini mel- 
lificatio. L'altro . Et petra fìijfe funt . 

Gio: Batti/la Bottini . Ode . Sangui: eiusfuper nos •> rjr fuper filios 
noftros . 

Furono preferiti 
Gli Eminenti ffmi , e Reverendi fimi Signori Cardinali 
Odefcalco , Spada , e Nini . 
Gl'lllujlriffimi Signori Prelati . 
Puccinelli Arciucfcouo". De Roflì, Inghirami, Crcfccntio, o 
Sciamanna Referendarij . Al temps Cameriere Secreto. Carta- 
ri, Bottini, Caprai a, e Patriti; Auuocati Conciftoriali . 



ACCAD. LXV. PER LASSVNTA. 

Di '/cor -fé Domenica % i . lÀgoflo i66j. 
FRANCESCO ABB. MILONI PIEMONTESE . 

Recitarono diuerfe Compofitioni • 

V AlerU Inghirami . Sonetto à Carlo Qui imo , che rinunciai 
l'Imperio» daJJa confidcrationcdel verme della feta . 
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jucl Antonio Ca/ìni . Sonetto à N. S. Clemente Nono» 

Michele Br ugnerei . Sonetto pei J'Aflunta . 

Dejiderio Spreti . Ode . Congratulationc a N.S. Clemente No- 
no à nome della Città di Kauenna . 

Giofeppe Ber neri . Sonetto . Preghiera alla Bcatifs. Vergine con- 
tro il Turco . Quaternari j giocofi.. Vn' amico porte inficino 
pili Cohclu/ìonj di fera di varij colori, di Lc?gc, e di Filofo- 
fia, e fattele tingere in. nero. Te ne ecc vn' habito. 

G/o: Battijta Salitati ... Due Sonetti . Vno per l'Affilata . L'altro» 
S'allude ali Arme di K.S.C Icmente Ncno. 

G.opppe Valerne '.. "Di/lieo, £cpra l'A: me di N. S. demento 
Nono. Sonetto. Scmiramjrclje con vi; ci ine faolto, d'altro 
ligato riportò vittoria de Au^nemjei. Vii' Ottauadell'Ajrio- 
fto tradotta in ver/i Efla metri n 

Giacomo Aliano Qhibtejìo . Epigramma per ya Quadrq , r»ppre- 
fentante la Beata Vergacene (là leggendo la Sacra Scrittura, 
^ col Bambino in braccio dormiente, opera del Caracci . 

Gio: Battisti Bottini . Epigramma . Si deferiue la Fontana, & ac- 
qua di Piazza Nauona . 

Vaolo Manfredi* Due Epigrammi . Vno perTAflùnta. Curaf- 
cendit vt virgula fumi > L'altro in lode di N. S. Clemente 
Nono . Sonetto . R orna più deuc al mede/imo N.S. Clemen- 
te Nono, che à Romolo fuo Fondatore • 

Taolo Tofetti . Epigramma . L'Accademia de gl'Intrecciati, of- 
ferì fcc alla Vcrgmc A/Tunta la fua Siepe fiorita, e fe ftefTa . 

Giacomo Vincenzo Marcbejt '. Oda. Si deferiue vna machina di 
fuochi artificiali, eretta in honore della B. Verdine. Vna otta- 
ua della Strage degl'Innocenti del Cau. Marino , tradotta in^ 
verfì Effa metri . 

Già: Irancefco Raimondi. Epigramma . Nel Cielo terre/tre com- 
parendo il Sole , fi ofeurano la Luna , e le Stelle : nel Cielo di 
Maria tutti in/icme rifplcndono . 

Furono fre Centi 

Gli Eminentijjtmi > e Reuerendijfimi Signori Cardinali 

Corfmo, Ralpone , e Nini . 

Ginilu/lrt (fimi Signori Prelati. 
De Rofli , & Inghirami Refcrendaiij . Cartari > Bottini , e Ca- 
praia Auuocati Concifioriali . AC- 



Google 



75 

ACCAD. LXVI. PER U EPIFANIA. 
^Difcarfe <T}*mcmca z %. Gennaro 1668. 
PAOLO MANFREDI LVCCHESE 

Lettore della Chirurgia , & Aaotowiia neUa Sapienza , 
di Roma • £ Medico di Collegio . 



Y^MioStkoni** Epi§tjmpp.> In Lode di N.S. Clemente* 

GV#: L*/£/ Fìccimardi i Due Sonetti . Il primo contro Erodiade , 
che pofpofcia metà di vn Regno ai capo di S. Gio- Battifta., . 
L'altro. Rodogone Regina di Pérfia, hauendo hauuto au- 
uifo di ribellione* mentre /bua lauandófi il capo , colla tcftaw 
bagnata fi porta alla difefa . 

GmBattifta AbLBottwì . Endecafillabi . Sidcfcriue vnBambi* 
nodi Lucca, mandato in dono alPAbb. Agoftino Fauoriti. 

VacIo Manfredi . Sonetto . Paralello tra l'orologio à poiuere, e 
Thiiomo. or 

Paolo XéfttH . Epigramma per vn Bambino nato colli capelli ca- 
nuti. Difticofopra il coltello di pietra, co'l quale fu circon- 
cifa il Bambino Gì esù .< . . 

P. D. Biagio Marti Undi Capotici* Regolare dtS. Saltatore. So- 
netto . Nelle fefte de' fuochi celebrate dall' Eminentifs. Sig. 
Card. Langrauio per la nafeita del Primogenito della Maeftà 
Cefarca, il Cielo minacciò pioggia . Altro Sonetto fonia vn' 
orologio fabricato dentro; vno-te/ta di morto. 

^k'^riì**^*** ! E ^ ramnu - NelCarne V 4k^Èi- 

Giofeppe Collari . bue Sonetti. Yno fopra il Sacrificio di Abra- 
mo . L'altro fopra il Sacrificio di |cA 

• . ...... 

K. . . . . t*t 
* Fu- 
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AWA^nsa Stri»» preferiti: ** . a : 3 a 



:o\ Spada", Bù'otfùifi , c TSini 



t7// Emì^entijfmi 

Cella Cornia, c Leti Veicoui . Inghìrami Referendario . Ca- 
prara Auuocatd Cflhcfftotìàté; ?i < ^- : " - ' 1 * 3 ^ 

accad. Lxvir. per la passione. 

Difcórfe Lunedi ièi Màrzio i S6 8. 
V A L E R I O 1 isj 6 H I R A M J 

-, Decano 4dla Catc4ralc 4i Prato. , • , u " 

E^/7/> Sibon/o . Epigramma per il Volto Santo . 
Defittene Spreti. Due Epigrammi . L'vno. MonentcDeo 
mortui refurgunt . L'altro. Latus cius lancca perforatur . 
Giacomo Vincenzo Marche fi . Canzonetta per mufica . Peccatore 
rauueduto. \. : ^ r V - 

Giofepf>eBcrneri. Sonetto . Paraldlo frà i dolori di CrMoncJli 
iua Paflì on e, e d i M .? ria Tua Madre. " ' 1 1 4 , 

Gio: Batti fia Abb. bottini . Epigramma . Funcbria in * Chrifti mor- 
te à Natura prodigi js perfolutà . 
Tabritio Celli . Sonetto . Varij concetti fopra la morte di Crifto. 
Valerti Inghìrami . Sonetto morale . Ogni còfa è vanità . 
Giacomo S'imbatti . Sonetto . Dalli prodigi/ feguiti nella Pacio- 
ne del Redentore fi eflforta vn peccatore à penitenza . 
Giacomo Albano Ghibbefio. Epigrama per il Ponte S»Angclo,rino- 
uato colle ferrate di quà,e di là da N.S. Papa Clcméte Nono. 
Bartolomeo N api ni . Oda per la Paflìone : 
FaohTofetti ♦ Epigramma. Maddalena conuertita. 
Michele BrMguera . Sonetto . Peccatore à piedi di vn CrocinTso 
di calamita. Alcune Strofe di vn Oda' in lode di N.S. Clc- 
* mente Nono. 

Già: 
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G». Amèni» M»m i Madrigale . Peccatore ofiìna..* fc^ 
gramma ad vno, che rubò vna Croce . - 

Furono preferiti 
CU Eminenti fimi > e Reuerendijftmi Signori Cardinali 
Odefcalco , e Gualtieri . 
V Eccellenti [firn» D. Felice Rotocl ìofì 

Poli, Ciceri, Behtiuogli, e Petra VcfcOut. Inghirami, e Fiefchl 
Referendari; . Cartari, Bottini, Caprara.Rondanini, Patri ^ 
Seueroh Coadiutore x Auuocati Concifloriali . h 

* * • • 



ACCAa LXVlIf. PER LA PENTECOSTE. 
Dtfcorfe Domenica i . Lugio i tf <s 8 

11 P:F 5- 'GNATIO SAVI m ROMANO 

Min, Ofleru, Riform. Prouinc^c di RomY. 
RKÌUrm Jiperfe Cttnfoftimi, 

ternari/in lode di N.S. & N^Ó 0 " C ' 

P*,/„2V„». Epigramma. In tempo di caldo « cefl? u «. . u 
Roma aimampadi caldo per Il fiochi ar^fi,^- f ! ?" e chtJ 
lare dd Aiocodella Pe«L^ feMh,C0,re,ene 

ftire alla moda, & il partire de i Romanéfri,; aclctme ve- 

nelle miferie fi deue fpcrare? r C ' T ' Che 

AUJfindro Tredcrt SUitaUi. Sonetto Ou>r, l't^ r . 
trecciati, alkfiuo allo S>irita&S£ . ' ^ <,e 8 1 ' In " 

G/>: 
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Già: Vrmctfa Raimondi . .Epigramma .: Corpurum . Altro . Yc- 

ftis damnofa . .>••«.> t- , 1 t*-r./ b:- :* .*x: 3 

Furono pnefentì 
<7// Emmentijfmi.t ReuerendijJtPti Signori Cardmdli 

Spada, c Nini . 

CT lllujfri (fimi Sigari Prelati . ' .1 
Caracci Vefcouo . Taia Audkore di Rota. Altemps Came- 
riere Secreto; .Cartari, Bottini, Caprara, Rondinini , e Patrftij 
AuuocatiConciftoriali. : i 



*- 



. ACCAD. LXIX. PER LA; PAS^IQNE. , 
G IO: FRANCESCO ALBANI' VRBINATE : 

Hoggi Canonico di S- Lorenzo in Damalo.- 

Recitarono diuerfe Cotnp optimi 

♦•'!,' 1 • ' ' ' ' - iT . • • • • W '> T." 

Fi^4^P v&artitr*» Sonetto « ProOigij fegutf nella Paf- ; 
ììonc. 

ftlkbelt $*mm**ZV • ^ uc Sonetti'. Vno (òpra la miferia humana. { 
L'altro. Nel tempo che fi fuonano le -campane per orare per 
la lihcrationc di Candia, fi $arge voce delia morte del gran 
Turco,. : - „ . ' . rrr,: . .rn<n • " # k 

GUfepMJhjtmerfc Diftico, nel qualo.fi Comprendono tutti gl 
ìftroinenti della Paffione . Vcrfi latufti,ne i quali fi defenuono 
le Proccfììoni folite farfi ne i giorni Santi, con varij accidenti, 
che Cogliono occorrere . 

Ritt'Arafltffl/t^' ' Sonetto . Nel licentiarfi Crifto dalla Madre 
per andare alla fiaffione, ella così parla . 

Umili a Sifofih . Epigramma per il titolò della Croce . • 

\\or aito Quaranta. Tre Sonetti. Il primo iopra il Titolo del la-, 
Croct^ail^ndo^ »ilk;fpinc, e fiori Imprefa dell' Accademia. 
Gli altri due a Madama. Qiitatdì Francia Duchcfla di Sa- 

uoia> 
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noia, la quale nel baciare Ja Santa Sindone, vi iafeiò «nprcflfc 

due lacrime nella piaga del Co/lato . 
Claudio Scoppa . Due Sonetti . Vno, alla Colonna di CriAo. L'al- 

tro fopra l'Iftituto del B.Gaetano,di non poter domandare li- 

mofina per vi nere . 
Gioì Batti fta Paperi . Sonetto al Crocififfò. 
^aolo Vie rizzi . Sonetto fopra la canna porta nelle mani à Cri/fco 

per Icherno da gli Hebrei . 
Giulio Mincelli . Sonetto per il CrocimTò cadutane! mare à & 

Francefco Saucrio, e riportatoli da vn granchio marino . 
Giouanni Lotti . Arietta per mufica . Peccatore difperato, ridot- 
to à penitenza. r 

Guido Abb. Va ([tonti . Dittico per la voce fparfà della morte del 
Gran Turco . 

Gto\ Tramo Ccoìtaimonài . Epigramma alla Croce . 

Domenico de Batti/i. Diflico fopra la negatione di S. Pietro. So- 
netto fopra il fiore Memcano, detto di Paflìone. Altro Sonet- 
to. Adamo più felice redento, che innocente. 

Furono prefenti 

. Gli Emintntijfmiy e Rcucrendijftmi Signori Ordinali . 
Barberino, Spada, Albizi, Elei , e Rafpone . 
GVlllufirifìmi Sincri Pretati. 
Altomn ^tnarca . De Angelis Arciuefcouo . Pofi . Suares , 
e Candirti Vefcoui. Antaldi, e Boncompagni Referendari; Al- 
temps Cameriere Secreto. • 

ACCAD. LXX. PER LA PENTECQSTE. 
Difcorfe Gioued) 2,3 . Giugno 1 66^ 
GIACOMO SINIBALDI ROMANO 

Lettore de* Semplici nella Sapienza di Roma. ~ 

Recitarono diuerfe Cempofirioni . 

Leonardo Co. Lodigieri . Sonetto allo Spirito Santo . Altro 
Sonetto . Vna perfona, interrogata che cola faccia in Ro> 
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ma , rifponde , trattener/! in Corte , & attendere all' Aftrono- 
mia, aU'Aftrologia, alla Geografia, & all'Alchimia . 

Gioì Tirarne fco Albani . Ode alla Santità di N. S. Clemente No- 
no, -per gli aiuti mandati in Candia. 

Leone Alberici . Sonetto ad vii' amico , che fi contenta di effcr 
Poeta. \ 

Claudio Scoppa . Sonetto per lo Spirito Santo . 

Filippo Ignatìo Lauri. Sonetto alla Santità di N. S. Clemente 

Nono, (implicandolo di non abbandonare li Studij della PoC- 

fia fra i penfieri di guerra, e di pace . 
Cap. Vincenzo Aloisy . Sonetto in mone dell' EminentifT. Signor 

Card. Rondanino . 
Michele Brugue ree . Tre Sonetti. Il primo fopra Anacreonto 

Poeta affogato da vn' acino d' vua . Il fecondo in lode del Za- 

pada Predicatore famofo . Il terzo à Lodouico XIV, Rè di 

Francia, effortan dolo à portare la guerra nell'Aria . 
Aie {[andrò Teodoro Si ni baldi . Sonetto à S. Antonio di Padoua • 
Gio/èppe Berneri . Sonetto fopra la fugacità del Tempo . 
Giacomo Sinibaldi . Sonetto . Dalle pazzie dell' huomo fi caua 

l'immortalità dell'anima . 
Monfig. Ottauio Boldonh Vefcouo diTiano . Elogio, letto da Gio: 

Francefèo Albani fopra la modeflia di N.S. Clemente Nono, 

che nel rifare li parapetti del Ponte S. Angelo, non hà voluto, 

che fi ponghino le fue Armi . 
Monftg. Giofeppe Maria Suares , Vefcouo di Vaifone\ Epigramma 

detto da lui medefimo fopra lofteflo foggetto diMonfìgnór 



Furono preferiti 
Gli Eminentijftmi s e Reuereniifjìmi Signori Cardinali 

Odefcalco r eNini. . 

Gl'lllu/tri (fimi Signori Prelati. 
Suares , e Boldoni Vefcòui . Vettori Referendario . Cartari, 
c Fagnani Auuocati Conciftorìali . 



AC- 
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accad: lxxi. per l'assvnta; 

Dijcorfe (jiouedì 2 t. eyfgoft-o 1669. 
GASPARO fASS ARELLI DA CATANZARO, 

Recitarono diutrfc Compofitionil 

CAp. Vincenzo Aleisf . Sonetto all'Accademia de gl'Intrec-t 
Ciati fopra la loro Imprefa . 
Giacomo Vincenzo MarchefiSoncno per PAflunta. Qu*eftijfa&c. 
Michele Brugueres . Epigramma morale per il fulmine dato nel- 
l'orologio del Collegio Romano . Sonetto nella morte di Ca* 
terino Cornaro nella Candia . 
Bartolomeo Naomi . Ode. Difsuade l'amore ad vn' amico 
Trana feo del Quartiere . Sonetto per V Afsunta . Eleóla vt Sol . 
Anton Trance fio Nucci. Due Sonetti. Vno per i'Aft unta. L'al- 
tro nella morte di Catarino Cornaro. 
Gioì Battifta Fa feri . Sonetto alle glorie dell'Afsunta . 
Nicole Trance fio Sauolino . Sonetto in morte dei Duca di Beufbrt 
in Candia . * 

Gioì Trancerò Albani . Parte di vn Ode. Mens fortuna? contemp- 
trix . r 

Gnide Abb.Patfonen Di/lieo alla Beata Vergine. Pnkhra vt Una, 

• » • 

Furono prefènti 
Gniluftnjfmi Signori Prelati. 

Taia Auditore di Rota . Boncompagno Referendario . Car- 
tari , Bottini , e Caprara : Scucroli , e Bottini Coadiutori Auuo* 
cati Concifloriaii . 

■ * * .* 1 

Per wij impedimenti fi trdtfiiò t'Annientiti dd?A(ftin- 
ta 166 9. /ino di' \Aflhnt* i<y 7 o. . : . 



•« « 
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K tXXIL PER UASSVKTA. 

D'tfeorfi qiotudi 1 1. Settembre i$7d. 
IL P. M. FR. CELSO VICCIOME DA BRESCIA 

Deli' Ordine de i Semi di Maria Vergine > Priore di S* 

Marceiloin Roma. 

Recitarono diuerfe Cotti fofì'toni* 

JElict Antonio Secreto , Sonetto . Erodiaderefla decapitata 
L in vn ftagno gelato dallo ftefso gelo . Altro Sonetto . Cai- - 
iimaco Principe de gli Atcnicfi vccif^rcftafn piedi appoggia- 
to alla fuahafta. 
'Anton trance fio tfnect - Sonetto per la Concettione della Bea- 
tifo Vergine. 

ItholotrancefcoSanolino .. Sonetto .Stcerca» perche laB. V. na- 
fcefse nell'Autunno. Altro Sonetto, per la fefta della B. V r . 
celcbratahrvna Chiefaoniau co'k Armidi N. S. Clemente 
•Decimo. 

tuonar do Co. Udì? un . Sonetto in lode del P.MFrv Celfb Vic- 
doni, alludendo al DHcorlb fatto . Altro Sonetto . La gloria 
efser to molo ad im$>ar^ep«r Arti», epiù Scienze >fc ne con- 
tano /ino al numerosi quattordici. ' 

Angelo Salitati. Parte dì vn Oda. Nel (uontornoà Roma litro- 
ua la Città abbellita di molte fabriche .. 

2V. Celfi Vicdoni. Sonetto . Siatiude al Difèorfò da fé fattoi òr 
aU'Iniprefa: (fdTAccacfcmia de gflntrccciati - 

Giuliano Grim-ald*. Due Sonetti. Il primo contro Tullia >cho 
pafsò conH carro fòpra il corpo del Tuo Padre vecifo. L'al- 
tro. Lucretia Romana, coila^arnorteft vendica deli' ingiu- 
ria fattafcdaTarquinfo . 

Gio/eppe Berberi * Gampoiìtione per malica .. Maddalena pec- 
catrice* 

égo/tino Martinelli* Sonetto perla Nafdta%8c Aiamtione della 

B. V. alludendoti al Difcorfò fatto . 
WcolòLodadfo. Sonetto per UN atiniù delia P. V". 
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fiticbele'Britpieres. Sonetto morale. Si paragona lavitahuraa-* 

na all'orologio à poluere . 
Pur France/co de Magi/tris* Bue Sonetti. Ilprimoalla B. V* 
nafeente. Nell'altro. Dà il buon viaggio ad vn Poeta fu» 
amico, che va in Piemonte . 
$ù:4Mta»ifi Merdài. Epigramma (òpra va Medico, 

Furono prefenti 
V Eminenti/*, e Reverendi f Signor Cari Nini. 

GrWmftri $>*i Signori Prelati . 
Taia Auditore di Rota . Seueroli Referendario • Cartari o 
s Coadiutore > Auuocati Concùlorialì . 



ACCAD, LXXIIf. PER V EPIFANIA, 

Di/cor/i Martedì zo. Gennaro ió>i. 
IL P. ABB. D. CLEMENTE TOSI DA IESI 

Monaco Sìluefirìno, Conditore della Sacra Congrega- 
tone dell'Indice. 

I 

Recitarono diuetfe Comfofroni. 

H Orano Quar^ota . Tre Sonetti heroici . Il primo à D. An- 
na Maria o^Auftria Regina Regente delle Spagne . Il fe- 
condo per l'ingrefso fatto già in Roma dalla Maeftà della Re- 
gina di Suetia fopra la Chinca di Papa Alcfsandro Settimo di 
s. m. Il terzo in lode di Cleria Romana, al di cui valore il Po- 
polo Romano pofe vna flatua eque/Ire . 
P . D. Giulio Ce/are Corradi Somafco . Sonetto . Augura il buon 

capo d'Anno all'Imperatore Leopoldo. 
Nicolò Lodadio . Sonetto foprala Stella de' Magi . , 
Ale >jj andrò Teodoro Simbàldi . Canzonetta morale per muflca . 
Gio: Antonio Moraldi . Epigramma . Alefsandro Macedone mo- 
rendo lì conofee huomo . 

* Mi- 
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Miihele Bruenti . Sonetto morale per il male di pietra . Altra 
Sonetto, al Santiftimo Sagramelo. ;;i f ■ 

t& Angelo Salati . Sonetto per la Natalità di Crifto . QrùtnrStttk 

laexlacob. , • ' 

fier Trance feo de Magifiris . Due Sonetti. Il primo nel Dotto- 
rato in Legge di v'n'amicb . 'Nel fecondo fi difsuadcil metter 
fimo amico d'attendere alla poefia * 

Gie:Bani/?a de Sanili* . Due Sonetti. Vno, all'Afino, che fi man- 
giò l'Iliade di Homcro » L'altro fopra la Trabbacca Turche- 
fca diftefa in. Roma nella pianura di Prati * 

'Nicolo Tracce fio Sanelino ^Sonetto ali! Eccellentifs. D. Pietro 
d'Aragona per la Tua venuta in Roma Ambafciatore di Obe- 
dienza al Sommo Pontefice Clemente Decimo-. Altro Sonetto 
morale .11 Carneuaicfinifce co'l principio di Quadragefima . 

Taoto Manfredi . Sonetto . Perche nella Nafcita dì Crifto trCie- 
lo manda vna Stella in forma di lingua : e nella venuta dello 
Spirito Santo manda lingue di fuoco . 

Gaudio Scùffia . Sonetto in lode di Papa Alefsandro Settimo dfc 
s. m. 

felice Antonie Secreto. Sonetto in lode di S. Sebaftiano . Altro 
Sonetto . Alefsandro Magno per non dormire > tiene in mano 
vna palla d'oro, che caduta, lo rifueglia . 

Agoftìno Martinelli . Sonetto fopra vna pulce, che entratali in 
vn' orecchio, tutta la notte lo tormentò . 

Monfig. Giofeppe Maria Suares . Epigramma Ietto da Gio: Anto^ 
nio Moraldi fopra vn Quadro, nel quale è dipinto S. Giouan- 
ni Euoflgciiftao che communica la Beatift. Vergine * 

Furono preferiti 
CT Eminentìfflmiyt ReuerencLijfimi Signori Cardinali 
JPranfone , Litta , Dolfino, e Sigifinondo Chigi * 

GFlttuftriJmi Signori Pretati . 
Snares Vefcouo . Seneròft, ParracciamVe Rota Rcierendaiij» 
Cartari e Spreti Auuocati Conciftorialw 

AC- 
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ACCADf LXXlVv PER LA PASSIONE. * 

CDtfiorfe Lunedi 23. M ar ^0 Kyi. . 

Michele brvg veres romano; 

TT Oratie Quaranta . Tre "Sonetti per tre de gif Angeli polli 
JL J. fopra il Ponte S. Angelo. U primo à quello, che portala 
Croce . Il fecondo à quello , che porta la Lancia . Il terzo ì 
quello, che porta la Canna colla Spogna • * - 
P • Carlo Antoni» di Gicsà delle Scuole fii . Ode Alcaica . II fune- 
rale di Crifto. 

Nicoli? Lodddio . Sonetto fbpra la bruttezza del peccato . Altro 
Sonetto per il Volto Santo . Madrigaleal fiore di Paftione . 

Giofeppe Valentini* Epigramma ad vna fcmimdi mondo>vefti- 
ta da voto nella Settimana Santa» ' 

Giofeppe Berners Dedrittfone giocofa In verri Elegiaci delli put- 
ti, che vano battendo colle mazze negli Offici; delle tenebre. 

Bartolomeo NapiaU Sonetto» Pietro piangente^ c Giuda dilpc- 

Alefandro Teodoro Sinièatdi . Sonetto. Con Wcafìone delkJ 

Paffione* fi detefla l'ingratitudine deirhuomo . 
leone Alberici . Sonetto . Il peccatore gode, quando Criito pc- 
{ -naper fui* ;i 

Gio: batt 'tfla de Santtis . Due Sonetti . Vno fopra vna Statua di 
S. Pietro piangente. 1 L'altro per vn Crocififso dipinto nel^ 
muro. 

Giacinto Ma fèlli • Sonetto. Grillo Ipirante . Madrigale. Sèi oh* 
fenratus e/f . 

Ghi Antonio M or aldi. Di/lieo al Difcorfo di Michele Brugue- 
res - Altro Dioico per la Cororiarione di fpine. 

Michele Bruruereì . Sonettomoralè fopra iMino in herba § 

Tier Frante/lode Mapfiris. Sonetto. Rimprouero alla durcz-* 
za del fuo cuore m tempo di Paffione »■ 

Nic riì framefeo Saudita • Sonetto fopra il Titolo d elfo Croce. 

fa 



Digitized by Google 



Anton Vrà*(t(ì**t*cciJ. Sonetto; Ih tempo * PalHònOYW* 
fciarciaPocfia. 

KD^iMlioCefìre^tadiSomifio^S^nsk^ m*~. > 

Gioì Battìfta Salitati . Sonetto Paragone fra il Roueto ardente • 
che viàde Mo^c, e la Tette coronata di fpine del Redentore. \ 

Gjfffepf*G*az*uglia.Sonetto fopra la Coronationedi (pine. Al- 
tro Sonetto • Memento homo-i quìa fuluis es . 

Cap. Bernardo Eua»gelijìa . 5 onctto ; Iztvtlum Templi feiffum e fi. 

GinliamGrimaldi ^ Sonetto. Peccatrice rauueduta col mona- 
caru. «- <• x - • * 

Jf Antonio Secreto . Sonetto per Cri/to confìtto in Croce > al- 
ludendo al rito de' Romani, di fegnaregli anni col-li chiodi* 
Altro Sonetto alla Maddalena . 

Furono preferiti 
CU Emimnùffmiy e Reuertndijfìmi Signori Cardinali 
Spada, Albizi, e Gualtieri. 
GnUuftrifìmiSigMri Prelati. 
Suares Vefcouo . Taia Auditore di Rota. Cenci, Seucroli, 

Parracckni, ellota Referendari;- Cartari, Caprara,c Spreti Au- 

tiocati Conciftoriali. 

. 

AGGAJX LXXV. PER LA PENTECOSTE. 

Difcorfè Giovedì z u Maggio i 671. , 

IL P. FR. ICNATIO SAVINI ROMANO 
Min. Offerii. Riform. Prouinciale di Roma. 



Recitarono diurne Compoftioni . 

• • * * 

Orati* Quaranta. Tre Sonetti. S. Tcrefà^perobedire al 
fuoConfeflòre, manda alle (lampe vn libro fpiritualo. 
L'j/teflàperla medefiinaobedienia-abbrugia va' altro fuo li- 
bro . La medefima vicn ftròa con vn dardo nel cuore per ma- 
no di vn Angelo. 



H 
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Tur Ir Ance fco de Ma*iftrìt + Sonetto» Si loda il P*Fr. Ignatto 

Sauini per il Tuo eloquenti filmo Difcorfo 
Nicolò Lodadio . Sonetto alla Mac/rà dì Carlo Secondo Rè delle 

Spagne _ 

JFr. Arcangelo Sta nielli ni Min.Oftru» Sonetto per le chiome re- 

cife di S. Maria Maddalena . 
V.D.Girolamo'Rameri Monaco Qajfmenfè . Sonetto allo Spirito 

Santo, di/cefo in lingue di fuoco . Altro Sonetto* Crifto ri- 

fufeitato appare alia Maddalena in forma di hortolano. 
Qhfefpe Ber neri '.. Si deicriue in ver/i Elegiaci giocoli il giuoco 

della Canoffennola. 
Giacinto Ma felli •# Sonetto morale fopra il Girafole » 
Trance feo del Quartiero- . Sonetto per Io Spirito Santo» 
Gioì Antonio Moraldi .. Sonetto • Lunario dedicato ad vif Me-» 

dico . 

GiotBattijladeSanStfr . Sonetto » Dal temporale di hier fenrJ. 
caua moralità (òpra fe itcfTo . 

Ago/fino Martinelli * Sonetto k gli Aportoli per fa difcefa fopraJ 
dt foro dello Spirito Santo. Altro Sonetto perla partenza d«r 
Roma delTEcccllentifs. Grtmani Ambafciatore Veneto. 

Wcdo^rance fio Semolini . Sonetto per la Pentecofte. Altro So- 
netto ih morte cTvn amico infermo di febre, cagionata dai 
Sole. 

MicheleBruguerts i Germanica aimclenato da Tiberio; Com- 
ponimento per miuTca . 

Anton Frante fio Nucct .. Sonetto* Cànfblx vn'amico per la mon- 
te delta: màcfre. 

Giuliano-Grimaldi. Epigramma allo Spirito Santo . Sonetto* 
TomiriàGra, 

Giofepj>cG*aiz,*£tia . Sonetto (oprala parrucca cfì'vn giouinej» 
carica di polnere di" Cipri. Altro Sonetto fopra il fuoco . 

Pi D. Giulto Ce far e Corradi Soma/co , Sonetto. Pregalo Spirita 
Santo, cficdelcenda in fé (Fello .- Altro Sonetto morale /opra 
vir* orològio a ruota*, nel quale era vrt ripoflinoper il tabacco. 

'Bzfìt e Antonio Secret* . Sonetto allo Spirito Santo . Digititi pater~ 
nd dexttr* . Al tro-Sonetto.. Catone fi scalcia le ferite per mo^ 
tiro. 

* • 

Fu- 
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Furono preferiti 

VEmìnenufs* e Réuerendtfs. Signor Card Nini ? * 1 - 
GF lllufirtjfmi Signori ? relati . 
Sitare» Vefcouo . Parracciani>c Rota Referendari/*. * Cartari» 
e Spreti Auuocati Conafloiiali . • t.., 

« # * . . , » ; 

^_ , — ■ 1 — ■ > » . 

ACCAD. LXXVI. PER ÙASSVNTA. 
Di/cor/è (jiouedi x o. Settembre 1671.. , 
PIOSEPPE BERNERI ROMANO, 



Recitarono dincrfe Cempofitioni /. 

... 

HOratio Quaranta < Tre Sonetti. Il primo à S.Ignatio di 
Loiola. Il fecondo à S. Jrancefco Saucrio . U terzo àS. 
Francefco Borgia. . < 
JYiotf Lodadio . Sonetto per la morte delPEmincntils. Sig. Card. 
Antonio Barberino* Altro Sonetto morale. Ove non bifo- 
gna contemplare le Comete Àftrologiche ; ma mielle,. che fi 
confideranonel fanguc fallante dalle braccia di 5. Nicolò di 
Tolentino. 

Ci a: Batti fla.de Sancii s. Canzonetta in lode delia Beaùfs. Vergi- 
ne, comporta da vari; Epittcti datili dalli SS. padri . . 

P. D. Girolamo 'Ranieri Monaco Caflwenfe ♦ Sonetto per la Nafcl« f 
ta della Beatifs. Vergine . 

Alejfandro Teodoro Sinibaldi. Sentimenti di vn peccatore rauue- . 
duto nella Nafcita della Beatifs. Vergine 

Giacinto Ma/èlli , Oda. San fonc abbattuto . 

Michele Brugucres . Oda per la Nafcita della Beatifs. Vcrgine>de- 
dicata airEccellentifs. Duca di Grauina . 

Giofeppe Berneri . Si deferi ue in verfo Elegiaco giocofo la vac- 
cina condotta al macello . 

do: Fililo Bandini . Oda • Le fortune humane mcfcolate colle 
infelicità . 

Felice 
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TPelìce Antan* Secreti . Sonetto fopra la lucciola. Altro Soucn 

to per le rofe ritrouatc nel fepolcro della Bcatifs. Vergine . 
Antonio Scordio . Sonetto fopra rimprefa de gl'Intrccciati . Oda 
(òpra le miferic della vita huraana . 

Furono prefenti 
CU Etninentifftmiyt Keuerendiffmi Signori Cardinali 
Odefcalco , Spada, e Sigifmondo Chigi • 
GF lllujlri fimi Signori $ retati . 
Suare*, e Leoni Vefcom". Seueroli ,, Parracciani, Rota, e GbcV 
rardi Referendari; . Cartari, e Spreti Auuocati Conciftoriali. 

• ■ 

ACCAD. LXXVIL PER LA PASSIONE, 

Difcorfi Lunedì 1 1. Aprtk 1671. 
FRANCESCO ABB. MILONI PIEMONTESE J , 

Recitarono dinerfe Comfofitioni . 

H Orati* Quaranta . Tre Sonetti . Il primo fopra quelle pa- 
* iS ' Pi f?V Tnmthilauaspeder> Il fecondo . Varij 
afrctti della Maddalena nella Palone di Crifto.il terzo à San 
Giouanni Euangchfta, il quale/ifr* feilus Dimini m Cnna re- 

.CHttUft. 4 

Anton Francefei Nncci . Oda. Maddalena piangente . Sonetto; 
Giuditta nell'andare à recidere il capo ad Oloferne, cosi 
parla, . ..... . \ 

Trance fio Antonii Contorcami* «Madrigale . Cri/ro Crocififlo ne» 
tuoi trionfi. 

Paolo Manfredi . Madrigale. Si cerca , perche nella Paffionc di 

Cnfto fra gli Hebrei Colo Longino Ci faluò . 
P. D. Girolamo -Ranieri Monaco Cajmenfe . Sonetto fopra la nega- 

tipne di S.Pietro. r © . 

Antonio Scordio . Oda per la Paffionc . / « 

Giacinto Mafelli. Sonetto. Giesù nell'altare S.G iofeppe, mei-* 
tre lauora di legname, il fabbrica diuerfe Croci. \ 



M 



AUf. 
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>AUf] andrò Teodoro Sinikaleti* Sonetto af fepoicro di Criflo l 
Yier I r ance fc ode Magrftrn ► Sonetto per le Sacre Oneri . 
Nicolò l odadto . Sonetto » Maddalena in eftaf nel deferto . Ai* 

ito Sonetto foprakSacra Sindone, che A* conferita ih Turino. 
Giacomo Vincevo Marche fi* Sonetto . Ecce Homo . 
Giuliano Grimaldi. Sonetto^ Peccatore oftinato .. Ford; rio tua, 

ex te. 

Gio-. BaniJta fé Saniti* » Madrigale* CiiidAtradifeeCriiio con-* 
vn bacio . 

Gioì franco/ce Canonico Alto»* Epigramma alla Corona efi (pi- 
ne. 

Gio/eppe Berners . S rdeic tiuono in vetfi Elegiaci giocofi li pat- 
zaiiiii., cjuando vanno per Romafigatt^ 

Furono preferiti 
GMhfriffimi SigweriTrelati. 
Febei, e Cafari Arciuefcoui . Suares Vefcouo . Tafa Auditor 
re di Rota . Butij, Inghirami, Setteroli, Parraceiant, e Rota- Re* 
fèrcndàrij. Cartari, Spreti > e Fagnano Coadiutore, Auuocati. 
Conciftoriali . 

. -* ■ 

ACCAD. LXXVUI. PER L* ASS VNTA - 
Difcorfe Martedì 17. Settembre 1 672. 
IL P. D. GIVLIO CESARE CORRADI! 

... ( li i ■ ■ '■■ - - 

©ella Congregatone Somafca, Lettore dlFilofofiandi 
." Coile^ClejneittinQ. S 



A 



rw^diutife^pmpfifiiaml 

Won Trame ft 9 Nuca . Sonetto aliiifiuo aTDlfcorfo. AU~ 
tro Sonetto per S. Filippo Benizi, che liberai fanciullo) 
Ile fàuci di vn Eupo . 

\rini. Cleopatra . Oda moralir.. 

Già- 
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duini* Màfilb . IITerreitKKd * Canzone pir mi*fìc4. • . 
Ago/tino Martine Ili . Canzone . Lafcia Jc Mufe profane, per lo-* 

dare la Vergine* 
Giofìppc Berneri . Si deferme in verfi latini giocoli la caccia del- 
la Nottola , che fanno i putrir e la morte, che ti danito . 
Michele Brinerei . Epigramma morale fopjtale dodici Caf<u> 

che gli Afirólogi pongono nel Ciclo . 
P. D. te (>/*«• W $om<if<*. Sonetto morale fopra vo 

amante di wia Statua. 
GiouanniVioli. Sonetto. Sogno di tnoiw. 
<?**: Antonie Moratti . Epigramma fopra vn Poeta Aflrologo . 
Gio: Batti/fa Salvati . Canzone. S. Matia Egitrfacs fi cohuertcV 

à Dio, per la r ipujfa datali imiifibihrtente rtef voter' Entrane al 

Santo Scpolcto. 1 
Antonie Safrdio . Sonetto per la B. V. Àffimta . Altro-Sonetto fb- 

pra le rouine di Roma . 
Galiano Grimaldi . Sonetto . Ottaóia vecìfa da Kerone . 
Nicolò Antonio di Tnra . Sonetto moral e fopra Ènmmionc . Alfio 

Sonetto , La Poc/ìa cortuenirc atti Grandi . 
Franccfco Marini . Epigramma* per H Ponte S. Angelo , orriaf© 

coHe Stitùc de gli Angelida Clemente Nono*. Sonetto à S» 

Romano conucrrito da S. Lorenzo • 

Furono preferiti 
Gli Eminentijftmi , e Retterendijpmi Sigimi Cardinali 
Odefcalco , Gualtieri , c Nini . 

GriUuJfriJftmSi^riV relati. 

Suares, e Vifconti Vcfcouj . Sanpìeri Protonotario < Taia Au- 
ditore di Rota . Scneroii, Pafracciant, e Rota Referendari). Car- 
tari, Caprara, e Bottini Coadiutore , Auuocati Conciftoriafr . 




Mi AC- 
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ACCAD. LXXIX. PER L'EPIFANIA} 
CDifcorft Lunedì i6- Gennaro 1673. 
CIO: FRANCESCO ALBANI VRBINATE 

Canonico di S.Lorenzo in Damafo.. . 

Recitarono diuerfi Comfofitionil 

LVca Antonio Cafini . Sonetto . Perche S. Pietro volle eflcre- 
Crocifi/fo col capo all' ingiù* al contrario del fuo Maeftro? 
Girolamo Silenti* . Sonetto per la morte dcll'Eminentifs. Signor 
Card. D'Ebe, raddolcita colla venuta in Roma del Principe-* 
Rinaldo fuo Nipote . 
Ciò: Battifia Pajferi . Sonetto . Alla venuta de' Magi, & appari* 

, rione della Stella fi cfpongono varij affetti della B. V. 
Sèbaftiano Lazzari/ti + Sonetto morale fopra vn Criftallo verdoj 

che adopraua? Torquato Taflb per rallegrare la viltà . . 
faoUManfredMon eflcrc opportuno attendere à Poefie in tem- 
po di guerra. Altro Sonetto à Monfig. Buonuifi Nuntio in 
Colonia>fpedito Nuntio ftraordinario. in Polonia per li prefen- 
ti pericoli di guerra ► • 
'Alejfandro Teodora Siniòaldi . Dal vedere le rouinc di vn edi/kio 
sù la spiaggia del mare fi càuamoralitàjCazonerta per mufica. 
Ciò: Bamfta de Sdnlfis . Parte di vn* Oda . L'immortalità del no*, 
me acquiftarfi non folo dalla Poefta •: ma anccsdalla Pietà . 

Antonio Moratti . Epigramma fopra i doni fatti da i Magi à 
Giesù Bambino ► 
Trame fio Vetraria. Epigramma per la girandola d'acqua di Bel- 

uederc in.Frafcati . 
ITiberioCeuli . Epigramma per la Statua pofta nel Campidoglio 
à Papa Vrbano Gttauodi s. m. dopò promulgato il volumc_> 
delle fuc Poefie. Sonetto fopra la Fontana di Piazza Nauona. 
Nkolò Antonio-de Tura ì Sonetto per la venuta de' Magi*. 
Trance fio Marini . Epigramma contro la crudeltà di Erode in 
vecidcre gl'Innocenti . 

» • 
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Qiofeppe Bernerì . Sonétto per h promotion? al Cardinalato del- 
ilìminentifs. Sig.Felice Rofpigiiofi,feguitaquefta mattina. 

Furono preferiti 
CU Emmentijfmi > e Reuerendtjfimi Signori Ctriindi 
Barberino , Santacroce, e Spada . 
GF lllufiriffmi Signori Prelati . 
A/ti Protonotario . Rondanino Auditore di Rota . Cenci, Se* 
ueroli, Parracciani, Ciampini , & Imperiale Referendari; . Car- 
tari, Caprara, e de Vecchi Auuocati Conci/tornii . 



ACCAD. LXXX. PER LA PENTECOSTE. 

■ 

Dijcorjc Lunedi 3.. Luglio 1673. 
SEBASTIANO LAZZARINX ORVIETANO. 

Rccitarorto diuerfe Compofìtioni » 

• 1 

A Goflino Rubini . Sonetto fopra il SS. Sacramento » Altro. 
Sonetto . Pcrfuade Ce ftefTo all' amore di Dio .. 
Metro Giubilei . Sonetto alia SS. Trinità . 
Marco Antonio Ber nolo . Oda allo Spirito Santo . 
Trance fio VetragUa . Epigramma /opra vrr* auaro , che per vrraJ. 

tcmpeftafìì necefiitato gettarci iuoidenari in mare. 
Michele Bruguereu Sonetto à Mon/ig.LibeUi Arciucfcouo d'Aui- 
gnone-. 

Giofejjpc Berneri. Si deferine ih verfi latini gioco/! vna Sctiola di 

Grammatica, con varij accidenti, che occorrono in quella . 
Anton Trance feo Nucci . Sonetto fopra lo Spirito Santo à Monfig. 

Arciucfcouo Febei . Altro Sonetto in lode di S. Filippo Neri, 
Sebaftiano lazzari ni . Sonetto fopra il tradimento di Giuda . 
Gio: Batti fia Salvati % Sonetto giocofo fopra l'opinione di alcuni 

Pilofoft gentili, che paragonauano i Cieli alla cipolla . 
Giuliano Grimaldi. Sonetto . Si eilorta l'Olanda à render/I alle 

armi Francefi - 
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CU a&o Stoppa. Saactto J&z Croce. J>»Ue tignumi itikt 

fu (li net r 

Nicolo Antonio di Tura . Sotterro per bt venuta dello Spirito San- 
to ferragli Apofloli in forma di lingue di fuoco . Altro So- 
netto fopra il fatto di Curtio, che fi gettò nella voragine. 

Bartolomeo Gmi. Si éeCcriuc m verfi lautuEsoici il canto dì vn 
Cigflo nella morte. 

do: Battifta.de Saxclis . Oda nella nafeita di vn figliolo di gran, 
Prcncipe. 

Furono preferiti 
V Emmentijp. e ReuerenJiJf. Signor Cari, O Jcfcalco • 

GrilhftriflmiSignoriPrtlati . 
Febei, Gualtieri, e Cafàti ArciueCrotw - Sitare* Vcfcouo. San- 
pkrj protoncftario. Aftalli Chierico di Camera . De Rotti An- 
dirore delle Contradette . Parauicma Preferro del Piomba Val- 
iajbi, Seucroli, e Parracciani Rcferendarij . Cartari, Scueroli,Ku- 
febio, e Bottini Coadiutore , Auuocaci Conci/toriali . 

ACCAD. LXXXI. PER L' ASSVNTA. 
Difcorfì ManeJts i z. Settembre 1 67 j. 

ALESSANDRO TEODORO SINIBAJLDl 

Romano. 

Recitarono diuerfe Compofittoid. 

H Orarie Quaranta . Tre Sonetti * Il primo . Ignatio di Lo- 
iola ferito nella gamba da vna bombarda il giorno della^ 
pentecoAc Cotto l'attedio di Pamplona, fi conuerte à Dio . 11 
fecondo» fopra la fondanone della Compagnia di Gicsu ,con- 
fcrmata da Paolo Terzo Farnefe . Il terxo fopra la medefima 
Compagnia, che in Parigi difefe vna Porta aflcgnatali contro ; 
•'arpia ( 1 !:nrico Qnarto, non ancor Cattolico-» 

Pietro 
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Pietri Girila • Sonetto morale . La via human* c fiere vii con* 
ri mi o pianto . 

Anton frgntefioNncei* Sonetto per ft Natluidfe tfelia Beati Cu 
Verg* Altro Sonetto fopta vn Cauaiiere Poeta t Aritmetico , 
Pirrone, Gaerriero»& Afttoiogo . 

Ciò : Batti fia Pajferì- Sonetto per la Madonna della Neue . 

Marco Antonio Bernal». Sonetto alPEwiinentifi* Signor Card. 
Nini, militandolo ad alloggiare in Foligni nella Tua caGi . Al- 
tro Sonetto al Medico Pietro Giubilei y dal quale fi rifanaro 
di vna fua infirmiti per icolofa . 

Qiofcppe Ber neri . Si deferiuein vcr/Tlatini gjocofi vn Romane- 
il o i m prò u i Iato re . 

Giacinto Mafe Ili . Canzoncina per mufica fopra la Rofa. 

Michele Brugueres . Sonetto- fopra la preftnte mo/fa delle armi 
dì Celare . 

Itrancefìo Petraglia. Epigramma (opra yfl Medico d i gran ciarle* 
%obafiiano Lazzari ni - Sonetto per la Naturiti della B. V. Altro* 
Sonetto in lodcdcirABb. D. Benedetto Panfilio per le iut> 
Conciufionrdi FilofofTa egregiamente {"ottenute . 
Camillo Chiappini . Sonetto fopra la Mòrte • Altro Sonetto in 

morte dfMario Mellinr^ 
"Bìer Erancefco de Maghftrit .. Sonetto»per Y AfTu n t a . 
Bartolomeo Gsni. Epigramma morale per vn putto? che rlpofe à 
dormire in Cincia {opraci vna fepolturau. 

Furono pre temi . 
Gli Emittenti jjtmi y,e Reuerendtfjimi Signori Cardinali 
Odefcalco, Vidone^Nini, e Giacomo Rofpigliofi. 
GCMii /ìnfimi Signori Prelati. 
Rita, e Vaini Arciueicoui . Suares Vcfcouo . Taia Auditore 
•di Rota . De Roffi A uditore delle Còncradetre .Paramano Pre- 
fetto dcl.piombo . Patracciani , eTonri Refci endarij . Cartari* 
lettini Coadiutore, Spreti» « Caccia Ahuocati Concifloriaii:., 
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DE GLI ACCADEMICI 

. Che hanno difcorfo; E quante yoke 

hanno difcorfo . 

• . ■ • - 

Quelli y the fono fegnati coir A fieri/co * , fono fiati Studenti 
del Dottor Carfano Rettore dell'Accademia* 

. ■ - • 

G odino Franciottf. 2. * 
Aleflandro de gli Atti . J. 
Aleflandro Caprara . 1. 
Aleflandro Pio . i. * 
Aleflandro Teodoro Sinìbaldù r. * 
i Aleflandro Trenta. i : .ì 

Fr. Angelo Giuliani • 1. 
Antonio Simone Baglioni 
: * Afcanio Amalthei. 1. 

Bcrnardino'Inghrrami . 1. * 
Bernardo Euangclifta . 1. 
Fr.CaMo Pulcinelli. U 

Carlo Feftini. 2. . > - 

- 'Fr.CfelfoViccioai. U ' ' 

P. D. Clemente To/Ì . 3. 4 
Cofimo Inghirami . 1. * , s 
P.D.ElifeoFufconi. U > 
Emilio SiDonio. 4. , . . > ,.i 

FabritioOndedeì . 3. 

P. D. Filippo Tani . 1. 
Fr. Francefco Macedo . t* , 
FrancefcoMarchefè. 1. 
Francefco Maria Santinclli . I. 
iFranccicoMilone. 2, 
'1 Frmi- 
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Francefco palombara . f. * 

GafparoPaflàrelli. 2. 

P. D. Gennaro de Villi, i. 

Giacomo Filippo Camola, x. 

Giacomo Sinibaldi. I. 

GiolèppcBerneri. 1. 

Giofeppe Maria Petti. 1. 

Giouanni Andrea Barbasti . t , 

P. Giouanni Batttfta Andreani . 
" Giouanni Francefco Albani, a 

Giouanni Francefco Sinibaldi . 

Giouanni Lucido Palombara . : 

Giouanni Trullo. 1. 

Girolamo Silentio. z. 

P. D. Giulio Cefare Corradi . 1 

Fr. IgnatioSauini. 2. 

Lodouico Buffi . 1. * 

Fr. Lodouico Garzoni . 1. 

Fr. Lodouico da Spuntone . r . 

Mario Sinibaldi. 1. 

Michele Brugueres. 1. 

Ottauiodel Bufalo, r. 
Ottauio Santacroce. 1. 
Paolo Francelèo Speranza , x. 
Paolo Manfredi. 2. 
Pietro Tauani . 1. 
Pompeo Varefe . a. 
Scipione Santacroce, u 
Sebastiano Lazzaroni , 1. 
P.D. Serafino Pafti. 1. 
Fr.Tomafò Acquauiua.. ù 
P.D.Tomafo Toma/i. a. 
Valerio Inghirami . 4. 
Vincenzo Nolfi. a. 
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INDI CE 



DE GLI ACCADEMICI 

Che hanno recitato le Còmpofltioni ; 
e quante volte hanno recitato • 

» > • * 

UJflerifco * denota lo Jleffb, che nell'indice antecedente . 




Goftino Ago/tini, t. 
AgcffinoBentiuogli. 8. * 
Ago/lino Fauoriti . 
Ago/lino Franciotti . 13. * 
Adottino di Marfciano. 12.* 
Ago/lino Martinelli . 4. 
Ago/lino Rubini. i> 
Alberto Fabri. 1. * 
Aleflàndro de gli Atti . 14. 
Aleflàndro Brugiotti * 3- • 
AIcuandroFafaiani. 5. 
Aleflàndro Lombczzi. it. * 
Aleflàndro pio . 6. * 
Aleflàndro Teodoro Sinibildiv 7. « 
Aleflandro Trenta. A - : 
Amato Giacometti t*u 
Andrea Pagano . 9. * : 
Andrea Pifcuglio * 1* 
Andrea Poltri . 1. • ' » 
Andrea Speranza . 4# 
Andrea Tamantino . li 
Angelo Bin di. 1. * 
Angelo Salwati » 2.. * 
Annibale Francefco Bottoni • 1. * 
Antonio Abbati r 4, 



1 » » 



j .i ■ : . 

'IH »*' .'. 

i.-.ì . ; 
• . • » . • 



• ■«•(• t 

* • .4 • » 
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Antonio Agraz . j, •» - r 
Antonio Caracci , g. 
Antonio Francefco Nucci . 8. 
Antonio Gutio . 2. 
Antonio Maria Piroti . j. * 
Antonio Scordio . 3. 

Fr. Arcangelo Stanghellino. 1. 
A/canioAmaltei. u 
Bartolomeo Gini . 2. 
Bartolomeo Napini . 8. 
Benedetto di Virgilio Bifolco. 9. 
Bcrlinghiero Geflfi . 1. , 
Bernardino Bianchi. 8, 
Bernardino Inghiranii . 12. ¥ 
Bernardino Nuti. 2. 
Bernardino Kocci . 1. 
Bernardo Euangelirta. n. 
Bernardo della Torre. 1. 
P. D. Biagio Maria Landi . 1. 
Fr. Bonaucntura MaJuafia . 1. 
Camillo Chiappini . x, * 
Carlo Annibale Stclluti • 12. * 
P. Carlo Antonio di Gidìi , 1. 
Carlo Ben tiuogli. 6 m 
Carlo Cefi, 1. 

Carlo Feftini. ;\ 
Carlo Ludo ilici . 10. 
Carlo Marchcfèlli • 9. 
Carlo Muffi . 3. * 
Carlo Pi/fini. I. 
Carlo Segnari . u * 
Fr. Celfb Viccioni. i# 

Chiarimmo Falconieri, a. ; i > 

Claudio Scoppa. 15. . r ..« 

Co/imo Inghirami. i* * 

Curtio Picchi. 2. ■ ; : 

Decio Mazzei .2. 

Defidcrio Spreti. 6. * 

N * Do. 



• < ■ 
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Domenico de BattifU . 
Domenico Gaidalotti . 8. 
Domenico Segnari. i. * 
Domitio Venturini . 2. 
Donato Antonio Serio . 2. * 
Emilio Sibonio . 39. 
EuangeliftaB uccellerà. 10. 4 
Fabiano Nuc ola. 2. 
Fabritio Celli . 1. * 
Fabritio Ondedei . 7. 
Federico Federici . 4. 
Felice Antonio Secreto. 5. 
Felice Cefareo . 4. * 
Ferdinando Con fai uo. 2. * 
Filippo Gherardeili . 4. 
Filippo Ignatio Lauri . 3. * 
Filippo Marchcfclli . 9. * 
Francefco Abbatelco . 7. 
Franccfco Antici . 5. 
Francefco Antonio Coritormani . 1. 
Francefco Camelo ù • 
Francefco Marchefe-. ?. 
Francefco Maria Cartelli . 2. * 
Francefco Maria de Remedij . U 
Francefco Maria Riua. I( 



Francefco Maria Santinelli . 7, 
Francefco Marini . a* .ti 
Francefco Meta/fi . 
Francefco Palombara . 8« * « ■ 
Francefco Petraglia . 5, 
Francefco del Quartiero » : 
Francefco Saluadori . 7. t 
Gafparo del Caualict cV $» * ' : 
Gentile Rofli» 4, J 
Giacinto Coppola . ^ * 
Giacinto Mafelr! . 6» 
Giacinto dei Monaco ; & ,: 



> 1 



Giacomo 



Giaco^ 
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Giacomode gli Annibali. *. 

Ckcomo Filippo Camola, x7# 
Giacomo Giandemari*. 4. * 
Giacomo Martini, x. 
Giacomo de Montibus. 4. * 
Giacomo Sinibaldi . 5. 
Giacomo Vincenzo Marchei . * 
Giordano Nobili ViteUefco . 5. * 
Giorgio Giuftiniani. 1. 
Giofeppe Berneri . 26. 
GiofèppeCataneo. u 
Giofeppe Gei . 
Giofeppe Collari, r. . 
Giofeppe Gentiletti . 1. * 
Giofeppe Guazzuglia. 2. 
Giofeppe del Lauro. 1. 
Giofeppe Maione. 1» 
Giofeppe Maria Petti . ». 
Monf. Giofeppe Maria Suarcs . 2. 
Giofeppe Valentini. 14. 
P.p. Giouanni Agoftino Lengucglia . U 
Giouanm Andrea Barbazza . u 
Giouanm Antonio de Martini* . X. 
Giouanni Antonio Moraldi. 10. 
P. D. Giouanni Batti/la Becci . r. 
Giouanni Battifta BottM. xi. * 
Giouanni Batti/ta Fefthner . 2» * 
Giouanni Battifla Negroni . 
Giouanni Batti/la Nobili . y. * 
Giouanni Battifta Pafleri 6. 
Giouanni Batti/la Rodolouic . 1. 
Giouanni Battila Stluati .4. 
Giouanni Battifta de SmOis . 7, 
Giouanni Battifta Tamagnini. ù *■ 
Giouanni Battifta Torti. 2. J 
Giouanni Filippo Bandki . u 
Giouanni Francefco Albani, y. * 
Oiouanni Francefco Fangarccci . u - 



Giouanni Franccfco LazzareHi . i: 
Giouanni Francefco Maia Maccrdona . 
Giouanni Fi anccfco Melo/i . 2. 
Giouanni Franccfco Raimondi . 5. 
Giouanni Francesco Salmi. 2. 
Giouanni Francefco Sauerì. 11. 
Giouanni Jrancefco SiniKaidi. 3. • - 

Giouanni Gioangrandi. 1. 
Giouanni Lorenzo de G ubcrna tit . t. 
Giouanni Lotti. 3. 
Giouanni Luigi Piccinardi. t. 

Giouanni Maria Botti. 1. * 
Giouanni Milani . 2. .- • " ' 
Giouanni Muti de Papazurri . 3* * 
Giouanni Pio Bcntjuogiu 3. 
Giouanni Pioli . 1. • 
Giouanni Rinaldo Monaldcf:o. 1. 
Giouanni Salzilli . a. 
Giouanni Trullo. 3- 
Girolamo Bardi • Vi. . '««* 
Gitol amoGaropoli, 5» 
Girolamo Panefio . 1* 
P. D. Girolamo Ranieri . 3. 
Girolamo Rotolino. 1. * 
Girolamo Silcntio . 2. . '. 
Giuliano Butio. 1* * 
Giuliano Grimaldi. 6. * 
P. D. Giulio Cefare Corradi . 4. 
Giulio Mincelli. 1. 
Giulio Rimbaldefi. 2. * 
Gregorio Portio. j. 
Guido Antonio Focito. 2. 
Guido Paflionei. 6. * 
HcttoreFofchi. a. 
Horatio Capuano . j. - 1 
Horatio Quaranta. 9, 
lgnatioDefideriopcutingcr» 3. * * 
IfidoroRiuaidi. 3. * 



Lelio Carlo Cambi . 2. * . 
Leonardo Lodigieri. 2. 
Leone Alberici . 2. 
Lodouico Benni. 1. 
Lodouico Bulli . 12. * 
Lodouico Leporeo . 17. 
Lodouico Santinelli . 4. 
Lorenzo Butio . 4. * 
Lorenzo Serlupi . 7. * 
Lorenzo Vaio. 5. * : 
Luca Antonio Calmi . 9. 
Luca Antonio del Sera . 
Luigi Ficienì. 9.- > 
Luigi Rangone. 4. * 
Mandrie ardo Siila ; 1. 
Marcello Begni. 9. * 
Marco Antonio Bernabò . 2. 
Mario Cculi. 8. 
Mario Donati. 1. * 
Mario Sinibaldi . 1. ' 
Monlìgnor Martino Lafarina . r. 
Fr. Michele Angelo Romano . 1» 
Michele Brugueres . 14.- 
Nicolò Aqtonio di Tura . ^ ■ 

Nicolò Francefco Sauolini . 4* * 
Nicolò Lodadio . 6. 

Nicolò Rodolouic. 6. " » 
Olderico Fiume, r. 
Mon/Ignor Ottauio Boldofci . t. 
Ottauio del Bufalo, u 
Paolino Dini. 5. * : 

Paolo Antonio Appiani.- 1. 

Paolo Francefco Speranza^ ù 

Paolo Manfredi. t$* ; 

Paolo Pierizzi. x f . »«• « 

Paolo Rolli. I2 . .* 

Paolo Ranieri. 2/ 

Paolo Tefaurati. 4. 



IC4 

Paolo Tofctti . 13. . 
Paolo Verofpi . 7..* . 
Pietro Antonio Gallo . x. 
Pietro Antonio Marzitclli. 1. * 
Pietro Filippo Bernino, 4. * 
Pietro Franccfco de Magiftrif . rf. 
Pietro Giacomo Verdiani. 17. 
Pietro Giubilei . 2. . 
Pietro Graffi . 11. " 
Pietro Luigi Rofa . 2. 
Pietro Marchefe . 1. * 
Pietro Matteo Magi3clluxzi . 10. * 
Pietro Simone Sbrozzi • 2.. 
Pompeo Varefe. 3. * . . 
Roberto Montecatino.. .2. 
Rotilio Lepidi. 3. 

Saluator Rofa . . 1 . . ; . . . 

Sauo di Mar (ciano. 4. * 
Scipione Enrigo. 1. 
Scipione Santacroce. 6. 
Sebaftiano Baldini . 7. 
Sebaftiano Razzarmi . 4. 
Stefano Gemma. 1. 
Tiberio Ceuli . 3. . 
TomafoCeuli. 8. 
TomafoLcua. 1. . ., . 
Tomafo Ricciardi . r. . 
Valerio Inghirami. 14. 
Valerio Montanara. 2. 
Vincenzo Aloifi . 2. 
Vincenzo Giattini . 3. * 
Vincenzo Maculami !• 
Vincenzo Nolfi. 5. 
Vittorio AgofHno Ripa «, 9. 
VlifTeRoffi. 2. 
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In Roma , Nella Stamparl a della Reu. Cam. Apoft. Ì673. 
CON UCWZd DB' SVPERIORI. 
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